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memorie  storiche 

SOPRA  LE  MISSIONI  j y 

DELL’  INDIE  ORIENTALI  , (_ 

Nelle  quali  fi  dà  a divedere  , che  i PP.  Milfionarj 
Cappuccini  ragionevolmente  fi  Tono  di  comunione 
feparati  da’  Padri  Mifiionarj  Qefuiti  , perche 
ricufaron  quelli  di  fotcometterfi  al  Decreto  contra 
i Riti  Malabarici  dell’  Eminentilfimo  Cardinale 
DI  TOURNON  Legato  della  Santa  Sede 
AL  SOMMO  PONTEFICE 

BENEDETTO  XIV,. 

Prefcntate 

DAL  P,  NORBERTO 

CAPPUCCINO 

L-orcnefe  Milfionario  Apoftolico  e Procuratore 
delle  prefate  Miflioni  nella  Corte  di  Roma . 

OPERA, 

DIVISA  NOVAMENTE  IN  QUATTRO  VOLUMI 

J.0  quale  contiene  una  compiuta  ferie  di  Brevi 
Conflit  azioni  , Decreti  concernenti  tali  Ritit  ed  altre 
cofe  per  fervir  di  regola  a'  Miffionarj  di  quel  Paefe 

TRADOTTA  DAL  FRANCESE  , 

E in  quella  feconda  Italiana  impresone 
diligentemente  elaminarà  e collazionata 
col  Tello  Francale  dell’  ultima  J 
Edizione  . 

TOMO  I. 


1754.  In  NORIMBERGA 

A fpefe  di  M.  Vaillant  Librajo  in  Londra 
con  Licenza  de'  Superiori  . 
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PREFAZIONE* 

• i 


L’Europa  ugualmente  che  l’Afia 
è fiata  informata  di  una  fé- 
parazionc  in  Divìnii  , awe* 
nuca  nelle  Milioni  de’  Po- 
poli Malabari  , tra  i Padri 
Gefuici  e i PP.  Cappuccini  . I 
Miflìonarj  di  quelli  due  Ordini 
trovarono  de’  Partigiani,  che,  fen- 
za  cfaminare  a fondo  i motivi  di 
tale  feparazione,  ne  giudicarono  , 
« ne  parlarono  conforme  al  lor 
genio  . La  lontananza  de’  luoghi 
fervi  a’  Miflìonarj  della  Compa- 
gnia, per  rifondere  lo  fcandalo  fo- 
pra  de’  Cappuccini*.  Moltiflìmt  , 
poco  badando  a iftruirfi  efatta- 
meote  di  quanto  flegue  nell’  altra 

fiarte  del  Mondo  , e non  avendo 
ette  , e udite  altre  Relazoni  , 

% fc 
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fe  non  quell#  de*  Padri  Qc- 
fuiti  nòo  hanno  fatta  difficoltà 
di  condannare  l'operato  de  Cap* 
puccim  . La  Corte  llcfl’a  di  Roma, 
per  quanto  attenta  ella  fia  intorno 
a ciò  che  interelfa  la  Religione 
nelle  più  rimote  contrade , parve  per 
qualche  tempo  prevenuta  cootra 
di  elfi  : ma  la  verità  preilo  o car- 
di dadi  apertamente  a conofcere  . 
Le  Perfone  , che  per  ordine  della 
S.  Sede  , e che  con  la  di  lei  au- 
torità hanno  difaminate  le  cofe 
negli  ileifi  luoghi  , e in  generale 
tutti  quei  che  fono  approdati  all* 
Indie  da  quaranta  anni  in  quà  , 
hanno  dato  intorno  alla  maniera 
di  operare  de’  Gel'uiti  in  quei  paefi 
un  giudizio  , che  giuftifica  piena- 
mente quella  de  Cappuccini.  Mol< 
ti  Perfonaggi  di  merito  e di  ili- 
ma  , a’  quali  io  ho  confidato  que- 
llo affare  dopo  il  mio  ritorno  dall* 
Indie  , fono  rimali  fommamente. 
forprefi  , e mi  hanno  fortemen- 
te perluafo  a ragguagliarne  il  Pub- 
blico . Lo  Hello  noltro  Santo  Pa- 
dre , ( a ) cui  mi  fono  prefo  la 
libertà  di  efporre  il  difegno  r di 

quell’ 

i « » 

{ a ) Yede6  ciò  alla  pagro»  7*  delle  Me- 
morie , che  ho  già  preferitale  alla 
Santa  Sede'  , e Rampate  nel 
171». 
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quell’  Opera,  fi  è degnato  dirmi,' 
eh*  ella  farebbe  utili  firn  a alla 
Chiefa  dell’  Indie  . Il  Zelo  , che 
ha  modo  quello  gran  Pontefice  , a 
terminare  la  cauta  de*  Riti  Cinefi 
per  una  Bolla  , (a  ) che  il  Mon- 
do tutto  loda  ed  encomia  , lo  in- 
durrà a porre  altresì  termine  a 
quella  de’  Riti  Malabarici,  e a 
una  divifione , il  cui  Icandalo  è 
ormai  durato  troppo  ; 

A intento  di  giugnere  a termi- 
ne tanto  defiderabile  , ci  fiamo 
animati  a prefentargli  quelle  Me- 
morie , di  cui  eccone  l’idea  . Noi 
le  dividiamo  in  tre  parti  . Nella 
prima  vedràlfi  , che  il  Decreto  d» 
Monfignor  di  Tournon  intorno  a i 
Riti  Malabarici  , ha  certamente 
obbligati  i Gefuici  Millìonarj  ; c 
per  meglio  dare  a quella  verità  la 
l'uà  chiarezza  , riuliremo  fino  a* 
tempi  di  Gregorio  XV.  , il  quale 
fece  una  Bolla  contro  la  Idola- 
tria , e ia  fuperllizicne  di  Elfi 
Riti’.1  Efamineremo  ciò  che  i 
Sommi  Pontefici  , c la  S.  Sede 
hanno  fatto  a quell’  oggetto  dopa 
quella  Epoca  . Verremo  dipoi  a 
* %'  quella  ■ 

( b ) Ella  cnmincia  : Ex  pniulari 
di  Lug.  1741-  la  quale  lj  riporceli 
acl  kue  di  quell'  Opera  . • 
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quella  , quando  il  Patriarchi  dii 
Antiochi?.  Carlo  Tomafo  di  Tour-, 
non  fu  inviato  agli  lmperj  del- 
Mogol  e della  Cina  in  qualità  di. 
Legato.  Dopo  di  che  ci  accane- 
remo a dare  il  diftinco  ragguaglio 
di  ciò  , eh’  egli  vi  fece  , partico- 
larmente in  ordine  a i Riti  Ma- 
labanci  . Di  qui  arriveremo  al 
tempo  , che  fi  videro  i Milfiona- 
rj  Cappuccini  negar  la  comu? 
nione  in  Divini/  a i ^Milfionarj 
( a ) della  Compagnia  , Darafli  a 
divedere  d’indi'  a qualche  anno  un 
Vefcovo  Gefuita,  guernito  dell’  au- 
torità della  S.  Sede  , oh’  egli  flef- 
fo  feparafi  dalla  comunione  de* 
fuoi  Colleglli  ; e 'fedele  agli  ob- 
blighi della  fua  incombenza,  tro- 
vafi  aftretto  a dichiarargli  feomu- 
nicati  , attefa  la  di  loro  continua 
refiftenza  al  decreto  del  Legato, * 
• agli  Ordini  di  Roma  . 

Benedetto  >XIII,  fubito  dopo 
•onfcrma  quello  Decreto  in  tutto 
il  (no  vigore  : i Miffionarj  della 

Compagnia  lo  violano  quafi  fem- 
pre  ugualmente  in  tutta  la  fua 
fflenfiooe  . Clemente  .XII.  viva- 
mente follecitato  da  elfi  Padri  , 

modera 

* * t ’ * * ■’  % ... 

( • ) Qprfi:  fono  Fraaccft  ... 
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modera  il  Decreto  ; e non  tardali 
a fapere,  eh'  Ei  non  è meglio  of- 
fervato  di  prima  : quindi  il  zev 

lante  Pontefice  preferive  a i Mif- 
fionarj  una  forma  di  giuramento  , 
per  allrignergli  con  maggior  forza 
ad  oflcrvarlo  in  cucce  le  loro  Mif. 
fioni  . 

Simigliarti  cautele , prefe  nel 
*739  » fanno  fperare  , che  in 
avvenire  fi  ubbidirà  con  maggior 
efattezza  . Intanto  le  varie  let- 
tere , che  abbiamo  già  ricevute 
dall’  Indie  , ci  danno  motivo  di 
fofpettare  il  contrario  : donde  te- 
miamo , che  1 Cappuccini  non  fi 
trovino  ben  prefio  affretti  a ve- 
nirne  a una  feconda  feparazione 
in  Divini* . Li  difubbidienci  non 
hanno  ottenuto  di  comunicare  co’ 
noftri  Miffionarj  , che  con  la  rro- 
mefla  , fatta  anche  per  ifcrittof,  cha 
avrebbero  pubblicato  il  Decreto  , 
e ofiervatolo  con  efattezza  . 

Dimoftraco  tutto  quefto  nella 
Prima  Parte,  fi  darà  a divedere 
nella  Seconda  , che  i Mitlionarj 
della  Compagnia  hanno  trafgredi- 
to  il  Decreto  di  Monfignor  di 
Tournon  , e gli  Ordini  della  S. 
Sede  in  tutto  il  tempo  , che  i 
detti  Padri  erano  tenuti  ad  oficr- 
varle  fette  pena  d’incorrere  la  fee- 
* 3 munì- 
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municar  ipfa  fitto  . Si  o/TerverSt 
biella  Terza  Parte  l’ingiuflizia  del- 
le lamentanze,  che  i PP  Mifllonarj 
Gefuiri  fanno  contra  de’  Cappuc* 
ci  ni  , che  non  hanno  voluto  am- 
mettergli alia  lor  comunione. 

Quelli  punti  amenziali  polli  in 
chiaro  , canto  per  i Decreti  Apo. 
ftolici  , quanto  per  le  incontra* 
/labili  Decifioni  , giultificheranno 
fenza  contradizione  l’operato  de* 
noftri  MiflTionarj  , c obbligheran- 
no per  avventura  quei  della  Com- 
pagnia ad  una  /incera  fommiflio- 
ne  , Non  potrebbe!!  anche  pre- 
fumere  , eh’  ej  non  refilìono  a i 
fupremi  Decreti  , perche  fono  a 
primo  afperto  prevenuti  dagli  fleflfi 
falli  principi  , che  i loro  Mag- 
giori feguono  nelle  Milfioni?  e che 
non  trovano  agevolmente  , o non 
hanno  le  Cofticuzioni  e i Decreti 
della  S.  Sede  fopra  di  quella  ri- 
levantini*».!  macer  a ? 

Quella-  fola  ragione  farebbe  Ha- 
ta più.  che  ballante,  per  determi, 
narmi  a fare  una  raccolta  di  tut- 
te le  Bolle  , c Decreti  , che  con- 
cernono i Riti  Malabarici  . Vi 
aggiugnerò  le  Lettere  di  moltilfi- 
me  perfonc  degne  di  fede  . Pro- 
curerò di  Habilire  le  mie  Riflef. 
lioni  fopra  ben  fondate  teliimo- 

. nian- 
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manze  , e m’ingrgnerò  di  efpor- 
le  Tempre  co’  maggiori  riguardi 
a me  potàbili  . I Cappuccini  de- 
vono tanto  più  meritare  la  cre- 
denza de1  i Lettori  , efl’endo  bea 
noto  a tutto  il  Mondo , eh’  egli- 
no non  hanno  penfaco  a volere  di- 
vertire i curiofi  , o a edificare  i 
femplici  , dando  al  pubblico  di 
anno  in  anno  Lettere  llainpare  e , 
gloria  de  i loro  Mitàonarj  , come 
fiudiano  di  Tare  quelli  della  Com- 
pagnia , anche  in  pregiudizio  del- 
la verità  . I noftri  Padri  nelle  - 
Miffioni  ftraniere  non  hanno  in- 
viato mai  che  femplici  Lettere  in 
Europa  , o per  ubbidire  alla  San- 
ta Sede  , che  richiedeva  loro  la 
relazione  di  certi  fatti  , o per 
giuftificar  fe  detà  dalle  calunnie, 
che  venivano  , impofte  loro  da 
quelli  che  cercavano  d’  impoflef- 
farfi  delle  loro  Mitàoni  . Èglino 
non  fi  farebbero  tampoco  arri- 
fehiati  di  formare  tali  memorie, 
per  utilità  me  che  fieno  , fe  uu 
più  lungo  filenzio  non  gli  avetàe 
renduti  colpevoli  . Non  trattai 
qui  di  ripeter  una  Miffione  a), 
che  i Padri  Gefuiti  loro  hanne 
* 4 tolta 

( « } Noi  abbiamo  Campate  altre  Mera*' 
tic  ia  quello  proposta  . 
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tolta  con  falfi  pretefti  ; ttfattafc 
bensì  di  moftrare  , che  in  quefta 
Miflìone  de*  Malabari  , i Miflìo- 
narj  della  Compagnia  vi  hanno 
mai  fempre  fatto  oifervare  i Riti 
condannati  dalla  S.  Sede  . Non  ci 
applicheremmo  precifamente  a giu- 
ftificarc  i noftri  Miflìonarj  intor- 
no al  rifiuto  , che  hanno  fatto 
per  più  di  ventiquattro  anni  di 
comunicare  in  Divinis  con  i Re- 
ligiofi  prefati  ; ma  fi  farà  conofce- 
re  ad  evidenza,  che  i noftri  Padri 
non  fi  fono  rifoluti  a tale  fepa- 
razione  che  per  sbandire  dal- 
la Chiefa  Indiana  Mdolatria  e la 
Superftizione  , per  far  rendere 
l’ubbidienza  dovuta  a i Decreti 
Appoftolici  , a i Sommi  Pontefi- 
ci, ed  obbligare  i Miìfionarj  della 
Compagnia  ad  unifonnarfi  alla  dot- 
trina della  Chiefa  . 

Motivi  di  quefta  fatta  fanno  ben 
comprendere  , che  loflervarc  più 
lungamente  il  filenzio  , farebbe 
fiato  un  renderci  rei  agli  occhi  di 
Dio  , e degli  uomini  ; porendo 
noi  dir  ciò  che  S.  Cirillo  fcrive- 
va  a S.  Celcftino  : Ncque  de  rebut 
vulgarihnt  agitur  , neque  - filerf 
ditttiur  tutum  fatte  eji 
Quid  diti  uri  fumut  , fi  nunc  con- 
te* ifibéfc  okticuerimuf  ì 

Ci’# 
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Ci  è «gli  lecito  di  diffimulare  , 
continua  lo  fteflo  Padre  , qualora 
là  Fede  è patentemente  in  perico- 
lo , e che  da  ogni  parte  vedcfi 
gente  infetta  di  errori  ì Cum  Fidcr 
tam  infigniter  létdatur  , totque  pafi 
firn  fint  infetti , cur  tandem  tacere 
bic  licuit  ? La  noftra  diflìmu- 
lazione  non  farebbe  ella  condan- 
nata al  Divin  Tribunale  , ove 
tutti  noi  dobbiamo  render  conto 
della  noftra  fedeltà  nel  Mini- 
Aero  Apoftolico  ? An  non  ante 
Tribunal  Cbrifti  fiftemur  ? An  noti 
intempefiivi  filtntii  rationem  reddi - 
turi  not  fumus,  quo/  i/le  ad  hoc  con » 
fiituit  , ut  quét  oportet  pradicemu/ì 
S.  Celerino  in  una  fua  Lette, 
ra  a’  Vefcovi  di  Francia  dichiara, 
che  tenere  il  filenzio  in  caufe  di 
quella  natura  jfarebbe  un  dar 
motivo  di  fofpettare  , che  fi  pro- 
teggere 1"  errore  ; Timeo  ne  con - 
nivere  fit  hoc  tacere , in  tali - 
bui  caufif  no/  refpicit  , fi  filenti • 
faveamu / errori  . 

Non  è egli  fopra  fimili  rifleftìo- 
ni  , che  i Cappuccini  di  Francie 
fi  fono  creduti  obbligati  a loda- 
re il  zelo  de’  PP.Gefuiti  nel  difen- 
dere una  Bolla  , che  condanna 
cento  e una  Propofizione  di  Quef- 
aello  ? Non  fono  elleno  parimen- 


le  quelle  necelTarie  tifleffiom,  che 
debbono  impegnare  i prefati  Re- 
.ligiofi  a lodare  il  zelo  de’  Cap. 
puccim  in  follenere  le  Bolle,  che 
. condannano  tante  migliaja  di  pra- 
tiche fuperftiziofe  ? Aggiugnia- 
mo  in  oltre  , che  fe  quelli  addi- 
.tano  nelle  loro  Memorie  i ribelli 
Alla  Ss  Sede  : queglino*  ne  hanno 
dato  loro  1 efempio  nell’  affare 
della  Coflituzione  Unigcnitur.  Non 
nominano  elli  ne  loro  ferirti  le 
perfone  le  più  fublimi  in  dignità? 
gli  Ordini  Hcclefìaflici  e Regola- 
ti i più  filmati  ? 

La  Storia  di  quella  Coflituzio- 
■e  ( a ) data  in  luce  ‘da  Monfi. 
gnor  di  Lafiteau  ( b ) , iliuflre 
membro  della  Compagnia  , ella 
n ,è  una  convincent'lfima  prova 
Ne  citerò  fedamente  il  palTo  fe- 
guente  ; M.  Maigrot  ( r ) Vfm 


(-) 


<b) 

(*) 


* Jco - 

Ella  i lampara  in  Avignone  nel 
17J7.  dai  pp,  Gefuiri  . || 

Ct.nf.nùnmo  avea  già  *jetato 
Che  s impuntire  nel  Regno  feriti 
io  alenno  in  p,ò  o contro  di  ooe. 
fio  dfljre. 

Egli  <!  Vcfcovo  di  Sifleroo 
c/a  . 


*n  Frao- 


Egl'  era  Vefcovo  di  Conno,  da  «ri. 
m*  M iflì  >ra r io  nell*  China  de’  c,” 
gnori  delle  Miflìoni  flrnniere  dj  p " 
"fi  . Qaetio  dtfr.o  Prelato  fu  UQJ 
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fccvo  di  Corion  co  i PP.  Pro - 

curatori  de  i Benedettini  e de 
i Fogliatiti  , con  quello  de*  Si- 
gnori delle  MsJ/ìoni  Jiraniere , e 
alcuni  Domenicani  , e il  Padre 
Laborde  fi  adunavano  ogni  gior- 
no nel  giardino  de ’ Minimi  Fran - 
cefcani  , chiamati  a Roma  del- 
la Trinità  de'  Monti  \ c là  era 
il  luogo  del  loro  ridotto  , ove 
inveivano  contro  alla  Bolla  con 
la  medeftma  libertà  , che  fé 
gli  Autori  di  tali  fatire  fode- 
ro flati  a Londra  , o in  Am- 
fterdam  . 

Non  è in  quello  folo  affa- 
re , che  i Padri  della  Com- 

pa- 


de'  più  intrepidi  , e generali 
difensori  della  purezza  del  Sa* 
ero  Culto  a Dio  dovuto  . Tut- 
ta l’Europa  fa  al  giorno  d oggi 
che  il  Tanto  zelo,  e la  impa- 
reggiabile coftaoza  da  lui  ditno» 
Arati  per  far  mandare  ad  efe- 
fazione  gli  Ordini  % ed  i 
Decreti  della  X.  Sede  relativi 
a quella  purezza  di  culto  colà 
nella  Cina  gli  tramerò  fol  capo 
l'odio  , ed  il  ri fentimento  de* 
Gefuiti  : ed  in  confrguenza  di 

ciò  videfi  bene  predo  gettato 
nel  fondo  di  ma  barbara  Prt» 
gione  » dove  agonizzò  per  più, 
nani  . 
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pagnia  hanno  giudicato  , di  dove* 
re  additare  in  cotal  guifa  la 
gente  per  il  nome  loro  , e 
inutil  cofa  farebbe  , di  dare 
altre  riprove  di  un  fatto  si 
noto  a tutto  il  Mondo  . Diremo 
foltanto  in  ordine  all’  affare  de’ 
Riti  Malabarici  , che  i Cap- 
puccini fono  flati  malamente  trat- 
tati da  i Miffionarj  di  quella  Com- 
pagnia  . Ma  ciò  farebbe  poco  , fe 
quei  Padri  nell’  Indie  avellerò  al- 
meno rifpettato  gli  Ordini  della 
S.  Sede  , e de’  Sommi  Pontefi- 
ci . Se  fi  vuole  reflar  convinto  di 
ciò  che  diciamo  , baila  leggere 
il  Libro  del  Padre  Lainez  , fa- 
mofo  Milfionario  della  Compagnia, 
e i tre  Volumi  in  quarto  , dati 
in  luce  da’  fuoi  Colleghi , per  ri- 
fpondere  al  dotto  Libro , fatto 
dal  Reverendiflìmo  Padre  Lucini 
Domenicano,  oggidì  Cardinale, 
per  difendere  il  Decreto  di  Mon- 
fìg.  di  Tournon  contro  a i Riti 
Malabarici  . Non  è dunque  da 
prefumerfì,  che  polla  averfi  a ma- 
le , fe  la  verità  tanto  chiaramen- 
te fi  manifefta  in  quelle  Memorie  , 
affine  di  render  giuftizia  a chi  lì 
dee  . 

Finalmente  i noftri  Miffionarj 
non  afpettano  lo  fcioglimento  di 

quell’ 
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Jueft»  afftre  ,*  che  dalla  Autorità 
uprema,  che  fola  deve  deciderne, 
fecondo  che  piacerà  ai  divini flimo- 
Spirito,  d*ifpirarnc  il  Vicario  di 
Gesù  Crifto  La 'mano  dell  AL 
tillimo  pare  che  non  abbia  innal- 
zato Benedetto  XIV.  alla  Augufta 
Preminenza  fopra  la.Chiefa,  che 
per  far  ammirare  quanta  : fia  la 
bontà  del  Signore  verfo  il  Popolo 
Crifiiano  , e la  fua  mifericordia 
a prò  dille  Nazioni  Idolatre  . 
OgnLigiorno  ci  annunzia,  che  si 
gran  Pontefice  non  è fiato  feelto 
dal  Cielo  in  quelli  anni  di  firaor- 
dinarie  vicende  che  per  accre* 
fccre  4 gloria  della  Chiefa  Cat- 
tolica fino  all*  eftremità  della  ter- 
ra ; la  qual  cofa  ci  fiimola  ad  of- 
ferire inccflantemente  i noftri  vo- 
ti al  Sacro  Altare,  per  ottene. 
re  dall*  < Onnipotente  , che  fi  de- 
gni prolungare  a sì  gran  Pontefice 
la  vita  .■  , .m 

La  fermezza  , il  zelo  , la  eru- 
dizione  , che  egli  , avanci  di  ef. 
fer«  collocato  lui  la  Cattedra  di 
Pietro  , fece  lampeggiare  in  mol- 
te Congregazioni  , ftabilite  pet 
difaminare  i Riti  Malabarici,  l’han- 
no mollò  a voler  gradire  quell* 
Opera  , da  noi  intraprefa  a glorie 
della  -S.  Sede,*  del  culto  del 
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vero  Dio  . Ma  per  quanto  arden- 
te fia  il  zelo  , onde  fono  anima- 
to , non  m'indurrà  mai  ad  in- 
grandire i difetti  , e a feemare  le 
virtù  di  quei  , che  dopo  tanti  anni 
non  hanno  avuto  alcun  riguardo 
per  Religiofi  , che  non  hanno  al- 
tro follegno  , e altro  refugio  , che 
la  loro  Soggezione  , e la  loro  do- 
cilità alla  voce  del  fupremo  Pa- 
llore . 

Nel  rimanente  fetaluno  lagnali, 
che  io  m’inoltro  troppo  con  le 
mie  riflellioni  , fi  confiderino  i do- 
cumenti giuftificativi  , e fi  ricono- 
feerà  tollo,  ch’io  poteva  dire  di 
più  , e che  in  verità  non  mi  Audio 
di  procacciarmi  l’approvazion  del* 
la  gente.  Se  intanto  mi  folfe  sfug- 
gita qualche  efprclfione  , contra- 
ria ai  Decreti  A popolici  , e che 
non  folTc  abbafianza  galligaca,la 
difapprovo  e la  condanno  . 

Ma  prima  di  terminare  quella 
Prefazione  , rifponderemo  ad  una 
obbiezione,  che  in  favore  de’ Mif- 
fionarj  della  Compagnia  Cogliono 
fare  molte  perfonc  di  fiati  diverfi. 
E’  egli  polfibile  , dicon  elfi  , che 
Religiofi  , che- hanno  abbandonato 
tanti  beni  , di  cui  potevano  go- 
dere pacificamente  in  Europa  i 
vantaggi,  che  Religiofi,  che  fi  prei 

già- 
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giano  di  combattere  i nemici  deli* 
S.  Sede,  che  altro  non  i ftudiano,  che 
di  confondere  i concraditcori  della 
Coftituzione  U nigenitui  , che  in 
fornirla  fanno  un  voto  fpeciale,  di 
ubbidire  alla  cieca  al  Sommo  Pon- 
tefice  , vogliano  poi  in  Alia  oder- 
vare  Riti  idolatri  e fuperftiziofi  ,e 
violare  pubblicamente  nell*  Indie  e 
nella  China  i Decreti , tanto  roven- 
te confermati  dall’  Appoftolica 
Autorità  ? La  Religione  come  il 
buon  fenno  permetteranno  mai  di 
credere  , ch’ei  fieno  capaci  di  da- 
re in  una  cosi  ftrana  contradizione, 
e di  lafciarfi  trafportare  a tal  ec- 
cedo , sì  poco  conformare  al  di  lo- 
ro Iftituco?  Confederò  finceramen- 
te  a coloro  che  fanno  quella  obbie- 
zione, che  la  condotta  de’  Miffiona- 
rj  Gefuici  , concra  la  qual  fola  ci 
inalberiamo  , non  è verifimile,  ben- 
ché difavventuratamente  fia  pur 
vera  . I fatti  particolarizzati  in 
queil’  Opera  ne  convinceran  di  fo- 
verchio  . Ma  fc  fi  trattalfe  di  deci- 
dere le  cofe  per  mezzo  di  fcmpli- 
ci  prevenzioni , noi  potremmo  dire 
lo  dello . E’  egli  polfibile  , che  i 
Cappuccini  , che  fanno  profedione 
nell’  Indie  , come  in  Europa  d’una 
efatta  povertà  , e che  perciò  pare  , 
che  fiano  a coperto  di  ogni  fofpetto 

di 
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«li  operare  con  altre  «ire,  che  «neU' 
le  della  Religione  . E‘  egli  potàbi- 
le, dico,  che  quelli  Padri  , a’  quali 
la  fperienza  ha  infegnato,  che  non  fi 
ricava  vantaggio  alcuno  inaverchc 
fare  co’  Mitàonarj'Gefuiti,  inoltri- 
no fronte  feoperta  contra  di  loro  , 
fe  gl’interetà  della  Religione,  e la 
loro  propria  eofeienza  non  gli  ob- 
bligale a parlare  ? 

Che  fe  rimproverali  loro,  che  , 
in  foftenendo  il  partito  della  veri- 
tà, hanno  trapalato  i limiti  d’una 
giufta  moderazione,  non  deefi  tra- 
lafcìar  di  efaminare  , fe  i Miffiona- 
rj  della  Compagnia  gli  abbiano  di- 
velti fino  da’  fondamenti  nell’  In- 
die. 11  che  ci  porge  ragione  di  re- 
plicar loro,  come  S.  Girolamo  a S. 
Agoltino  „ S’egli  è un  reato  d’aver- 
,,  vi  rifpolto  ;con  qualche  calore  , 
„ foffrite  di  buon  animo  , eh’  io  vi 
„ dica,efler  molto  maggiore  quello 
,,  d avermene  voi  dato  il  motivo  s 
Si  culpa  cft  r effondi jfe,  qu*fo  pati  cu - 
ter  audiai  ; multo  ntays  provoca S i , 
Epift.  inter  Seledl.  ai. 


Avh 
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A V VISO 

DELL*  EDITORE. 

L*  Autore  di  quelle  Memorie  % 
pregato  da  me  , inviommele 
manuferitre.  Io  non  le  ebbi  tanto- 
fio  finite  di  leggere  x che  fui  del 
parere  de’  Teologi  di  Roma  , » 

Juali  le  hanno  approviate  , e pen- 
ai , com’  effj  , che  meritairero 
di  comparire  alla  luce  . L'Autore 
aneli’  Egli  lignificandomi  con  fua 
Lettera  , che  avea  determinato 
di  farle  Rampare  y allora  quando 
avelie  il  denaro  ncceftario  £ prefi 
di  fubiro  la  risoluzione,  di  ciò  faro 
a mie  fpefe  - Sembravami  , che  % 
inviandogliele  bell’ e impreffe,  ver- 
rei a liberarlo  da  un  grande  im- 
barazzo , e gli  darci  con  ciò 
una  verace  pruora  di  mia  amici- 
zia . Io  non  mi  fono  pertanto 
iog innato  , mercechè  , appena" 
fu  Egli  informato  , che  Rampa- 
\afi  m Lucca  un  Libro  fotta  fuo 
nome  ,■  che  non  tardò  molto  a 
portarvi/!  . Qualfivoglia  ragione 
abbia  faputo  addurgli  , non  m’è 
flato  potàbile  fargli  approvare  la 
mia  diritta  intenzione  . Voi  mi 
e fp onere  ( diceaini  Egli  fra  le  al- 
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tre  ragioni  ) a fentir  dev’  rimpro- 
veri  dal  mio  Stampatole  di  Ro- 
ma , con  cui  ho  già  fatto  qual- 
che accordo  per  la  Stampa  della 
mia  Opera  . ìnolcre  Ramparla  fen- 
za  mia  afiìitenza  , è un  metter- 
mi a rifehio  , di  vederla  altera- 
ta , o almeno  di  trovarvi  degli 
errori 


reggere 


che  io  avrei  potuto  cor- 
efaminando  i Foglj  di 


mano  in  mano  , come  fortiller 
dal  Torchio  . Ma  la  Stampa  , 
( gli  rifpofi  ) che  qui  fi  fa  , non 
dee  impedire  quella  di  Roma  , 
tanto  piìt  , che  io  .non  faccio 
Rampare  che  poco  numero  di  E* 
Templari  di  queft’  Opera  . Quan- 
to  alla  correzzione  , voi  potete 
efaminare  i Foglj  già  Rampati  , 
e fq  vi  trovate  qualche  cofa,  che 
neceflariamente  importi  d'  efler 
emendato  , io  li  farò  riRampa- 
re  . Darò  ordine  , che  vi  R tra- 
fmettano  in  feguito  quelli  , che 
di  mano  in  mano  fi  Ramperanno  . 
QueRo  Avvifo  m è paruto  necef- 
fario,  per  prevenire  le  doglian- 
ze , che  a riguardo  di  queRa  an- 
ticipata Edizione  potrebbe  fare  lo 
Stampatore  di  Roma  , del  quale 
parla  l’Autore  . La  feguente  Let- 
tera , eh’ Egli  mi  fcrive,  invian- 
domi i Tuoi  Manolcntti , farà  ba- 

Ran- 
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ftantemente  conofcere  , eh’  ei 
non  fi  affettava  punto  da  me 
quella  edizione  . 

LETTERA 

DELL’  AUTORE 

' »*■  .*  » 

AD'  UNO 

DE’  SUOI  AMICI. 

MIO  SIGNORE. 

NON  ho  precifamente  porto 
•fine  alle  mie  Memorie  (opra 
le  Mittioni  del  Malabar  , che  il 
giorno  della  Convcrfione  di  San 
Paolo  . Non  mi  è dunque  flato 
potàbile  inviarvele  alla  fine  dell* 
Anno  feorfo , come  voi  lo  bra- 
mavate , . Vi  confetterò  franca- 
mente , che  non  fenza  ripugnan- 
za io  confegno  i miei  Scritti  agli 
Ordinari  pubblici  , Il  Procaccio 
di  quella  Settimana  vi  prefente- 
rà  il  primo  Plico  , che  contiene 
i due  Tomi  Francefi  . Nella  ven- 
tura poi  v’invierò  Copia  della 
traduzione  Italiana  di  età  . Ella 
è fiata  fatta  da  un  noftro  Reli' 
giofo  , il  P.  Agofiino  da  Parma, 
a ^ Se- 


Segretario  dì  uno  de’  noftri  Re- 
verendi (fini  i'  padri  Definitori  Ge- 
nerali m quella  Gorte.  lo  credo, 
che  gli  avrà  fedclmeate  tradotti, 
perche  polftcde  perfetta  mente  il 
Francefe  , td  è Uomo  di  talen- 
to . Nulladimeno  -,  ficcarne  ha 
tradotti  tanti  Ferì  e t > in  poca 
tempo, forfè  farà  mcfticri  di  qual*» 
che  correzzionc  . Voi  fictc  in  un 
Paefe,  ove  £ parla  il  pii»  pretta 
e purgato  Italiano  ; e perciò  ri 
farà  facile  far  correggere  gl»  er- 
rori da  qualche  Valentuomo  vo- 
Uro  confricate  . 

Voi  fapete,  o mìo  Signor*,,  che 
cinque  o IV»  M eCi  dopo,  ch’ebbi 
dato  principio  .a  quell’  Opera  x 
alcuni  Soggetti  ( mi  vengo»  fup~ 
porti  di  buon  nato  ) irvi  offriro- 
no il  loro  aiuto,  per  follecitaro 
anche  piò  la  mia  iroprefa  r . Io 
vi  feci  allora  fapcre,  che  , fatte 
le  mie  rifkrtioni  , avevo  prefo  il 
partito  di  ringraziameli  . Voi  ap- 
provarle le  mie  ripulfe  fuilc  ra- 
gioni addottevi . Quelle  fleffe  ra- 
g’oni  vi  renderanno  fufficientc- 
mente  perluafo  , che  la  voflra 
attenzione  in  cfaminare  i miei 
Manofcritti  , fiflar  fi  debbe  in 
fare  una  nota  efatta  di  tutto  ciò> 
che  parravvi  aver  bifogno  di  cor- 
re i- 
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recitane  . Àrrefle  trovata  quedv 
Opera  meno  male  fcritta  , fc  a» 
vem  potuto  differirne  più  a lun- 
go la  Stampa  . Ma  ella  debbe 
afToluta mante  comparire  alla  luce* 
pria  che  io  ri  fu  fumi  in  quella 
Corte  la  Caufa  de*  nollri  Padri 
circa  la  Milfione  del  Malabar  > 
toltaci  come  fapete  da*  Miflio- 
narj  Gefuiti  per  forra  * « con 

falli  pretedi  . Gli  annelTt  foglj 
vi  dimoftreraOno  , quali  fiaoo  i 
ifèntimcnti  de’  Teologi  , da  me 
fcelci  per  refame  di  quell’  Opera  . 
Quedi  fono  due  Religioli  di  gran  di- 
ftinzione  in  Roma  peti  lorometitijC 
per  i loro  impieghi  * Vedrete  oc’  me- 
dcfimi  Foglj  la  copia  di  una  ri* 
fpofta  » che  ho  ricevuta  dal  M» 

* ^nor  Favfe  Provifitatore  della 
J Coccinc’ma  . Quello  degno  Mif- 
bonario  li  è cefo  Angolare  inque 
f>aefi  per  lo  Zelo* con  cui  ha  di- 
fefo  gPincerelfi  della  Religione; 
Eoli  è oui  prefen  te  mente,  per  rem 
der  conto  alla  S.  Sede  della  Vi- 
rila Appoftolica  * eh’  Egli  ha 
l'atta  col  fu  Monfignor  d Ah- 
^arnarto  . Io  avea  communi  «a  te  al 
detto  Sig.  Provocatore  le  mie  Me- 
morie con  tanto  maggior  confi-, 
denza  , quanto  eh’  Egli  era  fia- 
to , come  io,  fui  luogo  , e 
• ai 
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che  perciò  era  Egli  illato  di  for- 
marne un  giudizio  , che  potea 
molto  fervire  a comprovare  le 
azioni  ilraordinarie  , le  quali 
io  ero  flato  coltrerò  a riportare. 
Troverete  altresì  la  copia  di  una 
rifpolta  di  Monfignor  Arcivefcovo 
di  Ferrara  noltro  Ex  Generale  . 
Quello  degno  Prelato  me  la  in- 
viò poco  innanzi  la  fua  mor- 
te ; Voi  vedrete  ciò  eh’  Egli 
in  poche  parole  dice  della  mia 
Opera  . Siccome  Egli  era  ver- 
fatiffimo  in  quella  materia  fiimai 
mio  debito  , di  prendere  il  Tuo 
configlio  . Quando  avrò  rice- 
vuta la  voltra  rifpolta  , e la  Prov- 
videnza m’  avrà  fomminiltraro 
qualche  fulfidio  , ne  comincierò 
la  Stampa  colla  maggior  diligen- 
za polfibile  . Ho  già  fatto  ac- 
cordo con  uno  de’  fnigliori  Stam- 
patori di  Roma  , che  s'  è im- 
pegnato a fare  la  metà  del- 
la fpefa  . Spero  che  il  Signore 
IDDIO  mi  porgerà  il  fuo  ajuto  , 
per  perfezionar  un  Opera  , da 
me  intraprefa  folo  per  fua  gloria, 
e per  la  falute  de’  poveri 
Indiani  . 

Se  poi  con  quella  carità  , di 
cui  mi  avete  già  fatti  fperimen- 
tare  gli  effetti  dopo  il  mio 

ritor- 


» lì 

ritorno  dall’  Indie  , volete  an. 
che  aiutarmi  nella  prefente  oc* 
cafione  , farete  un  gran  fervi* 
gio  alla  Religione  , e parti- 
colarmente a’  noftri  Mifliona- 
rj  , che  non  mancheranno  di  ri. 
cordarli  di  Voi  nelle  loro  Apo* 
ttoliche  fatiche  . Non  è però  necef- 
ario,  che  aumentiate  i voltri  antichi 
benefizi  t per  impegnarmi  ad 
aver  memoria  di  Voi  al  Santo 
Altare  . Quello  è un  dovere  , 
il  quale  ogni  giorno  andrò 
compiendo  , non  potendo  dar: 
vi  altri  contrafegni  del  pro- 
fondiamo rifpetto  , e della  per- 
fetta riconolcenza  , con  la  qua- 
le mi  protetto  . 


MIO  SIGNORE  . 


Voflro  Umil.  ed  Obbed.  Serv. 
F.  Norberto  Capp.  , MiJJìon. 
Slppojioiico,  cc. 


Roma  li  9.  Fcbbrajo  17 44. 
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lettera 

D‘ A PTRO  VAZION  E 

i 

DEL  HEWEZEN DfJr/VMO  PnDJtg 

UBALDO  MIGNONI , . 

Chcrìcó  Regolare  delle 
Scuole  Pie , Superiore 
del  Collegio  Ecclefia- 
dico  di  Ponte  Siilo , 
ed  Efaminatorc  de* 
Vefeovi  . 

M.  R.  P. 

IO  rimetto  nelle  mani  riverìtìjjlme 
di  V.  P.  M.  R rifiorì  a de * Riti 
fuperfiiyoji  del  Malabar , la  quale 
ho  letta  e riletta  t ma  fempre  eoa 
fommo  difpia ei mento  ed  amarezza  di 
cuore  . Bufi*  e fiere  non  dico  un 
Appoftolo  , ma  Solamente  Crifiìano , 
per  dover  piangere  alla  lettura  di 
un  Opera , che  ci  difeuopre  tante 
mi  ferie  di  quel  povero  Crifiianefi - 
rno . Non  lafcia  per  quefio  d'e fiere 
una  raccolta  di  documenti  e di  fat . 

ti 
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*?,  che  intcrcffano  la  Religione , Is 
purità  de'  noftri  mijìerj  , e lo  zelo  * 
die'  veri  Mjjjionarj  , in  quelle  vafte 
Provincie  cori  lontane  dalla  forge* • 
te  della  Verità  e della  Fede*  Me 
ite  congratulo  con  la  P.  V.  , la  qua* 
le  credo  che  avrà  il  tutto  bilan- 
ciato etri  pefo  dai  Santuario]  e frat * 
tanto  col  raccomandarmi  alle  fui 
Sante  Orazioni , mi  confermo  . 


\ 

V\ 

©/  V.  F.  M.  K • % ' ’ 


Umitift.  e Devoti&.  Serv, 

F.  Ubaldo  Mignon ì Sup.  t te. 

Roma  i.  Febbraio  1744. 
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LETTERA 

Del  M.  R.  P.  Carlo  M.  ria  di  Pe. 
rugia  , dell’ Oruinc  de’  Minori 
Olfervanti  , Lettore  di 
Teologia,  Qualificatore 
del  ài.  Offizia,  e Con- 
sultore dell' Indice. 

M.  R.  P. 

Avendomi  U P.  V.  M.  R,  pofio 
f otto  gli  occhi  la  Storia  de' 
Riti  fuperftì^iofi  del  Malabar  ( che 
con  tanta  fatica  ha  in  pochijfimo  tem- 
po compofta  ) perchè  io  dopo  di  aver- 
la letta  , ne  dicejjì  finceramenie  il 
mio  parere  . Crederà  Ella  , che  fu  7 
bel  principio  io  debba  dirle,  di  aver- 
la con  fommb  mio  godimento  traf cor- 
fa  y attefa  la  foda  dottrina , e l'Ec- 
lefiafiica  erudizione,  della  quale  l ha 
riempita ; Ma  fe  debbo  parlarle  con 
quella  candidezza  d animo , che  fpe- 
Zinlmer.te  in  fimi  li  oc  cafoni  mie  fia- 
ta fempre  propria  , non  ho  potuto  leg- 
gerla fenza  fentirmi  accendere  di  un 
fanto  zelo  contea  coloro , che  in  fac- 
cia al  Mondo  tutto  ard/feono  di  fufie- 
nerc  , anzi  di  propagare  la  Fede  di 
Crifio  vefiita  di  tante  fuperflizioni  , 
per  liberarla  dalle  quali  hanno  tan- 


to  travagliato  ì primi  Padri  della 
Cbicf a alla  preferita  de'  più  Barba- 
ri  Tiranni , ed  a cado  del  [angue  di 
tanti  cbiarijjimi  Martiri  . 

Ciò  che  mitiga  il  mio  dolore , fi  }f 
che  d>po  tante  dichiarazioni  Appo- 
fiolicbe  y dopo  di  avere  il  Regnante 
Pontefice  di  eterna , e fempre  mai  lo - 
devolijfima  memoria  , chinfe  tutte  le 
vie  alla  [uperfii^ione  con  la  Bolla  , 
Ex  quofingulari,  ricevuta  a brac- 
cia aperte  da  tutta  la  Chieda  , come 
venuta  dal  Cielo  , e dopo  finalmente 
di  avere  V.  P.  prfio  in  una  splendi, 
dijfima  luce  tutto  ciò , che  un  mal  in- 
traprefo  impegno  ha  fttggtrito  di  fare 
al  Partito  contrario  , dovranno  tutti 
illuminarfry  e dar  fine  una  volta  ad, 
uno  fc  and  alo  sì  grande  ; che  forfè  la 
pofierità  tutta  fientcrà  a persuader- 
rene  . Procuri  pertanto  V.  P.  che  non 
refi  ino  fepolte  fi  belle  memorie  per  la 
purità  della  Dottrina  di  Crifio  \ e 
[pero  y che  quel  Dio  fìa  per  dargliene  ' 
la  ricompenfa , dal  quale  ha  ricevuto 
Tanto  f pi  rito  per  intraprendere  un 
Opera  fruttuofa  ìnfieme , e fantijfi- 
>/ia . Io  fino  col  più  profondo  ri  [petto. 

Di  V.  P.  M.  R . 

Umilifs.  e Divori fs.  Serv. 

F.  Carlo  Maria  di  Perugia. 
Roma  dal  Convento  Araceli  z.  Febb. 
1774*  EET- 
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LETTERA 

Del  Sig.  Favre  , Provifita- 
tore  Appoftolico  della 
Coccincina  . 

* 

M.  k.  p. 

SÉ  il  mio  parere  f opra  /’  Opera 
vofira  potejfe  a cere  feerie  qualche 
credito , mi  eflenderei  volentieri  a tef*. 
ferne  Elogio  . Direi  che  fitte  un  vero 
Figlio  di  S.  F rance feo  , che  difettai 
dete  giinterejffi  di  noftra  Religione  , 
e la  purità  del  Culto  del  vero  Dio , 
con  uno  %elo  maravig/iofo  . Dovrei 
lodare  ancora  le  voftrc  fatiche , e 7 
vofiro  operare  contro  i Mijfionarj  del- 
la  Compagnia  , che  continuano  a ri- 
calcitrare 4 Ma  ficcarne  il  mio  voto 
non  mancherebbe  d'ejfer  toro  fofpct- 
to  , pofciachè  fi  fon  mefifi  in  tejia  , 
che  io  fia  loro  Avverfario  , b non  ho 
che  dirvi , fe  non  che  approvare  quel * 
loy  che  voi  approvate , e lodare  il  Si*, 
gnorty  [applicandolo  di  concedervi  ogni 
forte  di  benedizione . @uc'  che  legge* 
ranno  i terribili  fatti  da  voi  efpofii  t 
ne  faranno  fen^a  dubbio  fior  diti  \ per 
me  y che  ne  ho  veduti  molti  altritche 

qoafi 
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f non  off  rei  di  nominare , non  ne 
fono  punto  forprefo  . La  malizia  degli 
Uomini  , è grande  , e fraiocchevole 
tra  le  > Fazioni  e le  Sette 

Intorno  a ciò  , eh'  è accaduto  al 
fu  M.  idf  Alicarnajfo  , e di  cui  fon 
io  fiatò tTe fìi nonio  di  vi  fa  ; voi  vi 
fiete  attenuto  a quel  che  ne  diceva 
la  fama  , e i'noflri  fcrìtti  ; ma  vi 
fono  altri  fegreti , i quali  non  ho  per 
anche  rivelati  , e che  lafcio  Cotto 
I'  ombra  della  Propaganda  , fuchi 
quefa  Congregazione  fi  fa  dichiara- 
ta , Il  refante  , vale  a dire  l'ef- 
fe natale  dell'  Opera  farà  di  una 
grande  utilità  a'  Mtffwnary  , che  fi 
trovano  , e che  nuderanno  all  In- 
die Orientali  . Loderanno  effi  il  vi- 
firo  coraggio , e non  faranno  meno 
animati  ad  imitare  la  vo fra  con- 
dotta , veramente  Appofiolita  , di 
quello  ch'io  fia  a rinnovare  il  pu ve- 
- ro  mio  zelo  per  una  caufa  tanto  buo- 
na y quant'  è la  voflra  . Addi  >,  mio 
caro  Padre , voi  faticate  per  un  buon 
Padrone , che  ben  faprà  ricomperar- 
cene . Mi  raccomando  a ’ voflri  Santi 
Sagnfizj  » gd  ho  l'onore  di  fj fere  con 
■ tutto  il  rif petto . 

Di  V:  P.  M.  R. 

' ! * 

• » * . • » 

Umilifs.  cd  Obbcdicntifs. Serv. 

P.  Favre  Provifitatore  Appofi, 
Roma  8.  Febb.  1744.  i-£T- 
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L E T T E R Àn 

*.v  * i ^ 

Dì  Monjìg.  Barberini ^ Ar- 
civescovo di  Ferrarti  j Ex- 
Generale  de'  Cappuccini , 

. t indirizzata  all ’ Aviti* 

<■  ' v ’ r e , intorno  alle  fue 
'*»  v.  r\*.  >•  , *’* 

Opere , . vr 

, ‘ -,  ^ .1  « , * . ^ . « « 

M.  R.  P. 

• * . * « \ 

*■  * 

LIbros  eximio  ftudio  tuo  fcrip- 
f tus  , tuaque  (iugulari  huma- 
imace  mihi  miifos  , maxima  cum 
voluptate  legerc  aggrcflus  fum  , <Sc 
Vco  d ante  progrediar  ; grateique 
maximas  ago  , quod  benevolen- 
tiam  erga  me  tiiam,  hoc  edam  pa» 
dio  c^nlfantem  pretti  reris  . Bulla 
quatn  (ìgnificas,  iifdem  Libris  jun- 
gis , * id  pcnes  me  erat  , &.  fen- 

tio  equidem  per  Eam  , erro- 
rrs  evellendos  fbre  , & Inobedien - 

ter  & C aptiofuf  H^mints-  coercen- 
dos  . Graculor  autem  tibi  ..... 
Siquid  jmbecillitacem  meam  va- 
lere putaveris , videas  , ac  ju- 

beas 
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bcas  vellm  . Deus  Opt.  Max.  ut  ti. 
bi  pro/pere  cunòla  eveniant  , 
faxit  . Interea  gratum  tibi  ani- 
mum  profiteor  & probari.cupio  , 
qui  piane  fum  . 

P.  TUA  ADM.  REK 


AddiEiif r.  & Devoti ft.  Serva t 
F.  Barberinus,  Archvpi. 
fcopus  Ferrarieufis . 

Ferrari re  iS.  Augufii  174$. 
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. . * 

; APPROVAZIONE  1 

. ' .<  ■ 

Del  M.  R-  P.  Maefìro  Manfì 
dell 9 Ordine  de9  Predicato - 
ri , Dottore  inTeologia y 
c Revi f ore  de9  Libri* 

t . i.  ' ^ * J -.* I • * ■'  * * ‘ 

. v *****  r 

JUfiu  RererendifTimi  Domini 
Domini  Carfari*  Bartholòmaci, 
Vicarii  Generali*  Illuftriflimi 
ac  Reyerendiffimi  Domini  Domi- 
ni JOSEPH  PALMA  » Archic- 
pifeopi  Lucani  , hoc  Opus  t ribus 
partibus  diftin&um  , cui  titulus  : 
Me  moire  f Hi  (lori  quei  fur  Its  Mif- 
fions  da  Malabarej  , par  le  Re- 
verend  Pere  Rorbert  Captici»,  Mif- 
fijnnairt  Apoftolique , Procureur  des 
Mijfi-ne  du  Malabare  e » Cour  de 
Rome  , Gallice  atque  Italice  con- 
fcriptum  perlegi  , in  eoque  n»hil 
offendi  , quod  Fidei  regulic  , bo- 
nifquc  moribus  adverfeiur  . Imò 
yerò  erudirionem  non  vulgarem 
deprchcndi,  & documenca  quam- 
, plura  in  Conftitutiones  , Brevia  , 
Decretaque  Apoftclica  omnino  fei- 
tu,  Itdiuque  acceffaria  Viris  illis, 

qui 
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qui  ad  India*  Orientale*  profici- 
Jcentes  , nihil  antiquius  habent  , 
quam  ut  puriter  mente*  Ethnico- 
mm  Chriftiana  Religione  , & ve- 
ra Fidei  regula  informent  . Prop- 
terea  etiam  praelo  & luce  pu- 
blica  dignum  cenfeo  , ut  Eccle- 
liafticìe  Hiitori#  hoc  alterum  ac- 
cedat  illuftre  monumentum  illius 
follicitudinis  & curai  , in  quam_, 
nunquam  non  incubuit  Romana 
Eccle/iu  , ut  fidem  & puritatem 
Chriflianai  Religioni*  ab  omni  er- 
rore , atque  etiam  erroris  Turpi- 
cione  Tartaro  & te&am  ferrarct  . 
Orationcm  quoque  funeirem  in  lau- 
derà Domini  de  Vifdelou  , Epifcopi  t 
&c.  ab  eodem  Audtore  concinna- 
tam  , & dudum  Gallica  Lingua 
editam  , iterum  vulgari  ad  cal- 
cem  hujus  Operis  , qui  cum  mul- 
ta affinia  continct  , Operai  pre. 
tinm  exiftimo  , 


F.  Stephanus  Maria  Man/ì, 
Ordini t Puedic atorum  } 
Sacr<e  Tbeologi# 
Magifter . 


LO 
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LO  STAMPATORE  A CHI  LEGGE , 

NOn  debbe  recar  maraviglia  a veruno  , 
che  in  quella  Città  fi  fia  intraprefa 
1 fckiizione  della  preferite  Opera  in  Lingua 
Italiana  , e che  fia  fiata  , per  quanto  ri- 
guarda i primi  tré  Volumi  migliorata 
dalla  già  llampata  in  Lucca  nell’  anno 
«744.  , allorché  fi  rifletta  , in  quan- 
to pregio  fia  qui  falita  la  Italiana  Fa- 
vella , •«  quanto  venga  qui  ampiamente 
efereirata;dove  per  compiacere  a’ luoi  mol- 
cifiìmi  Amatori  fi  llampa  perfino  ogni 
(ettimanauna  Gazzetta  Italiana  di  Novità: 
e riflettali  d’altra  parte,che  più  equamen- 
te s*  è conformato  il  Traduttore  all’  Ori- 
ginale fcritto  in  Lingua  Franasele. 

Per  efercitare  però  gl*  intendenti  dell* 
Italiano  parlare  non  fi  poteva  trafcegliere 
Opera  migliore  di  quella;  poiché  trattando 
ella  di  affari  sì  fpeciofi  , come  fi  può  dal 
folo  frontifpicio  camprendere , il  defide- 
rio  di  leggerla  farà  univerfale . A ciò  deb- 
be aggiugnerfi  la  rarità  fua  in  Italia  . E 
ficcome  quella  Città  ha  molto  commerzio 
con  quel  Paefe  per  le  lue  manifatture  , fi 
è penfato  di  giovar  allo  Hello  con  pubbli- 
carne buon  numero  da  quelle  Stampe  . Ve- 
drai ora  per  la  prima  volta  all’Italiana 
Lingua  trasferito  il  quarto  Tomo  llampato 
in  Franzefe  dall’Autore  in  Londra  nell* 
anno  175  i.  Le  materie  in  elio  trattate  non 
poffon  effere  nè  più  plaufibili,  nè  più  (ingo- 
iar! . Gradifci  dunque  cale  mia  fatica  , o 
Italiano  Leggitore  ; che  dal  tuo  aggiadi- 
mento  apprenderò  io  a maggiormente  im- 
piegarmi a tuo  profitto  . E vivi  felice . 

PAR- 
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PARTE  PRIMA 

•» 


Il  Decreto  del  Signor  Cardinale  di 
Tournon  intorno  a’  Riti  Ma- 
« labarici  ha  collantemente  ob- 
bligato i Miflìonarj  della  Com- 
pagnia di  Gesù  t folto  .pena 
delle  Cenfure,  che  per  lo  folo 
fatto  s incorrono  .*  . 

, • i * ? 

LIBRO  PRIMO. 

' * ' : . , 

’f» 

Che  contiene  ciò  che  i fegnittr,  nelle 
Milioni  dall*  Anno  itfqp, 
fino  di  1700. 

SOMMARIO. 

LE  migliori  caufir  intrigano  gli  JéefiC 
Giudici  , quando  manchino  di  buo- 
ne  pruovc  . L'  affare , di  cui  trattafi 
in  q tic  fi  Opera  , n'  è ben  provve- 
duto , e riguarda  la  Giufiizia  e la  Reli- 
gione . Idea  de ’ Riti  Ma  lab  arici  . Stato 
delle  Mìffioni  avanti  Partivo  del  Legato  all* 
Indie  . Il  P.  Roberto  a Nobili  è il  primo 
Qefuita  , che  fia  penetrato  nel  Maduri  in 
Abito  di  Brammano  . I Religiofi  di  S.‘ 
frart cefco  eranvi  ffabilitì  , prima  che  vi  giu - 
gnefie  il  prefato  Milionario  . I : GeJuiii 
A nell' 
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le  migliori  cau- 
te intrigano  i 
Giudici , (e  fono 
mancanti  di  huo 

ae  prove . 


l’affare  di  che 
frattali  in  Cucii’ 
•pera  c aiUftit* 
di  prove  . 


t Meni.  ^tor.foPra  le  M/fi. 
nell'  Indie  offe r vano  < erimonie  -della  Gen- 
til la  . l'aoh  l\  * le  fa  Ji/àùittiar*  \ bel- 
l.irnùno  le  di  fa  oprava  . / Gesuiti  le  di/cn- 
d’Jno  . Gregorio  XPl  fa  una  Bolla  ad 
ijlanza  di  e;,ì  Padri  . Eglino  non  la  offrr- 
vano  . Cffèrvazhni  intorno  alla  Bolla  . 
Qgtc/lo  Papa  viene  ingannato  dalle  relazio  - 
ni de ’ Mifponarj  Gefuiti  . / di  lui  Eurccf- 
fori  raccomandano  a'  jVf/ffionarj  di  offer- 
vare  la  uniformità  nel  modo  di  /labi lire  la 
Religione  . 

I.  T)SR  buona  che  fi  a in  fe  fteflà  una 
r caufa,fe  per  difenderla  nel  foro 
efterno  fumo  aftretti  a ftabilirne  le  pro- 
ve fopra  teftimonianze  dubbiofe , e do- 
cumenti incerti  , non  polfiam  guari  lu- 
fingarci  di  convincere  i Giudici  , che 
l’hanno*  dà  decidere  . Lo  ftefiò  avviene 
nel  foro  interno , qualora  volendo  chic- 
chelfia  chiarirli  di  un  dubbio  di  prati- 
ca , venga  agretto  a ricorrere  a certi 
Teologi  , F lèntimenti  de  i quali  non 
tendono  che  a favorire  la  natura  cor- 
rotta ; quindi  un’  Anima  timorata  in 
cotal  delicata  circoitanza , non  può  ac- 
quietarli alla  decifìone,  che  ne  riceve  . 

- II  Lettore,  in  trascorrendo  quelt’  Opera, 
non  farà  ridotto  nò  all*  una  nè  all’  altra 
delle  mentovate  difficoltà  , mentre  fcor- 
gerà  dappertutto  prove  incontraftabili  , 
e che  non  derivano  da  un  falfo  probabi- 
lifmo  . Coftituzioni  , Brevi  , Decreti  , 
Comandi , Decifioni  della  Santa  Sede  , 
Papi , Concilj  , Santi  Dottori , gran  Teo- 
logi , i quali  tutti  unitamente  annun- 

ziano 
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Ve'  MétUb.  P.  /.  Ltb.  I.  * 
rianf  verità  , che  fanno  l’oggetto  del- 
le c té  parti  di  quelle  Memorie  . In  villa 
di  tante  teflimonianze  cosi  degne  di  fede, 
agevol  cofa  farà  di  dare  un  giudizio  de- 
cifivo  fopra  l’afFare  , che  trattiamo  ; nè 
farawi  alcuno , che  non  polTa  conchiude- 
re con  finitezza  , che  i Ge  uici  non 
hanno  alcuna  giulla  ragione  di  dolerli 
a Roma  , in  Francia  , e nell’  Indie  , 
che  i nollri  Padri  Milfionarj  abbiano  ri- 
cufato  , di  . comunicare  con  elfi  tn  Di- 

vinis  . 

Noi  non  verremmo  ad  una  tal  dilcuf-  e'  nerciTario 
lìone  , fe  un  più  lungo  filenzio  potefie  £"l”Ó„e'1U 
trovare  fcufa  apprelfo  Iddio-;'  ma  come  cappuccini  «!*•- 
mai  perfuaderfelo , quando  è già  noto  y G#  tt,M  ’ 
che  tale  feparazione  fi  è fatta  foltdnto 
per  difendere  la  purità  della  Fede  , ub- 
bidire alla  S.  Sede  , e contribuire  alla 
converfion  de’  Gentili?  Non  v’ha  mez- 
zo più  atto  a farlo  comprendere  , che  una 
femplice  narrazione  delle  controverfie  in- 
forte  d’ anno  in  anno , intorno  d’  Riti 
Malabarici  ; e per  quella  via  giunge- 
remo inlènfibilmertte  all’  Epoca  della  de- 
purazione in  Dtvinìs } indi  ne  difcòpri- 
remo  le  fequele  , e in  fine  ci  troveremo 
informati  per  naodo,  di  non  poterci  in- 
gannare nel  proprio  giudizio  . Per  la  qual 
cofa  impiegheremo  la.,  prima  Parte  di 
quell’  Opera  a provare  , che  1’  obbliga- 
zione di  ubbidire  al  Decreto  intorno  a* 

Riti  Malabarici  è Hata  mai  fempre  nel 
filo  .vigore-.  .c  cominceremo  dal  dare 
una  breve  idea  dello  llato  della  Religio- 
ne Criitiana  nelle  Indie  Orientali , pri- 
A a ma 
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Idea  Genera- 
li de’  *,iti  il»' 
lattai  ici . 


Iddìi  princi- 
pali de'  MaUbali 
Gentili. 


4 Mem.  Star,  fi>Pr<t  fs  ATtJfi.  V/4 
ma  eh?  il  Legato  colà  n?  giugnel».  t il 
appretto  diremo  ciò  che  avvenne  nefiòg- 
giorno  eh’  Ei  vi  fece  ; e in  ^ultimo  ef- 
porremo  quanto  di  più  rimarchevole  è 
fucceduto  dacché  Ei  parti  da  Pondicheri, 
tanto  nelle  Indie  , quanto  nella  Corte  di 
Roma  , e in  Francia  in  occafione  di  que- 
llo famoro  Decreto  , e delle  delibera- 
zioni confirmatorie  , dalla  S.  Sede  ema- 
nate f agogneremo  qualche  rifleflìone, 
fecondq  i motivi  eh?  ce  ne  porgerà  la 
materia  , 

I Riti  Malabarici , de’  quali  fi  c par- 
lato tanto  in  Europa , benché  fopra  re- 
lazioni incertiflìme  , altro  , per  vero  di- 
re , non . fono  nel  loro  principio , che  un 
aggregato  confufo  empio  e facrilego  di 
Pagane  cerimonie , e di  fuperltizioni  ufi- 
tate  già  infra  i Popoli  della  colta  di  Co- 
romandel  , e de’  Regni  circonvicini  . 
Quelli  Popoli  riguardano  cerimonie  si 
fatte  come  una  parte  elfenziale  del  vero 
culto  de’  loro  Idoli , e le  ottèrvano  col 
più  fcrupoloio  rigore  , 

Tra  la  farragine  delle  (bgnate  Divini- 
tà , verfo  le  quali  quella  cieca  Nazione 
prollituifce  le  fue  adorazioni , tre  prin- 
cipali ne  diftingue  di  sfera  fuperiore  alle 
altre , e perciò  vieppiù  degne  della  loro 
venerazione  le  crede . Il  primo  di  quelli 
Dei  chiamali  l'tren  , Rutreu  , o Maefliy 
da  ella  agguagliato  al  fuoco  ; percioc- 
ché , ficcome  quello  elemento,  egli  ha  forza 
di  tutto  diltruggere  . Il  feconda  appella» 
n.cbcnou  , attòmigliato  all’  acqua  , poichu 
per  una  occulta  virtù  confuma  tutte  le 
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Pé*  lìfaltb.  P.  /.  Lth.  K 5 
•COk . Il  terzo  è detto  Brachma , invo- 
cato come  autore  di  tutta  la  natura  , e 
per  tal  ragione  da  queiti  Idolatri  viene 
paragonato  alla  terra  . 

Vanno  coftoro  immaginandoli  , che  i 
tre  prefati  Dei  ne  generino  un’  infinità 
di  altri  fubalternì , ciafcuno  de’  quali  ha 
il  particolare  fuo  culto  , dalla  qual  cofa 
tina  moltitudine  di  Sette  deriva  . 

I principali  Sacerdoti  di  que’  chimeri- 
ci Dei  , BrAmmtnt  o Braintni  fi  appella- 
no , occupano  il  primo  rahgo  tra  gl’  Ido- 
latri, e fono  da  elfi  con  cieco  c quali 
infinito  rifpetto  oflervati . Quelli  Brartì- 
mani  ignoranti  e luperbi  affettano  di 
foverchiar  gli  altri  con  una  apparenza  di 
gravità  e d’aufterità , e con  urt  difprezzó 
fommo  di  chiunque  non  è della  loro.  Tri- 
bù , o non  ha  com’  eglino, l'accortezza  e il 
rigoglio  di  far  rifalire  lino  ai  loro  Dei 
la  propria  origine  , Quindi  nafce  l’awer- 
iione  , che  hanno  per  i P*tre*r  , i qual» 
non  ellèndo  Com’  erti  da  ftirpe  divina  di- 
rceli , vengoho  riputati  indegni  di  aver 
parte  agli  Iteffi  onori  , e di  godere  de' 
medefimi  privileg)  , tanto  negli  efercìzj 
della  Religione,  che  nel  civile  commer- 
cio . Ammettono  coftoro , come  i difce- 
poli  di  Pittagora , la  Mctcmt'ficofi , o lia 
trafmigrazione  delle  anime  in  corpi  di- 
verti . La  Vacca  , al  credere  di  quell’ 
Indiani  , è l’animale  , in  cui  i loro  Dei 
più  lì  compiacciono  , perla  qual  cofa  ri- 
fpetranlo  come  un  non  fo  che  di  divino; 
e farebbe  un  delitto  inefcufabile  a quei , 
che  fono  delle  Calle  maggiori,  il  man- 
A 3 giare 


Carattere  de* 

Bramitimi  , o 
Sdendoti  degl* 
Idoli  • 
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Cada  è loftef 
fo  che  T ibis  , 
cir*è  diluizione 
di  ^chiana  . 


ofcenilà  nel 
culto  degl'  in- 
diani . 


Idea  jenetale 
de'  Riti  Mal»- 
batici  . 


Ufo  de'  Bagni . 


Differenza  delle 
Ttibù  . 


, 6 Mem.  ■ Star,  fopra  ie  Mtfjt. 

giare  delle  di  lui  carni  . Le  ceneri  , 
tratte  dagli  e Prementi  di  quello  , fem- 
brano  loro  il  più  lalutevol  rimedio,  per 
Scancellare  i loro  peccati  , e fare  acqui- 
lo di  quella  mondezza,  che  da  dii  richie- 
de fi , qualora  vogliano  agli  Idoli  loro  ap- 
prettarli . 2 \ . 

Questi  fgraziati  Brammani  poi  non 
hanno  vergogna  di  lar  adorare  la  più 
parte  di  s't  fatte  Divinità  lotto  le  piu 
ofcene  rapprefentanze  . Miranlì  pubblica- 
re al  Tuono  di  più  Prementi , ed  efporre 
con  pompa  alla  villa  del  Pubblico  i pri- 
mi fegiji , che  dà  una  Vergine  della  l'uà 
pubertà  . Le  nuove  Spofefi  fanno  un  arti- 
colo di  Religione , di  portare  pendente 
al  collo  la  figura  del  Dio  P oulhar , q 
Pulleyar  protettore  della  dittolutezza , e 
della  generazione  , e in  quella  guifa  il 
gutto  licenziofo  fomminiitra  loro  una 
parte  delle  loro  fuperllizioni-. 

Il  Popolo  Indiano  fi  va  ideando  di  pu- 
rificar l’anima  bagnandoli  in  certe  acque, 
e recitando  ne’  bagni  certe  preghiere  fu.- 
perltiziofe  , che  accompagnano , con  atteg- 
giamenti ancor  più  ridicoli . Crederebbo- 
no  di  contaminarli , fe  fi  lavaffero  nell’ 
acque  di  certe  fonti  , come  pure  fe  gu- 
fìattèro  qualche  cibo , preparato  da  per- 
fona  di  vili  natali  , vale  a dire  , della 
dipendenza  de’  P arreas  , immaginandoli 
che  chi  non  difcende  , com’  etti , per 
dritta  linea  da  i loro  Dei  , non  può 
fortire  un’  Anima  tantp  nobile,  e cosi 
divina  come  la  loro  . 

Gl’  Indiani  fpendono  ecceflivamente" , 

per 
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per  render  i maritaggi  e funerali  fplendidi 
e pompoli . Un  volume  intero  farebbe 
appena  ballante  , per^  riferirne  tutte  le 
cerimonie  , le  quali  danno  ben  chiaro  a 
conofcere  un  ignorantitlìmo  Paganefimo  , 
e le  più  ridicole  fuperltizioni  . Si  ma- 
ritano colloro,  o più  to  o li  fanno  ac- 
cafare  in  età  di  fette  anni  ; e quando  la 
Spofa  ha  dato  fegni  della  fua  pubertà  , 
la  fanno  abitar  con  lo  fpofo;  nè  mai 
(i  fa  maritaggio  , in  cui  gli  Spcfi  fieno 
funo  di  Calìa  nobile  , e l’altro  di  quel- 
la de’  Varreas  ; e benché  il  P arreas 
folTe  più  ricco,  c di  merito  dillintiflimo, 
la  Religione  non  permetterebbe  loro  una 
tale  Parentela  . Hanno  eglino  fomma  ab- 
bominazione  alla  faliva  al  pari  de’  Ci- 
nedi ; e , ficcome  i Maomettani  , non 
ofano  ber  vino  pubblicamente  . Le  leggi, 
che  hanno  della  Metempficdli' , non  per- 
mettono loro  di  mangiar  cofa , che  ab- 
bia vita  animale;  e il  loro  fcrupolo  giugne 
fino  a temere,  di  non  ifchiacciare  in  an- 
dando gl’  infetti  . 

Quindi  anche  fprezzano  gli  Europei  , 
attefa  la  maniera  di  vivere  del  tutto  alia 
loro  contraria . Trovandoli  un  Indiano 
al  lervizio  di  un  Europeo , non  cade- 
rebbegli  mai  in  mente  di  gullar  cola  , 
che  da  quello  folTe  Hata  toccata  o pre- 
parata ; e riputerebbefi  altresì  di  (onora- 
to e immondo , mangiando  alla  lleila 
menfa  con  effò  . Bifogna  che  le  vivande, 
delle  quali  ufa  P Indiano  , fieno  condite 
o da  lui  medefimo  , o da  uno  della  lua 
Calla . Quello  Popolo  è si  fattamente 
A 4 rozzo 


Maiìtaggi  de* 
M.I.bau  . 


i(in*nfioat  , 
e ptcpiuditj  dt* 
Mijabari . 
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8 Mem.  Star,  fipra  le  Miflf. 
rozzo  ed  ignorante  , che  attribuire  alle 
forti  ed  a’  fortilegj  i più  ordinar]  naru- 
raliflìmi  avvenimenti*  immaginandofi  di 
rimuovere  tali  infortuni  coll’  oliervarc 
certe  cerimonie  itabilite  da  ì loro  An- 
tenati . . i ■ > 

Si  reputano  a gran  fortuna  lo  fpìra- 
re  tenendo  nelle  mani  la  coda  di  una 
Vacca  , ideandofi  che  l’ Anima  ufcendo 
dal  corpo  vada  a purificarli  in  quello  di 
elio  animale  , o a farvi  per  avventura 
il  fuo  fòggiorno  con  gl’  Iddii . Nè  men 
ridicolo  o fuperftiziolo  di  quello  de’  Ma- 
trimoni è l’ordine  da  loro  oflervato  ne* 
Funerali . Il  Corpo  del  Morto  vien  col- 
locato fòpra  un  ben  adorno  Ietto , e fi 
pone  dinanzi  a lui  uno  fpecchio  , affine 
che  in  elio  contempli,  l’Anima  fua  ; e te- 
mendo che  il  Defunto  nel  fepolcro  non 
abbia  bifogno  di  cibo  , i Congiunti  han- 
no cura  di  porvi  provvifione  di  bocca . 

Tutte  quelle  cerimonie  , ed  una  quan- 
tità di  altre  , ugualmente  idolatre  e fu- 
prrltiziore,  furono  l’origine  de’  torbidi  e 
delle  divifioni  , che  inforfero  fubito  dopo 
l’  arrivo  de’  Miffìonarj  Gefuiti  nelle 
Miifioni  de’  Cappuccini  : ed  eglino  ellèn- 
do  avvezzi  a permettere  a i Neofiti  del- 
le altre  loro  Miflìoni  dell’  Indie  parte  di 
limili  ufi  , vollero  parimente  tenere  in 
Pondicherì  l’iftelfa  condotta  . Quelli  che 
vi  avevano  già  fondato  il  Crillianefimo 
tutto  puro,  e.fenza  tollerare  ne  i loro 
Crilliani  niuna  di  tali  pratiche  , fi  op- 
pofero  con  tutte  le  forze,  e con  zelo 
grande  alla  ( maniera  firaordinaria , con 
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la  quale  i Padri  della  Compagnia  di- 
vinavano di  ftabilire  apprelfo  i Gentili  la 
Religione  di  Ge<ììi  Criilo  . 

Appena  quelli  Miflìonarj  ebbero  rolra 
a’  Cappuccini  ( a ) la  cura  de’  Malaba- 
ri  di  Pondi cherì  , che  fi  videro  nella  lid- 
ia Città  due  Chielè , che  fèmbrava  for* 
maffero  due  Religioni  diverfe  , talché 
dicevalì  pubblicamente  ; Ecco  là  i Criltia- 
ni  de’  Cappuccini  ; ecco  qui  i Crifliani 
de’  Géfuiti . Quelli  Padri,  a cui  il  zelo 
ifpirava  di  avere  tutta  la  maggior  cura 
di  quella  nuova  vigna  del  Signore  , cre- 
derono di  non  potere  in  ciò  meglio  riu- 
fcire  che  conciliandoli  l’animo  degl’  In- 
diani , e non  parve  a que’  nuovi  Mif- 
fionarj  di  trovar  mezzo  più  accertato  a 
tal’  effetto  , quanto  il  permettere  a’  Neo- 
riti  un  mifcuglio  delle  loro  antiche  pra- 
tiche colle  cerimonie  di  S.  Chiefa . Per 
la  qual  cola  i nuovi  Ofpiti  cominciarono 
a collruire  due  Chiefe , una  per  le  Calle 
nobili , e l’altra  per  i Parreds  o plebei; 
e conlèguentemente  fi  vietò  a quelli  ul- 
timi di  mefcolarfi  co’  primi  , neppure 
alla  Menfa  Eucarillica  , o al  Tribunale 
della  Penitenza  , I Fonti  Battefimali 
fin  d’  allora  non  furono  più  comuni  , 
non  perm  ettendoli  più,  che  un  bambino 
Parreas  foff?  battezzato  con  l’acqua  me- 
defima , con  cui  un  bambino  nobile  do* 
vea  effere  rigenerato  ; e in  vece  di  di* 

fap- 

(»)  Poflon*  rederfi  nelle  mefite  Memorie  finn - 
fate  [opra  quefl'  affare  nel  1741.  le  vii 
ingìufie  tenute  da'  MiJJionai ) Oefutt  i,  per 
rapirei  que  fi  a Cura  t qttefta  Mtfiìotif  . 


In  che  modo  i 
Grfuiti  ferrar» 
di  cattivai  Trai- 
mo  de’  Gentili . 


■t 


Voi  ■linieri 
di  piantare  If 
Religione  . 
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Stravigintt  tol- 
Ierttedi  Gefuiti 
ne'loioCriftiaai. 


io  Mem.  Star.  Copra  le  Mtfli. 
fapprovare  1’  awerfione  , che  gl’  Indiani 
hanno  contra  i Parreas  , fi  procurava 
di  pubblicamente  fpalleggiarla  . Non  fi 
permetteva  eh’  e’  contraelfero  matrimonj 
fuor  delle  loro  rifpettive  Cafte  ; fcaccia- 
vanfi  vergognofamente  dalla  Chiela  de 
i Nobili  le  perlone  della  Calla  de  i 
Parreas  ; riculàvafi  di  entrare  nelle  cafe 
di  quelti  per  amminillrar  loro  gli  ulti- 
mi Sagramenti  , pretendeva!!  che  portafi 
fero  fulla  loglia  della  porta  i moribondi, 
che  dimandavano  quelti  ajuti  fpi.ituali  ; 
davafi  mano  a i maritaggi  de’  fanciulli 
di  fece’  anni , come  pure  alla  pubblica- 
zione de’  fegni  della  pubertà  di  una  ver- 
gine . In  lomma  non  era  quali  piò 
poffìbile  di  trovare  differenza  tra  i ma- 
trimonj de  i Crilliani  , e quelli  de  i 
Gentili  ; in  un  Crocififlfo  , nell’  Immagi- 
ne della  B.  Vergine  collocati  in  mezzo 
al  luogo  delle  cerimonie  confifteva  quali 
tutta  la  diverfità  . Le  Spofe  Criftiane 
portavano  al  collo1  , come  le  Pagane,  la 
figura  del  Dio  Poullear  ; i Sacramenti 
non  fi  am-niniftravano  più  fecondo  le  ce- 
rimonie olTervate  in  tutta  laChiefa;  tra- 
lafciavanfi  le  infufflazioni , la  faliva  , il 
tatto  immediato  , e certe  unzioni  ( a ) i- 
imponevanfi  a i bambini  Indiani , in  bat- 
tezzandogli , i nomi  di  certi  falli  Dei 

noti 

( • ) I Padri  Gesuiti , amminiflrand e l'e fi  re- 
ma Unzione  a Parreas  , valcvanfi  di  un 
Piccale  fitumento , per  applicar  l Olio  falle 
parti  dell'  Infermo  % e badavano  bene  di 
non  toccarle  . Un  tal  tatto  appo  il'  In- 
diani è una  fozzura  . 
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noti  e adorati  dalla  loro  Nazione  ..  I 
Crifliani  Malabari  , la  maggior  parte 
de’ quali  vanno  per  le  pubbliche  brade 
neppur  mezzo  veltiti , comparivano  nel- 
le noilre  Chiefe  alla  prefenza  del  San- 
tino Sagramento , colla  tefta  coperta  ■ " " ' t , 
di  una  foggia  di  berretta  cinta  di  un  „ 
pezzo  di  tela  lunghillima  alla  maniera  * h4 

de’  Turchi  . E quelli  Crilliani , come  i CriftiiDi  de’ 
pure  i Gentili  , portavano  continuanien-  u cenere  di  vac- 
te  in  fronte  , e lulle  altre  parti  del  cor-  CJ  - e.  1 baB.ni 

...  7 , , r _ i-  come  > Gentili  . 

po  della  cenere  benedetta  , fatta  di 
ìèerco  di  Vacca  , con  intenzione  di  Can- 
cellare con  quello  mezzo  i loro  peccati . 

Recitavano  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri 
ri/lelTe  preghiere  , prendendo  i bagni  che 
fono  in  ufo  nell’  Indie . Un  Crilliano 
de’  Gefuiti  avrebbe  creduto  di  contami- 
narli , mangiando  co’  Cappuccini , e mol- 
to più  poi  co’  loro  Critiiani , perchè 
mangiano  carne  di  Vacca  fa  ) . 

I Nobili  della  Ghiefa  de’  Gefuiti  , vo- 
lendo comunicarli , credevano  lordarft  la 
bocca  , lavandola  con  acqua  attinta  da  i 
Parreas.  Gli  lleflì  Padri,  ricufando  di  en- 
trare 

* . • ! 

( a ) I Crifliani  della  Chiefa  de'  Gefuiti  , 
che  fervono  t noflri  Padri  , fi  terrebbero 
immondi  t difonorati , mangiando  alla  loro 
tnenfa  , il  che  fuflifte  anche  al  prefente  ; 
e ciò  perche  i Cappuccini  mangiano  Vacca , 
e fanno  preparare  le  loro  vivande  da  i 
Parreas  , non  volendo  aderire  alla  falfa 
idea  degl'  Indiani  verfo  di  quella  Cafla  . 

I noflri  P.P.  entrano  nelle  cafe  de  i Par • 
rear  , gli  ammettono  all'  ifteffo  ConfeJJio - 
naie  , e alla  mede  Urna  menfa  della  Comu- 
nione . I Gefuiti  fanno  tutto  l' oppoflo  . 
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I Cappuccini 
fono  «ftreiti  a 
ticorrcre  alla  S. 
Sede  coatto  a' 
Gcfkiti  • 


Mcto.  Star,  {opra  te  Afr/jft. 
trare  nelle  cale  di  quelti  ultimi , per 
l’amminillrazione  de’  Sagrarfiénti  agl’in- 
fermi , davano  a’  loro  Criitiani  l’cfempio 
di  far  lo  Hello . ... 

Queft’  era  a un  di  predo  1*  aggrega- 
to empio  e facrilego  , che  obbligò  i no- 
ltri  Padri  , a ricorrere  alla  S.  Sede  , 
per  infermarla  di  tanto  disordine;  fem- 
brando  loro  neceffario  quello  ricorfó  , 
per  illimolare  il  Vicario  di  Crillo , ad 
opporli  a i progredì  del  maje  : nha  per 
quanta  moderazione  e prudenza  potefi* 
fero  ufare  in  un  così  gìulto  zelo  4 non 
per  tanto  divennero  ben  prefto  per  tal 
motivo  il  berfaglio  dei  Mifiìonarj  della 
Compagnia  j La  pace  fu  fin  d’aliora  in- 
teramente bandita  da  quella  . Chiefa  na- 
feente  , non  ellèndovi  più  che  Altare 
contro  Altare . La  difunione  alterava  di 
giorno  in  giorno  la  fementa  dd  Crillia- 
nefimo  , che  i Religiófi  del  .nollr’  Ordi- 
ne.aveano  fpaefa  nelle  aiytne  degl’in- 
diani . Quella  difunione  ricredeva  ezian- 
dio, a mifura  che  i Milfionarj  t della 
Compagnia  dimollravanfi  vieppiù  ollina- 
ti  nelle  loro  pratiche  ; e nel  tempo  defi- 
lò divenne  un  foggetto  di  fcandalo  ai 
Gentili,  di  fcherno  agli  empj  , e di  do- 
lore ai  veri  Crilliani  . 

La  fierie  de’  fatti  , di  Cui  ci  accin- 
giamo a dare  Una  fedele  relazione  , darà 
a conofcere  chi  fiano  gli  Autori  di 
tanto  difordine  , e fe  i Cappuccini  me- 
ritafièro  mai  'le  moleltie  e i patimenti. 
Che  i Gelaiti  dell’ Indie  hanno  contro  di 
loro  eccitati  , e che  pur  tuttavia  vanno 
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di  continuo  eccitando  . Cominciamo  a 
prima  giunta  , come  abbiamo  prometto, 
ad  efporre  in  poche  parole  lo  liuto  del- 
la Religione  Cristiana  in  quei  Paoli  , 
avanti  che  Monfignor  di  Tournon  colà 
giugnettè  ; appretto  vedremo  a parte  a 
parte  ciò  eh’  egli  fece , per  riformarne 
gli  abufi  , e quel  che  fecero  i Miflìonarj 
Gefuiti  , per  mantenergli  fino  ai  di 
noltri  . 

Tra  tutti  i Fondatori  degli  Ordini 
Religìofi  , che  Dio  ha  fufeitati  nella  fua 
Chiefa  , awene  pochi , che  abbiano  af- 
faticato con  maggior  zelo  e faccetto  per 
la  lalute  delle  anime  , che  S.  Domenico 
e S.  Francefco  di  Attili . Già  da  più  fe- 
coli  i loro  Figliuoli  avevano  annunzia- 
to  con  frutto  alle  Nazioni  Idolatre  il 
Vangelo  , allorché  S.  Ignazio  , anima- 
to dallo  fpirito  di  si  degni  Appoltoli  , 
fondò  un  Iltituto  , eh’  ei  pure  deliinò 
alia  iftruzione  de’  Popoli  e alla  iatture 
dell’  Anime,  S.  Francefco  Saverio,  uno 
de’  di  lui  Difcepoli  , corrtlpofe  perfetta- 
mente all.O  intenzioni  del  fao  Iilitutore  . 
Ovunque  queito  Appoftolo  voltò  i fuoi 
patti  , innalzò  trofei  alla  gloria  dal  vero 
Dio  , e Tulle  ruine  della  Idolatria  in- 
nalberò  lo  Stendardo  della  Cm°ce . La 
Mette  Evangelica  fu  per  qualche  tempo 
tanto  copiofa  , che  gli  Opera)  appena  vi 
potevan  fupplire  . Al  veder  tante  Na- 
zioni , che  aprivano  gli  occhi  alia  vera 
Luce  , non  ceflava  la  Chiefa  d»  rendere 
lodi  e ringraziamenti  alP  Autore  di 
tanti  favori  , Ma  , oh  Dìq  , quanto 


Z-lo  di  S Do- 
Inculca  , f di  S. 
Francefilo  pii  la 
falifia  dell'  acu- 
me . 


Klitmo  di  s. 

Ignazio  . 


Apporto]  a to  dì 
S Ftar.cefcq  Sa- 
verio. 
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L’abito  di  Bram- 
ir! jno  «hr  pten 
à : il  P Roberto 
1 Nobili  , lo 
foggetro  a co- 
fiumi  Pagani  • 
Uditoli  . 


14  Me/».  Star,  fópra  le  Mi  (fi. 

poco  durò  tale  gioja  ! I Millionarj  della 
Compagnia  , {deceduti  al  Saverio  nell’  In- 
die , trawiarono  ben  preito  dalle  ltrade, 
da  quello  Appollaio  e da’  primi  Predi- 
catori del  Vangelo  {pianate  inque’Paelx 
Idolatri  ; e C vide  tolto , {òtto  lo  Ipecio- 
fo  pretello  di  convertire  con  maggiore 
facilità  le  Nazioni  , unire  le  pratiche 
della  Gentilità  a quelle  del  Criitiane- 
fimo  . 

Il  P.  Roberto  a Nobili  fu  il  primo, 
die  dalle  quetto  fpettacolo  al  Mondo  , 
verfo  l’anno  1606.  Quelto  famofo  Milio- 
nario pa'sò  nel  Regno  del  Madurè  fotto 
l’abito  mentito  di  Brammano , llimando 
che  quell’  abito  , che  diitingue  i Sacer- 
doti degl’  Idoli  , e cattiva  loro  la  ve- 
nerazione de’  Popoli  ’ avrebbe  dato  più 
lu.tro  e maggiore  autorità  alle  Verità 
Evangeliche  , c te  meditava  di  predicare 
a quelle  Genti  . In  quella  guila  prerefe 
egli  di  domare  l’alterezza  de’  Bramma- 
11  i , rendendoci  ad  Efli  uguale . L’impre- 
fa  non  era  facile,  ed  era  necelTario  co’  ei 
li  fpacciafle  della  razza  del  Dio  Bram- 
irla , al  qual  line  non  pctevafi  giugne- 
re  , lenza  valerli  di  qualche  cofa  di  più 
d’un  femplice  equivoco.  Bilognava , con- 
tro le  regole  dell’  Umiltà  Criltiana  e 
Appollolica  lòllenere  con  pompofa  ino- 
ltra un  titolo  , che  dà  il  primo  rango 
tta  la  Nobiltà  del  Paefe  ; ollentare  f 
com’  ella  fa , un  fommo  dilprezzo  per 
tutto  ciò , che  non  difeende  dal  {angue 
degl’  Iddìi;  conformarli  alla  rigida  aiti- 
tenza  de’  Br ammani  ; c lottoporlì  a tut- 

- te 
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te  le  loro  pratiche  , altretanto  gravof 
quanto  ridicole  . 

Tali  difficoltà,  che  farebbero  parute  in- 
fuperabili  ad  ogni  altro,  non  fecero  che 
animare  il  zelo  del  P.  Roberto . I Po- 
poli incantati  alla  viltà  del  nuovo  Bram- 
mano  , concepirono  tallo  dello  fpregio 
per  li  Francefcani , il  cui  abito  , e la 
maniera  femplice  e comune  di  vivere  non 
avea  con  che  poter  adulare  la  loro  Vanità 
e Superazione  . Quelli  Padri  ( a ) avea- 
no  già  da  più  anni  una  Chiefa  nel  Ma- 
durè  , ove  efercitavano  pubblicamente 
le  funzioni  del  lor  minilterio  ; e lavora- 
vano con  felice  fuccellò  in  quella  Vigna 
del  Signore  , allorché  l’arrivo  de’  Gelili- 
ti  gli  obbligò  ad  abbandonarla  , ed  a ce- 
dere il  terreno  a’  quelli  novelli  Ofpiti'  , 
che  fapevano  molto  meglio  di  loro  acco- 
modarli al  gutlo  degl’  Indiani  . 

I Gefuiti  liberati  da  quelli  importuni 
tellimjOnj  della  loro  maniera  di  operare, 
rilafciarono  il  freno  al  loro  gran  zelo  ; 
e ciò  ch’era  parlo  lipo  allora  un -muro 
di  feparazione  tra  la  Religione  Catto- 
lica e la  Pagana , divenne  a quelli  nuovi 
Appolloli  un  mezzo  actillimo  , per  gua- 
da, 

( a ) Lt  relazioni  del  P.  Domenico  della  Pie - 
ti  Agoftiniano  , e quelle  che  Don  Criftofo - 
ro  Paz  Arcvefcovo  di  Goa  indirizzarono  a 
Gregorio  XV. , parlano  di  uno  Jìabilimento, 
che  avevano  i francefcani  nel  M adurè  • Il 
Signor  Cardinale  Cucini  Domenicano  ne  fa 
parimente  menzione  nella  fua  Opera  in  ri* 
tolata  : Difefa  del  Decreto  del  Cardinali 
di  Tour  non  . 
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degnare  anime  a Gesù  Criito  , concilian- 
do :ènza  difficoltà  la  purezza  del  Culto 
colle  pratiche  della  Idolatria  . Infrattan- 
to  la  voce  di  tali  innovazioni  gtunfe  ben 
preito  a Goa , ove  il  Criltianefimo  fio- 
riva in  quel  tempo  con  altrettanto  fplen- 
dore , quanto  d i prelente  fembrane  fca- 
duto  . I Miffionarj  di  varj  Ordini  , e 
tutto  il  Clero  di  quella  Città,  forprefi 
da  un  operare  cosi  liraordinario  , ne  fe- 
cero alla  S.  Sede  le  più  vive  doglianze  . 
Paolo  V.  incaricò  l’-Arcivefcovo  di  Goa 
che  ( a ) di  efaminare  feriamente  i Riti  e 
'q0„.  ufi  d®’  Miffionarj  del  Madurè  , e dei 
Regni  circonvicini. . Il  Prelato  , attefo 
quell’  ordine  , convocò  i più  verfati  Teo- 
logi , e i più  dotti  Canonilli , che  gli 
riu'ciflèdi  trovare.  La  Oecifioni  di  quelt’ 
ÀQcmblea  giunte  a Roma  , molte  perfo- 
ne  eminenti  in  dignità  e in  dottrina  ii 
adirarono  altamente  contro  una  novità  di 
quella  Corta  . Bellarmino  fu  uno  de’ pri- 
mi a condannarle  : Il  Vai.gelo  di  Cestì 
Grifi»  , dicea  quello  Gran  Cardinale  , 
non  ba  bifogno  di  pretesi  o ai  finzione  , 
e mtn  male  jartbbe  , che  i Erammam  alia 
Eede  non  fi  convertifièro  , che  fe  i Cri -> 
piani  liberamente  e J 'interamente  il  Vangelo 
non  predicafièro  . Il  predicar  Certi  Croci- 
fiffo  era  prtfio  i Gentili  una  follìa , ed 
agli  tbrei  ferviva  di  fc andato  , ma  non 
per  queflo  S,  Paolo  e gli  altri  Appojloli  bar.no 
defililo  di  annunziar  lioerifiìmamente  Cesa 
trociffiò  . , , , , pìon  entrerò  , con- 

tinua 

, t 

( a ) AU*ìs  de  Mentzet  • 
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tìnua  quitto  Scrittore , a difcutere  ogni 
striti  olo  i ma  imitare  P alterigia  de  i Bram* 
mani  , e offérvare  certi  Riti  , femhrami 
diametralmente  opporlo  all*  Umiltà  di  Gestì 
Crijio  , e pericolvffffmo  alla  fede  , il  che 
non  puffo  paffar  fatto  filenzìo  . Evan- 
,,  geliuin  Chritti  non  egee  coloribus  , 
,,  6c  fimulationibus  ; & minus  quidem 
,,  eli:  ut  Brachmani  non  convertantur  ad 
„ Fidem , quam  ut  Chriftiani  non  libere, 
„ & (incerò  Evangelium  prsedicent  . Chri- 
,,  Iti  Crucìfixi  prasdicatio , ftultitia  Gen- 
„ tibus  , & Judans  fcandalum  erat  ; fed 
„ non  ideò  Divus  Paulus,  &c  ccereri  Apo- 
„ itoli  Cnrittum  Crucihxum  predicare  Ii- 
,,  bei  rimc  delliterunt ....  Nolo  de  (ìngulis 
,,  Articulis  deputare  { fed  illud  omic- 
yf  tere  nequeo  , imitari  fuperbiam  Bra- 
„ chmanorum  , videri  mihi  e diametro 
„ pugnare  cuirv  Humilitate  D.  N.  J.  C, 
,,  certos  Ritus  obièfvare  yaldè  peri?q- 
,,  lofum  Fidii  ( a ) . 

Il  P.  Roberto  ^ , e i Miflìona- 

rj  della  lua  Compagnia  a lui  fucceduti 
non  diedero  afeolto  alla  Pottrina  del 
Cardinal  Bellarmino,  nè  alle  doglianze 
che  facevano  contro  i loro  andamenti  j 
3 e per- 

( a ) C •avita  con f e fiate  , thè  qneflo  Cardi* 
naie  parve  dipoi  che  avefie  quafi  cangiate 
[turimene  ; i Gefuiti  ft  ne  Infingane  ; ma 
certa  cefa  è , che  non  potranno  mai  me- 
filare  , eh'  ei  fiafi  ridette  in  mede  di  far 
concepire  , che  i iiijfienarj  non  foffere  de- 
gni di  riprenfiene , annunziando  il  ragge- 
lo , coir  imitare  l’altero  fa  fio  da'  Brah- 
mani % e le  lert  pratiche  * 


lllfflino  BOB  »•* 
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e perciò  non  contenti  di  mantenere  i 
Popoli  nelle  medesime  pratiche  , fi  accin- 
fero  a giultificarle  , principalmente  pro- 
curando di  persuadere  alla  S.  Sede  , che 
non  potevafi  piantare  la  Religione  che 
colla  tolleranza  di  ufi  si  fatti  , e a tal 
effetto  fi  diedero  a Stendere  Relazioni 
atte  a palliar  de»tram*nte  la  foftanza  del- 
le eo  e j e quelle  pre  “ararono  a Grego- 
rio XV.  , io*Vcir»ndoIo  vivamente  a im- 
por Silenzio  , con  una  Cottiruzione  , a 
tutti  quelli  , che  condannavano  i loro 
fentimenti  intorno  a’  Riti  de’  Popoli  In- 
diani j ma  per  quanto  grande  folfe  l’in- 
clinazione del  Papa  verfo  la  Compa- 
gnia , non  volle  Ilare  alle  fole  relazioni, 
eh’  ella  face  vagli  . 

Mentre  che  que’  Padri  continuavano 
a fare  le  loro  iftanze  appretto  la  S. 
Sede , giunfero  istruzioni  del  tutto  oppo- 
ste a quelle  , eh’  e’  /ve ano  traimeSTe  al 
Vicario  di  Gesù'  Criflo  . Un  tale  con- 
trappolto  mandò  in  fumo  il  lor  dise- 
gno , e s’  eglino  ottennero  una  Colti- 
tuzione  , non  fu  già  tale  , qual  effi  la 
defideravano  ; imperciocché  Gregorio  XV. 
ne  porfe  loro  una  si  giustamente  .mode- 
rata , che  lenza  dare  un  giudizio  decisi- 
vo , fi  chiaramente  fapere  a’  Miffionarj, 
che  Se  in  ;STe  pratiche  v’  ha  la  minima 
Idolatria  o Superitizione  , debbano  affo- 
lutamente  abbandonarle  , qualunque  di- 
fpiaceyol  cola  ne  polla  fuccedere . 

Il  Papa  intanto  , che  non  era  per 
anche  appieno  informato  , accordò  loro 
alcune  permiilìoni , delle  quali  fi  abufa- 
rono. 
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rono  , citendendole  oltre  a quello , eh* 
elle  contenevano.  I Geluiti  , non  avendo 
preveduto , che  farebbero  fiate  lor  con- 
cedute con  tante  riferve  ed  eccezioni  , 
follecitarono  vivamente  la  fpedizione  di 
quelta  Bolla  : ma  come  s’avvidero  , ef- 
fer  ella  si  poco  favorevole  alle  loro  in- 
tenzioni , non  lì  preiero  molto  a cuore 
d’invi  ria  nell’  Indie  , o almeno  modera- 
rono poca  attenzione  a contenerli  negli 
anni  (eguenti  dentro  i limiti  delle  per- 
miiTioni  lor  concedute  . Ecco  ciò , che  lì 
moltreraaiel  profeguimento  di  quelt’  Ope- 
ra . Vediamo  ora  la  Formola  della  tpe- 
dizione  , e re  fervirà  a provar  ciò  che 
abbiamo  detto  , e farà  parimente  un  pre- 
liminare , che  avraili  a grado  di  efarai- 
na re , per  venirne  alla  Coitituzione  ; ’• 


FORMOLA 

Odia  Spcdiiiom  della 
CoJUtn^toae 

DI  GREGORIO  XV. 

Riguardo  a’  Riti  Malabarici, 
accordata  al  Reverendo 
Procuratore  Generale 
de’  Gefuiti , 

T^anfumptì  ìnfiritmentwn  ìnCpeHurit  9 
leftur'ti  ,/jr*  au  iìtuùr  , quid  Kos  Joan- 
aciiiCoftitsiìò*  Bei  D ominìc  ut  Spinola  Protonot  ari  ut  Apofioli- 
*•  <4  «!•*•»<»  cui  y utriufque  Signatura  Referendari* t , Jt 
D,  N.jtccnin  Curia  Cau'arum  C «mera  Apofio- 
lieti  Generali i Auditor  y éomanaque  Curia  Ju- 
dex  Or  dinar  ivi  , Stnttntìarum  quoque  , ac 
Cenfurarum  quarumeumque  tam  in  (aderta 
Romana  Curia  , quam  extra  e am  lata— 
rum  y ac  quarumeumque  litterarum  A pò-* 
fioltcarum  univerfalit  tire,  Mem.  Executor% 
ab  eodem  Sanili  [fimo  P omino  N*  P.  fpe -» 
cialiter  eltllits  , & deputatati , Ad  Reve- 
rendi P.  Iaurentiì  de  PauEti  Procuratori * 
Generati s Reverenda  Socie tat ir  Jcfu  mfian- 
tiam  y & rtqu\fithnem  j omne  r , & fingi** 
loi  fua  communiter  , ve l divi  firn  inter  effe 
putantes  , eorumque  Procuratore s , fi  qui 
fune  erant  in  Curia  Romana  prò  eifdem  % 
ad  videndum  , & auefiendttm  infraferiptas 


* Mes  Maini.  F*.  /.  Lìi.  /.  » t 

'Ut ter m Abolii  as  SanSfiffimì  D.  M.  P. 
Grfgorìi  Xy.  , fui  Annulo  Pifcatorit  , ut 
morii  ef  y expedìtai  , produci  y uccipi , & 
pcfraam  produdafuerìntgtd  vidtudum  &atb 
dìendum  trdnfumì1  exempiari  , pabticarì , & 
in  pubiicam  fornài*  redigi  mandar}  , au- 
t borii attwiqut  y & Merretum  MofrutXy  di- 
SxquA  Curia  ptr  Mot  interponi  ; ve l db 
tendum , & cdufam  fi  quam  babau  ra- 
zionabile m , quare  pramìffd  ferì  non  de~ 
beane  , allegati  per  Audìentlam  pubiicam 
Litterarum  iuntraditlam  Sanili  fimi  Z\  N. 
P.y  citar ì fècìmus  , fjr  mandavtmut  , vide- 
• licei  ad  diem  & boram  infra  cripta!'.  QuO 
termino  adventen.  bora  Au dienti*  C tufo* 
rum  fnlìta  Ar  cOnfueta  y compartito  in 
Judicìis  leghine  coram  Mobil  Reverenda 
Pater  Lanrentiui  Procurato*  pradidus  , 
citatorumqut  in  eàdem  corfentòrnm  non 
romparentium  ctntumaciam  acrufaz.it , ip- 
Jofque  contumace i reputar ì y & in  forum 
contornai  iam  di  Rial  lìti  crai  Apof olirai  (ub 
tenore  ir.  fraf cripto  cxbìiutt  , atque  de  dii  ; 
qua*  traufumi  , txemplarì , pulite  art  , & 
in  pubiicam  formam  redìgi  , mandar } , 
aul borii atemque  & Decretùm  pradidum  in- 
terponi per  proferiti  Mot  h.Jlanter  pcf te- 
lavi! . 

Mot  trt*C  ffoahnes  Momìnicui  Spinola  Ju- 
dex  t & Auditor  prodidnt  t didos  citato  t 
non  comparente t y non  immerità  , prout 
crani  y quoad  adum  & lerminum  , brtjuf- 
modi  f ita  dente  jufìtìa  , comuni  àcci  , & 
in  eorurti  contumaciam  didar  Lìt terni  Apo- 
fhlìcds  ad  manus  nofras  accepìmui  , vidi- 
mai y legimui  y ac  diti  gemer  ìnfprxipiut  ; 
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& quia  il  la,  funai  , integra r , ìli  afte 
ab  emni  prorfut  vttioy  & fafphione  ca- 
rente! tnvenirnut  ; ipfam  ad  ulterìorem 
pradiclì  Aatris  laurentiì  Procuratori i en- 
fiar,tiam  , per  Fominnm  Antoni  um  Colum- 
nam  dilla  Curia  t.oflra  Camera  A perfidi  a 
Fot  ariani -in  Public  am  form«m  redigi  feci- 
mus  , & .mandavimut  : Foltntes  , & au- 
t bori  tate  dieta  C mia  decerne;, tei,  quod  pra- 
fenti  Publico  noflro  t iati  finn  to  , de  calerò 
in  antea  tam  in  e emana  Curia  , qnam  ex- 
tra, ubi  umq  :e  lororttm  , in  judì  io  & ex- 
tra fletur  , illique  detur  , <y  adhìbeatur 
tali r & tanta  fi idei  , quali r & quanta, 
dilli  r /itteris  Aprflolicit  Crigìnalibui  in- 
ferius  infertii  , & rum  prafenti  tranfum- 
pto  confa  Itati;  & collationalti  , data  f hit 
& adhibita  , dareturque  & adbiberetur  , fi 
ipfa  Luterà  Apojilica  fu  meta  orìginaliter 
in  medium  exbìbita  fuiffènt  & ofenfa  ; 
bujufmodt  vero  Luterai- um  tenor  de  ver- 
bo ad  ver  bum  fequ/tUr  , & e fi  talii , i ù- 
delìcet  . 


GREGORIUS  XV. 

Ad  futuram  rei  me- 
moriam  . 

I 

R Oma*a  redic  Antific  , in  qua  , difpom 
urea’  incommutabili , Divina  Altt- 
tn  ' ‘ Jniverfalii  F.cclefia  c un  flit  ut  t Prin- 
cipato m , Authoritatem  a Chrifio  per  Bea- 
t um  re t rum  Apoflolorutn  culmen  ad  adì - 

fica - 
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•fica  tiratevi  fili  traditavi  intcliigent  , ita  Pro~ 
fitdentia  invi  filai  , ut  quotici  Videi  C 4 lito- 
fita propagatati  attqu'td  conducere  cer- 
nii , ita  indulgendo  provideat  , donec  rei 
d cerni  , & in  perpetuimi  concititi  valeat  , 
proti*  tn  ro  olino  conj/hit  falubrit.  r ex  fe- 
dire . r»tn  itaque  , fi*ut  A obt  r , diletti 
fl'ti  Procuratori r Gene  ratti  Societatir  Jefiu 
nomine , ex  popi  um  fina  , quod  fi  ai  brnan  1 , 
attigue  Orientatti  India  Cent  ilei  difficile 
propterea  adducantnr  ab  Cbrifii  Iidcmam- 
plettendam  , qUod  dimittere  nottnt  Linea  r , 
ac  Corumbyna  num  tifata  , quibus  Aoiitt- 
tatem  & Progeniem , ar  civile  ctfiujcum- 
cjue  munut  agnofipt  periibent  ncque  San- 
dalii\  & Lavationibui  al  fi)  fiere  , quoniam 
ad  còrporii  oyiatvm  , & munditiam  per - 
tinere  feputant  ; 

Por  quantum  fine  rèi  ofi enfiane , & po- 
pulorum  (randa lo  licei  , con, m ronverfioni 
fon  filiere  enfiente  r , multa  ac  ( alerti,  di - 
fcv filone  pramifia  , votifi  ue  anditi s Vene- 
rali l'tum  fratrppvr  n^firorum  Sanila  Fonta- 
na r cclefia  r ardinattuvtj  adverfut  Hareti- 
cam  pr avi tat e/fl  Generattnm  Inquifitorum  , 
bumana  infirmi  tatti  miferendo  , ttjque  ad 
attam  no/lram  , & Fedii  Apofiolica  delibe- 
rationem  , Erachmatìibnt  , aititene  ut  Ca- 
pra GsntttUbui  converfir  , & convertendi(y 
ad  fi 'ìem , & ad  Stirpe r diferiminandat  , 
& in  (ignum  politica  Nobilitati r & Officiì  , 
Linear  & Corumbyna  affi  mere  , & defer- 
re  , atque  Sandali!  prò  elegantia  , ac  la - 
vationìbur  prò  munditia  corporii  , uti 
paffint  y Apofiolica  Aut  boritale  tenore  pra- 
fentium  tndulgemui  : dummodò  ad  omnem 
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fuperfiitionem  expurgandam  , eaqyc  toìleft- 
da,  qua  fcandalam  prab.re  fèruntur , in- 
frafcriptat  leget  & tondUlonet  obftr- 
xeni  . 

Linearti  & Corumbynuin  non  acci  piarti 
in  temoli  r I dolor  am  , ne/jae  , ut  badenue 
faHnm  effe  dici  t'ir  , ab  forum  Min'tjlro  Jo- 
cirri  , ffve  arso  rum  nomine  Varani  ; nc- 
que a leffts  concionatore  , vel  a min'firo  , 
quem  Bottum  , feti  aiìter  appellarti  ; nec 
ab  alio  quivi  t Infide  II  lamine  ; ftd  a Sa- 
, cerdote  CatbolicO  , qui  ri  benedirai  lu- 
crali aqtta  & piti  prtcìbu  r , ab  Ordinat- 
rh  loci  prò  tota  Dhecefi  approbandis  , 
atque  fupvr  Linearti  ptaferìim  recitandii  f 
nt  infra  , faSqque  in  manibut  Sacerdoti! 
Fi  dei  prof?  filone  , fuj cìpiant  4 ita  tamrn  , ut 
rum  iraditur  Linea  , non  appendàtur  , ut 
mot  effe  fertur  , in  pollice  devierà  tònfe- 
renth\  nec  infettar  lìnee,  pan  manu  fitti- 
fira  ejufdem  captatur  ; nec  dextera  ìpfa 
etevetur  { ut  pravum  omnc  rm-fierìum  f fi- 
quid  bis  caremoniis  haej^d'uur , prorfut 
rum  iirts  abol'atur  : Neque  eam  Jufcrpturi9 
Fani  mìnìfiro  , fi  talli  tdhfuetudo  mdfit.  p 
erudiendi  tradantnt , rum  pbetatlt  cultqres 
infimi  no»  tiebeant  ab  impietatìi  magifirit  . 
Crationei , fioua  ttni  fdent , five  Manfeu, 
fivt  Niemhopavidat , aut  alio  nomine  vo- 
centttr  t in  Line*  , aut  Corumbyni 
tradìnone  , & multa  diligentia  perdifci 
/ olita , nullo  modo  addtfcantur  , aut  reci- 
tentur  ; ficut  enlm  lanquam  perniciofiffìma 
figmenta  rìaboli  per  prafentes  damnantur 
atque  anatbematieantur  , ita  fempiterrue 
oblivione  obrui , ac  deieri  debent . * 

Sa-  . 
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Saerìfida  quoque  , fiquo  ufurPar't  confue- 
ver.mt  in  Lines  five  Corumbyni  fu/rep- 
tì'ìf.r  t fieri  neutiquam  pvfiìnt , & gene- 
ratifjrr  Fàtui  Omntt  & r oremonia  t *c  Pre- 
ce* y qua  y ut  firtur  y Haiteres  , <>  Tan- 
diae  vocantur  , & a lia  quanue y ante  aFlumt 
& in  i*fo  adii  y vel  pofi  t quandoaue  obfer- 
VMrì  y recti  drive  conjueld  t difiride  probi- 
hentUY  * 

Ao»  tradant tnec  fiumani yticr  firant  Lineàm 
trititi  r filit  compofilam  in  honorem  t ut*  fieri 
quidam  djunt , trìum  fu/t  Genti s Peorvm  , 
tire  Nodum  y qua  fila  colltguntur  , a ut 
Corumbynum  , tj'/fvt  nexum  in  Brume , 
dui  Parhs  Mlfurim  , aut  attenui  cujufi 
cumque  Idoli  venerqthnem , ner  ad  aliti m 
qaeotv’u  Gtntil'ttium  finem  ; fed  Lineai n 
in  mrmoriant  tantum  t & obfequìum.  San- 
ili fiimo  & individui  Trinitatìi  , redi  oca 
omnino  fupcr  illam  , Jn  ejus  fufceptìone  % 
ejufdcm  Sandiffima  Trinitatìi  'orditone  , 
eamque  & Corumbynum  fimplìcìter  in 
fi  gnu  m Ovili  t A obi  li  tatti  & Offrii  , oc  Fa- 
milìarum  difiinUìtmem  : Qtwd  dante t & re- 
cipientei in  ipfo  atto  y juxta  forni  am  a loci 
Ordinario  , ut  infra  , proferì  bendala  , ex- 
pref  e protefientur  : ncque  ad  Lìneam  quid- 
quam  appendatur  , quod  Idololatriam  & 
fuperflitionem  , ut  ab  aliquibut  fieri  afiè- 
ri tur  y %quoquo  modo  redoleat . Sì  quid  ta - 
m'n  appendi  piacerei  , perquam  laudabile 
efièt  y ut  vel  Sandìffima  Crudi  , ve l Do- 
mini nofiri  J.  C.y  vel  B.  Pirgình  Mari*  , 
feu  alia  quoque  religiofa  • J mago  appende - 
retur  . Lineam  fi  fponte  fregerìnt  , nec 
in  ptrnitentiam  peregrìnentur  t nec  prò  ea 

reci ■* 


*6  Mem.  T/or.  fopra  le  S'iffit. 
reci 'Stenda  rat  vivi  a ant  a!-a  , fi  qua  feri 
J olita  Gttì/  j folcm/ua  fattati/  j nulli  < et/am 
prec’tbut , vii  c tu' etri' *’is  adhtbilit  , qeeid- 
quid  antebar  feciffe  dicantur  , Linear»  & 
Coru'mbynum  refumane  , fi  q,,ovis  * dyto 
modo  amiferi ut  , & refumere  volueftnt  . 
Cttm  ad  n(um  fuPplicationet  fenduti/  , 
Ltneam  , etuafi  ex  obltgatione , prò.  mani  bus  , 
ot  fama  e fi  eoe  balere  , non  habeant  . 
rdnieuh  (no  Mungi  , ut  voeant , fi  qui 
fer  qltqnot  dèer , ut  ferite/  , ante  Linea 
afiu  m "tionem  prarincli  incediti»  , ampli  ut 
non  ut, antur-  rum  Nobilitati  r Stemma  no n 
fty  fied  ruOcrfiitiofia  ad  Lineam  capejfèndans 
praparetio  . * . 

Qjù  rider»  jam  firfePertent  , & Linear 
• & Corumbyna  baber.i , ' fino  er flit iofio  fi/,}  .rttu 
collatf , nova  , obfervatifque  iis  * eirtaprx- 
fieni  ibus  liti  eri  s prafb'ùuntur  , offwtemt 
pnorebus  Linei s ronfra£tis\  & rombo  flit  . 
Omnia  enhn  Mandala , cujufimodì  Linea  & 
Corumbyna  fiuerunt , fentenlia  Domini  ad-  ‘ 

JUL-n-a  (unt  f£nt'  idque  itifum  efficiatur 
ab  il  Ite  y qui  /idem  ornale  x uri  de  roterò 
funi  , antequam  forra  abluantnr  tenda  . 

Cor  ter»  by  ni  nodut , fi  lavande  care  fa , fiera 
quahbet  -alia  fiolvatur  , id  ob  eommodum  , 
no»  ed  aliqttem  finem  fuperfiìtìbfum  x fiat; 

& rum  religatur  , orathn-s  , fiotta  in  co 
alto  recitari  folent  , omnino  orni tt db tur  . 

Sandali/  ad  civile  ornarne  ntum  corOoris 
t anta  mmo  do  ut  antur  , abflinentes  prorfus 
ab  ea  materia  *dy  forma  x ab  carne  parte 
canfori S u»ge„JA  ; tende  cnjufique  Idoli 
cu  Ir  ut  denotar i dicitur . Lavaera  non  alia 
•c  cafone  ò~  fine,  quam  corporis  reficìendix  & 
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a naturalibut  (ordii  ut  mnn  iai.Ti,  t^er. -slit- 
tar, tur  , rejecltt  tamen  {'nàta*  or  al  toni  bus 
& rilibar , circa  tempu r , mo?um.  & alia , 
fìqttA  adb'tberi  fileni  ? f ve  ante  ahlationem , 
fve  in  abitinone  i’fa  . 

./-////*  compiuta  in  omnibus  fupradiUìs 
effe  poffùnt  , qua.  fuhcrfitionem  ac  Gentili - 
t aleni  prqfeferant , aut  Penm  feti  Froxi- 
mtim  , verbo  vel  f allo  a ut  aliter  of  endant , 
& tamen  nofram  notti  iam  effugerint  : Fa 
igitur  univerfa  & fìngala  , /ut boriiate  & 
tenore  pradicli  r danniamo  s , /ir  d’’ fritti  ori  , 
q».am  pofftt  unnuam  escogita  ri  , pro- 

bibemut  ; cum  c ivi  lem  tant  ammodo  pradi -> 
Etorum  ufum  , qualibet  vel  leviffìma 
talpa  aut  macula  , ne  dura  ab  impuriffima 
fuperfitionis  labe  purgai  firn  dcfacattimquey 
per  mi  etere  int  ondarmi  t . 

Prx  ieimus  idi  irci  , ut  Fracbmanep  , 
alti q ve  Ge  lile t fuPradiHi , W /forw*  />?//- 
licum  dumtaxat  fé  bit  conrefffonibur  u( ti- 
ro r , C-r  omnia  , «•//*  prafentìbut  liti  tris 
damnantur  & interdir nntur , dami: are  , 
rcjicere , d?'  penila  t fe  repudiare  cor  am 
Ordinario  loci  , aut  proprio  Parodio  , y? 
copia  fìt  y alioqurn  cor  am  Chr’tfiano  Sa- 
cerdote y junta  firn  airi  ab  eodem  Ordi- 
nario prafr'tbendam  , proti fentur  ; verttm 
qui  hatlenus  accePcmnt  Fidetn  , cum  pri- 
mrtm  bac  eir  innotuerint  ; & qui  pofhac 
accepturi  funi  , antequam  ad  Fa  p ti  fra  uni 
admittantur  , (i  ejns  alali  r fìnt , ut  ufum 
babeant  rationi  rt  (in  minus  , cum  ad  cam 
atatem  pervenerint  . 

Infupery  per  vifeera  Jefu  Cbrifli  borta- 
mur  y & rogamus  , ac  prò  ea  qua  fungi - 

mar 
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t8  A*efn.  ST9K  [opra  le  Afifft. 
tnur  aut  boritale  , flriflijfimc  jubemus  , ne 
prxdiftorùm  ìnfignìum  , & atiorum , qua 
permtttuntur  t occasione  y tifatila  Cbrifl 
germina  r ttm  membri  r Vi  abeti  commi/ce - 
untar  ìn  iti  t qua  fàpcrjtrtionem  t alque 
abrenunciatum  Idoìorum  cùltìtm  qu'Àibet 
modo  fapiunt . fterent  etìim  eìi  pofierìora 
deteriori  prìoribu  r y rum  melias  fuiffit  il  Ut 
non  cognoviffè  viam  jujìitia  , quatti  pojl 
agnìti mem  retrorfum  effe  converfos  , 

£ot  dengue  , qui  mundatia  » hoc 
eft  y inani  , & cìtiffìmr  peritata  Mo- 
bilitate glonantut  , r liam  aeque  etiam 
obt eft amar  & obfecrumur  ■,  ut  memore  tt  fi 
faftos  effe  membra  ejus  corporis  » ctijut 
caput  ejl  ille  , qui  mitis  ejl  , & bumilit 
corde  , •&  qui  non  refpicìt  per  fona  s ho- 
minum  in  communi  confortiti  , proeìpuè 
autem  in  Fcelefis  y ubi  bumillima  debtl 
effe  converfatio  no  fra , vilet  & ob( curo* 
geritre  non  def pici  ara  > feorfal»  ab  eie  an- 
diendo  Divina  y & Sacramenta  pcrcipiendtr. 
Qui  tnim  eodem  Verbo  pafcìmtar  , eodem 
pane  ncreantut , atnut  tjufdem  Segni  fu- 
turi funi  corforte  t > dìverfit  in  teuis  fare, 
Hat  affidere  y quaji  prò  infetiorìt  tondi - 
t ionie  h omino m dedignatiorte t in  Forno  Dei  y 
qua  eli  Ecctefia  , non  decer  $ fatìufque  ejl 
. rum  bumìllimis  refpicì , quam  cum  alttt 
et  lori  gè  rogna  fi , acque  ad  modi  cum  tem- 
pus  cum  hujufmodi  contempi orìbut  f epara- 
ri de  medio  JuJlorum  „ 

dtque  ita  decernimat  & mandamut  in 
omnibu  <yqua  pracepta  y aut  probibita  y vel 
denegata  fupra  funi  , dover  alìud  fuerit 
a nobis  , & ab  Àpojlotica  Sede  provi- 

fam  , 
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fam , invt'jlabi l'iter  obfervari  > non  obfian- 
ttbut  in  contrarium  quibufiumque  . Poln- 
m.u  antan  , ut  proferiti  um  tranfumptisy 
elìsi»  imprejJFr  y mona  aliai)  ut  botarti 
p i bin  i [ubi c rifili s y & figlio  perfori a in 
d-gnirate  Ecc  le  fio  fitea  confittila  muniti  r y 
ftdem  pr  orlar  fidici  adhtbeatur  , qua  eif- 
dcm  prafentibus  adbiberetur  9 fi  for tnt  ex- 
bibita.  , ve  l ofienfa  . 

Datane  Roma  apud  SanHum  Petrum  fiib 
Annuii  Ptfcatorif , Jie  3*.  Januarii  1613. 
Pontificatili  Nojjri  anno  fietmdo  s 

Inetti  ♦£*  Annuii  rifiatarti  . 

Saper  quibut  omnibus  , & fingulis  prò- 
mijfi(  , tanquam  rite  , reHc , ac  legitime 
gefiir  , & falli  r , 4 ti  r /bori totem  & l erre - 
tura  d'tHa  Curia , atq/it  npflram  duxirnu  t % 
inter ponendam  , prout  interpofuimus , & 
tnterponimus  .per  proferiteti  I»  quorum  om- 
nium , fingulorum  fidtm  y hat  proferì* 
tei  fieri  j & per  infrafiriptum  Curia  no- 
fira  Dot  ari  um  fubfcribi  , figìllique  beve* 
renda  Camera  Apofiolìca  appendane , qua  in 
talibut  utìmnr  , juffimus  t & fecimus  ap- 
p enfiane  munir i , 

Datum  Roma  ex  /Edibus  nofiris , anno 
Domini  i <fa  3 . Indizione  fexta  , die  vero 
tenia  menfit  Februarìì , Pontificatus  atitem 
San  Hi  (fimi  in  Cbrìjio  Patri  t , & D.  N.  D. 
Grtgorii  divina  providentia  Papa  XV \ , 
Anno  fecundo  . Prafentibut  itidem  , au* 
diendit  , 0*  intelligendis  bis  omnibus  x 
vi  de  Ite  et  D,  D.  Domìnico  Amedeo  , & 
Fiorii#)  Connaturiti  Tefiibus  , ad  prodiga 

Otti" 
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La  Cnftitazio 
ne  cpiovuiona 
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I Cappuccini 
rapptcfc  utano  , 
che  Gregorio 
Iv  è flato  in- 
gannato con  faifi 

RagjiWiji; , 

» 


jo  Alan.  S/or.  fo'ira  le  A- fi  (fi. 
omnia  , & fin  gala  vocatis  , L abiti  r fpc~ 
iiai iter  f atque  ro natii  . 

J.  D,  Spinola . 

Locar  +J+  Sigilli . 

Non  diede  Gregorio  XV.  quella  Co*  i 
Hituzione,  fe  non  perchè  fervide  finatanto- 
; che  la  S.  Sede  giudicale  a proposto,  di 
definire  altrimente  gl’  affaxi  de’  Riti  del 
Malabar  . Con  tutta  ragione  giudicava  il 
Pontefice , non  doverli  così  di  leggieri 
dar  fede  a’  ragguaglj  venuti  da  sì  lon- 
tan  Paefe , e tanto  manifeilamente  con- 
traditorj  ; e forfè  nemmeno  tidavafi  di 
que’  che  glieli  prestavano  . Checche  ne 
fia  , non  volle  queito  Papa  dare  le  non 
fe  una  Colli tuzione  provvi fienale  , cui 
potefle  fenza  difficoltà  aggiugnere  , o le- 
vare , fecondo  le*  informazioni  più  am- 
pie , e più  ficure  , che  potrebbero  alla 
S.  Sede  venire  , in  ordine  allo  llato 
precifo  delle  Mùfioni  delle  Indie  : Vottec 
fucrit  a S.  Sede  Apofloll  a proni  urn  . 

Venuta  appena  a notizia  de’  Cappuc- 
cini 1’  emanata  Coilituzione  , iìimaronfi 
in  dovere  di  rapprefentare  alla  S.  Sede  , 
che  Gregorio  XV.  era  Itato  ingannato  . 

A tal  oggetto  adunque  eglino  fpedi- 
rono  a Roma  alcune  oHervazioni  molto 
importanti  , e ben  munite  di  prove  . 

Non  vi  giunfero  però  quelle  , le  non 
lungo  tempo  dopo  la  fpedizion  della  Co- 
ftituzione  , la  quale  fu  recata  a’  no^ri 
Padri  molti  anni  dopo  eh’  era  Hata  man- 
data a’  Padri  Gefuiti  , o perchè  quelli 
non  vollero  darla  fuori  nelle  Indie , o 

per- 
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Be'  Malab.  P.  I.  Db.  I.  Il 
perchè ‘forfè  non  fu  pubblicata  . InfaTi 
quella  Colti  tuzione  non  li  trova  nel  : lòl- 
lario contenente  le  emanate  nei  Ponti- 
ficato di  Gregorio  XV.,  e per  tutta  la  di- 
ligenza da  me  ufata  , non  mi  è riu  cito 
mai  di  trovarne  una  Copia  ita  npata  in 
Roma  . 

Sarebbe  inutile  il  voler  penetrare  il 
miltero  di  chi  ha  avuto  premura , di  lare 
fmarrir  queita  Collituziòne  ; onde  balle- 
rà che  diamo  qui  un  l'unto  delle  oifer- 
vazioni  , fitte  da’  Cappuccini  fu  i punti 
principali  in  elfi  contenuti  , e ciò  ballerà 
per  mettere  in  evidenza  la  poca  linearità 
delle  Relazioni  allora  mandate  da’  Mil- 
iionarj  della  Compagnia  alla  S.  Sede . 

Quella  Collituzione  verte  fu  i punti 
principali , che  con  maggior  calore  di- 
fputavanfi  fra  i Miflionarj-,  Il  primo 
concerne  il  Cordone  o falcia  , per  cui 
i Brammani  o Sacerdoti  degl’  Idoli  fi 
dilli nguono  dall'  altre  famiglie  della 
Nazione  . Il  lécon  lo  tratta  de’  Bagni  , 
di  cui  fanno  ufo  .frequentiifimo  i Mala- 
bari  . Parla  il  terzo  del  Sandalo  , Le- 
gno ben  noto  nell’  Indie  , di  cui  fervonfi 
frequentemente  quei  Popoli  . Riguarda 
finalmente  il  quarto  la  rìiitinzione  , che 
fanno  i Gefuiti  tra  le  perfone  di  baifa 
Sfera  e i pretefi  Nobili,  appellate  gli  uni 
Alte  Caf/e , e gli  altri  Pa'  reas  . 

Quanto  al  cordone  o falcia  , confettano  i 
Cappuccini  a prima  giunta  nelle  loro 
rappreièntanze  , che  Gregorio  XV.  non 
aveva  ftabilito  cola  , che  non  fotte  giulla 
e fanta  . Venendo  poi  a dilaminare  i 

prin- 
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nc  n V Jorio 
XV  no  l :it  o- 
va  nei  fi uilaiio  . 


La  S.  Sede  ha 
tutto  il  motivo 
di  non  fidatfi  de' 
Ragguagli  fatti 
da'  Milionari 
della  Compagnia 
di  Gesù . 


Quattro  punti 
principali  della 
Cuiiituzionc  di 
Gregorio  XV. 
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Bummani . 
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CtaAitttUne 
dell»  Teftime- 
aunia  de'  cento 
Detteti , allegati 
4»'  Gefuiti. 


Mtm,  Sttr,  /apra  le  iVAfc 
principali  articoli  delia  Coilituzione  , di- 
corto , che  benché  fqmbri , che  l’ufo  de* 
Cordoni  venga  pennello  per  quelle  pa* 
role  ; hobilìtatem  ac  j'rogenicrn  , ac  ci- 
vile cjé/uf  uvffue  Munta  perbtbent  , non 
fi  può  però  quindi  inferire  , che  l’ufo 
del  Cordone  fia  meramente  civile  * ma 
folamente  che  fu  fuppollo  tale  dalle  te- 
ftimonianzedi  que’  che  i'ollecitavano  la  Co- 
ilituzione . Per  provare  la  verità  ditali 
teftimonianae,  adducevano  i Miflìpnarj  <3e- 
fuiti  l’attellato  di  cento  Dottori  del  Pae- 
fi»  , che  aflèrivano , non  eficre  il  Cordo- 
ne de’  Braramani  altro  , che  un  orna- 
mento puramente  civile  q politico  . Ve- 
diamo come  fi  pofia  confutare  una  co- 
tanto ingannevole  tellimonianxa  , 

Bi.ogna  Tulle  prime  oflervare , che  la 
maggior  parte  di  quelli  ignoranti  Dot- 
tori , non  han  per  l’ordinario  altra  feten- 
za, che  faper  mal  leggere,  e paggio  Icri- 
vere  ; ma  Capponiamoli  ad  ogni  modo 
tanto  eruditi , quanto  furono  allora  van- 
tati. Non  li  fa  che  quelli  Dottori,  no- 
vellamente convertiti , non  pollòno  ellèr 
in  illato , di  faper  diftinguere  precifa- 
mente  quel  che  puramente  è civile  , da 
quello  eh’  è relativo  alla  Religione  ? 
Non  fi  fa  per  la  giornale  fperienza  , 
che  i Malabari  novellamente  convcrtiti 
confervan  Tempre  , e fan  vedere  una  fu- 
nefta  prppenfione  a’  collumi  fuperllizioli 
de’  loro  Antenati , de’  quali  fann’  ufo 
piuttofto  cpn  intenzione  di  foddisfar 
un  precetto  della  falla  Religione  , in  cui 
nacquero  , che  per  niun  altro  motivo 
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Civile  o Politico  ? Dovremo  poi  ftupir- 
ci  , che  quelli  cento  pretefi  Dottori  ab- 
biano dato  l'uffragj  conformi  alla  pro- 
pria inclinazione , e per  far  fervizio  a» 

Mi.lionarj  Gefuiti  ? Con  tutta  facilità 
poreanfi  fmentire  tutti  quell’  ignoranti 
cercando  informazioni  men  fo:pette  da 
altri  Miflionarj  ; ma  per  redar  perfuafi 
fc  l’ufo  di  quello  Cordone  fia  un  fem- 
plice  coitume  civile,  cioè  a dire , fe  fia 
un  légno  di  diitinzion  politica  fra  i 
IVI  a labari , ricerchiamone  la  natura  e 
l’ufo , che  fe  ne  fa  . 

Quello  Cordone  è inceduto  di  più  fili  , l*  qaaiìt*  « 
tanto  fuperlliziofamente  numerati , che  fe  neproVano^'tk* 
un  lolo  ne  mancaffe  a^  numero  neceifa-  è •’ 

rio  a formarlo  , non  farebbe  più  il  Cor- 
done richiedo . Vien  portato  non  fola- 
mente  da’  Brammani , che  vantano  Stir- 
pe illuitre , ma  da  quelli  altresi , che 
Katberes  appellanfi  , mando  le  flefiè  Ce- 
rimonie , quando  lo  prendono  , collo 
lleffo  numero  di  fili  , benché  per  altro 
fi  perfuadan  difcefi  da  Stirpe  di  minor 
conto . Non  portano  i 3rammani  il  Cor- 
done fopra  gli  abiti,  ma  folla  nuda 
carne  ,. tanto  andando  in  Corte  , quanto 
camminando  per  la  Città  ; ora  fe  il  Cor- 
done folle  un  diilintivo  di  Nobiltà  , i 
Brammani , il  cui  orgoglio  per  altro  è 
infoifribile  , non  avrebber  eglino  partico- 
lar  cura  di  metterlo  in  camparla  ? Non  ’ 
ferve  , a lor  dire  , che  per  dinotar  1$ 
funzioni  del  loro  Miniilero  ; e non  lo 
manifeftano  fe  non  in  tempo  de’  Sacrili-  ' 

■cj , o negli  atti  fpettanti  al  culto  delia 

, C loro  ' 


Digitized  by  Google 


<34  Jfem.  Star,  fopr*  le  MiJJi. 
loro  Religione  , fi  vede  allorché  fon» 
ignudi  nel  Tempio , o ne’  conviti  , o 
quando  fanno  le  loro  preghiere  e facrificj, 
perchè  loro  è vietato  in  tali  circoltanze 
ogni  altro  abito,  e vien  riputato  profa- 
no: in  tempo  di  preghiera  è regola  la- 
bilità , che  debbano  tenere  in  mano 
quello  Cordone . £>al  che  manifellamente 
fi  comprende  , che  il  Cordone  non  è 
inftituito  per  ufo  civile  e politico . 

Inoltre  quei  trammam , che  fann» 
senrideseTt'  particolar  profeffione  di  viver  in  folitu- 
* 1 c V- d òn e° ' ual»0  dine  » t di  rinunziare  agli  efercizj  del 
tunqùe°ne' lìéno  facerdozio , quali  fono  i Senedffès  e gli 
Xumauni  * Tacbis \ non  portan  più  il  Cordone  ; 

quindi  naturalmente  ^inferifee , che  la 
fua  Inftituzione  ha  unicamente  per  ifeo- 
po  il  diltinguere  quelli , che  desinati 
fono  ad  offerire  i Sagrifizj  . Si  fa , eh* 
a Goa  ed,  altrove  molti  Brammani  , 
dopo  aver  abbracciata  la  Cattolica  Fede, 
hanno  dimelfo  il  Cordone  , perchè  , a 
loro  parere  , lignificava  il  m imiterò  di 
Sagrificatore  , e una  profelfion  pubblica 
della  loro  ferviti  a’  falli  Numi  . Orafe 
quelli  Brammani,  fortiti  pure  dalle  llir- 
pi  più  nobili , avellerò  creduto , che  un 
tal  Cordone  fofie  un  mero  dillintivo  po- 
litico , non  l’avrebbero  certamente  di- 
meflò  , ed  i Miifionarj  non  avrebbero 
avuto  diritto  di  loro  proibirlo . E’  pa- 
rimente notabile  , che  non  fi  concede 
quello  Cordone  a’  Brammani  fanciulli  * 
potendolo  fidamente  portare  quando  , 
giunti  ad  una  certa  età  , hanno  impara- 
to a memoria  alcune  Preghiere  ; e fe 
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accade,  che  un  Brammano  lmarrifca  il 
fuo  Cordone , non  può  facrificare  , fe 
prima  non  le  ne  lìa  pollo  un  altro  ad- 
dollò  ; Prove  tutte  convincenti  , che  non 
è ornamento  politico  e civile  . 

Del  rimanente,  vantarli  Brammano  nell’  origine  di * 

Indie  , e portare  il  Cordone  de’  Bram-  *‘*®®*al  • 
mani , è un  dichiararli  apertamente  del- 
la dipendenza  del  Dio  Brtinma  ; poiché 
que’  groilòlani  Gentili  fuperltiziofi  ere-  / 

dono  , e Spacciano,  che  i primi  Bram- 
mani  lono  Itati  formati  nella  bocca  di 
quello  fallo  Nume , e che  lì  fono  fuc- 
ce divamente  propagati  di  generazione  in 
generazione  , e finalmente  , che  il  Dio 
Bramma , che  fu  lor  Padre  e Creatore  , 
perche  diltinti  fodero  dagli  altri  uomini, 
avea  dato  loro  il  famofo  Cordone . Da 
turtociò  inferir  lì  dee  , che  fe  per  una 
parte  il  Cordone  è un  legno  di  Nobiltà, 
dall’  altra  banda  poi  quella  Nobiltà  ri- 
guarda elTenzialmente  da  Religione . 

Ma  quando  anche  parellè  , che  la  Co- 
nduzione di  Gregorio  XV.  permettelTe  a’ 

Brammani  l’ufo  del  Cordone , potrebbefi 
mai  fanamente  concludere  , che  un  tal 
privilegio  venidè  accordato  a’  Miflìonarj  ? 

Di  farli,  cioè,  vedere  da  tutto  il  Popolo 
come  tanti  Brammani , e come  tali  fard 
rifpettare  , portando  il  Cordone  ? Per 
edere  flato  permeilo  , o per  dir  meglio 
tollerato  per  gualche  tempo , che  i Bram-  Li  maioiuij 
mani  , pattati  al  Criitianefimo  , ufadèro 
qualcuna  delle  loro  Cerimonie  , attefe  u codone0."*1' 
le  reiterate  inlinuazioni  di  quelli  che  han 
fatto  tutto  gli  sforzi  di  perfuadere  alla 
C % San- 
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Sanca  Sede  , che  tali  Cerimonie  eran» 
puramente  civili , dovrà  perciò  dirli  , 
che  poffòno  anche  gli  Iteli!  Milfionarj 
oflèrvarle  ? Non  farebb’  egli  più  efempla- 
re  , e più  conforme  allo  Spirito  di  Gesù 
Crifto  il  promulgare  il  Vangelo  con 
quella  nobile  femplicità  , e con  quella 
profonda  umiltà  , eh’  erano  il  carattere 
degli  Apporto  li  ? Non  farebbe  meglio 
imitar  tanti  Santi  Miflionarj , che  dalla 
nafcente  Chiefa  fino  a tempi  noftri  haa 
predicato  a tenore  delle  Appolloliche  In- 
ftituzioni  ? Quelli  , che  rigettano  que- 
llo ridicolo  fallo  , ed  orgogliofa  vanità 
de’  Brammani , fon  forfè  perciò  più  di- 
fpregiati  , o men  rifpetcati  ? Non  è dun- 
que evidente,  che  nell’  ufo  del  Cordone 
avvi  del  Farifaico  e dell’  orgoglio , e eh* 
è incompatibile  colla  Religione  Crirtia- 
na  ? E per  qual  ragione  quelli  che  fi 
cingono  di  quelto^  Cordone , non  per- 
mettono mai  di  lafciarfi  toccare  da  co- 
loro , che  non  portòno  portarlo , per  ti- 
more di  non  rimanere  contaminati  dal 
loro  contatto  ? 

I Milfionarj  , portando  quello  fallo  * 
contrafegno  d’onore , fanno  una  enorme 
ingiuria  , ed  un  torto  irreparabile  al 
Minuterò  di  Banditori  del  Vangelo;  ve- 
nendo con  ciò  a rigettare  il  gloriofo  ti- 
tolo di  Milfionarj  della  Fede  di  Gesà 
Crillo  , per  portar  quello  di  Bramma- 
ni o lìa  Sacerdoti  degl’  Idoli  , quan- 
tunque obbrobriofo  ed  infame  nella  efti- 
mazione  de’  Criltiani  . Dacché  per  que- 
lla eiterna  profeiiione  i Milfionarj  tra- 
vetti- 


ZV  M*Ui.  F.  /.  Lii.  ì. 
veftiti  hanno  incorninciaco  a paflar  per 
Brammani  , e per  difendenti  dal  Dio 
loro  importa  tanto  l’avverar  pref- 
fo  i Gentili  tale  idea  , che  fe  quelli  ve- 
niflero  una  volta  a fcoprir»  , dière  Hata 
una  fìnta  il  co?i  trave  tir  fi , fi  {cagliereb- 
bero arrabbiati  adollb  a’  nuovi  Criflia- 
ni  egualmente  che  a quelli , i quali  per 
tirargli  alla  Fede  fi  fodero  ferviti  d’un 
mezzo  non  meno  colpevole  tra  di  loro , 
di  quel  che  fia  tra  di  noi  l’efercitar  un 
Laico  le  funzioni  Sacerdotali . 

Quindi  appare  come  i Miifionarj  , che  vaniti  de* 
lono  vani  a legno  di  tingerti  Brammani  , u Religione, 
efpongono  la  nafcente  Religione  loro  con-  ni£eni'  n'11' 
ndata  ad  una  irreparabile  perdita  , come  dna  incpareM- 
pur  troppo  o tardi  o prello  fuccederà , le  • 
fe  il  Signore  per  fua  infinita  Miferi  cor- 
dia non  previene  iì  gran  difavventura  . 

Ma  ficcome  il  Cielo  non  approva  mai 
fimili  frodi , che  fon  di  tanto  difonore 
alla  Religione  , pur  troppo  è da  te-  * 

merfi  , che  i Gentili , accorgendoli  del- 
la furberìa,  non  imputino  alla  Religio- 
ne la  colpa  di  qudti  ambigui  Predica- 
tori. Avran  bel  dire,  che  ufa  vano  quell# 

Cerimonie  , per  propagare  più  felicemente 
la  Fede  : non  varrà  il  pretello  a falvargli 
dal  giufto  furore  degl’  Idolatri,  cui  tal  fin- 
zione darà  giuflo  motivo  , di  irreparabil- 
mente rumargli  infieme  colla  Religio- 
ne . Che  awerfione  non  avranno  allo- 
ra al  Criflianefimo  i Pagani , perfuaG  , 
che  i Mini/lri  di  quello , in  apparenza 
più  Zelanti  , fi  malcherano  col  nome  e 
qualità  de*  loro  {Brammani , unicamente 
C j per 
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per  deluder  la  fede  pubblica  ? Impute- 
ranno fenza  dubbio  alla  Religione  ciò 
che  in  realtà  farà  flato  effetto  dell’  ambi- 
zione di  pochi  particolari  : crederanno  ofli- 
natamenre  con  un*  invincibile  prevenzio- 
ne , che  fìccome  i Predicatori  tifano 
dell’  impollure , per  iflillar  loro  la  Re- 
ligione , cosi  pur  quefla  fleffa  Religione 
permetta  ne’  Tuoi  Profeflòri  la  doppiez- 
za, e la  fallita  . Quali  ragioni  potran- 
no allora  addurfì  a quelli  Indiani?  come 
diflipare  i loro  pregiudizi  ? con  quai 
mezzi  fedar  il  loro  furore  ? Si  degni  il 
Signore  , che  folo  ha  la  virtù  di  am- 
mollire colla  fùa  Parola  per  fino  gli 
fcoglj , d’ifpirar  loro  il  vero  partito,  cui 
dovrebbero  applicarli  . 1 

rato  d«*  *«*  La  Collituzione  parla  in  feguìto  de’ 
gni  fi»  gì’ india-  Bagni  , molto  ufitati  dagl’  Indiani  . 
vénnè°rapprc?tn-  Attefe  le  Teflimonianze , le  quali  affi- 
ato a Gtegotìo  curavano  , quei  Bagni  non  fervire  fe 
non  fe  per  la  mondezza  efleriore  del 
corpo  , Gregono  XV.  gli  permife,  frap- 
ponendo , che  1 nuovi  Crifliani  non  gli 
uferebbero  fe  non  pel  fine  allegato . Af- 
fai chiaramente  fi  fcorge , che  la  pretefa 
autenticità  delle  Teflimonianze  , tanto 
milantate  alla  Santa  Sede  , non  avea  al- 
tro fondamento  , che  una  quantità  di  Re- 
ftrizioni  mentali  . E come  potrebbefi  in- 
fatti penfare  , che  coloro  i quali  le  die- 
dero , ignorar  poteffero  , che  gl’  Indiani 
ufano  piuttoflo  i Bagni  , affine  di  foddisfa- 
re  a certe  pratiche  di  friperftiziofa  Religio- 
ne , che  per  la  fanità  e pulizia  del  cor- 
po ì Preicinderono  i Miffionarj  Gefuiti  dal 

pri- 
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-primo  motivo  , e lardarono  a Perfono. 
più  fincere  la  cura  di  fvelarlo  alla  S. 
Sede  , allegando  (blamente  il  fecondo  , 
come  più  acconcio  al  loro  intereflè  . Su 
tal  fondamento  la  Coftituzione  decida  ia 
<jual  maniera  permetta  i Bagni  Gregorie 
XV.  Non  per  altra  ocra/tome  o fine  fi  per- 
mettono i bagni t che  per  rifiorarey  e dalle 
naturali  lordure  ripulir  il  corpo , proiben- 
do pero  tutte  le  orazioni  e cerimonie  t re- 
lativamente al  tempo  o alla  maniera  , e 
qualunque  altra  cofa  9 ufiarfi  foglia  prima , 
dopo,  o nelP  atto  fleffò  del  Bagno  . “ La- 
,,  vacra  non  alia  occafione  6cfine,  quam 
„ corporis  reficiendi , & a naturalibus 
,,  fordibus  mundandi  permirtuntur  ; 
,,  reìefìis  tamen  penitus  Orationi- 
„ bus  & Ritibuj  circa  tempus  , mo- 
,,  dum,  & aliis,  fi  qu«  adhiberi  foleant, 
„ five  ante  , five  poft  , live  in  abutio* 
,,  ne  ipfa . 

Non  potea  per  allora  il  Sommo  Pon- 
tefice dar  un  giudizio  più  accertato  * 
maffimamente  che  non  erano  uniformi  le 
Relazioni  , e vi  era  dal  gran  divaria 
nelle  circoftanze  ; fe  tutte  fi  follerò  ac- 
cordate in  dire  , che  i novelli  Criftiani 
frequentavano  i Bagni  alla  foggia  de’ 
Gentil}  , e con  certe  circoftanze,  che 
troppo  chiaro  dinotano  il  carattere  del 
Gentilefimo,  non  avrebbe  mancato  la  S. 
fede  di  far  una  decifione,  che  avrebbe 
pollo  pt*  Tempre  fine  a quelle  difpute. 

I Partigiani  de'  Riti  Malabarici  furo- 
no folleciti  a non  lafciar  trafpirare  , che 
quelli  Bagni  fi  prendono  in  certi  fiumi , 
0 C 4 a tali 
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a tali  determinate  fonti  e pozzi  parti- 
colari , le  cui  acque  reputanfi  fante  e fa- 
lutevoli  .*  che  non  fi  ufano  che  ne’  Pleài- 
lunj  e Novilunj  , o in  tempo  di  Eccliffi, 
in  certe  Felle  , ed  ore  determinate , ac- 
compagnandogli Tempre  con  qualche  biz- 
zarra cerimonia  , e con  Preci  alla  moda 
loro  . Finalmente , che  tanto  i nuovi 
Cruliani  quanto  gl*  Idolatri , non  lafciaa 
mai,  prima  di  mangiar  qualche  vivanda 
cotta , di  lavarli  il  corpo  . 

La  Coftituzione  condanna  è vero  , e 
ripruova  efprefiamente  tutte  quelle  va- 
ne e fuperiliziofe  cerimonie  ; ma  ficcom’ 
ella  permette  l’ u'o  di  quelli  Bagni  al 
folo  oggetto  di  procurar  al  corpo  la 
convenevole  mondezza  , pigliano  quindi 
motivo  i Miilionarj  della  Compagnia  di 
Gesù  di  dire  , che  quelta  Collituzione 
permette  a’  loro  Criltiani  l’ufo  de’  Ba- 
gni medefimi , di  cui  fi  fervono  i Gen- 
tili ; e che  balla  che  i loro  Neofiti 
abbiano  un’  intenzione  differente  da  quel- 
la degl’  Idolatri  , quando  fi  lavano  , 
per  poterlo  fare  fenza  peccato  , quando 
ancora  praticaflero  elleriormente  le  fu- 
perltiziofe  cerimonie  , ed  i modi  ridico- 
li , con  cui  praticano  limili  abluzioni 
i Gentili  « 

Cosi  pur  dee  decorrerli  del  Sandalo  . 
Si  è pretefo  di  far  credere  al  Sommo 
Pontefice  , che  i novelli  Crilliani  non 
i mpiegavano  il  colore  , cavato  da  que- 
llo legno  , che  per  far  rifaltar  la  bel- 
tà ellerna  del  corpo  , e perchè  fpirallè 
una  foave  fragranza  t di  cui  fono  eftre- 

mqpien- 
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inamente  appaflìonati  gl’indiani  , ed  è 
pur  certo  , che  i Gentili  fé  ne  fervono 
per  ufi  molto  differenti  . Se  fi  foflè  uni- 
camente trattato  , di  ftropicciar  quello 
legno  fui  corpo  , per  vieppiù  fortifica- 
re , o per  dar  certa  venulià  alla  pelle , 
o per  menar  buon  odore  , quando  de- 
vono far  comparii  a qualche  convito 
o convenzione  , giammai  li  Milliona- 
rj  della  Compagnia  di  Ge  ù non  avreb- 
bono  avuto  fdrupolo  di  permetterne  Tufo* 
e fe  1*  avelfero  creduto  legittimo  , e che 
non  avelie  altro  fcopo  , che  di  procurar 

una  vezzosa  lindura  ali’  ufo  del  Paefe  - 

• * 

non  farebbe  llato  nccelLrio  che  impor- 
tunallero  la  Santa  Sede  , per  ottenere 
una  permilficiie  , che  lo  rendeflè  lecito 
fra  i Crilliani  . Roma  non  lapea  , qual’ 
intenzione  avelTero  i Crilliani  Indiani  , 
impiallrandofi  con  codel'ta  tinta,  e tan- 
to meno  poteva  penetrarla  , con  quan- 
to maggior  dellrezza  le  veniva  trasfigu- 
rata . Naturali  e femplici  fembravano 
le  ragioni  de’  Gefuiti  , ed  occultavano 
con  tutta  la  premura  agli  occhi  di  Gre-  , Gefu*„ì  no» 
gorio  XV.  le  circoilanze  , che  ne  ven-  dicono  «aito, 
gono  in  feguito  , e che  faranno  vedere  , 
fe  l’ ufo  del  Sandalo  folTe  puramente  civile. 

I Crilliani  Malabari  fi  fanno  colla 
tintura  del  Sandalo  certi  fegni  fulla  fron- 
te , limili  a un  diprdlo  a quelli  , con 
cui  fi  tingono  i Gentili  , quando  van- 
no a far  le  loro  orazioni  alla  fponda 
di  certi  fiumi  , o ne’  loro  Pagodi  . I 
Crilliani  , ugualmente  che  gl’  Idolatri  t 
fanno  un  mil'cuglio  di  pochi  grani  di 

Rifo,  • 
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Rifo  colla  cenere  fatta  dagli  efcremenfl 
di  Vacca , e colla  tintura  del  Sandalo . 
Con  tal  miftura,  da  effi  creduta  millerio- 
fa  , fi  dipingono  certe  figure  ftravagan- 
ti  fulla  fronte  . Sentiamo  1*  Oracolo  di 
Roma  , par  vedere  , fe  veramente  appro- 
vi fimili  fuperltizioni  e Idolatrie  . Non 
tifino  Sandali  , che  per  filo  civile  orna- 
mento del  corpo  , afienendofi  totalmente 
da  quella  materia  e forma , e dall1  un- 
ger quella  parte  del  Corpo  , dalla  quale 
qualfifia  culto  d' Idolo  dicefi  che  fia  di- 
notato , “ Sandalis  ad  civile  ornamen- 
,,  rum  corporis  tantummod^  utantur  , 
„ abllinendo  prorfus  ab  ea  materia  Se 
„ forma  , ab  eaque  corporis  parte  un- 
,,  genda  , unde  cujufcumque  Idoli  cul- 
,,  tus  denotari  dicitur . 

Se  i Miffionarj  non  oltrepaflàfiero  i 
giudi  limiti  di  quella  permiffione  , ve-1 
drebbonfi  forte  i loro  Criltiani  accollarli 
per  fino  alla  Santa  Comunione  col  vol- 
to tutto  ornato  , o a dir  più  vero  , 
tutto  lordo  di  quello  efecrando  mifeu- 
glio , coficchè  non  c pofiìbile  , che  un 
Europeo  diltingua-un  Crilliano  prolira» 
to  avanti  i nollri  Altari  da  un  Genti- 
le avanti  il  fuo  Idolo  ? 

L’ ultimo  Articolo  di  quella  Coflitu- 
zione  è in  ordine  alla  difficoltà  , che 
hanno  gl’indiani  , i quali  fi  piccano  di 
Nobiltà  , di  Ilare  alla  rinfufa  nelle  Chie-  « 
fe  co’  Parreai  i ( a ) Qjue’  Nobili  , ben- 
ché ‘ 

(a)  Gl'  Indiar.!  Maliharici  fono  divilì  in 
Cade»  o Tribù.  Quelle»  che  pretendo- 
no 
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che  Cfiftianì  , fdegnano  di  formare  co* 
mentovati  una  fteflà  adunanza  , tanto 
per  afcoltar  la  Divina  Parola  , quanto 
per  ricever  i noftri  Augufti  Sagramenti , 
e per  qualunque  atto  di  Religione  ; fe- 
guendo  tuttavia  in  ciò  il  coltume  de* 
Gentili  , da  cui  traggono  1*  origine  t 
che  non  permettono  in  conto  alcuno  a* 
Parreai , di  entrar  con  elfi  ne’  Tuoi  Pa- 
godi  * ma  loro  aflègnano  luoghi  lepara* 
ti  , unicamente  deitinati  per  loro . 

Gregorio  XV.  fa  a quella  forta  di 
Criftiani  una  efortazione  si  feria  e sì 
urgente  , che  reca  non  poco  lìupore  , 
còme  i Miflìonarj  della  Compagnia  di 
Gesù  non  abbiano  Corrifpolto  colla  fe- 
deltà , e collo  zelo  che  conveniva  alle 
degne  intenzioni  di  quel  Sommo  Ponte- 
fice i e l’ avrebbero  fatto  , fe  ad  im- 

mita- 

no  difcendere  dal  Dio  Bramma  , tengo- 
no il  primo  rango  , e fi  fono  arroga- 
te gli  onori  del  Sacerdozio  ..  Le  Ca- 
de del  fecondo  Ordine  traggono  la 
loro  origine  da  altre  Divinità  fubalter- 
oe  . 1 Parreas  , che  non  fono  in  que- 
lla forma  divinizzaci  , fono  confiderà- 
ti  come  gente  di  vililfima  condizione  , 
efclufi  da  tutti  gli  onori  e prrrogati- 
ve  ; dimodoché  non  fono  feffcrti  nè 
dentro  i Pagodi  de’  Gentili  , né  den- 
tro le  Chiefe  de'  Gefuiti  . Quelli  dell* 
alte  Cade  non  mangiano  mai  infie- 
mt  con  i .Parreas  , e (limano  perfino 
impure  le  vivande  , preparare  da’  Cuo- 
chi Parreas  5 dimanieracbdxmorrebbero 
piottofio  di  fame  , che  mangiarne  t 
avendo  a quelle  il  medefimo  orrore , che 
gli  Ebrei  hanno  alla  carne  di  Parco . 
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nutazione  de’  Cappuccini  avefièro  ricij- 
fato  di  amminiftrare  i Sacramenti  in  que- 
lli luoghi  feparati , e invece  di  permet- 
terne la  fabbrica,  gli  avellerò  abbattuti. 
Ostelli  finalmente  (.  dice  il  Pontefice  ) / 
quali  la  mondana  Nobiltà  , eh'  i quanto 
dire  , vana  , e di  ninna  durata  , nt'tlan- 
tano , preghiamo  e fcongiuriamo  , che  ri- 
cordevoli , sè  effèr  Membri  di  quel  Capo9 
il  qual  è mite  ed  umtl  di  cuore  , e nel 
Comune  conforzio  non  rifguarda  la  perfo- 
na  degli  Vomirti  , fingolarmente  poi  nel- 
le Cbiefe  , dove  umiliffim't  effèr  dobbia- 
mo , non  ìfp  re  zzino  que ’ che  fon  vili  e 
di  baffi  tfera , affluendo  alle  / acre  fun- 
zioni , e ricevendo  i Sacramenti  fepa- 
rati da  loro  .“Kos  denique  , qui  mun- 
„ dana  , hoc  eft  , inani  , & citiffimè 
,,  peritura  nobilitate  gloriantur  , etiam 
,,  atque  etiam  obteftamur  8e  obfecramus, 
,,  ut  memore*  fe  fatto*  effe  membra 
,,  ejus  corporis  , cujus  caput  eft  ille  , 
„ qui  mitis  eft  , & humilis  corde  , & 
,,  qui  non  refpicit  perfonas  hominum  in 
„ communi  confortio  , precipue  autem 
,,  in  Ecclefiis  , ubi  humillima  debet 
„ eflè  converfatio  noftra  , viles  & ob- 
feuros  genere  non  defpiciant  , feorfum 
ab  eis  audiendo  divina  , & Sacra- 
„ menta  percipiendo  : 

Poiché  quefta  Coftituzione  , ficcome 
■abbiamo  altrove  ofièrvato  , non  venne  a 
l»  Co  ii'uii<v  notizia  de’  Millionarj  Cappuccini  dall* 
Cnpucci  :rr;  *■>»»  fino  al  1680.  in  circa  , i 

■*»  mai.  Vefcovi  di  S.  Thomè  Gefuiti  , d’accordo 
co’  Religiofi  della  Compagnia , non  tra- 
• „ lafcia- 
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Inficiavano , di  aificurare  con  le  più  Forti 
procelle  i noltri  Padri  , che  la  lepara- 
zione  delle  Cape,  o vogliamo  dire  del- 
le Tribù  , nelle  Chiefe  era  permeila  dal- 
la Santa  Sede  . Troviam  provato  un 
Fatto  di  t anta  importanza  in  una  let- 
tera fcritta  fu  tal  lòggetto  da  uno  di 
quei  Vefcovi  al  Padre  Superior  de’  Mif- 
fionarj  Cappuccini  di  Pondichery  , di 
cui  diamo  qui  un  tranfunro  . “W-.  R. 

,,  non  è in  tutto  degna  di  Icufa , ben- 
,,  chè  ella  non  abbia  condotto  i Par- 
„ rea$  , allorché  furono  alla  Fortezza. 

„ Ella  era  ben  informata  di  ciò  , che 
,,  pretendeano  di  fare  , avendolene  elfi 
„ di  già  parlato  ; e fembrava  ragione- 
vole  , che  V.  R.  doveilè  obbligargli 
,,  a venire  ad  afcoltar  la  Mefla  nel 
,,  luogo  feparato  , allignato  loro  da’ 

,,  PP.  Gemiti  . Sanno  bene  i Padri  del- 
,,  la  loro  Religione  , che  i Parreas 
„ fono  Itati  fcacciati  dalla  Chiefa,  non 
„ già  perchè  i Gefuiti  non  gli  volelfero 
,,  per  fuoi  Parrocchiani  , ma  folamente 
,,  per  caligargli  della  pretenfione  , che 
„ avevano , di  mefcolarfi  co’  Nobili  , e 
,,  per  Pollinazione  di  non  volere  afcol- 
,,  tar  la  MelTa  , ftando  al  luogo  loro 
„ detonato  , ec. 

Quello  Vefcovo  fi  avanza  poi  fino 
a minacciar  1’  Interdetto  a’  Cappuccini  , s 
e di  privarli  di  ogni  Giurisdizione  , in  *' 
cafo  che  ricufeifèro  d’  uniformarli  a quella 
pratica  . Eièremità  difgullofa  a’  MiTiona- 
ij  , devoti  per  profelfione  , e per  ogni 
altro,  dovere  alla  S.  Sede . Hanno  da 

. . paX- 
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pallàr  per  Ribelli  al  loro  Vefcovo  , 
quando  ubbidifeono  agli  ordini  di  Ro- 
ma ? Sarebbero  forfè  ceffate  le  perfecu- 
zioni  , fe  eglino  alla  cieca  avellerò  fe- 
condato gl’  ingiuri  voleri  del  Prelato  ; ma 
una  cosi  effimera  confolazione  poteaella 
compenlare  la  foddisfazione  gloriofa  , di 
efferfi  efpofti  ad  ogni  incontro  , per  folte- 
nere  e difendere  quanto  veniva  ordinato 
dai  d^reti  del  Sommo  Pontefice  ? 

I Miffionarj  Gefuiti  , foltenuti  dall’ 
autorità  di  un  Vefcovo  , totalmente  a 
loro  favorevole  , perfiiterono  a non  ub- 
bidire a quelto  Articolo  della  Cofticu- 
zione  ; e nelle  loro  Chiefe  non  animi-  • 
fero  Parreas , fe  non  con  patto  di  Itar  , 
come  prima , in  luoghi  feparati  . Un 
tal  ufo , si  fattamente  oppoito  alla  pra- 
tica del  Criftianefimo,  è pubblico  in  tut- 
te le  Miffioni  de’  Gefuiti  , anche  in 
Pondichery  , Città  governata  da’  Fran- 
cefi  , dove  molte  altre  Nazioni  concor- 
rono per  ragion  del  commercio . Vedonfi 
nelle  loro  Chiefe  i Confeffionali  più  o 
meno  diitinti,  i Fonti  Battelimali  fepa- 
rati , i Balaufiri  per  la  Communione 
differenti  . Se  fi  ammette  una  tale  di- 
ftinzione  fin  dentro  una  Città , fotto- 
polla  al  Governo  Fraocefe  , ove  fi  gode 
una  piena  libertà  , di  offervare  i Riti 
Romani  ; che  non  fi  farà  poi  nelle  Mif- 
fioni  più  rimote,  nelle  Terre,  e ne’ Pa- 
ci! , dove  fono  Padroni  . i Gentili  , 

. e dove  la  politica  potrebbe  in- 
dur  que’  Padri  molto  più  ad  uni- 
formarli alle  ufanze  della  Nazione  ? 

A che 
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A che  llupirci  poi , fé  tal  raZM  di  Cimimi»  de* 
Crilliani,  imbevuti  di  principj  tanto  alie-  MrnìVn","  deli, 
ni' da’  precetti  Evangelici  , e dalle  De-  Co*»Pa?»««. 
cinoni  della  Romana  Ghiefa , fanno  co- 
noi'cere  sì  poco  amore  e coltanza  per 
la  Fede  , le  1’  allettamento  di  un  vii 
intereflè  , fe  ’1  timore  della  minima 
periecuzione  fon  capaci  di  facilmente 
fvolgere  quegli  animi  venali  , e mezzo 
pagani , e di  fargli  pattar  di  bel  nuovo 
al  Gentilefimo  ? Il  tragico  avvenimento 
del  1701.  , di  cui  più  abballo  parle- 
remo , è una  pruova  troppo  ficura 
delle  dilgrazie  , per  cui  piangere  non 
hanno  ahballanza  di  lagrime  i nolìri 
Mitfionarj  ; ed  ette  non  farebbero  sì  fre- 
quenti , fe  nell’  Indie  imitar  fi  volefiè 
la  condotta  degli  Apostoli,  e ’l  lor  modo 
di  promulgar  il  Vangelo  alle  Nazioni , 
e fi  avelie  cura  di  confermare  nella 
Fede  i novelli  Criftiani  , fecondo  lo 
Spirito  della  Chiefa  Romana  . XIII. 

Da  quelle  naturali  e precife  offèr-  Conciufloii« 
vazioni  fi  comprende  , fe  le  Cerimonie  d«ir  tfpofto  (Bìì« 
Malabariche  fiano  fuperftlziofe  0 nò  » «te{«u*o°xv.  ® 
fe  fiano  oppolle  0 conformi  all*  illi- 
batezza della  Religione  Criftiana  ; fe 
le  Relazioni  fatte  alla  S.  Sede  fianp 
alterate  o fincere  ; fe  tal  parte  di 
cerimonie  polla  elfer  legittimamente 
praticata  da’  Milfionarj  Gemiti  ; fe  Gre-  , 
gorio  XV. , e i Papi  di  lui  Succeflori 
abbiano  avuto  ragione  di  fulminar  loro 
contro  le  feomuniche  ; finalmente  fe 
abbiano  meritato  i Cappuccini  di  eflèr 
tanto  perfegqitati  e tribolati  , per 
• , aver- 
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fia  riufcito  con  tal  mezzo  di  edificare 
per  qualche  tempo  i Popoli , e che  ne 
rileviam  Tempre  qualche  vantaggio  . Giu*, 
dichin  pure  gli  Uomini  ben  informati, 
e di  fenno  , la  un  ‘tal  difcorfo  fia  lodo  ; 
e decidano  , fe  vi  fia  la  lineerà  fchietta 
verità  in  quella  pompofa  farraggine  di 
llupandi  avvenimenti,  in  quella  piena  di 
Elogj  , l'parfi  a larga  mano  , & prodiga- 
mene attribuiti  a’  Miifionarj  della  Com- 
pagnia , Meno  alternazione  , e più  di- 
lintereife  che  eglino  avellerò  , men 
impegno,  a fare  sloggiar  dalle  Indie  gli 
altri  Milfionar]  , e più  di  unione  con 
elfi  , fi  edificherebbe  infallibilmente  me- 
glio il  Mondo  Criltiano  , che  co’  pre- 
teli  lognati  Trionfi,  . Aggiugniamo  in- 
oltre , che  , fe  invece  di  andar  de- 
cantando con  eoiafi  la  Converfione  di 
tante  miglila  d’ Idolatri  alla  Fede  , 
fi  appiicaflèra  davvero  ad  iftruirli  nelle 
Verità  necelfarie  all’  eterna  falute  , e 
fi  adoprafi’ero  per  Eradicare  quella  mol- 
ticudine  confuta  di  Idolatrie  , e fuper- 
itizioni  , fi  renderebbero  veramente  de- 
gni degli  Elogj  , che  da  fe  ftefli  fi  at- 
tribuifcono . Se  ciò  non  fi  faccia  , qual 
vantaggio  , qual  gloria  rifulta  alla  Re- 
ligione dal  ^uafi  infinito  numero  di 
Criitiani  , che  refiano  Tempre  mezzo 
Idolatri  ? Tal  Torta  di  figliuoli  non  fon 
.eglino  atti  ad  opprimer  di  dolore  la 
coltra  tenera  Madre,  anzi  che  ad  accre- 
. feerie  la  gioja  e la  confolazione  ? aiul- 
tìplicajit  Qcptem  , fed  non  magnificaci  U- 
tttiam  . Ifa.  p.  }. 

D I Mif- 
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nell*  Indie , anzi 
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la  peimiiUwnf  , 
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I Miflionarj  Cappuccini  non  hanno  pre- 
mura di  dar  fuori  molte  Relazioni  ; ma 
fi  piccano  di  prefentarle  fincere  , ed  ef- 
preflè  colla  fchjettiflìma  verità  ; poco  cu- 
ranti di  quell’  aura  popolare  , che  fira- 
feinafi  dietro  quel  pompofo  catalogo  di 
tante  convezioni  finte  a capriccio , han- 
no Tempre  voluto  piuttolto  ringraziar 
in  fegreto  il  Signore  de’  frutti  delle 
benedizioni  , con  cui  confidava  le  loro 
fatiche  , che  andarle  efaggerando  per  if- 
pirito  di  vanità  0 d’ intereflc  j applicarli 
A fare  de*  veri  Cristiani  , piuttolto  che 
moltiplicarne  il  numero  lenza  dìfeerni- 
mento  e fenza  iftruzione  ; abolire  fra 
di  loro  le  ufanze  Gentilefche  de’  Strper- 
ftiziofi  loro  Antenati , piuttolto  che  uni- 
formarli a quelle  , ed  oltinarfi  a volerle 
difendere  ; coltivar  con  diligenza  la  pic- 
cola porzione  del  Campo  loro  allegnato; 
e quando  è occorfo  , cederla  di  buona 
voglia  , per  »l  ben  della  pace  , piutto- 
ito  che  portare  fcompiglj  e delibazioni 
nell*  altrui  mede  , 

Tale  è Tempre  fiato  lo  Spirito  de’ 
Miflionarj  di  S.  Domenico  e di  S.  Fran- 
celco  . 1 Religiofi  , che  due  fecoli  avanti 
che  compar  idero  Gefuiti  all’  Indie  , avea- 
no  colà  promulgata  la  Fede  , non  han- 
no mai  penfato  a dar  fuori  Relazioni  de* 
loro  progredì  nelle  Miflìoni  ; nè  anda- 
rono mai  accattando  gliapplaufi  e l’am- 
mirazione de’  Popoli  coll’  annuo  minu- 
to ragguaglio  delle  loro  fatiche  Appofto- 
liche  . Eppure  quanti  illuitri  Martiri  eb- 
bero quelli  due  Ordini  ? quanti  illullrt 

Con- 


De'  Malab.  P.  /.  Ltb.  I.  f r 
Confdfori  hanno  onorata  la  Chiefa  dell’ 
Indie  ? quanti  Vefcovi  , alcuni  de’  qua- 
li furono  i primi  a dar  la  facoltà  a* 
Milììonari  Gefuiti  di  predicar  nell’  In- 
die ? Non  parliamo  qui  del  Santo  e 
dotto  Francelco  Solano  , cui  fi  dà  per 
unanine  conlenfo  il  titolo  di  Apportolo 
delle  Indie  Occidentali  . Tutti  quelli 
grand*  Uomini  , tuttocchè  abbietti  e 
poveri  , non  ha  no  per  quello  avuto 
minor  zelo  per  la  propagazione  della  Fe- 
de , nè  minor  ardore  per  gl’  interelfi 
dt  un  Dio  , ch’era  l’unico  loro  teforo 
e guiderdone  , Il  favor  de’  Grandi  , il 
rangq  e la  preminenza  non  ebber  mai 
tanta  forza  di  allettargli , mentr*  erano 
ben  perfuafi , che  tutto  il  lu  ro  , che 
vien  dalle  Ricchezze  e dalle  Gran- 
dezze , ad  altro  non  ferve  , che  a far 
na  cere  nel  cuor  de’ Milfionarj  fentimen- 
ti  orgogliofi , affatto  incompatibili  coll* 
umiltà  necelfaria  all’  Appoitolico  Mi- 
nillero  . • . 

L’ ammalfar  fondi  ed  entrate  , pel 
mantenimento  de’  Miffionarj  e de*  Cate- 
chilli  tra  gl’infedeli,  è un’  opera  di  ca- 
rità , a cui  certamente  devono  flimo- 
larfi  i Crilliaqi  ; e in  quello  propolì- 
«o  lodiamo  le  Lettere  edificanti  ; ma 
non  farebbe  poi  piu  acconcio  rimette- 
re quelli  fondi  nelle  mani  del  Sommo 
Pontefice  , o della  Congregazione  de 
Propaganda  Fide  di  cui  la  rettitudi- 
ne ed  i buoni  lumi  Saprebbero  fare 
feelta  de’  Soggetti  più  idonei  al  Mini- 
stero delle  Mdfioni  ? Non  potrebbe!!  in 

D a cia- 
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XV. 

Il  p»f>»  conni- 
da  a i Millìoruij 
l’ uniformità  nel- 
!»  domina, 


Mero.  Star,  foprd  le  Mift. 
ciai'cun  Regno  o Stato  di  Crillianità  , 
della  raccolta  che  fi  faceflè  dalla  Pietà 
de’  Fedeli  , far  un  Telerò  particolare  , 
onde  fomminiltrare  il  bisognevole  a’  Mif- 
fionarj , i quali  con  zelo  e difinterelTe, 
fenza  timore  e fenza  orgoglio  , alla 
foggia  itelfa  degli  Apposoli  predicaf- 
fero  a’  Gentili  Gesù  Crilto  , non  fo- 
la nenie  gloriofo  , nia  Gesù  Crilto  an- 
cora umile  ? 

Vedcebòonfi  allori  i Mimftri  del  Van- 
gelo operar  tutù  a feconda  degli  fteffi 
principi  , e camminar  d’ accordo  , col 
medelimo  fpirito  e per  le  medefime  fira- 
de . Ailicurafa  cosi  la  Santa  Sede  d’ un* 
efatta  ubbidienza  a’  fuoi  ordini  , non 
avrebbe  più  il  dolore  di  vedere  l’ illi- 
batezza del  Culto  contaminata  da  tante 
Idolatrie  e -Superazioni  ; finirebbero 
ben  preflo  tutti  gli  fpeciofi  preteiti  , 
con  cui  pretendefi  legittimare  quello  efe- 
crabile  mucuglio  , e darebbe!?  luogo 
all’  Appoltolica  Dottrina  , che  infegna, 
non  doverfi  mai  permettere  un  male  , 
benché  venir  ne  polla  qualunque  bene  : 
Non  faciamus  nyala  ut  eyen'wat  bona  , 
quorum  damnatio  jufia  ejl  . 

Il  Pontefice  Urbano  Vili,  nella  fua 
Conltituzione  in  favore  delle  Miffioni 
deli’,  i.i li(?  Orientali  de’  a*.  Febbrajo 
1 » Che  incomincia:  Ex  debito  P a flo- 

rali r Officii  , eforca  tutt’  i MilDonarj  , 
e quelli  ancora  della  Compagnia  di 
Gesù  , a far  tutti  gli  sforzi  , per 
camminare  d’  accordo  nella  maniera 
d’  inltruire  i Popoli  , ed’  in  pertico- 
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lare  i novamente  convertiti  , affin- 
chè la  diverfità  della  Dottrina  , • 

maffimamente  nelle  materie  morali  , 
non  addivenga  un’  occafion  di  pecca- 
to , e una  pietra  d’  inciampo  a i 
Neofiti:  /telighjor,  ut  fupra,  mietendo!  , 
aut  miffòt  , in  ptgjìcii  r far  ir  degentes , 
plurimum  in  Pomino  exbortamur  , ut  in 
ducendo  populoi  , & prafertim  de  recenti 
ad  Ftdem  converfos  , uniforme!  fini  ; ne 
ob  dottrina  drverfitatem  , prafertim  ite 
materiir  moralibai  , Neopbiti  illi  ali- 
quod  franti#  lum  patiantur  . (a) 

L*  anno  fotto  li  aj.  Marzo 

Aleflandro  VII  confermò  le  Decifioni , 
fatte  dalla  Sagra  Congregazione  , fo- 
pra  molti  dubbj  propolli  da’  Miffionarj 
Gefuiti  nel  HS45.  Mi  reftringerò  a 
produrne  alcuni  pochi , per  far  vede- 
re , che  la  S.  Sede  niente  piò.  bra- 
ma , che  di  far  oflèrvare  in  tutte  le 
Miffioni  gli  ufi  ricevuti  in  tutta  la 
Chiefa  Cattolica  ; e che  fe  talvolta 
accorda  qualche  difpenfa  , la  quale  Cem- 
bri , che  alcun  poco  fe  ne  difcofli  , 
noi  fa  fe  non  fuppofta  Tempre  vera 
1’  eftrema  neceffità  , che  viea  rappre- 
fentata . 

Domandavano  i Gefuiti , fe  poteafi  , 
almeno  per  qualche  tempo  , nel  con- 
ferire il  Sagramento  del  Batteiìmo  , 
lafciar  di  applicar  alle  Femmine  1’  Oglio 
" Santo  de’  Catecumeni  , la  faliva  agli 
D 3 orec- 

. < '•  • • • 

(a)  Conffìtotìo  Urbani  Vili.,  incip.  £* 
debite  fajltralit  Offrii. 
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orecchi  , o di  mettere  loro  il  Tale  i* 
bocca,  eh*  elleno  abborrifcono  : di  più., 
fe  potea  lafciarfi  di  amminiftrare  alle 
medeGme  1’  E(  frema  Unzione.  Allega- 
vano per  motivo  di  quelle  domani 
de  , che  eflendo  i Cinefi  fommamente 
gelofi  delle  loro  donne , poteano  da 
quelte  funzioni  , benché  fante , ricevere 
fcandalo  . 

Rjfpofe  la  Sagra  Congregazione  , do- 
veri ne’  fìittefimi  delle  Femmine  of- 
fervare  tutto  ciò , che  della  Romana 
Chie:à  preferivano  i Riti , ed  eflfer  ne- 
celTario  dar  loro  1*  Eltrema  Unzione  , 
non  eflendo  i motivi  addotti  fufficienti 
per  difpenfar negli  . Aggiugneva  poi  , 
dovere  i Miflionarj  far  il  poflìbile  per 
ben  illruire  i novi  Convertiti  , e far 
loro  a poco  a poco  perdere  1’  awer- 
flone  , che  dimoltravano  contro  gli  ufi 
della  Romana  Chiefa  ; affinché  infenfibil- 
mente  avvezzandogli  a quelle  Cerimonie, 
giugneflero  a far  loro  abbandonare  tutto 
ciò  , che  potefle  avere  qualche  appa- 
renza d*  Idolatria  e di  fnperllizione  . 
In  tanto  efler  neceflario  , che  nell’  am- 
minillrazione  di  quelli  Sacramenti  i 
Miflìonarj  procedeflèro  con  tal  circof- 
pezione  , che  non  poteflèro  eflère  in- 
taccati , di  aver  offefo  la  decenza  e 
1’  onellà  . • Vtrum  in  Regno  Stnenfi 
.Yfin'tftri  Evangelici  , prò  nunc  faltem  , 
in  Sacramento  Baptijmi  poffint  agline- 
re  ab  imponendo  Ma  {ieri  bus  Oleum  San - 
tlum  Catbecumenorum  , Sputum  in  au- 
rikus  , & Sai  in  ore  j ìnfuper  & 

■ ■ non 
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fion  adminifirare  eifidem  Alulier ii<it  Sa- 
ctr amene  um  Ex  tre  m a VnHionit , Ratto  du- 
bita» di  eff  , quid  Siucnfies  magno  zelo 
ducuntur  erga  uxores  , fili  a t , & alias 
multerei  ; & fcandalum  fiumunt  ex  ej ufi- 
modi  acUoritbus . Dubia  a PP.  Soc.  Jefu, 
&c.  Ccnfiuerunt  & Sacramentalia  in  Bap- 
tifimo  Multerum  effe  adbibcnda  , & Ex- 
tremam  Vnftionem  Mulieribus  confierendamt 
nec  fiufficere  motivum  in  dubita  Itone  ex- 
preffùm  , ut  MiffìonarVt  , in  quantum 
in  fie  efi , ab  bis  abfiir.eafit . Curandum 
ergo , ut  tam  fialubres  Ritus  , & Care- 
monta  introducantur  , & obfiervcntur  ; ac 
Aftfftonarii  tali  circutnfpeltiofie  illa  admi- 
nifirent  , bomines  talibus  ìnjlruant  docu- 
mentis , ut  ab  Omni  fufipiciooe  inbone ff a - 
tij  libere» tur\  (a) 

Nell’  anno  1669. , li  15.  Novembre, 
dalla  Sagra  Congregazione  della  Santa 
Univerfale  Inquinatone  fu  rifpofto  a un 
ditpreflò  «agli  lleffi  termini  ad  un  Me- 
moriale , prefentato  dal  P.  Giovanni 
Polanco  , Milionario  Appoftolico  dell’ 
Ordine  de’ Domenicani . Ricercava  quello 
Milionario  , fe  l’ ofiervanza  delle  rii- 
pofte  date  a i Gefuiti  obbligarti  fotto 
pena  di  Scomunica  lata  fienteniia  : la 
Congregazione  rifpofe  affermativi . 

De’  dodici  altri  Dubbj  , che  furon 
proporti  a Roma  circa  le  Mirtìoni  della 
China , 1’  undecimo  era  conceputo  in 
quelli  termini  : Se  avendo  la  comodità 

- D 4 -fi 

t (*)  ReCp.  S.  Co«?»eft«f'on!*  ad  dub.  PP. 
$oc>  Je fa  a Sommo  Pontefice  approb, 
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ft  deva  amminiflrare  il  BatttfimO  rolli 
Sacramentali  , o purt  fé  fi  poffano  tm- 
diK  dov«  l*fcì*r*i  P*  evitar  r Orrore,  che  fogliano 
ftftm.fi  v ufo  cardare  ne ’ &a(>t>onefi  P Unzione.  P la- 
to* chitu . fufftazionc  i e P ufo  della  faliva . fu 
ri/pofio  t temer  fi  Onninamente  fervane  Riti 
della  Chtefa  tanto  fai  ut  ari  ; riputarfi  in- 
degni tP  effer  ammeffi  net  di  lei  grem- 
bo que'  foverebiamente  delicati , che  gli 
abhrrìfeono'y  awer tiferò  poi  i Sacerdoti , 
che  per  si  frivole  ragioni  procurano  di 
abbandonargli  , quefii  ejfèr  appunto  gli 
argomenti  , co'  quali  fogli  orto  gli  Eretici 
x fofienerè  i loro  vaneggiamenti  contro  la 

Cattolica  Chtefa  . „ Refpondetuc  , omni- 
» n0  fervandos  die  tam  falubres  E c- 
» clefia  RituS  , & delicatos  qui  hor- 
♦>  rent  > indignos  cenferi  qui  intra  Ec- 
j,  defiam  admittantur  ; Sacerdotes  vero, 
»>  qui  ut  eoj  abjiciant,  his  racionibus 
» utuntUr  animadvertere  debere  , quod 
»»  àdverfus  Ecclefiam  Catholi- 

„ cam  fìaet etici  tueahtur  errores. 
s • ^on  potea  darli  più  foda  rifpofta  ; 

ed  in  vano  lì  sforzano  i Miflionarj 
Gefuiti  , di  far  credere,  dière  impoflì- 
^ bile  1’  ofièrvanza  de’  Riti  Romani  nelle 

Miflìoni  ftraniere  , e che  fia  indifpen- 
fabile  neceflità  1’  accomodarli  agli  ufi 
Pagani  . Invano  fi  riscaldano  a perva- 
dere , che  ì Decreti  della  S.  -Sede, 
e Specialmente  quello  del  Cardinal  di 
Tournon  ^ ordinano  , e prelcrivono 
Regole  imponibili  ad  ofièrvarfi  , fe  non 
fi  vogliono  perdere  le  Mi  filoni . Ra- 
gioni tanto  frivole  non  fanno  altro.  , 

che 
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clie  fomminidrar  armi  ai  nemici  della 
Chiefa  Romana  , ed  agli  Appellanti 
della  Bolla  Vnigenitus , i quali  potreb- 
bero • reclamare  contro  1’  ingiudizia  , 
e 1*  imponìbile  . La  Condotta  de’  Mif-  t,  Condotti 
fìonari  Cappuccini  invicibilmente  pruo-  d*‘  Miff,oni,i 
va  , che  le  Ragioni  de  Geiulti  fon  tutte  »ìnc*  di 
chimeriche  , o non  fon  di  quel  pefo,  ‘ ' 

di  cui  le  (pacciano , E’  pur  cofa  certa , «»• 
che  giammai  i Cappuccini  non  fi  fono 
poco  o punto  difcollati  da’  Riti  della 
Chiefa  Romana  nelle  Miflìoni  del  Ma- 
labar;  e che  avevano  fempre  con  tutta 
P efatezza  olTervato  quanto  vien  preicrit- 
to  nel  Decreto  del  Cardinal  di  Tour- 
non  , avanti  ancora  che  quelito  Lega- 
to approdade  all'  Indie  . E in  fatti  quel 
Decreto  non  fu  già  ilefo  per  eflì , ma 
bensì  per  li  Milfionarj  Geluiti  , la  cui 
oftinazione  a feguir  i Riti  de*  Gentili 
avea  non  poco  fcandalizzati  gl’  Ingle- 
fì , gli  Olandefi  , i Francefi  , e tutti 
quanti  gli  Europei , che  per  ragion  del 
Negozio  capitano  in  quelle  Parti.  Quanti 
fatti  potrebbero  qui  addurli  in  prova 
di  ciò  , fe  la  prudenza  non  ce  ne 
fconfigliaflè  „ Baderà  riferirne  qualcu-, 
no , ben  noto  a tutto  Pondicheri  , anzi 
a tutto  Parigi  , certamente  non  mai 
approvato  da’  Gefuiti  Europei  ; e noi 
non  lo  notiamo  , fe  non  fe  per  far 
evidentemente  conofeere  le  fode  ragioni, 
da  cui  fu  indotto  1’  EminentilTimo  di 
Tournon  a pubblicare  il  fuo  Decreto  , e 
quindi  moftrar  nel  tempo  dellò  , che 
i Cappuccini,  per  il  loro  zelo  ad  efat- 
* fc^cnen- 
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tamente  confermar  la  illibatezza  del 
Culto  , in  vece  di  meritarli  il  Biad- 
ino di  perturbatori  del  pubblico  ripofo  , 
tome  gli  chiamano  gli  ' Avverfarj  , me- 
ritano anzi  di  eflèr  lodati , come  ub- 
bidienti e fedeli  alla  Santa  Sede . 

LIBRO  SECONDO, 

Dall'  Anno  1700.  fino  al  1703. 

SOMMARIO. 

1 * 

IGefuìti  celebrano  delle  Solennità  con 
Cerimonie  alla  moda  de'  Gentili  . 
Vengono  apertamente  condannati  . Si 
fc  ber  mi  fono  con  dfinvoltura . Sforzi  fat- 
ti , per  invadere  un  Terreno  confecrato  al 
Demonio  di  una  Pagoda  . Succedi  funeri 
de'  loro  attentati  . La  Città  di  Pondi- 
eberi  in  pericolo  , di  efière  perciò  ruma- 
ta . I Cappuccini  fono  co/betti  a ceder 
loro  11  foto  Giardino  , che  ave  ano  . Tra- 
gedia , male  a propofito  rapprefentata 
da'  Gefuitì  , Cagiona  la  perdita  delle 
Mi  filoni  del  Regno  di  Tanjaours  . I Mif- 
ftonarj  nelle  loro  Lettere  edificanti  non 
rapprefentano  le  Mi/fioni  , quali  veramen- 
te fono . Clemente  XI.  fpedifee  Monfignor 
di  Tournon  alt*  Indie  , ed  alla  Cina  in 
qùalità  di  Visitatore  Appofioiico  , e Lega- 
to a Latere  . il  Re  di  Francia  lo  fa 
tondurre  a fue  fpefe  fino  a Pondìcberi  . 
Il  Papa  indirizza  Brevi  in  di  lui  favo- 
re a * Vefcovi  . Ampie  facoltà  concedute 
a quefio  Prelato . . ; . 
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NS1P  Anno  1700.  fecero  i PP.  Ge- 
fuiti  una  folenniffima  fella  per 
l’Aflunzìone  di  Maria  Vergine;  e fi  sfor- 
zarono quanto  fu  mai  poflìbi le,  di  render- 
la granaiola  e magnifica  ; fenza  però  ri- 
flettere , che  Papparato  , con  cui  pen- 
favano  di  celebrarla  , non  avrebbe  fervito 
che  a renderla  più  ingiuriofa  alla  Ma- 
dre di  Dio  , e più  fondatala  agli  oc- 
chi del  Popolo  fpettatore  . Per  celebrar 
i Sacri  Mifterj  e Divini  Officj  , .adunaro- 
no una  quantità  di  Tamburi  , Oboe  , 
Trombe  , ed  altri  llroment»  , prefi  in 
preftito  dalle  vicine  Pagode  ; 1 Suona** 
tori  dunque  , che  formavano  tutto  il 
Coro  della  Mufica  , erano  quegl’  iltefl» 
che  fervevano  alle  Funzioni  ne*  Templi 
de’  fallì  Dei  . 

Per  dar  compimento  ad  una  feda  si 
bene  incominciata , fecero  una  Proceilìo- 
ne  , che  durò  dalle  nove  ore  della  fe- 
ra fino  a mezza  notte  . In  quella  not- 
turna Cerimonia  era  portata  P Immagi- 
ne della  Santiiììma  Vergine  dentro  una 
nicchia  ,follenuta  da  Certi  bracciuolì  , li- 
mili a quelli  , di  cui  fervonfi  i Genti» 
li  , per  portare  in  giro  i loro  Idoli  ; 
e invece  de’  raggi  , o laureole  , lolite 
a metterli  in  capo  alle  Immagini  de’ 
Santi  , vedeafi  un  Tlrouvacbt  , cioè  a 
dire  , cinque  cerchj  di  fplendori  , 0 
raggi  . E*  qui  da  faperfi  , che  i Genti- 
li pongono  per  P ordinario  roteili  cer- 
chj intorno  agl’  Idoli  loro  , pretenden- 
do con  ciò  di  onorar  le  età  dèlia  Luna, 
e render  eterna  la  memoria  della  gra- 


Solcnniiì  in  - 
giuriola  alti  B. 
V.  fatta  da’  Ge- 
rititi di  Pondi* 
ebeti . 


Pretcffiona  not- 
turna de'  Gciui- 
li  . 
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Cerìmenie  de’ 
Gefuiti  uniformi 
a quelle  de'  Gen- 
tili . 


lamenti  mol- 
to finiti  contro 
queiia  froccffio- 
ne  . 


So  ' Mem.  Star,  [opra  le  Mi  fi. 

2ia  , che  fece  già  una  volta  Siva  a que- 
llo Pianeta  , cavandolo  dalle  tenebre  , in 
cui  la  maledizione  del  fuo  Suocero  l’avea 
precipitato  . Molte  perfone  , che  sfilava- 
no a’  fianchi  della  Sacra  Immagine , por- 
tavano 1’  ombrello  , di  cui  fervonfi  i Gen- 
tili nelle  Proccffioni  . Un  altro  con  una 
falvietta  fcacciava  dall’  Immagine  le  mo- 
fche , come  fanno  i Gentili , affinchè  le 
Statue  de’  loro  Dei  non  ne  fiano  mole- 
fiate  . . 

In  tutta  quella  lunga  Proceflìone  non 
fi  cantavano  nè  Inni  , nè  altre  Preci  ; e 
quantunque  fodero  allora  in  Pondicheri 
molti  Gefuiti  , il  folo  Padre  Dolù  affl- 
ile in  figura  di  Prendente  alla  sfarzofa 
funzione  , la  quale  pareva  piuttofto  una 
fuperiliziofa  pompa  d’idolatria  che  una 
Fella  di  Cristiani  . Il  tumulto  e difer- 
dine  con  cui  era  regolata  , ralfomlglia- 
vano  al  fracalfo  , che  fuole  praticarli 
ne’  maritaggi  degl’  Idolatri  ; talché  il 
Procuratore  de’  Signori  della  Miffione  di 
Parigi , che  fi  trovava  allora  in  Pondi- 
cheri , con  tutto  lo  zelo  infieme  co’ 
Gappuccini  altamente  efclamò  contro  una 
tal  Proceffione  . I Gentili  non  capivano 
in  fe  fleffi  pel  giubbilo  , vedendo  , che 
le  abbominevoli  cerimonie  della  loro  fu- 
peritizione  erano  polle  in  opera  , per  dar 
luilro  alla  Religione  Criftiana  . E pure 
fe  fi  vuol  dar  fede  a quanto  fcrive  fi 
Padre  Dolù  in  una  fua  lettera  al  Padre 
Legobien  , non  v’ era  ni  uno  , che  non 
folle  eccitato  a pietà  e divozione  da  una 
tal  fèlla  . 


Mal 
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Mal  foddisfatci  i Gefuiti  del  Procura- 
tore delle  Miilioni  draniere  , che  olàto 
avefle  di  biafimare  la  loro  Proceilìone  , 
fcrifièro  a Roma  : Che  egli  fi  era  lafciato  tra- 
fportare  a figno  , di  tener  difcorfi  con - 
trarjy  ed  ingiù rkfi  ai  Culto  , che  la  Chie- 
fa  prefia  alla  Madre  di  Dìo  ; e che  in 
quella  congiuntura  s'  era  moflrato  nemico 
della  nofira  Religione  ; fperando  in  tal 
guii'a  di  renderne  fofperta  la  Fede  , e di 
fcemare  l’autorità  d’  un  teitirnonio  , che 
poteva  molto  contribuire  a far  condan- 
nare in  Roma  la  pratica  de’  Riti  Ma- 
labarici  . Quello  Procuratore  però  non 
durò  molta  fatica  per  gi  uditicare  il  fuo 
stelo  , che  non  poteva  non  elTer  piaciuto 
alla  SantifGma  Vergine  . Roma  fcopri 
la  forgente  di  tale  irapollura  , conobbe 
la  calunnia , e rendè  la  dovuta  giudi-., 
zia  al  lodevole  fdegno  di  guelfo,  illudi  e 
Soggetto  . 

Portarono  i medefimi  PP.  in  altra  oc- 
cafione  procellionalmente  un  pezzetto  di 
Abito  di  S.  Francefilo  Saverio  ripolto  nell’ 
Oftenforio  , che  ferve  unicamente  per 
1’  adorabile  Corpo  di  Gesù  Grido  ; oofic- 
chè  il  Popolo  , il  quale  credeva  di  ve- 
der in  eflò  il  fuo  Dio  fotto  le  Spe- 
cie Sagramentali  , fi  prodrava  a terra 
nelle  llrade  e nelle  piazze  pubbliche  , 
per  venerare  quella  Reliquia  col  culto 
di  Latria  dovuto  alla  fola  Divinità.  Tra- 
lafcio  le  Teatrali  pazzie  , colle  quali  i 
Sponfalizj  de’  nuovi  Crilliani  fi  celebra- 
no ; la  temeraria  empietà  di  mifchiar  le 
Immagini  del  Salvatore  e della  Vergine 

co’ 


» 


I Gefuiti  ac- 
cubito quelli  che 
fi  lamuuano  di 
quella  Fioccffiu- 
nc  . 


IL 


Altra  Froccit  . 
fioue  in  F tndi- 
cheri  f.tta  da  ina 
Ve  (cavo  Geiuittv 
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cj'  ritrovati  dell*  Idolatria  e della  Su- 
pe  finzione  le  Ceneri , che  quali  ogni 

giorno  lì  danno  a’  Criltiani  con  i Riti 
de’  Gentili  . Ma  chi  potrebbe  trattene- 
re lo  fdegnq , vedendo  il  modo  di  reca- 
re a’ Parreas  il  Santiifimo  Viatico.  Fer- 
manfi  i PP.  della  Compagnia  alla  porta 
della  Cafa  dell’  Ammalato  y aipettando, 
che  , quantunque  Agonizzante  , vi  ha 
portato  , per  amminiitrargli  il  Corpo  di 
Gesù  Crilto  , quali  che  temcffero  di 
contaminarli  entrando  nelle  loro  Cale , e 
di  reltar  infamati  prefio  i Gentili  , 
i quali  tengono  i Parreas  per  una  razza 
di  Gente  impura  . Non  meno  fi r ava- 
gante lì  c P ordine  delle  Pompe  funebri* 
sepolture  de'  ln  ogni  altro  luogo  la  Croce  precede  , 
qui  va  dietro  ai  feretro  , L’  accompa- 
de' Gentili.  gnamento  del  Funerale  fa  portar  avanti 
al  Gelunto  lo  fpecchio  , di  cui  fi  fer- 
viya  in  vita  , aitinchè  fecondo  l’invete-» 
rata  S uperizzi  on  del  Paefe  , polla  con- 
templarvi la  lu’  Anima  . Tutti  mar-» 
. . * dando  ollervano  un  profondo  lilenzio  , 
e invece  di  canti  e preghiere  non  fi  fen- 
tono  che  fuccelfive  (cariche  di  mo.'chet te- 
da . Falfo  lotto  filenzio  mille  altre  fpe- 
cie  di  profanazioni  , per  raccontar  un 
fatto  , che  poco  mancò  , che  non  iftra» 
fcinalle  ieco  la  totale  ruina  della  Reli- 
gione , e del  priucipal  fondaco  della  Reai 
Compagnia  ca  Francia  nell’  Indie  . 
JU  l,  Prelio  alla  Chiela  de’  Gefuiti  di  Pon- 

-klichtri  avvi  una  Pagoda , dove  col  per- 
• melfo  del  Configlio  lupremo  della  Città 
fanno  le  loro  adunanze  i Geoidi  gior- 
no 
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no  e not^e  , per  offerire  i foliti  fa* 
grifìzj  in  onor  de’  loro  Numi . Q,ueita 
Pagoda  accomoderebbe  affai  bene  i Mif- 
fionarj  della  Compagnia  di  Gesù,  per- 
chè occupa  uno  de’  migliori  terreni 
della  Città,  e infatti  la  preler  di  mira, 
e per  venire  a capo  de’  loro  difegni 
impiegarono  con  Monfìeur  Martin  , 
allora  Governatore  di  Pondicheri , i più 
efficaci  mezzi  , che  la  Religione  e la 
Rettorica  poffono  fùggerire  , acciò  s’  in- 
ducefTe  a far  diroccar  quello  Tempio, 
che  facea  oftacolo  all’  ingrandimento  del 
loro  dominio . Sedotto  il  Governatore 
dalle  mitigazioni  - de’  PP.  Gefuiti  , ri- 
lafciò  finalmente  un  Ordine  li  io.  di 
Agoito  dell’Anno  1701.,  in  vigor  del 
quale  comandava  , che  i Malabari  Gen- 
tili , o demolilfero  quello  Tempio  a 
lor  tanto  caro  , o sloggialfero  dalla  Città. 
Avean  dato  ad  intendere  i Gefuiti  a 
Monfìeur  Martin  , che  fe  folTe  emanato 
il  fuo  Ordine  , i Gentili  , fenz*  altro  ? 
portate  gli  avrebbero  indubitatamente 
le  chiavi  di  quel  Tempio  ; ma  1’  even- 
to fu  ben  diverfo  da  quello , che  fi 
erano  immaginato,  lidi  13.  dello  Hello 
mele  i Malabari  di  Pondiqheri  raduna- 
tili in  numero  di  cinque  mila  in  circa, 
li  prefentarono  alle  Porte  della  Città, 
domandando  di  volerne  ufcire  . Il  tu- 
multo e difordioe  , che  cagionò  in  Pon- 
dicheri coteftq  fqllevamentq  , aumen- 
tando Tempre  più , fe’  cQinprendere  al 
Governatore,  quanto  fi  folTe  ingannato  fidan- 
doli delle  feduttriei  fperanze  de\Gefui- 
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ti  ; onde  fu  corretto  a lofpendere  1*  efe- 
cuzione  de’  Tuoi  ordini  , e vietò , che 
follerò  aperte  le  Porte  di  Pondicheri . 

11  di  i$.  la  moltitudine  de’  Malcon- 
tenti crebbe  al  doppio,  a fegno  tale, 
che  la  Città  entrò  in  timore  , che 
P affare  non  arrivadè  ad  un’  aperta 
fedizione  : ogni  fona  di  commercio  rellò 
✓ forpefo  , e più  non  vedeanfi  Botte- 

ghe aperte  , i Mercati  erano  folita- 
rj  , gii  Artigiani  fi  chiutero  in  cafa  , 
i Giornalieri  e Marinai  rellarono  fen- 
za  impiego  , e tutto  prefagiva  la  totale 
mina  della  Compagnia  dell’  Indie  . 
Provoflì , ma  invano  , il  Governatore  , 
di  fedar  il  Popolaccio  giuifamente  irri- 
tato ; fecegli  infinuare  , che  la  Pagoda 
era  per  anche  intatta , e che  non  fa- 
rebbe Hata  toccata  , ma  ciò  pure  in- 
vano ; perciocché  chiuie  le  orecchie 
alle  parole  che  volano , i Gentili  non 
voilero  fidarli  fe  non  a promefle  au- 
tenticate per  if'critto . 

Il  di  i6.  fu  coffretto  Monfieur  Mar- 
tin a venir  in  penona  ad  afficurargli , 
che  ayea  afTolutamente  rivocato  P or- 
dine di  diltfuggere  il  Tempio  ; prote- 
. Bando  loro  , che  non  farebbe  fiato  per 

P avvenire  in  veruna  forma  toccata  . 
Quefio  prudente  partito  rimediò  all* 
inevitabile  pericolo  , che  minacciava 
la  Città  , e mantenne  alla  Compa- 
gnia il  principale  ftabilimento  del  luo 
commercio.  Vediamo  adefiò  i trilli 
effetti  di  una  sì  temeraria  imprefa. 
Editti  firn  «fu  J Gentili  , goni}  per  la  riportata 

della  {edizione  . 
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vittoria  , celebrarono  con  gran  pompa 
nella  medefima  Pagoda  una  Novena, 
in  rendimento  di  grazie  a’  loro  Dii  ; 
ne  portarono  in  trionfo  i Simulacri  per 
tutte  le  Contrade  della  Città  , affine  di 
moltrare  con  più  fallosa  comparii  il  giub-* 
bilo  ì che  provavano  di  si  fevorevol  fùc- 
cella  ; non  fi  videro  mai  più  contenti , 
più  vani , nè  più  orgogli  olì . Vantavanfl 
di  aver  ridotti  i Crdtiani  al  dovere  , e 
dichiaravapfi  apertamente , di  non  poter 
avere  veruna  llima  per  una  Religione  , 
la  quale  contro  la  buona  fede  de’  Trat- 
tati q de’  Privilegi,  rinnovati  tanto  fo- 
ventemente  a’  Malabari , itabiliti  in  que- 
lla Colonia  , metteva  poi  in  tella  a* 

fuoi  feguaci  tali  violenze  ; e quella 
eh’  è più  deplorabile  , molti  Gentili  f 
difpoili  dianzi  a farli  Criltiani  , cam- 
biarono rifoluzione  , e maggiormente 
s’  opinarono  nella  loro  Idolatria  . 

Il  pericolo  incorfo  da  quella  fioritif-  , noiJ 
fima  Colonia  avrebbe  pur  dovuto  far  fi  tmarrifeon» 

diventar  più  prudenti  i Miflionarj  Ge-  JuionVi  «*d  Ir- 
iditi , e levar  loro  di  capo  l’ idea  d’in-  «bb«o  defide, 

vadere  la  Pagoda  j ma  effi  non  la  fen-  domatf'oUe  «- 
tivano  cosi  , e non  che  abbandonar  vo-  • 
lefiero  il  concepito  difegno  , andavano 
anzi  fchiamazzando S’ avrà  dunque  a 
cedere  a ' Sedizioni  ! Perché  non  dar  ad- 
dogo a que/ia  Canaglia , e viva  viva  bru- 
ciarla nella  Pagoda  ! Qjuell’  è dunque  un 
parlare  , quell’  è un  operare  da  Zelan- 
te Milionario  Appoltolico  ! Poffibile  che 
la  cecità  di  que’  PP.  giugnefiè  fino  a 
credere  , che  300.  qomini  d>  guernigio- 
E ne , . 
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ne  , e non  tutti  Francefi  , con  circa  500. 
Malabari  Crilliani  foflfer  capaci  d’affron- 
tare 30000.  Qentili  ? Il  ridurre  alla 
difper  azione  il  furor  di  51  numerofo 
Popqlo  , che  fi  gloria  di  fparger  il  fan- 
gue  per  le  fue  Deità , e fe  ne  fa  meri- 
to , non  era  egli  un  voler  precipitar 
la  Religione  , e far  diacciare  gli  Uf- 
ficiali della  Compagnia  , inficine  con 
tutt’  i Francefi  ? Qual  più  bella  occa- 
fione  per  gl’  Inglefi  ed  Qlandefi  , d’ infi- 
gnorirfi  della  Colonia  Francefe  ? Infat- 
ti furono  dagl’  Inglefi  iiligati  i Mala- 
bari malcontenti,  ad  abbandonare  Pon- 
dicheri  , e rifygiarfi  nel  fuo  Dominio  9 
dove  pròmetteyan  loro  più  graziofi  trat- 
tamenti e condizioni  più  vantaggiare  . (*) 
Ma  come  può  eflere  , dirà  taluno,  che 
Miflìonarj  tanto  accorti  , come  lono  i 
Gefuiti , non  arrivaflèro  a prevedere  co- 
tefti  fcoqcerti  •?  E perchè  oltinarfi  a vo- 
ler per  ogni  conto  la  dillruzione  di  que- 
lla Pagoda  ? Per  pocq  che  fi  cerchino 
i motivi,  che  gl’indufTera  a fare  un  colpo 
s't  llrepitofo  , fi  feioglierà  l’obbjezione . 
Pretendeano  per  la  prima  di  acquillarfì 
riputazione  , immaginandoli  di  potere 
con  quelle  apparenze  di  Zelo  di- 
llruggere  alla  Corte  di  Roma  le  giu- 
lle  accufe  , portate  , e che  potevano 
portarfi  contro  gli  ufi  fuperltiziófi  da 
elfi  introdotti  ; e in  fecondo  luogo  defi- 
deravano  di  unire  il  terreno  della  Pa- 

, goda 

(a)  Per  alcune  lettere  intercette  fi  (copri 
quell'  iòsa  degl’  inglefi  • 
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goda  ( una  volta  , che  foflè  demolita  ) 
ad  un  giardino  di  ottimo  fondo  , che 
penfavano  di  togliere  a’  poveri  Cap- 
puccini , meno  portenti  a refiilere  che 
i Malabari  Gentili  . Tal  era  la  mira 
de’  Gefuiti  , e fe  non  poterò  ruinar  la 
Pagoda  , . fono  però  riufciti  nell’  intra- 
prefa  del  giardino  ; lo  che  fece  dire 
per  ifcherzo  a molti  Francefi  , che  i 
Diavoli  avean  fapujo  difendere  il  fuo 
Tempio  dalla  violenza  de’  Gefuiti;  ma 
che  quelli  li  erano  però  vantaggioiamente 
rifatti  della  fconfitta , col  giardino  ufur- 
pato  a’  Cappuccini  ; nè  contenti  del 
terreno  rapito  , rapirono  a*  poltri  Pa-  x c*ppiIccin| 
dri  anche  la  Parrochia  , e la  Miflio-  «kmindano  i» 
ne  , di  cui  Eih  erano  Itati  1 primi  n cura  df1  Ma- 
Fondatori , i quali , le  ne  dimandano  la  I*^'i 
reltituzione  , fe  fanno  fopra  di  ciò  Fuperftiiioficon- 
umiliirime  rapprefencanze  , profilati  a*  d*U*  *’ 

pie’  del  Sommo  Pontefice  , non  è già 
perchè  verun  interelTe  proprio  gli  (limo- 
li a far  quelli  palli  ; ma  per  purgare  il 
Culto  de’  Malabari  dagli  abufì , che  vi 
fi  fono  introdotti  . Non  avrebbero  per 
avventura  i Cappuccini  ofato  mai  di 
efporre  alla  S.  Sede  i fuoi  giulti  dirit- 
ti lopra  codetta  Miflìone  , le  vedelfero 
che  le  Cerimonie  della  Romana  Chie- 
fa  folTero  con  quella  efattezza  ofler- 
vate  , colla  quale  oflervavanfì  quando 
elfi  la  poflèdevano  , e fi  ollèrveranno 
pur  Tempre  inviolabilmente  , le  il  Som- 
mo Pontefice  fi  degnerà  rimetterli  nell* 
antico  portèllo'.  Ma  rimettiamo  pur  ad 
altro  tempo  il  trattar  di  quello  punto , 

Ex  e pro- 

• * • 
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68  Mem.  Stor,  /òpra  le  A/i/}, 
c profeguiamo  il  racconto  de’  fatti , ed 
olTèrviamo  in  quello  anno  lledo  un’  altra 
difawentura  , cagionata  da’  Geluiti  , i 
cui  effetti  furono  ancor  più  funefli  che 
i precedenti  , e cj  colianp  lagrime  di 
fangue  . 

Sogliono  quelli  Padri  rapprefentar 
0gni  ann0  qualche  Tragedia  iopra  un 
palco  , che  fanno  innalzar  avanti  la 
porta  della  loro  Chiera  di  Pondicheri  . 
Grroitì  dì  un»  Vollero  adunque  rapprefentare  il  mar- 
ac  dr iu  perdi  tino  di  ò.  Giorgio  , ma  con  circoitan- 

di  Twliuuif °n*  ze  ta^  » c^e  furcn  pofcia  cagione  della 
total  ruina  e perdita  delle  Milfiqni  , 
eh*  elG  aveano  nel  Regno  di  lanjaours 
Ognuno  fa  ciò  che  le  Storie  ri- 
ferifeono  del  Martirio  di  S.  Giorgio  , 
Quello  invitta  Confeflore  della  Fede  , 
intrepido  in  mezzo  a’  più  fieri  tormen- 
. ti  , refiilè  qoraggiofamente  alle  lulin- 

ghevoli  promefiè  di  Diocleziano  . Sti- 
molato dall’  Imperadore  , che  lo  illi- 
gava  a fagrificar  a’  Tuoi  Dei  : Sì,  dille 
il  Santo,  fatemi  veder  i voflri  Pei  . S’im- 
maginò Diocleziano  di  aver  già  (moda 
la  collanza  di  Giorgio  , e perciò  fe- 
ce adunar  il  Senato  , e lignificar  al  Po- 
polo , che  dovelfe  venir  al  Tempio  . 
Giorgio  vi  fu  condotto  come  in  trion- 
fo , ed  ognunq  teneva  l’occhio  filfo  fui 
Santo  Martire  , il  quale  accollatoli  al 
. ' ^ Simolacro  di  Apollo  , llefe  la  mano , e 

fé’  il  fegno  della  Croce  fopra  quell’ 
Idolo  , dicendo  : Vuoi  tu  da  me  offerta 
pi  Sagrifizj  y i quali  dovuti  non  fono 
eh  al  vero.  Dio  ? ' Sforzato  allora  il  De- 
mo- 
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monio  da  una  virtù  fuperiore  : Io  non 
fono  , rifpofe  , non  fono  un  Dio  , e non 
vi  i nitro  Dio  che  quello  che  tu  pre- 
dichi . Jrt  Così  dicendo  rifuonarono  voci 
orribili  e melte  per  tutto  il  Tempo  , 
caddero  a Terra  ftritolatì  in  polvere 
gl’idoli,  e tutti  gli  alianti  rimafero  im- 
palliditi e pieni  di  fpavento  . v 
Tale  fu  il  magnifico  foggettO  della 
fgraziata  Tragedia  , rapprefentata  da’ 
Gefuiti  , che  in  vece  degl’  Idoli  dell’  an- 
tica Roma  foftituirono  quelli  di  Bram- 
m*  9 Vicb.nou  , Boudra  ecc.  , che  fono  i 
Numi  adorati  nell’  Indie,  e traveftirono 
un  Malabare  da  S.  Giorgio  . Ma  quan- 
do fi  venne  allo  fcoglimento  dell’  intrec- 
cio in  cui  dovean  cader  rovesciati  a Ter- 
ra gl’  Idoli , vedendo  il  Malabare  Cri- 
ftiano , il  .quale  rapprefentavi  S.  Gior- 
gio , che  i Segni  di  Croce  , che  andava 
vibrando  , non  faceano  l’efTetto  di  atter- 
rare gl’  Idoli , fi  fcagliò  cogli  altri  At- 
tori addoflò  alle  Statue  di  BrnnmM  t 
yicbenou , Boudra , ecc.  , e le  mifero  in 
pezzi  , e le  calpeftarono  co’  piedi  . I 
Brammani  e Malabari  Gentili,  che  fi 
trovavano  prefenti  allo  fpettacolo  , iiinor- 
riditi  , e pieni  di  rabbia  al  veder  gl* 
infulci  fatti  pubblicamente  a loro  Dei  , 
non  tardarono  a cercare  i mezzi  di  ven- 
dicarli. Scriflèro  immediatamente  a’ Bram- 
mani del  Regno  di  Tanjnours  , che  non 
è molto  diftante  da  Pondi  cheti  , facendo 
jjna  minuta  deferizione  della  Tragedia 
rapprefentata  da'  Gefuiti . Quella  nuova 
eccitò  la  rabbia , ed  accrebbe  l'odio  im- 
£ 3 pla- 

1 ■ 


C/n  Malabare  A 
la  pane  di  San 
Giorgio,  Gl’  Ido- 
li dell*  antica 
noma  figurati 
dagl’  Idoli  delia 
Pagode  . 


Dlft  ized  by  Google 


70  Mem.  Star,  fopra  le  Mi  fi. 
placabile  naturale  in  coloro  contro  i Cri- 
diani  . Un  Brammano  , Ajo  del  figliuo- 
lo del  Re  di  Tanjaoun  , pensò  (ubico  a 
vendicar  col  (angue  la  pubblica  ingiu- 
ria , fatta  a Tuoi  Dei  . Cominciò  dun- 
que ad  attizzare  lo  fdegno  del  fuo  Prin- 
cipe , ed  affinchè  la  eo  a riufeiflè  , pen- 
sò non  vi  edere  miglior  mezzo,  che  di 
ripetere  avanti  a lui  la  Tragedia  de* 
Gefuiti . Queft’  idea  fu  quali  nell’  irtedo 
tempo  concepita  ed  effettuata . Stupefat- 
to il  Re  al  vedere  , che  da’  Brammani  , 
Zelanti  di  femori  della  gloria  de’  loro 
Numi , quelli  fodèro  sì  enormemente  ol- 
traggiati , ne  domandò  la  ragione  ; ed 
Eglino  , che  non  allettavano  che  la  con- 
giuntura , di  fcaricare  tutto  il  veleno 
della  rabbia  loro  contro  Gefuiti , ri- 
fpofèro  al  Sovrano  : Eco , o gran  Ee  , 
tome  fono  trattati  t no/lri  numi  da  quei 
Crijliani  appunto , a'  quali  accordata  avete  la 
vomirà  Aeal  protezione  , di  luì  aiutano  per 
tnfultarlì  , e pubblicamente  profanarli  . 
Se  vojira  Maeflà  non  fi  rìfilve  a farne 
una  finora  e pronta  vendetta  , ci  tireremo 
addoffò  infinite  di f grazi  e . A quella  noti- 
zia pieno  di  collera  e di  furore  il  Re  , 
fecondò  pur  troppo  la  mala  volontà  de* 
Brammani  . Ordinò  fenz’  indugio  , che 
Fatta  fodè  una  efgtta  perquifizione  de' 
Cridiani  in  tutto  il  luo  Regno  ; e che 
coloro , i quali  non  voledèro  rinunzia- 
re a quella  infoiente  Religione , come 
la  chiamava  egli  , che  dava  libertà  a’ 
fuoi  feguaci  d’infultar  i di  lui  Numi,  fode- 
ro trattati  con  edremo  rigore,  frullati. 
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cacciati  in  prigione  a finir  la  vita  da 
{lenti  e di  fame.  Quello  terribil  Edit- 
to appena  pubblicato  cagionò  una  gene- 
rale Apoltafia  ne’  novelli  Criftiani  di 
Tdnjaours  , alla  riferva  di  alcune  poche 
famiglie , che  vennero  a rifugiarli  preffo 
gli  Europei  , ftalnliti  alle  fpiagge  del 
mare  ; non  effendofi  ritrovato  neppure 
un  lolo  di  tutti  gli  altri  , che  avelfe 
tanto  coraggio  di  confeffar  palefemente 
il  Nome  di  Gesù  Cri/lo  , e innaffiar 
col  fuo  Sangue  i fondamenti  di  quelle 
Mifiioni . 

Qual  Fede  , quale  cofianza  poteva/! 
fperare  da  que’  mezzo  Criftiarti  , cui 
era  fiata  ingegnata  1*  arte  di  legar  là 
Superftizione  e l’Idolatria  co’  Riti  del 
Criilianefimo  , quantunque  incompatibi- 
li ? Quindi  è che  invece  d’ immitar  ì 
primitivi  Fedeli  , che  a gara  correanò 
al  martirio  , fi  affollavano  tutti  a 
rendere  omaggio  agli  antichi  loro  Nu- 
mi nelle  Pagode  . I Perdutoci  però 
non  contenti  di  quelle  dimoftrazioni 
eflrinfeche  ; pervàdendoli  , che  follerò 
tutte  equivoche  in  s!  perfida  razza  di 
gente  , la  quale  , alla  femplice  villa  di 
un  vile  intereffe  facilmente  cahgià  Re- 
ligione , e infallibilmente  per  lo  timo- 
re de’  tormenti  1*  abbandona  , per  affl- 
curarlì  del  loro  ritorno  al  Paganefimo , 
fecero  applicare  fulle  fpalle  ai  tut^i  i 
Rinnegati  il  Cbanceou  , o Cb*ur*m  , 
acciocché  , ellèndo  fotto  la  fingolar  prò-’ 
tezione  del  Dio  Vichenou  , refi  afferò 
« 4 iàl- 


Ordine  lìftorofc 
conno  i Cuftunl 
in  ocoiicnc  d *1- 
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ApeftiSa  de* 

CilÀUni  «da»* 
ti  da’  Gettiti. 
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V. 

Petfccnziont 
(offerte  in  ogni 
tempo  dalla 
Chiefa  pei  lei 
gloriole . 


'Jt  JlferH.  Sìor.\opra  te  Mtfs. 
laidi  nelle  loro  promefle  . ( a ) Furo- 

no arreftati  in  quella  occafione  due 
Miiìionarj  Gefuiti  , uno  eh*  era  malato 
da  lungo  tempo  , é mori  in  prigione  ; 
1*  altro  , che  Ottenne  la  libertà  , con 
patto  di  sloggiare  dal  Regno  . Tutte 
le  C’iiefe  confagrate  al  vero  Iddio  fu- 
rono demolite  , proibito  qualunque  efer- 
cizio  della  Religione  Cattolica  ; e non 
è mai  più  flato  potàbile  , dopo  un  sì 
fatai  giorno  , di  rimettere  in  piedi 
quella  Milfione  . 

Non  è da  flupirfi  , fe  la  Chiefa  di 
Gesù  Crifto  ha  dovuto  foffrire  atroci  per- 
fecuzioni  . Ella  non  infegna  niente  , 
che  polla  piacere  alla  corrotta  natura  ; 
Ella  predica  una  Legge  , che  non  fof- 
fre  Deità  ltraniere  , anzi  le  vuol  tutte 
dilhutte  fenz’  eccezione  ; le  Verità,  che 
Ella  annunzia,  le  hanno  fufeitato  contro 
ih  ogni  tempo  l’ odio  degl’  Idolatri  : 
Coloro , de’  quali  ha  dovuto  combatter 
gli  errori,  fono  divenuti  quafi  Tempre 
Tuoi  mortali  oftinatillimi  nemici  . Ciò 
nulla  oflante  però , tutt’  i più  arrab- 
biati sforzi  della  barbarie  non  hanno 
fervi  to  che  a renderla  Tempre  più 
florida  . Il  fangue  de’  Martiri  , che  a* 
torrenti  feorrea  per  le  Terre  degl’  In- 

. Fede- 

(#)  Il  C.hànceotì  0 Chaoram  è un  ferro 
fcolpi  o colla  figura  del  Dio  Vichenou» 
*.  col  quale  rovente  ( prelT^  a poco  come 
io  Edropa  G marcano  i Rei  ) G fanno 
marcar  le  fpa  le  i'Malabari  per  me- 
ritarli la  protezione  di  quel  Dio  • 
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fedeli  t era  una  preziofa  Temenza , da 
cui  germogliavano  altri  Martiri  . E’ 
fiata  Tempre  tanto  patentemente  pro- 
tetta la  Chiefa  dal  Cielo  , che  "al  dir 
di  tutti  i Santi  Padri  , non  ha  mai 
fatto  si  ubertoTa  raccolta  di  frutti  , nè 
mai  è fiata  cotanto  glorioTa  , quanto 
allora  , che  più  infierivano  le  perre- 
cuzioni  . Ora  perchè  ne’  tempi  prefenti 
non  Tuccede  la  flefla  cofa  tra  le  Na- 
zioni Infedeli  , che  fi  convertono  , e 
tra  le  quali  pure  la  Religione  vien 
perfeguitata  ? E perchè  di  tante  mi- 
gliaia di  Ma!abari  , che  fi  decantano 
' convertiti  alla  noilra  Fede  , non  Tene 
ritrova  pur  uno  , il  quale  alfa  yifla 
de’  più  leggieri  tormenti  non  fugga  vil- 
mente , o non  ritorni  al  Tempio  de’ 

Tuoi  Idoli  ? Perchè  non  Te  ne  vede  nep- 
pur  uno  pubblicamente  confèfTar  la  Fe- 
de , e figillar  gloriofamenre  i Voti  , 
fatti  Tpontaneamente  nel  ricevere  il  Bat- 
tefimo  } con  un  gloriofo  Martirio  ? Se 
doveflìmo  credere  alla  lettera  , dal  Pa- 
dre Tachard  fcritta  al  Padre  la  Chaife,  ^ f r«ch>rj 
dodicimila  Crilliani  aveano  generofa-  fpaceìa  piò  mi- 
mente  confeflaco  nella  prefata  perfecu- 
zione  il  Nome  di  Gesù  Grillo  . Per 
prova  di  un  tal  fatto  non  balla  la  fran- 
chezza di  fpacciarlo  , ed  è già  qual-  \ 

che  tempo  , che  que’  Mifiionarj  av- 
venturano delle  favole,  per  edificar  l’Eu- 
ropa . II  Padre  Martin  pure  Miffiona- 
rio.  GeTuita  francamente  fpaccia  in  una  chùfi  in- 
sidie Tue  lettere  , che  i Crilliani  Ma-  p£0con«rfb,m« 
labari  fono  una  perfètta  Immagine  del- 
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la  Chiera  Primitiva  per  là  loro  Coftan* 
za  nella  Fede,  e nel  foffrir  tutto  per 
la  Caura  di  Gesù  Crifio  . , 

Quelle  divote  efaggetazioni  polTono  ve- 
ramente edificare  per  qualche  tempo  il 
Pubblico  , finché  deve  ltare  alle  prime 
Notizie  ; ma  quando  poi  conolce  , che  fi 
vuole  abufar  della  fua  credulità , ciò  che 
per  un  tempo  era  flato  motivo  della  fua 
ammirazione , move  in  lui  lo  fdegno  e’1 
difpregio . Imperciocché  febbene  le  Mif- 
fioni  fono  molto  lontane  , vengono  però 
di  là  affai  fovente  perfone  , che  fanno 
rendere  la  dovuta  giuflizia  alle  verità  , 
delle  quali  fono  flati  teftimonj  , e ri- 
doni! della  debolezza  di  chi  piamente 
Crede,  a quanto  ritrovali  fcritto  in  quel- 
le favolofe  Relazioni . 

t»  perdita  di  Mi  permettano  i RR.  PP.  Tachard  , 
quelle  Miffioni  e Martin  , di  dire  qui  , che  farebbe  fiato 
giime , che  ìct-  piu  a propofito  di  gemere  a pie  degli 
**‘e’  Altari,  ed  in  fegreto,  filila  perdita  di 

tante  Anime  , cagionata  dall’  indiscreto 
zelo  , che  pretender  d’innalzar  fantafiici 
trofei  filile  rovine  dell’  atterrato  Cat- 
tolichifmo  . 

VI.  Quelle  e molte  altre  fcìagure,  poche 
delle  quali  abbiamo  raccontato  , per  dar 
un  faggio  dello  fiato  delle  Miffioni  del 
Malabar  , non  fi  poteva  a meno , che  non 
veniflèro  a notizia  della  S.  Sede , mal- 
grado ancora  le  diligenze  di  chi  aveva 
interefTe  di  occultarle  , o in  diverfe  guife 
mafcherarle  ; quelli  deplorabili  avveni- 
menti, che  congiunti  con  quelli  , che  . 
da  lungo  tempo  fi  vedevano  nella  Cina, 

tenea- 
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teneano  in  afflizione  l’animo  di  Cle- 
mente Xl.,  finirono  pofcia  di  dar  tutto 
il  colmo  al  di  lui  dolore . Permafo  que-  pt^me.are  Xl: 
fto  gran  Papa,  che  non  ddvea  indugiarli  di 
a portar  pronto  riparo  a tanti  mali  , f"nèJJ^e,iMdle, 
che  inondavano  dappertutto  , rifolfe  d’op- 
porfi  agli  enormi  abufi , che  tanto  difo- 
noravano  la  nafcente  Re'igione  nel  vallo 
Impero  della  Cina , e del  Mogol  ; dove 
altro  più  non  vedeafi  , che  un  orribile 
mifcuglio  di  Gerufalemme  con  Samaria, 
di  pratiche  di  loro  natura  Sante , ma 
contaminate  dall*  empie  fuperrtizioni  dell* 

Idolatria . 

Per  dare  adunque  l’ultima  mano  ad 
un  Progetto,  degno  in  tutto  del  di  lui 
zelo  , dirtele  (ubico  una  Coftituzìone  , 
affatto  propria  per  riftabiiire  l’illibatez- 
za del  culto  nelle  Miflioni  della  Cina . 

Torto  che  la  pubblicò  , perno  altresì  a 
i mezzi  più  efficaci  per  farla  Offervare  . 

Per  lo  felice  riufcimento  pensò,  che  ne- 
ceflàrio  forte  lo  fpedire  lènza  indugio  colà 
un  Minirtro,  il  quale  munito  di  Dottri- 
* na  , Deftrezza  , Cortanza , e Zelo  faceflè 
mettere  in  efecuzione  gli  Ordini  della 
Santa  Sede  . Non  ebbe  molto  da  penfa- 
re  il  Papa  per  far  la  fcelta  di  uno  , 
che  forte  abile  a quella  importante  Com- 
miflìone  . Monfig.  di  Tournon , che  in 
que’  tempi  facea  una  delle  più  bril- 
lanti figure  alla  Corte  di  Roma  , non 
meno  per  chiarezza  d’ illuftre  nafcita  , 
che  pel  fuo  profondo  fapere  , fu  fcelto 
alla  premurofa  incombenza  . Il  Sommo 
Pont  elìce  limatolo  capace  di  condur  a 

buon 
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Uonfigoor  di 
Toornon  li  por- 
ti ia  Ifpignt . 


Ilke  diftin- 
eia  fi  paflTare  ali' 
Iodi*  ti  Legato 
a fuc  fpefe. 


Il  Legato  va 
all'  Itole  Cana- 
rie per  afpettir- 
vi  le  Nari  del 
R-e  di  F randa. 


L 7*  Mem.  Stor.  [opra  le  Mift. 
buon  porto  una  sì  importante  commif- 
fione  , in  un  Conciftoro  tenuto  li  Di- 
cembre del  1701.,  dichiarò  quello  Pre- 
lato , creato  dianzi  Patriarca  d’ Antio- 
chia , CommilTario  e Votatore  Appo- 
ftolico  nell’  Indie  Orientali  e nella  Ci- 
na , con  tutta  l’Autorità  di  Legato  a 
Lacere  . DeftinatO  ad  un  sì  fcabro- 
fo  impiego  , partì  egli  da  Roma  ver* 
fo  la  Spagna  . Ivi  ricevè  una  Lettera 
di  Monfig.  Gualtieri , Nunzio  alla  Cor- 
te di  Francia  , in  data  de’  io.  di  Gen- 
hajo  del  1703* , colla  quale  era  avvi- 
fato  , che  il  Re  .Criltianilfimo  aveva 
dato  ordine  , che  due  de’  fuoi  Vafcelli 
trafportar  lo  dovelTero  ali*  Indie  Orien- 
tali ; e che  inoltre  Sua  Maeftà  , tnoftà 
dalla  fua  naturale  Liberalità  , fommi-*  . 
niftrerebbegli  quanto  per  una  sì  lunga 
navigazione  potelfe  abbifognare  . Non 
permife  la  guerra  , in  que’  tempi  ac- 
cefa  , che  le  due  Navi  approdaflero 
alle  (piaggie  della  Spagna  , per  la  qual 
cofa  fi  accordò  , che  il  Legato  fi  por- 
taflè  alle  Canarie  fu  qualche  Baftimento 
di  Cadice  . Imbarcoflì  effettivamente 
per  colà  li  p.  di  Febbrajo  del  1703., 
ed  alli  17.  dell’  iftefiò  Mefe  arrivò  all* 
Ifola  di  Tenariffa  . Non  approdarono 
a quel  lido  i due  Vafcelli  di  Francia 
fino  alli  18.  aprile , e non  fecero  ve- 
la fino  alli  3.  di  Maggio  . S’  imbarcò 
Monfignor  di  Tournon  fu  d’  un  Vafcel- 
lo  , chiamato  Maurepas  , montato  di 
4 6.  pezzi  di  Cannone  , e comandato 
dal  Capitano  Dionigi  della  Fontana 

Gen- 
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Gentiluomo  della  Provincia  du  Maine . ' 

Intanto  che  il  Legato  fo'ca  l’immenfo 
fpasrio  del  Mare,  che  lo  fepara  dall’  Europa, 
noi  ci  fermeremo  a leggere , e confi» 
derare  ì Brevi , che  ci  tanno  conoscere 
le  facoltà  , di  cui  era  munito  quello 
Vifitarore  Apoftolico , per  efercitare  nell’ 

Indie  le  fue  Funzioni  . 

Breve  di  Clemente  XI.  all’  Arcivefco-  yjj 
vo  di  Goa  nell’  Indie  Orientali , da  cui 
fi  vede  , che  la  Santa  Sede  fpedifce  Mon- 
fignor  Tommafo  di  Tournon  Patriarca  d 
Antiochia  all’  Indie,  ed  all’  Impero  del» 
la  Cina  , in  qualità  di  CommiiTario  /$  e 
Vifitatore  Apoftolico  con  tutta  l’Autorità 
di  Legato  a Latere  in  data  d^lli  di 
Giugno  170%, 

PEKERABILI  F X. 

ARCHIEPISCOPO  coanq 

Clemens  Papa  XI. 

Vencrabilis  Fyater  Salutem , &c. 

UBI  Venerabili  Fratti  Carolo  Tboma  Po-  | n|  d;  tìe> 
triarcba  Antiocheno  non  {uffragaren*  mente  xj.  «ir 
tur  ampia  gin  rii  , ac  virtutum  proroga-  ^"fcoTO  a 
tiva  , ad  demerendum  fraternitatis  tua 
animum  , per  fe  q h i di  ra  in  cas  , qui  bu- 
jufmodi  doti  bus  decorantur  , propenjum  ; 
magnitudo  ipfa  cbaritatis  , qua  impellente 
alaci  iter  fufeepit  arduam  ad  ifias  rem'jtif/Z- 
mas  parte s profeilionem  , juxta  munut 
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78  Mem.  Stor.  fopra  le  Aftffl. 

Ap«f olici  yì/itatorìs  , cum  potevate  bujus 
Sancì*  Sedis  de  Latere  Legati , e'tdem  a 
Jìobis  injunlhm  , arile  ip/i  voluntatem 
tuam  conliliaret  . Non  itaque  plaribus  a 
te  contendimi ts  , ut  congrua  bonorii  /igni- 
/trattone  , omn'tque  ope  ac  J/udio  e'tdem  ad - 
effe  curec  , (um  piane  /per emù s te  bac  etiam 
occa/ione  expltcaturu  n effètfuem  zelum  prò 
Divini  Naminis  gloria  animarumqu?  fa- 
iute  foveac  , & quam  con/lantetn  erga 
Sanèiam  Sedem  obfervantiam  proftearis  . 
Supere/l  ut  teflìmoniis  benevolenti a no  fra  , 
qua  idem  Profili  ad  te  deferet  , refp onde- 
re  intimo s nojtri  1 ordir  /enfus  omn'viQ  /ibi 
perfualeat  fraternità 1 tua  , cui  Apofoli - 
cam  Benedidionem  /eramanter  impertimur  . 

Ecco  un  altro  Breve , diretto  al  Ve- 
feovo  di  Meliapur . Meliapur  è la  Cit- 
tà ove  dimora  il  Vefcovo  , chiamata  al- 
tresì S.  Tlromè  . Pretendono  i Portoglieli 
di  perfuadere,  che  ivi  fia  morto  l’Appo- 
ftolo  San  Tommafo  , e ne  inoltrano  qual- 
che veftigio  , febbene  poco  capace  di  con- 
vincer "yno  fpirito  , che  più  diligente- 
mente esamina  le  cofe  dawicino  . La 
Città  è dominata  dalla  Gente  del  Pae- 
fe  i vi  è un  quartiere  , che  appartiene 
a’  Portoglieli  ; i Geiyjti  di  queito  Re- 
gno , che  fono  órdiqarj  Configlieri  del 
Vefcovo,  vi  hanno  un  Ófpizio  j la  Na- 
zione prefentemente  vi  fa  poco  fpicco  . 
Meliapur  reità  alti  12.  gradi  di  latitudi- 
ne , dittante  due  Leghe  da  Madrait , e 
28.  da  Pondicherì  . Quelle  due  Città 
fono  di  fua  Giurifdizione  colle  dovute 
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riferve  . Pondicherì  è fotto  il  Dominio 
di  Francia  , Madraft  Corto  il  Governo 
degl*  Jnglelì , e quello  Breve  tende  all* 
ifteflo  fine  del  luddetto,  ed  è l'otto  la 
medelìma  data  , 

VENERABILI  FR. 

( . 
EPISCOPO  MELI  APUR. 

CLEMENS  XI. 

Venerabilis  Frate?  Salijtem  , &c. 

Nlbìl  e fi , quod  ingente!  curar  , quibus  *reve  (,i  c,e* 
prò  demandato  Nobts  , Itcet  tmmeren-  fto»Q  di  Meli*. 
tibut  y Apojiufica  Servi  tutti  onere  circum-.  p**c  * 
da>nur  , tam  confoie  tur  , quam  ubi  depre- 
hendimus  eoi , qui  in  partem  folicitudinit 
Uo/lra  vacati  funt  , in  commijfi  /ibi  Gregir 
cu f odia  dilige  ater  excubare  . Locati  proin- 
de magmpere  fumus , ubi  ex  Ecclefia  tua 
fa  tu  y quem  ad  noi  perferre  curajti  y per- 
cep'tmu r , qua  vigilantta  muneris  fui  par- 
tei impicrq  cure i : in  qua  proposto  ut  /er- 
ga i te  etiam  acque  etiam  hortamur . Zeli 
etiam  fui  non.  vutgare  fpecimen  defumpfi- 
mui  ex  lutulenti!  tbaritatìs  Ojpciii,  , qui- 
bus pioi  Miffìonariorum  onerario!  , qui  i/lac 
elapfii  annis  pertran/ierunt , te  exrepi/fe  no- 
vimus . Qua  omnia  in.  [pene  profeto  t ulani 
noi  adduQunt  , te  , Fenerabilem  Fratrem 
Carolum  Tbomam  Patrìarcbam  Antioche- 
num  , quem  Fif tatari!  Apof  olici  munere 
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decor atum , ad  Sinarum  Imperium , & ad 
Indiai  Orientale!  allegami u , omni  honoris 
& debita  in  katic  Sanctam  i edem  ob/ervan- 
tia  fignificaticne  effe  exeepturum  ; virtutes 
fané  , ac  pictatis  cj“  dottrina  laude s , qu't- 
bus  prater  generis  prarogativàs  idem  ^ ra- 
ffi l abundè  infirutlus  efi  , conciliabunt  /ibi 
omn'tno  voluntatem  tuam  . Tu  vero  no/lram 
hoc  etiam  nomine  magie  ac  magi s demere - 
beri r , fi  defiderari  ab  eo  opem  tuam  , qua- 
terna perfirere  illa  po(fit  , qua  ei  deman - 
davimuf  , non  pqtìefts  . Et  fraterni  tati  tua 
ApofioTtcam  Beneditlionem  peramanter  im- 
pertimur  , 

Breve  di  Clemente  XI.  in  cui  vedefi 
l’Autorità,  conferita  dalla  Santa  Sede  a 
Monfignor  di  Tournon  , Patriarca  d’ An- 
tiochia , fotto  titolq  di  Visitatore  Apo- 
ftolico,  colle  facoltà  di  Legato  a Latere 
in  data  de’  4.  Luglio  1701, 


De*  Mai  Ab.  P.  I.  Lib.  r.  $4 
GENERABILI  FK. 
CAROLO  T HO  Mi  JE 


patriarchi  antiocheno  , 

CLEMENS  XI, 

Venerabili*  Frate?  Salutini  , &c. 


Speculatore!  Domut  ifraet , fuper  Ca- 
thedram  Principi s Apofiolorum  infera- 
t a bili  Divina  Vrovìdentta  Arcano  confitta- 
ti j non  modo  gravi (fima  Ecelefiarum  om- 
ni  am  (oli  caudine  premimur  , /ed  Ad  uni - 
ver/am  , qua  fub  Calo  e fi  t ex  omni  Tribù 
& Lingua  & Populei.  & Nat  ione  Gentium 
mult'audinem  mentis  nofira  oculos  jugiter 
cir.amf  rimar  ; quantum  fu  ut  de m in  nobis 
e fi , a Solis  or  tu  u/que  ad  occafum  lauda- 
ri nomea  Domini  fummopere  cupimut  j 
adeoque  edam  ad  remot  iffimas  ab  bac  Ran- 
da Sede  Regione t Pafioralit  vigilanti  a 
Nofira  curam  cxtendbnut  , ut  ibi  Cbri - 
/liana  Fides  quotidiana  Ftdeliutn  acce/fono 
lati  ut  propagstur , & quo  recens  in  dulia 
fuit , magts  in  dies  benedicente  Domino* 
fiabiliatur  . 

Mine  e/l , quod  Nos  peculiari  quodarn  Pa- 
terna Nofira  Cbar itati  r aff  'edu  ad  amplìffi - 
mum  Sinarum  lmperium  , in  quo  , ut  ac- 
tepimu  t , firenua  Evangelicorum  Minìfiro- 
rum  opera  a multir  jam  annir  Cbrìfiut  an- 
nunciai ur  colie  tir  y major e/que  inde  fu- 

F ftus , 


Brere  dì  Cle- 
mente XI-  per  l« 
legazione  di 
Monfignot  di 

roumon  .. 


1 


8*  Mem.  Star,  fopra  le  Mifs. 

(lui , Deo  incrementum  dante  , expettari 
meritò  poffùnt  , {india  nojira  convertente sy 
Te  Venerati  lem  Fratrem  Carol/tm  Tbomam 
Patriarcbam  Antiochenum , de  cujus  {Pe- 
ttata fide  , integritate  y prudentìa  , dottri- 
na t pietate  , cbarttate  , rerum  agendarnm 
peritia  , ac  Cathottca  Religioni  r zelo  pluri- 
mum  in  Domino  ' confidimus  , famquam 
Nojlrum  & Apojhttca  Sedie  Vifitatorem  , 
cum  potevate  etiarn  fegati  de  Latere , una 
cum  congruo  AFtfft-mariorum  comìtatu  illue 
mietere  decrevimur  ; ut  cteptum  iti  felici- 
ter  Canttum  ronverfionis  Infìtteli  iiuty  ac  Gr - 
tbpdota  Fidei  Propagationìs  Opus  , alacrtus 
& felicius  opera  tua  provomeatur . Igitur 
a quìtiiCvis  cenfente  r , de  nonnullorum  ex 
Fenerabilibus  Fratribus  nofiris  Sanila  Ro- 
mana Ecclefia  Cardi»  ali  bus  Congregationis 
Propaganda  Ftdei  negotiis  prapofìta  fttper 
' rebus  Indiarnm  Orientalium  a Roti  r fpe- 
(ialìter  debutatomi»  confitto  , te  nofirum  & 
S.  Sedie  Commiffkri um  , aliifque  finitimi r 
• Indtarum  Orientalium  Regnis  Auttoritate 
Apofiofica  y tenore  prafentium  , facìmu  t y 
confiti  uimus,  & deputamus  , tibique y quam- 
ditt  Rifilatone  Apostolici  a Rotis  , ut  . . . 
, . , , deputati  mttnere  fungendo  in  illis 
partibur  commoraberis  , ultra  filìtas  , & 
confuetat  facultates  Vifitatoris  Apofioltci 
bujufmodi  y etiarn  adminifirandi  omnia  Sa- 
cramenta y etiarn  Parocbìalia  , atque  et'tam 
òmnes  Sacrosy  & Presbyteratus  Ordirne  9 
etiarn  extra  tempora  ad  id  a Jare  fiatata y 
& non  fervatis  interfiitiis  , atque  etiam 
fine  titulo  y prius  tamen  rerePto  Aliffionibus 
perpetuo  inferviendi  j tiramento  , conferendiy 
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& Pontifica  Ita  exer  rendi  , abfque  ulliut 
Ordinarti  vel  Diceccfani  quacumque  D igni- 
tate  etiam  Metropolitana  aut  Primatiali 
fulgenti s confenfu , feu  fcientia  istituen- 
di , defitt nendi , mutandi  , fufpendendi  , 
etiam  juris  ordine  non  fervalo  , & extra- 
judicialiter  procedendo  ; quofiumquc  [''ica- 
rio! Apoflolicos  f ac  novoi  etiam  Pie  ana- 
tra y ubi  & quotici  Opus  fncrit  , in  dotti 
tameny  qui  non  fubfunt  Epifcopis  aut  pi- 
cariir  a Sanila  Sede  conflit  ut  il , erigendi  ; 
ibìque  Pie  ario  r Apofiolìcos  jam  confiti  utos  % 
feu  etiam  ante  conflituendar , quor  in  Do- 
mino magic  i don' oc  & tanto  muneri  exe- 
quendo  aptiorec  judìcaveric , Cathedralibus 
Ecclrfiii  "laudiopoh  tana  , Maximapolita- 
na  , Hìeronopolitana  , & Germanicopolila - 
na  in  aliic  Partihuc  Infidelinm  confiflenti- 
bus  y & Paftoris  folath  deflit  ut  ir  , in  Epì- 
frooot  & Pafiores  eadem  autori  taf  e prafi- 
ci  ndì  y eifque  fic  prafcHtt  , ut  ipfi  ad  Ec - 
clefias  buturmodiy  quamdiu  illa  ab  Infide - 
libut  detinebuntur y accedere  y & apu di llas 
perfonal'ter  refidere  nullatenus  teneantur  , 
indulge  udì  ; ac  munta  Confecrationis'  cum 
affiflentia  duorum  aliornm  Prcsbyterarum  , 
et  'tamfi  non  fini  Epìfcopi  , nec  in  Ecclefta 
dignitate  copflituti , fi  adfuerint  , fin  mi - 
mui  etiam  fine  illorum  affiflentia  , ferva- 
tis tamen  , quantum  locus  &_  temtfns  per- 
mi  erint , ccer emonia  in  Conferratìone  Epi - 
feoporum  ad  hi  beri  folitis  , ac  recepto  prita 
ab  il  He  Noflro  & Ecclefia  Romana  nomine 
fidelìtatis  debita  f olito  jur amento  * impen - 
dendi  , atque  etiam  confecratiofiem  bujttf - 
modi  aliti  Epifcopis  committenti  ; declar\n - 
F z diy 
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di,  moderandiy  fu  fendenti,  & revocandi  qtt't- 
bufi  timi]  ue  per  fonti  tam  Sacularibui  quam 
Regular'tbu  r,  etiam  Socie  tatti  Jefu,  quai  um - 
que  privilegia  , e ti  am  a Sanila  Sede  , quo- 
modocumque  , & ex  q uavit  caufa  conce  fa , 
e ti  am  Plurtfs  confirmata  & innovata  ; fub- 
fiit stendi  cT  deputanti  unum  , vii  plutei 
Sacerdote!  , quoi  magii  idoneo!  jutic ave- 
ri! , in  fi  filatore!  Apofiolieo  r Locar  um  t 
feu  Provinriarum  ubi  o^ui  fuerit , iifdem - 
que  tommunicandi  ad  tempm  tibi  bene  vi - 
fum  facuitates  neceffaria!  & opportuna!  ; 
deputanti  quofumque  Apofiolitoi  tam  Sa- 
culares  , auam  Regulares , e ti  am  dilla  So- 
cietari! Jefu  , eofque  & alio / , ettaro  a Se- 
de pradiila  reputato!  removettdi  & tram- 
fere  ndi  de  loco  in  locum  , eìfdemque  J oli- 
tai facuftatei  ad  temput  bene  yifum  con- 
cedrndi , ctnceffafque  ab  eadem  Sede , & 
dtHa  Cardtnalium  Cingrfgathn:  prò  tuo 
arbitrio  & prudentia  moderandt  , feu 
revocandi  , in  :tj(um  , yel  in  par - 
tem  ; canvocan di  Synodoi  Diaie fanai  ; 

"Provinciale!  , feti  Mattonale!  , etfque  dilla 
fiulloritate  Apofiolica  prafidendi , feu  pra- 
fentiam  aliti  demandanti  , atque  etìam  ex- 
tra Synodoi  , Con flit utionei  & Statata  con- 
dendt  ; dttodccim  viroi  Eeclefiafticoi  doli  ri- 
va , virtute  y & meriti s prafiante i , ae 
Nofiri  & Sanila  Sedii  in  primi i devotoi  9 
in  Kofiroi  & ejufdem  Sanila  Se  dii  Mota- 
rioi , dilla  Audoritate  recipienti  <y  admit- 
tendi  y ac  ìlloi  aitar  um  h ofirorum  & dilla 
Sedi i Notariorum  numero  & conforti o fava - 
rabiliter  aggregandt , illiique  vel  etiam  fi 
habitum  & roebetum  non  deferant  , nib't- 
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làmina  i omnibus  & fingulis  favor ibur  „ 
bonorìbtts  & praeminentiit  , indulti s & 
privile  gii s , exemptionibus  & prarogati- 

vir , fuibur  a lii  Nbflri  & ejufdem  S.  Se- 
di t Ostarti  tam  de  jure , quam  de  confue- 
tùdìne  utuntur , potìuntur  & gdudent  » 
<tc  *// , potisi  & gaudert  pofftnt  & po- 
ter uni  quomodolibet  in  futurum  , abfque 
tamen  Nòflrorum  & ejufdem  : edis  Kota- 
riorum  de  numero  Particìpantium  prajudi- 
CÌ0y  & cifra  exemptiones  a Concilio  Triden- 
tino fnblatas  , de  facultatet  legitimdndi  , 
ad  gradui  promovendi  t aliaque  privilegia 
eifdem  Nofariif  de  numero  Participantium 
ccnceffa  , feu  ab  eis  pratenfa  t quibus  Vo- 
tarti a tt  espandi  nullibì  utì  valeant  ; & 
Ji  fecus  ab  Hs  faflum  fuerìt  , irritum  & 
inane  exifiat  f utì  , potìri  , & gaudert 
pofftnt  , & Valeant . 

Conredendiy  indulgenti  , dpPofito  lame* 
in  fuis  Lìtteris  eorum  treationìs  in  No* 
tarìos  Decreto  f qnod  ipfi  antequam 
exerceant , tìtulis  bifgn'tum  & privilegio- 
rum  , Notarili  hujufmodì  competenti:>nd 
per  fruì  incìpiant  , in  mani  bus  tuie  , ftU 
alicujus  Per  fona  in  digitate  EetleJfaflicS 
eonflituta , profffìonem  Pidei  , juxta  Attr- 
culos  prideìft  a Sede  pradifta  propofitos  emit * 
test  y & folilum  fidelitatis  juramentum  prò- 
fare  tetteantur  ; neetson  y ubi  opus  fuerit9 
1 alias  Notar  toc  t et'tam  Eccleflaflicos  , tana 
Sdraiare t , quam  P tralasci  , tcctpto  prìut 
ab  tir  fde  li  tatti  debita  jolito  paramento  f 
cum  fdcultatibu  r neceffariit  & opportunls 
ereandi  ; ac  vigintiquatuor  aurata  militìo 
Equitcs  inflit uendiy  aliófque  aliorum  Equi * 
F 3 turo- 
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tum  eju  modi  numero  & tonfar tio  favor a- 
biliter  agg.  e gaudi , ac  illis  , ve l torquem 
aurenm  & aurata  calcala  geflare  , necnon 
omnibut  privilegii r , indulti:  , fave, ribus  , 
honoribuS  ^ prorogativi:  j quibu'1  alti  Jtqui- 
te r hujufmodi  de  )ure  , «/«  , zW  confuetu- 
dine  , «f/  , gauiere  felcnt , 

pofpns  i & vai.  ant  , £ r/r*  tamen  fatuità - 
/£/  , <^r*  exemptiones  ab  eodem  Concilio 
Tri  tentino  fublatat  ; pari  ter  concedendi  & 
indulgendi  , difpenfahdi  rum  Clerici s tam 
Sa ularibus  i quam  Regulartbus  , fu  per 
éxercitio  artis  Medicina  , //*  »/  inde  ir - 
regalar  ita  r non  contrabatut  , /»  «/  pra- 
fertim  Ioni  ubi  non  funi  laici  & rat  Politi 
Medici , dummodo  tamen  fini  in  ea  arte 
periti , ^ membrorum  incìfionem  & 

mduftionem  , «•  gratti  fine  ulla  mer- 
cede artem  Medicina,  hujufmodi  exer- 
ceant  , 

* Difpenfandi  fuper  defeBum  atatis  trede - 
eìm  mtnfium , ob  operariorum  penuriam  , 
ut  promoveri  pofftnt  ad  Sacerdotium  , y? 
alias  idonei  fuerint  : difpenfandi  & com- 
mutanti Vota  fìmplicia  in  alia  pia  ope - 
rat  & difpenfandi  ex  rationobili  caufa  in 
Votis  fimplicìbus  Cbarìtatis  & Religtonts  . 
Difpenfandi  gratis  in  tertìo  & quarto  con- 
fanguinitatìr  & affini tatis  firn* liti  & mix- 
to  ; atque  etìam  in  fecundo  folo  quoad 
matrimonia  pr afe  rifa  t tfuo  vero  ad  fu- 
tura , per  te  ififum  tantum  , & urgente 
magna  neceffttate  , dummodo  nullo  modo 
attìngat  Primum  grada, n , & mulier  rap- 
ta  non  fuerit  , vel  faltem  in  potefla/e 
raptons  non  exijlat  , & in  prodi  flit  ca(ì- 

bur 
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but  , prolem  fiuficeptam  Jet  Idranti  Ugi- 
timam  , 

Difpenfandi  fvper  impedimenta  crimi- 
nts  y neutro  conjugum  mar  binante  , atque 
edam  utroque  , vel  altero  mac  binante  , 
fi  imoed/mentum  fit  occultum  t & necefi 
filai  poftulet  ruttane  gravi!  alicujus  im- 
minentii p erica  li  , & refittuendi  jus  pe- 
tendi  debitum  : Concedenti  t mediantìbus 
Coroni t y Crucìbus  t Numifmatibut  & Sa- 
cris Imagìnibus  , &c.  Indulgenza!  per 
Ho r concedi  fiolitat....  & infuper  clar - 
giendi  femel  Indulgentiam  plenari  am  prò 
una  die  vifitantibus  quamlibet  Ecclefiam , 
cum  primo  ad  eam  acceffèris  qualibet  die 
non  impedita  fernet  tamen  in  brbdoma- 
da  : Celebrando  Miffdm  de  Requiem  in 
quocuvique  Altari  feu  portatili ì liberandi 
Animai  fecundum  tuam  intentìonem  a Pur- 
ga torti  p etnie  per  modum  fuffragii  ; Fruen - 
di  prò  te  ac  Sociis  tuie  , Miffionariii  , 
feu  Familiaribur  , privi  le  gii!  , quibue  Cbri- 
f li  ani  Fide  te  e in  Pegno  Hifpaniarum  de- 
gente! y vigore  Litterarum  Apofiolicarum 
a nonna  Ili!  Romani ! Pontificibu!  Praiei  tfi- 
foribut  Nofirii  prò  Cruciata  Sanila  con- 
ceffàrum , fruuntur  f in  locis  tamen  ubi 
diHorum  Privile giorum  ufue  v'tgit  . 

Abfolvendi  ab  Far  e fit  , Apofiafid  a Ftdet 
& a Scbifmate  ; quofeumque  etiam  Ec- 
clefiafiicot  tam  Sue u lare!  , quam  Segu- 
irei , etiam  in  foro  confidenti  relapfios 
tantum  ; tenendi  & legendi  libro!  Hare- 
ticorum  y vel  Infidelium , de  eorum  Reli- 
gione trailantium , ad  effeitum  eoe  impu - 
gnandi  , & alias  quomodolibet  probibi «. 
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tot  y & bujufmodi  facultatem  aliis  pVó 
tua  prudenti a ( exceptis  Caroli  Molinei  , 
& Dicolai  Machiavelli  Operibùi  $ ac  Li- 
bri! de  sierologia  jttdiciaria  traclantibus  } 
concede  odi;  admit  tendi  per  te  ipjum  dum- 
taxat  quafcumque  Appellatile  rt  etiam  ad 
S'edem  prafatam  interrotta i y a quibuf- 
tumque  Crdinariorum  y feu  De  legai  or  um 
tam  Sacularium  y quam  cujufvix  Infran- 
ti y etiam  foecialiter  nomìnandi  , Pegula- 
rium  Sententii  f feu  Decrttis  y etiam  omif- 
fo  modo  y earnmque  caufàt  tam  per  te  , 
quam  per  aliar  cagno  fendi  t & / ine  de- 
li o y & etiam  fine  frrepitu  y & figura 
judictt  y fed  fimpliciter  & de  plano  , & 
fola  fatti  veri  tate  infpeSa  f terminandi  , 
exequendi  , feti  ab  alti!  exequi  mandandi 
qua?  (inique  tua  Decreta  y Sententiat , fra- 
certa  y & Crdinarionct  t quacumque  Ap- 
pellartene , recurfu  y ree ufa/ ione  ^ feu 
nullitatii  dizione  minime  obfiante  t ita 
ut  qualibet  Appeilatio  folum  in  devolu * 

‘ iivo  y & noti  retar  data  txecutione  , & 
nonnifi  ad  diBam  Sedetti  interponi  poffit . 

Exercendi  vntnes  & fingulai  facultateiy 
ttìam  ultra  fupra  expreffai  t ab  eadtm 
Sede  quìbufcumque  Fìcari't!  Apofr olici  t tam 
Segni  Sinarum  , quam  ctùerarum  Ee- 
gionum  Indiar um  Orientalium  bujufmodi 
concedi  {olita!  y & alia!  quandocumque 
concetta!  ; necnon  pìrniffime  gaudendi  9 
ri  tendi  y fricetidi  quìbufcumque  privile- 
glii  y indulti t & grafiti  , pradiàti  Fi- 
curìit  Apofrolic’t!  quontlocumque  tenceffii  , 
& quomodolibet  compctentibut  , & fi- 
gnanter  communicandi  Sacerdotibut  ido - 
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neìt  omner  & finguiar  facultater , quat 
Utiem  rifarli  Apofiotici  adir  communica- 
re poffunt  1 1 , 

tee  Idranti  Ó“  defìrienJi  9 dittd  Atti  bo- 
riiate Apojiolica  * quarumnue  dubia  aùt 
diJicuUarer  , ^ omniiuì  & 

fingali!  facultatibns  , earumque  tenore 
inf urgere  , *»f  excitari  quoquomodo  pof- 
fent  , tua  dectaratìoni  omner 

fam  Sdc  alare  r 4 quam  Iccltfidfltet  j Ó* 
cujufvii  Ordini s Fegularèr  9 e tram  pru- 
duta Sócietatii  Jefa  * qaacumqne  Ap- 
pellatìone  remota  , acqunfcere  & obedire 


teneantar  > 

A onthibù*  & 

fingulir  facultaùbur  , fatane  liberè  exer- 
cendi  t abfque  alla  olligaùone  tJUr  9 w/ 
prafe  rifar  Lèttera  r t a ut  alia  documenta 
faper  earum  rbnceffione  pubblicar* dì , f.v- 
bibrndi  , oflendendi  -9  feu  prafentandi  citi - 
quam  s quacumque  farri  Sic  alari , ?«<*/* 
EccUfiafiica  , Fpif copali  s Arcbie- 

pif copali  ) (Z/v/  Ftimatiali  9 etiam  Legali 
A Piotici  d’ grifate  .fulgenti  9 facultater 
intra  tua  Lega  fiorii  limite  t txercendar  t 
Autboritate  pradifia  , eàrumdem  ferie 
prdfentium  conced'tmur  , Ó*  impertimur  : 
non  obfiantt  Late  rane  nfis  Concedi  novij - 
(ime  celebrati  de  certo  XOtartorum  nume* 
ro  * ^ ad  illum  nondam  deventunt 
fit  , cui  pei  box  aliar  non  intendimu  r 
derogare  , *t  qtiatenur  opur  fit  * Nofiraf 
& Cancellarla  Apoflolica  rcgula  de  nort 
tollendo  juré  qu*iito  * nec  non  fetidi 
rccordatìonis  Boni  faci  t Papa  Pili*  Pra- 
deceffòrìs  Noflri  de  una  , & Concitìi 

gene- 
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&ner*lis  de  duabus  di3is  , aliifiue  Apo- 
ftalici i , ac  in  Vnìverfalibus  , Pr ovine  ia- 
liburne  & S\nodalibus  Conciliis  e diti s 
Genera  libra,  vel  fpecialibus  Confiti  utioni- 
but  & Ordinatiotiìbus , necnon  quorumvis 
Ordino  m , Congregai  tonte  m , Infiìtutorum , 
Socictatttm  , e ti  am  Jefu  , ac  Conventuum , 
Collegiorum  , Hofpittorum  , quartim- 
Vts  Ecclefiarrem  , (5*  locorum  Piorum , <£* 
<x/r/r  quìbu  liba  (tram  juramento  fiatntis 
confuetudinìbta  , etiam  immemorabili - 
*us  » Privi  le g iifque  Apofiolìcis  eifdem  Or- 
dinila , Congregationibus  , Infittoti s , &>- 
cietatibus  , Conventibus  , Coll,  gii i , //0- 
JpMk  » Ecclefiì  r , Zor//  Piis  , tllorum - 

qite  Superioribus  & per  Conti  , *//// 

quibuslìbet  , etiam  fpeciali  mcntione  & 
expreftione  dìgnis  , fub  quìbufcumqne  ver- 
borum  tenoribui  & firma  , 
bufvis  , etiam  derogatoriorum  deroga- 
tori is  , ^ Decreti t in  genere  vel  in 
fpecie  , etiam  motu  proprio  ■ & de  Apo- 
ftolica  Poteftatis  plenitudine  , ac  Confifto- 
rialiter  , vel  etiam  ad  Imperatorum  , Ee- 
gum.  & Princ tpum  , aliarumque  quamvi / 
perfinarum  qualibet  Ecelefiaftica , vclmun- 
dana  dignitate  , /<»«  prxeminentia  fulgen- 
tium  inftantiam  , eorum  ' contempla- 
tioncm  , /fa  a//*  r quoquomodo  conceffit 
confìrmatis  &'  pluries  innovati s ; quìbu  s 
òmnibus  & ftngulis  , ttiamfi  prò  illorum 
j ufficienti  derogatione  , de  Ulti  , eorum - 
tl!,e  tot,s  tenotibus  , fpeeialìfque  fervan- 
da  firet  , illarum  tenores , aW/a/  fir- 
mai  & oceafiones  , prafentibus  prò  piene 
d?  fufiìcienter  y ac  de  verbo  ad  verbum- 
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n'thtl  penitu i omijft  , inferi  is  , exprcffts 
& fervati  r tefpue  habtntes  , illts  alias 
in  (uo  robore  permanerti ih  ut , p cr  manf ti- 
ri fque  exprefifiè  , ac  plentffime  deroga- 

rmis , ac  herogatum  effe  v 'lumai  caler if- 
que  contrariti  qttì’'U fumane  . Qtto  circa 
Frate  mirati  tua  per  prafintes  mandamusy 
quatenui  ìnpmBttm  libi  munus  bujufmod't 
ita  fi  de  Ut  et  & fi  remi  e exequaris  , ut  ex 
tuis  laboribut  , fide , & diligcntia  , Divi- 
na favente  Bonitate  , optati  , & [pi- 

rati fr  attui  ad  Lei  gl  ri  am  , & anima- 
rum  falutem  proveniate  . Proptiium  in- 
terim bonorum  omnium  AUt  harem  l eum 
Tibi  , Venerabili*  Lrater  , enixe  preca- 
mur  , atque  Apofiolicam  EenediETtoncm  ex 
omni  cordi  s no  fin  finfu  impertimur  . 

Datum  Poma  aPud  SanFlam  Mariam 
Majorem  , die  fecunda  Juliì  17OI.  , Pon- 
tificai us  Nofiri  Anno  li. 

Il  Sommo  Poncence  nel  tempo  fteflò 
fpedt  alcuni  altri  Brevi  di  poco  diffe- 
rente tenore  a diverfi  Prelati  dell’  In- 
die , e della  Cina  , affinchè  ignorar  non 
lì  poteflè  in  veruna  parte  delle  Mif- 
lìoni  di  quei  Paefi  , qual  fofiè  1*  auto- 
rità , di  cui  la  Santa  Sede  avea  mu- 
nito il  fuo  Legato  . 
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LIBRO  TERZO, 

Che  contiene  quanto  è accaduto 
dall ' Anno  170$.  fino  all* 
Anno  1707. 

SOMMARIO. 

MOnfìgnor  di  Tournon  arriva  alt* 
fola  Eòrbone . Approda  alia  Co  fa 
del  Maialar  , Viario  da  luì  dìfefo  del 
Jjuo  sbarco  . Alloggia  da'  Gefuiti  , da' 
quali  aveva  ricevuta  P educazione  ne * 
fuoi  anni  giovanili  . Amicizia  che  av e* 
va  per  loro . Li  favorìfce  nel  tempo  del* 
la  fua  dimora  in  Pondicberi  . Efamina 
la  condotta  dì  quefi  Religrafi  intorno  a ' 
Riti  Afa  la  bari  , t ricnnofce  effe  re  oppoffi 
allo  fpirito  della  Religione  » Forma  un 
Decreto  contro  quefe  tifante  i t gli  ob- 
bliga ad  offèrvàrlo  folto  pena  delle  Cen- 
fare  . Don  pub  indurli  a fclt omettervi* 
fi  . I Cappuccini  e fattamente  ubbidì  fo- 
no *gli  Ordini  del  Legato.,  Importune 
follccitazìoni  de*  Gefuiti , per  ottenere  la 
(ofpenfione  delle  Cenfure  , Monfignor  di 
Tournon  glieP  accorda  per  tre  anni  fo- 
lamente  . Ricufano  dì  pubblicare  il  fio 
Decreto  . Il  Legato  fe  ne  lamenta  a 
Roma  t e dichiara  prima  di  partire  da 
Pondicberi  , che  lo  aveano  {limolato  con- 
tro i Cappuccini  , Promette  a a ne  fi  , in 
partendo  , che  loro  fari  giu  fi  zia  al  fuo 
ritorno  dalla  Cina  , l Gefuiti  deputano 

due 
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due  accorti  Mijionarj  a Roma  , per  mez- 
zo de'  quali  fperano  di  far  revocare  il 
Decreto  ; ma  Roma  P avta  già  confer- 
mato prima  del  loro  arrivo  . il  P.  Lai- 
nez  , uno  de'  Deputati  , fparge  dì  naf co- 
ffa un  Libro  , con  cui  cerca  di  giufl’fica>e 
i fuoi  Confratelli  . I Ggfuiti  de  Pondi - 
tkerì  t il  'defrovo  di  9.  Thoml  , e P.4r- 
eivefcovo  di  Goa  pubbli, -ano  di  concerto  y 
che  il  Legato  ha  operato  fenza  avere  giu- 
ri/,dizione  , Clemente  XI.  ne  fente  ef (re- 
ma affezione  , e difapprova  quefli  at- 
tentati , 

IDue  Vafcelll  del  Re  Criftianilfimo , 
Copra  i quali  navigava  MonAgnof 
di  Tournon  , approdarono  all’  Fola  di 
Bourbon  nell’  Africa  . Dopo  qualche 
ripofo  profeguirono  la  loro  navigazione, 
e in  meno  di  due  meli  fi  ritrovarono 
alla  viltà  della  Colta  de’  Malabari  . Io 
qui  altro  non  farà  che  riferire  quello , 
che  il  Legato  ha  fcritto  di  propria  ma-, 
no  nel  fuo  Giornale  in  Italiano , cir-* 
ca  il  fuo  arrivo  a Bondicheri  : Scrive 
Egli  adunque  . 

,,  Il  4.  di  Novembre  1703.,  fella  di 
,,  S.  Carlo  , fcuoprimmo  Madrafpatam , 
„ Città  affili  popolata  degl’  Inglefi  , e 
,,  la  più  mercantile  di  quello  Golfo , la 
„ quale , per  effiere  fituata  alla  fpiag- 
„ già  di  una  vaitiffima  Pianura  , non  fi 
„ potè  dilcernero  fe  non  in  diitanza  di 
quattro  leghe  , dove  la  fera  gettarne 
v mo  l’ancora  , per  nor;  efporci  di  noe-» 
„ te  a*  pericoli  delia  Coita  , che  in  vi- 

„ ciuan-' 
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Mnnfigner  di 
Tournon  arrir* 
all'lfeU  di  Boiu* 
bon  in  Afri»  • 


Giornale  del 
Sig.  Cardinal; di 
Tournon  • 
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P4  Mcm.  Si  or.  f opra  le  Miff. 
cinanza  di  più  leghe  da  terra  vien 
ad  edere  molto  bada , e tutt’  areno- 
fa  . Ripigliata  poi  con  comune  giub- 
bilo la  navigazione  ovanti  giorno  , 
arrivammo  la  (era  de’  5.  in  villa  di 
Pondicheri  ; ma , per  la  ragione  poc* 
anzi  accennata  , gli  Ufficiali  non  fi 
affrettarono  ad  accollarli  la  notte  l 
terra  , benché  per  fQllecitudine  di 
quelli  Signori  della  Compagnia  dell’ 
Indie  , eon  gran  fuoco  continuato  al- 
la Spiaggia  fi  dade  fegno  del  luogo  , 
oye  potevamo  con  ficurezza  appro- 
dare ; non  fi  perdè  tempo  la  matti- 
na , ficchè  adat  a buon’  ora  demmo 
fondo  a Pondicheri  li  6.  di  Novem- 
bre ,1703.  Io  rellai  a pranzo  fulia 
Nave , per  far  con  maggior  quiete , 
ed  allegria  gli  ultimi  complimenti 
della  feparazione  , e per  dar  campo, 
che  mi  fodè  a terra  preparato  1*  al- 
loggio  , il  quale  fu  flabilito  al  Col- 
legio de’  PP.  G»fuiti  , unico  e ca- 
pace per  ricevere  tutti  ; qui  fui  ac- 
colto con  tutta  la  correda  e riguar- 
do immaginabile,  non  fenza  incomo- 
do di  detti  Padri , per  i’angqftia  del- 
le Camere  , in  cui  fi  ridufTero  . Licen- 
ziatomi dunque  il  dopo  pranzo  , e rin- 
graziati li  Signori  Uffiziali,  e prin- 
cipalmente  il  Capitano , Signor  Ca- 
valiere de  Fonta'tne  , de’  favori  e buo- 
ni trattamenti  ricevuti  , vollero  egli- 
no con  maggior  dimoflrazione  di  af- 
fetto accompagnarmi  nell’  andar  a Ter- 
ra , ed  anche  in  quella  occafione  , tan- 
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„ to  le  due  Navi , come  aveano  Tempre 
„ praticato  , quanto  la  Fortezza  ono- 
„ rarono  con  (aiuto  generale  il  mio  di- 
„ sbarco  . Mi  Tu  però  fenfibile  il  rifiu- 
„ to  , che  fece  detto  Signor  Cavaliere, 

„ dt  un  Gioiello  di  valore  di  350.  dqp- 
„ pie , che  gli  avevo  fatto  prefentare  per 
„ mia  memoria  ; mi  avendogliene  poi 
,,  offèrto  un  altro  di  fole  io. , come 
,,  ho  praticato  con  1 quattro  Regj  Uffi- 
,,  ziali  della  Nave  , fopra  la  quale  fon 
„ venuto  all'  Indie  , per  edere  cofa  di 
,,  poca  ftima  , e che  non  potea  confide- 
,,  rarfi  fe  non  per  un  pegno  del  mio 
,,  amore  , e di  obbligata  memoria , lo 
„ ricevette  con  galanteria , moftranda 
,,  fino  al  fine  il  fuo  fommo  difinterefle  , 

,,  ed  uguale  finezza  nel  tratto  . E qui 
,,  daremo  fine  alla  Relazione , giacché 
„ appunto  fi  terminò  il  viaggio  con  can- 
„ tar  il  Te  Deum , fubito  arrivati  alla 
,,  Chiefa  de’  PP.  della  Compagnia  , in 
„ rendimento  di  grazie  ‘a  Sua  Divina 
,,  Maelià  per  tanti  benefizj , che  ci  ha  sì 
„ largamente  d,ifpenfati  in  sì  faltidiofa  , 

„ e lunga  navigazione;  . 

Se  con  piacere  abbiamo  intefa  la 

r . , , , Entrata  di  Mon. 

tenera  narrazione  1 del  Legato  , con  cg-di  To«r„on 
non  minor  contento  potremo  tener-  inPondichciì, 
gli  dietro  dietro  per  le  contrade  di 
Pondicherì  ^ ( a ) dove  vien  accolto 

tra 

( a ) Pondicherì  é una  Città,  limata  alla 
coffa  di  Coromandel  tra  I’  underimo  e 
duodecimo  p.radodi  latitudine  Settentrio- 
nale. Il  numera  de'  Tuoi  abitanti  afeen- 

d« 
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tra  gli  applaufi  e le  acclamazioni  del 
Popolo  . Il  Clero  , il  Magukraco  , i Cri-! 
ituni , e per  fino  i Gentili  iteli!  carronq 
in  folla  a vederlo  paffàre  , pejr  rendere 
nlla  di  lui  augulla  Dignità , e merito 
perfonale  il  dovuto  onore  e venerazione  . 
Fu  condotto  come  iq  trionfo  lino  alla 
cala  de*  R.R.  P.P.  G-lpiti , da’  quali  fu 
accolto  con  finezze  , e generosità  tali  , 
che  li  meritaron  le  lodi  e la  gratitudine 
del  Legato . I Cappuccini , pome  prnna- 
rj  Parroclii  della  Città  , furono  i primi 
a folennemente  cantar  ringraziamenti  al 
Signore  pei  di  lui  felice  arfiv#  , e coq 
tutta  la  premura  le  gli  presentarono  , 
per  rendergli  Omaggio . Furono  da  lui 
ricevuti  con  altretanta  gentilezza  ed  afr 
fètto,  quanta  era  itata  ne’Noitri  la  gio- 
ia c la  ioddtsfazione  di  vederlo  nell’  in- 

• die,  ‘ 

/ 

de  a joooa.  perfine  incirca;  quando  vi 
approdò  Monfigoor  di  TournCn  non  vi 
pran  tra  quello  graq  numero  appena 
aooo>  Criinani  , gli  altri  profetavano 
il  Gentiìefimo  f oppure  erano  della 
Rel'gione  de’  Mori  . Vi  li  vedea  una 
Fortezza  recentemente  fabbricata,  pre- 
ludiata da  buon  numero  di  Fraocefi  » ed 
oltre  la  Fortezza  , la  Citta  d in  oggi 
Cinta  da  buone  mura  i e dal  1714.  fio 
al  prefente  il  Popolo  è crefcmto  in  gran 
numero.  Tanto  il  Coninocelo  * quanto 
la  Religione  vi  fono  in  uno  (fato  affai 
più  florido.  Munfignor  Patriarca  fu  ob- 
bligato a fermarvi!!  dalli  9.  di  Novem- 
bre del' 170}.*  fino  alia  ».  di  Lugli» 
dell’  anno  fufleguente  . Tutta  la  Ina 
occupazione  fu  di  efaminarc  in  tal  tem- 
po il  cuuo  tìc’  Maiabari. 
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die , e loro  mancava  fplo  per  colmo  di 
contento  , che  il  Visitatore  Appoitolico 
fi  fofle  compiacciuto  di  arrenderli  all* 
umilq  iitanza , che  gli  fecero,  di  accet- 
tare l’albergo  in  cafa  loro  ; ma  i Gè* 
fuiti  , più  felici  che  i primitivi  Curati 
di  Pondicheri  , ebbero  l’onore  della  pre- 
ferenza. Fu  obbligato  a fermarli  in  que* 
fta  Città  il  Legato  più  di  quel  che  vo« 
lea,  ; nqn  favorendolo  per  allora  la  Ca- 
gione , nè  prel'entandoiegli  occalìone  per 
là  Cina  , principal  oggetto  della  l’uà 
Legazione  . big  ve  meft  dovè  foggiprnare 
ir\  Pondicheri  ; onde  sì  lunga  dimora 
gli  Ife’  prender  la  rifoluzioae,  di  efami- 
nare  la  caufa  de’  Riti  Malabarici  , che 
volea  fol  efaminare  nel  ritorno  dalla 
Cina  ; lapea  egli  , elle  tanto  i Cappuc- 
cini , quanto  altri  zelanti  Miirionarj 
aveano  accufato  a Roma  i Gefuiti  , che 
in  quelli  Riti  tolleraflèro.  un  orribile 
mifcugUo  di  i'uperitizioni  e d’idolatrie. 

Il  gran  credito  , in  cui  erano  predò 
la  Corte  Romana  i Gefuiti  , come  di- 
ce il  S,ig.  Farinelli  (*)  nell»  fue  Com- 
Q pila- 

(4)  Il  Sig.  Fatinetif  era  Canonico  di  S.  Gio, 
Laterano  di  Roma . Clemente  XJ.  gli  or- 
dinò di  far  la  Storia  del  Cardinal  dì 
Touroon  . Sarebbe  fenza  dubbio  com- 
parsa alla  luce  la  fua  Opera  , fe  la  mor- 
te del  Papa  oon  gli  avelfe  fatto  caia  * 
biar  peniiero  . Temca  di  conciraifi  con- 
tro porenti  nemici,  che  Parrebbero  fem* 
pre  inquietato.  Comunque  fiali,  i di  lui 
MSS.  avrebbero  avuto  bifogno  di  corre- 
zione , avendovi  io  feoperti  molti  sba- 
gli ne’  fatti  da  liti  citati. 
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pilazioni  , l’ immenfo  Tragitto  de’  Ma- 
ri , e la  difficoltà  di  approdare  a quel- 
le valle  contrade  ; gli  oitacoli  che  s'in- 
contrano nella  disamina  d’  un  affare  si 
delicato  , il  timore  che  ad  Avveriarj 
ai  potenti  non  riu  ciffe  di  lare  fventar 
le  rifoluzioni  più  giude  , tutte  quelle 
eofe  , dice  il  mentovato  Canonico  , con- 
tribuirono a ritardare  una  Decisone 
chiara  e precifa  l'opra  i Riti  Mala- 
barici  , pe’  quali  si  oilinato  Sciama  re- 
gna tra  i Miiiionarj  . Il  Legato  adun- 
que effendo  fui  fatto  , volle  informar- 
tene appieno  ; e per  arrivar  ad  averne 
una  perfetta  notizia  , non  la  perdonò 
nè  a tempo  nè  a diligenza  . Sapendo 
poi  , che  i Cappuccini  erano  una  del- 
le parti  in  quelto  affare  , non  fi  con- 
tentò del  folo  ragguaglio  benché  diilin— 
to  , datogli  da  que’  Padri,  quantunque 
gli  parelfe  fincero  e verifimile  ; ma  vol- 
le far  le  più  minute  ("coperte  , con  in- 
formazioni fegreumente  prefe  da  perfo- 
ne  affannate  ed  efenti  d’  ogni  fofpetto  , 
Non  vi  volle  molto  a venir  in  chiaro 
degli  abufi  , che  fi  erano  infinuati  nelle 
Miifioni  ; dopo  diligenti  efami  , arri- 
vò a fcuoprire  tutto  il  ridicolo  e l’em- 
pietà delle  pratiche  , che  a’  loro  Cri- 
ftiani  facevano  offervar  i Gefuiti . Non 
potea  penfar  più  a tali  ufanze , fenza 
. fentire  un  fegreto  fdegno  ; e conobbe 
allora  , ciò  che  non  fapea  indurfi  a 
Credere  , come  fi  procurava  d’  ingan- 
nare la  S Sede  , volendo  far  paffar  per 
civile  e politico  quello  eh’  era  eviden- 

temea- 
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temente  Superltiziolò  ed  idolatrico  . L’al- 
to Suo  Sapere  , ed  acuta  penetrazione 
gli  fecero  fcuoprire  la  forbente  di  que- 
lli mali  . . 

Ma  qual  rimedio  ci  recherà  Egli  ? 
Ogni  altro  , che  non  averte  avuto  il  ta- 
lento di  Monfignor  di  Tournen  , avreb- 
be certamente  qui  incagliato  . Dovrà 
egli  lafciarfi  trasportar  dal  fuo  zelo  f 
le  ftrade  , per  cui  lo  condurrebbe,  fon 
piene  di  terribili  fcoglj  , di  orrendi 
precipizj  . Non  v’  ha  più  diffidi  cofa  , 
che  il  (àper  camminare  con  patto  ficu- 
ro  fra  le  due  eitremità  , di  un  troppo 
fervido  zelo  , e di  una  troppo  rimetta 
longanimità  . Tal  volta  s’  arril'chia  trop- 
po , efacerbando  gli  animi  , e ben  So- 
vente ancora  fi  perde  tutto  non  raffre- 
nandogli . Un  zelo  di  rigore  ed  auto- 
rità taglia  le  ltrade  alla  Seduzione  , 
Spaventa  la  temerità  del  Seduttore  ; un 
zelo  di  dolcezza  e di  riferva  guadagna, 
penetra  , e riconduce  alla  ragione  gli 
animi  già  Sedotti . Seppe  tanto  Saggia- 
mente temperare  Monfignor  di  Tour- 
non  il  Suo  zelo  , che  Senza  dimenti- 
carli della  dolcezza  , mollrò  a tempo 
dell’  intrepidezza  . 

Ma  non  pottìamo  dar  conto  delle  dif- 
ferenti impreflioni  , che  fecero  nel  di 
lui  Spirito  gl’  interettì  della  S.  Sede,  nei 
noltro  caSo  diametralmente  opporti  a 
quelli  della  Compagnia  , i quali  ebbe 
Sempre  a cuore  , Ciò  che  noi  Sappia- 
mo , ed  è notp  al  Mondo  tutto  , fi  è , 
eh’  egli  amava  la  Religione  , ed  ama- 
C » va 


Difficolti  da 
fupciarfi  dal  Le* 
gaio  nell*  affate 
de'  Riti  Malata» 
liti  . 


Zelo  di  Moa  - 
fu;  dt  Tonino» 
accompagnate  da 
diicteaieae* 
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li  fol  difetto 
di  MonUgoor  di 
Tournon  è Dato 
li  rioppo  riguar- 
do avuto  pe'  Ce* 


*0*  Mei*.  Star,  foprs  le  Mifs. 

C*  la  Pace  , che  1’  attività  e ’l  fervore 
del  fuo  zelo  altro  fcopo  non  aveva,  eh© 
il  mantenere  1*  Illibatezza  del  Culto  ; 
Ja  dolcezza  § ’l  ritegno  del  raedefimo , 
folo  tendeva  a mantener  la  Pape  . Ciò 
che  Tappiamo  fi  è , che  Te  ufava  rigo- 
re e coitanza , noi  faceva  che  per  amor 
della  Pace  ; non  fi  rilolveva  a punire 
fe  pon  Te  per  ifchivare  con  un  princi- 
pio di  feverità  la  neceflìtà  di  più  af- 
pramente  punire  ; la  manfuetudine  poi 
e la  riferva  sì  fovente  adoperata  pro- 
veniva folo  dall’  amor  della  Religione  . 
Credè  4*  fervida  meglio  , facendo  lem- 
fciante  di  fervirla  meno . Ciò  che  fap- 
piamo  fi  è , che  le  fue  intenzioni  fu- 
rono pure  e rette  , e che  la  tempra 
ed  il  carattere  del  fyo  cuore  , furono 
la  Pace  , la  Carità  , e la  dolcezza  ; 
che  fe  qualche  imperfezione  s’  intrufe 
nel  di  lui  zelo y non  faranno  fiati  che 
piccoli  difetti , a’  quali  davan  rifalto 
le  di  lui  grandi  virtù  , e che  il  fuo 
gran  cuore  balta  per  giuftificar  la  Tua 
condotta  . Ciò  che  noi  Tappiamo  , ed  è 
palefe  al  Mondo  tutto  , fi  c , che  per 
quanti  ièrvigj  abbia  predati  alla  Reli- 
gione , non  arrivarono  contuttociò  ad 
uguagliare  1’  efienfion  del  iuo  zelo  , o 
a faziar  le  fue  brame  , 

Da  quel  che  anderemo  dicendo , fi 
vedrà  , che  }e  lue  fatiche  per  iièabili- 
re  la  pace  , il  ripolo  , e la  felicità 
della  C'iiefa  Indiana  , fiancato  avrebbe- 
ro i talenti  , e l’ attività  limitata  di 
\\a  Appoitolo  de’  primi  Secoli  . Non 

inten- 
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intendo  perciò  di  foltenere , che  il  Car- 
dinale di  Tournon  fia  flato  un  Uomo 
fenza  difetti  : balta  edere  uomo  per  non 
andarne  efente  . Se  per  le  ordinarie  pre- 
venzioni , o per  una  naturale  inclina- 
zione a compiacere  i Maeflri  della  fua 
prima  educazione  , videli  nella  di  lui 
condotta  qualche  azione  men  che  lode- 
vole , quelle  leggieri  mancanze  furono 
ben  tolto  cancellate  da  altretante  azio- 
ni illultri  , e dall’  indefeflà  applicazio- 
ne a far  Tempre  il  meglio  ; colicchè 
l’occhio  più  purgato  non  faprà  vedervi 
ombra  di  mancamento  ; e fe  la  più  ri- 
gorola  critica  vorrà  rimproverar  qual- 
che difetto  al  Legato  , farà  però  sfor- 
zata a un’  ora  iltetta  a confettare,  ef~ 
fer  ciò  provenuto  dalla  foverchia  con- 
difcendenza  per  quegli  fletti  , che  fono 
pofcia  divenuti  i Tuoi  più  pericolo!!  ne- 
mici . 

E fi  rifletta  di  grazia  , che  eflendo 
Egli  in  Pondicheri  , era  coltrerro  ad 
aver  molti  riguardi  . Vedea  , che  fi 
’potean  far  nafcere  grandi  oltacoli  al 
'fuo  viaggio  della  Cina  j la  prudenza 
volea  , che  egli  confervattè  tutta  la  for- 
za del  fuo  zelo  per  le  Miflioni  di  quel 
vallo  Impero  . La  Saora  Sede  lo  avea 
principalmente  dellinato  a mondar  quel 
campo  , e a fvegliere  la  zizania  , che 
foffocava  il  buon  Grano  ; cosi  benché 
fotte  perfuafo  prima  della  fua  parten- 
za dalla  Colla  di  Coromandel  , che  i 
Miflionarj  Gefuiti  fi  follerò  meritata  una 
folenne  co  ndanna  , per  i loro  cattivi  di- 
G 3 per- 


IO*  Mem.  Stor.  fopra  le  MI/}. 
porti  nel  Malabar  ; pure  per  non  da- 
re occasione  a que’  Padri  di  lagnarli  di 
lui  , e per  non  irritarli  , procurò  di 
cavar  dalla  (leda  bocca  de’  Miflionarj 
la  confedìone,  rifpetto  alle  pratiche  tol- 
lerate Tempre  , e che  tuttavia  pel  lo- 
ro impegno  fudiitevano  . 

Q,uelto  tentativo  ebbe  tutto  il  bra- 
inffgBofo  ten-  mato  {uccellò'.  La  deltrezza  di  Monfi- 
gnor  di  Tournon  Teppe  sì  bene  cavar 
di  bocca  a’  Miifionarj  le  parole  , che 
da  loro  itedì  apprese  , quali  fodero  le 
coturnate  Cerimonie  , odèrvate  nelle  lo- 
ro Miifioni . ( a ) Quindi  è , il  Legato 
gli  fpecitica  nel  Tuo  Decreto  , non  già 

per 

(a)  Più  volte  interrogò  Mor.fignor  di 
Tournon  molti  M ffionarj  Gefuiti  , re* 
centemente  venuti  da  lontani  Paefi  , e 
con  tal  deprezza  lor  parlò  , che  obbli- 
ghili a ingenuamente  confetfar  la  mag- 
gior parte  delle  cerimonie  ufare  nelle 
Miffioni.  Dicefi  eh  ei  fi  fervide  di  que- 
llo (tratagemma  . Fece  nafeondere  due 
Segretari  nella  Camera  , e citò  i Mif-  * 
lìonarj  a comparite  in  ora,  che  mai  non 
farebbonfi  immaginata  , e in  tempo  in 
cui  fofpettar  non  poteano,  qual  folTe 
l’ idea  del  Legato  . Cominciò  a prima 
giunta  ad  encomiare  il  loro  zelo*  e ino- 
ltrarli femmamente  Contento  delle  loro 
iatiche  Aponftoliche . Si  trattenne  mol- 
to Tulle  difficoltà  « che  aver  doveano  a 
convertir  Popoli  cotanto  dediti  alla  Su- 
perazione e Idolatria  ; ma  che  però 
all’  efempio  di  S.  Paolo  bifognava  acco- 
modarli a tutti,  per  guadagnar  tutti  aGesà 
Crijio  . U > ral  ragionamento  tufingò  di. 
forte  que*  buoni  PP.,  che  fi  tconer  per 

cor» 
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j>cr  confonderli  , ma  per  convincerli  j 
non  per  affiggerli  , ma  per  ridurli  ad 
un’  intera  foggezione  ; non  per  punire 
i loro  paflaci  trafeorfi  , ma  per  indurli 
a sbandire  dal  Divin  Culto  l’ Idolatria 
e la  Superftizione  . In  fomma  gli  no-- 
mina  , perchè  la  Religione  obbliga  il 
di  lui  zelo  a farlo  ; nè  per  tutto  ciò 
lafcia  di  amar  di  cuore  i Padri  Gefui- 
ti  ; che  fe  fi  raffredda  il  di  lui  amo- 
re , e fi  accende  lo  fdegno  , ciò  farà  per 
colpa  della  loro  ripugnanza  alle  fue  giu- 
ftiilìme  Ordinazioni  . 

Ma 

certa  l’approvazione  delle  loro  pratiche; 
per  la  qual  cola  aprirono  allora  il  coore, 
dando  al  Legato  uo  minutìllimo  raggua- 
glio delle  cerimonie,  ch’rflì  ofTervrfva- 
no  , e facevano  praticar  a'  iuoi  Griflia- 
oi . Domandò  loro  fui  fine  della  Confe- 
renza Monfignor  di  T^urnon  , fe  nel 
principio  del  loro  Mimftero  dppoftolico 
arean  provato  qualche  ripugnanza,  a 
quelle  pratiche  . Rifpofero  eiTi  franca- 
mente , che  in  verità  ne  avevaoo  pro- 
vato f ma  che  l’avean  però  fuperata  , 
con  fide  rando  che  i PP.  loro  Antecef- 
fori  fenza  verano  fcropolo  le  offer  va  va- 
no . Riponea  tutto  il  Legato  nel  fegre- 
to  del  fuo  cuore  ; ed  i Segretari  fcrive- 
vano  tutto.  Erano  alquanto  inquieti . i 
Milfionarj  per  aver  ttoppo  parlato  in 
quella  ViGta  improvifa  , e raccontaro- 
no turco  ciò  eh’  era  paÓato  al  Padre 
Tachard  loro  .Superiore  . Quello  Padre 
p:ù  accorto  de'  fuoi  Confratelli  fi  avvi- 
de ben  prefio  delle  fuocfte  confeguenze 
della  loro  foverchia  finceruà  : onde  ob- 

bli- 
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i©4  Metti.  Star,  f opra  le  Mifs. 

Ma  prima  di  imprendere  il  raccon- 
to di  guanto  accadde  dopo  il  Decreto  , 
metteremo  quello  lòtto  gli  occhi  del  Leg- 
gitore . Un  sì  preziofo  monumento  fa- 
rà comprendere  , che  la  memoria  di 
Monfignor  di  Tournon  farà  fempre  in 
benedizione  per  tutti  i Secoli  . Egli 
è una  pruova  evidente  della  profonda 
fua  dottrina  , e una  dimoitrazione  del 
fuo  inalterabile  affètto  alla  illibatezza 
della  Religione  . Ecco  il  Decreto  qua- 
le fu  loro  lignificato  . 

DECRETO 

DI  M.  CARDINALE 

DI  TOURNON 

SOPRA  1 RITI  MALABARICI . 

C Ardui  Thomas  Mutilar d de  Tour- 
non , Dei  , & Apoflolica  Sedis  gra- 
ti» Patriarcha  Antiochena /,  San- 
tiiffimi  Domini  Nofiri  Clementi s Divina 
Providentia  Papa  XI. , pralatus  Domeflì - 

f us  , 

bligolli  ad  andare  à difdirfi  « o almeno 
ad  ufar  cali  raggiri  * che  intendefle  il 
Legato,  che  le  cerimonie  non  erano  tane* 
odiofc  e dannabili  , Come  poteva  infili- 
le prime  aver  creduto  , per  non  averle 
forfè  ben  comprefe  » Chiefero  dunque 
al  Legato  io  grafia  una  feconda  Udien. 
za  , che  loro  fu  accordata  • SI  accorfe 
ben  preflo  Monfignore  , eh*  erano  flati 
Imboccati  da  un  bravo  Maeftro;  ma  non 
fu  perciò  quefla  volta  burlato. 
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tu!  , ejufdem  Pontifica  Solii  Afftfiem  , 
fiec  non  Romana  & Vnrverfalii  lnq ui fi- 
atoni s contri  bdrcticum  pravitatèm  Con - 
fultor  , in  Inditi  Orientalibui  , & Si - 
narum  imperio  , finitimi fq ut  Infittii  r Cbm - 
miffàriui  & Fifitator  Apoflolicui  cum  fa* 
cullate  Legali  a Laterè  , &C. 

Inter  gravhre!  , qui  bus  premimut , cu* 
tai  prò  Apostolici  Vifitatoris  munere  , no* 
bis  , licei  tanto  oneri  ìmparibus  injunSlo  , 
ta  fané  i fi  pracìpua  , q uum  noi  bue  mifi 
fot  effe  cònfideramus  , expurgandum 
Dominicum  Agrtim  * zizaniii  novella  Cbri * 
_/?/  germina  fuffòrantibui  t & de  àliorum 
peccatìs  rationem  effe  redditurot  , qu ì 
Oternam  Dei  ultionem  prò  nofirir  nun - 
quam  fatti  expìandit  jure  formi damut  * 
Qttamòbrrm  fiatim  ac  ad  bit  Indiarum 
Ora ! appulimut , mentii  nofird  oculot  per 
vafii filma  r ifiai  Orientale!  Regione x cir* 
cumferentc!  f cum  corpti!  pertinaci  mor- 
bo jacetet  detentum  , Aftffionum  necefit* 
tate!  undique  inquìrere  euravimui  j Ut 
eifdem  prò  viribui  de  opportuno  iremo* 
dio  profpiteremus  » 

Et  quidem  merito  ìntet  primi!  noflrd  fi* 
lìcitudini  occurrerunt  nova  Domini  Fine  a * 
in  Regni  t Madurenfi  & Maiffttr  , ree  enti  ufi 
que  Catndt enfi  i ii  idem  fere  legiàu!  , pari* 
que  labore  , ab  Evangelici r Societatìt  Jefu 
Operarti ! Lufitanii  & Calli  r piantata  ì ubi 
inter  Etbnìcorum  atque  Gentìltum  per  fi* 
emione ! , de  inter  vita  afperìtdtei  vivrà* 
tei - , germinant  Evangeli i palmite!  , affi- 
diti ! Miffionariortim  fitdaribui  irrigati.  It- 
ine fané  fuiffèmUt  t non  minus  labori r 

quam 
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quam  gattèlli  in  Cbnfio  Jefu  participcs  effe 
veltmtnter  cupientes  , nifi  boc  nobis  diurna 
infìrmitas  probibniffet  . Quod  autem  per 
Kos  ipfos  immediati  obtinere  non  licuit  9 
exhibitum  erga  Kos  & Santini»  Seder»  Apo- 
fiolicam  obfequium  a Patribus  frenando  Bou - 
cbet  Carnatenfis  Aftffìoràs  Superiore  , & 
Carolo  dftcbaele  Bartoldo  Madurenfe  Aft(- 
(bonario  , viris  dottr  ina  , & propaganda 
Fi  dei  zelo  prafiamibu  r opportuni  Juppedita- 
vit  : et  e ni  m veri  , rum  ab  illis  , in  mori - 
bus  , lingua>  & Religione  ifiarum  Regio - 
num  t ex  longa  in  bis  vita  consuetudine 
apprìme  verfatis , plura  certius  cognove- 
rimus  t qua  eofdem  palmites  enerves  red- 
dant  t & frutlu  vacuos  , utpete  qui  Gen- 
tilium  vanitadbus  magis  inbxreant  , quarn 
viti  y qua  efi  Chrifius  } in  multo  experi- 
mento trìbulationìs  abundantia  gaudii  no- 
firi  fuit  . 

Rebus  itaque  maturo  examini  fuppofitist 
dichfque  Patribus  ore  tenus  , ac  in  (crip- 
ti s fuse  auditis  , atque  Dei  ope  publicis 
precibus  implorata  , ut  fidei  puntati , (pi - 
ritualique  Cbrifiianorum  proventui  J a lu bri- 
ter  in  Domino  confulamus  , utque  fiat  ab  la- 
tto Centilium  accepta  & (antìificata  in  Spi- 
rita Sanilo  y ad  prxfins  Decretili n Aut bo- 
riiate Apofiolica  edam  cum  facultate  Le- 
gati a Latere  deventmus  . 

Et  a Sacramentorum  adminifir adone  ex- 
erdìnm  (umentes.,  difiritle  probìbemus  ne 
in  baptizandis  tam  pueris  , quam  adulti s t 
cujufcumque  fexus  , & conditionis  omit- 
tantnr  Sacramentalta  ; fed  omnia  palam 
adbibeantur  , & fignanter  Saliva  , Sa( 

In- 
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Ini uffl atto  , qua  ex  Apo/hlica  tradì  itone 
Catholica  Ecclefia  recepir  , ac  ob  recondita 
in  bis  Sacri!  Carernomis  Divina  erga  nos 
Boni tatis  miseria  fanBe  & inviolabiliter 
cujiodivit  : Decreto  Sanila  Vniverfa/it  In - 
quifitionis  de  anno  165  5.,  prò  Unii  fallo t 
ob  divcrfas  rationes  & circumfiantias  , 
mìnimi  obflantc  . 

Item  prxcipimus  , ut  juxta  lardabilem 
Ecclefia  confuetudinem  femper  itnponatur 
Baptizando  a BaPtizantc , nomen  aliruju  t 
Sanili  in  Martyrologio  "ornano  de/cripti[t  om~ 
nino  interdilli!  nominibus  ldolorum  , ve/ 
falfa  ìeligtonis  lanitenttum  , q ut  bus  Gen- 
tile! utuntur  , -y  Seophiti  hallenus  appel- 
lati conjueverant  , anteqttam  effcnt  per 
Bapt'tfmutn  Divina  Gratia  renati  . 

Kec  Parocbis  , feu  Miffionariis  , fub  q uo- 
vi s pratextu  , lireat  Crucis  , Sanilo  rum,  fp 
rerum  facrarum  nomina  per  tranciata  im- 
mutare , nec  e a alio  idiomate  expli.  are  9 
nifi  Patino  , vrl  faltem  Indico  , quatenus 
vocef  Indica  Regioni r latina  fignificatìoni 
liquido  & adamu(fim  refpondeant . 

Et  quia  audivimtts  Baptifmum  Infan- 
tium , ex  Chri/tiams  Parentibui  ortorum  , 
eorumdem  incuria  fatte  fapiur  dia  prot ta- 
bi , non  fine  maximo  diclorum  Infantium . 
faluti s difcrtm'tne  , monemus  Evangelit  or 
Operarios , ut  facrorum  Canonum  memore r 
termmum  brevi or em , quam  feri  pofflt  , 
attenti s circumfiat'us  , 0 enitoribus  praf- 
gant  , gravtter  con/ denti am  eorum  oneran- 
ter , nifi  Ftlios  intra  fixum  tempus  ad  Ec* 
eie  fi  am  deferant  facro  fonte  abluendos . • 

Praierea  , quum  morii  bujus  Regioni/ 
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fit  , ut  Infantes  fex  vel  feptem  annoruut, 
inter  ditm  etiam  in  tener/ori  alate  ex  Geni - 
forum  conferì  fu  , matrlmOniutn  indtffòlu - 
bile  de  prafenti  contrabant  per  tfnpoptìo - 
Wem  Talii  , ftu  aure a Teffèra  nuptìalit 
Vxor'tr  collo  penfilis  ; Mtffionariìs  manda - 
mas  , ne  bujufmodi  irrita  matrimonia  in- 
ter  Chrtflìanos  fieri  permittant  ; nec  \p6nfot 
fìe  cOnjunBot  cobakitare  finant , donec  com- 
pleta legitima  aiate , & explorato  eorum 
confenfu  , in  faciem  Erclefia  juxta  formane 
M Sacro  Concilio  Tridentino  prafcrìptam  f 
verum  & canonìcum  Matrimonium  contra- 
rr eri  nt  . 

Et  quoniam  apud  perii  tare  t impia  illiuì 
Religioni  i Sella  t or  e r , Talii  Orafe fert  ima- 
ginem  , licei  informem  , Pulleyaris  , five 
Pillayaris  Idoli  Kuptìalìkus  caremoniis  pra- 
pofiti  : quumque  dedcceat  Cbr) piana  r mu- 
lterei talem  effgiem  collo  dcferre  in  fi  gnu  m 
Matrimoni i ; diflrìlte  probibemus  t ne  in 
pofierum  audeant  Talii  cum  hac  ejfigie 
colto  appendere  : & ne  Vxoret  ìnnapta  vi- 
deantur , poter uni  uti  alio  Talii  , vel 
Saniti (fima  Crucis , vel  Domini  Sofiri  Jefu 
Cbrifii  y vel  Beatiffimx  Pìrgtnis , vel  alia 
quavis  religio/a  imagìne  ornato  . 

Et  quum  fuperpitìone  non  careat  funi- 
eulus  centum  & 0H0  filis  compofitas  , & 
rroceo  fucco  de  Unii  ut  , quo  plerique  dillum 
Talii  appendunt  y probikemut  etiam  dillum 
filorum  numerum  & unHìonem . 

Carenami*  etiam  nuptialei  , juxta  ba - 
rum  Fegtonum  ntorem  , tot  funi , tanta - 
que  fuperpitìone  maculata , ut  tutiut  re- 
medium apiari  no » pojfit  quam  eas  omni - 
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PO  interdicendo  ; quatti  undìque  nexia  Gen- 
ti Ut atti  labe  fcateant , dijic'tllimum  fit 
eas  a fuperflìthfis  expur  gare  . At  vero  , 
ut  faciliori  ccutverjionum  vìa  & Neopbito -> 
rum  commodo  , quantum  fiet  i potefl , in 
Domino  indulgeamns  , Aftffìonarii  s , Ò* 
pracipue  Mix  onuro  Superioribui  injungi- 
ptus , ut , nvoti  adbibiti r diligentìis  , ftve- 
riorique  (aleuto  y fuperflitìofa  omnia  a 
dì  flit  at:  e monti t expurgent  ; ita  ut  nibil 
inult  tra  relinquatur  , quod  Cbrìflianam 
pietatem  offendat , & Gentilium  fuperftitio- 
nem  redoleat  . Et  fignanter , prater  eat  , 
quar  audivìmus  jam  fiatata*  in  bac  mate- 
ria ab  tifdem  Mtffionariis  refòrmationer  9 
ramtts  arbori s Arefciomaram  omnina  aufe- 
ratur  ; ferculorum  numerus , non  n/inut 
ac  cibi  praferipta  qualità*  varietur  . Cir- 
cuii fupra  caput  Sponforum  ad  ^ollenda 
maleficia  orniti an tur  . Et  quod  de  ferculi <t 
diximus  , de  lutei  f vafis  ibidem  a db  t bere 
folitis , a Nobis  diilum  , & probibitum 
intelligatur  . 

Fruii us  etiam  , vulgo  dilla s Cocco  , eie 
cujus  frazione  , profperiiatis  vel  infortu- 
ni/ auf pietà  Gentile*  temere  ducunt , vel 
(fumino  a Cbriflianorum  nuptii  r rejiciatur% 
vel  faltem  , fi  ilium  concedere  velini  , non 
public e , fed  fecteto , & extra  fole  matta- 
tevi aperiatar  ab  iis  , qui  Evangelica  luce 
edotti , ab  bujufrnodi  aufpiciorum  de  tira- 
mento funt  alieni . 

Nulla s tite  & fuffùìenter  dìfpofitus  ar - 
ceatur  a.  Sacramenta  Ptenitenia  ad  pecca- 
torum  remiffìmem  tanquarn  infìrumento  Di- 
Vi/ta  M'tferìcord'tA  a Cbriflo  Domina  infli- 
ttiti y 
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trito  y & fignauter  Multerei  Mentir  tutti 
morbo  labora/.tes  , non  attenti t di  bus  pu- 
rificatimi r f juxta  m:rern  Centi  li  um  , quum 
ha'  Sacramentali s vera  an  ma  purifitatio  , 
& non  alia  fit  attendai  da  a Chrifii  Ude- 
libtts  y eorumane  rafioribus  ; qui  bus  pia- 
terea  non  liceat , nec  per  feifior  , nec  per 
Carbechifiat  , nec  per  alios  qtio/cumque , 
didii  Mulìerìbai  prò  hi  ber  e acce/pun  ad  Ec- 
clefiam  , vcl  ad  ( on fi c fifa  ri  uni  durante  dilla 
infirmitate  , & dillo  purific adorni  tem- 
pore . 

Pedecet  etiam  Cbrifiiana  Ptrginii  bone - 
fiatem  Prima  vice  dillo  morbo  Iaborandi , 
ill't/n  cognati s y vicini r,  p?  amili t notum 
facere  , SS  inverecunde  publtiare  , tifane 
Etbnirotum  more  & ri  tu  , in  ejus  domum 
Col  ledi!  y fu  per  re  tam  < hrdida  fefium  in - 
fiituere . Qrtocirca  bujufmodi  celtbritates  & 
ritti  Syorthodoxis  Puellit  penitus  interdicimui  \ 
& abolemu  f,  l /ijfionariifaue  injnngimuiyUt  non 
folum  ear  y verum  etiam  Genitore!  mone anty 
quam  dìffona  fit  virgiuei  pudori!  legibur 
b/ij  tifino  di  obf.ana  confinando  , qua  a Gen- 
tilium  imptid  ntta  vìdetur  ina'uda  ; ut  f 
ita  labefadata  pticllarum  verecundia  , est 
e fi  zanate  ad  libidiaem  provocare  valeant  , 

lerre  pari  ter  non  poffumns  , quod  a Me- 
dim  fpirituahbus  prò  animar  um  'fi a Iute  ea 
ebaritatii  officia  denegentur  , qua  Medici 
Gentile i , nobili s etiam  generi!  , (tu  rafia  t 
prò  cor poris  fa  Iute  prafiare  non  dedignan- 
tur  infirmi!  , licei  abjeda  & infima  con - 
di t ionis  vulgo  didis  Parreas  : qttapropter 
difiride  mandamui  Aftfftonariii , ut  qttan _ 
tuia  in  ipfis  erit  , ucraini  e Cbrifitanis  agro- 

tir  , 
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/// , qtuntumvis  Parreas  , & viliorir  fi 
adefp/it  genera  , bominibui  def deranda 
relinquatur  in  infirmi  tate  copia  Confeffa- 
rìt  , Et  ne  rngravefcentibui  morbi  i , curri 
graviffi no  temporali s vita  periculo  ? aterna 
con  ' ’ulere  cogantur  , iìfidem  Miffionariii  pra- 
cipimm  y ne  infirmo t bujufmodi  conditio- 
p‘n  ad  Ecclefiam  deferendo!  expe&ent , fed 
confa Itiu  c dormi  , ubi  agrotant  , prò  vi - 
ribut  petant  y ad  eoi  invilendo j , ac  pìis 
fermonibus , ó*  precibus  y Sacramentorum- 
q'ie  pabulo  recrean'djt  ; atipie  demum  in 
extremo  vita  difcrimine  confidato!  , Sanilo 
infirmorum  Oleo  deliniant , abfque  perfo- 
naram  , aut  fexus  ac  ce pt  tane  , expreffè 
dannante!  quamcamque  praxirn  Cbrifijana 
pietatii  officio  contrariar»  . 

Non  fine  maximo  animi  nofiri  mterore 
accepimut  , ct'tam  Cbrifitanoi  Tympanarum 
Pai  fiat  orci , Tibicines , aut  alteriti!  cujuf- 
cumque  mafie i infir amenti  Sonatore!  ad  I do- 
lor um  fèfiivitatet  & facrificìa  accerfiri  , 
ad  ludendum  , & inter  dar»  etiarn  cogi  , 
ob  quamdam  fervitutit  fpeciem  erga  publì - 
Curri  ab  ipfi  contraila  per  bujufmodi  artis 
cxercitium  ; nec  facile  effe  Miffionariii  , eos 
ab  hoc  detestabili  ab. afa  avertere  : quocir- 
ca  confidèranteiy  quam  grawm  rationem 
effemui  beo  redditieri  9 fi  bujufmodi  Cbri - 
fiì  Ftdelet  , a Damonum  bonore  & cultu  # 
prò  viribu!  non  revocaremu  r ; Ulti  proh't- 
bernit!  ne  impofierum  audeant  , nec  in  Pa- 
£odt!  y nec  extra , tum  occasione 
ciorum  y tum  quarumeumque  folemnitatum 
Juperfiitiofo  cultu  imbutarum  , fonare  , 
aut  cantre  fub  pana  Excommunicat tonti 
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lata:  fenter.tia;  ; quam  nullo  moda  licedt 
Cbrifli  famuli s Beli  al  in/ fruire  . Ideoque 
AiijJtOnarii  non  fqlum  eos  monete  tenebun* 
tur  de  pr afata  probibitione  , verum  e tiara 
illuni  omni no  fxecutìoni  demandare  , & 
contrafacientes  ab  tcclefia  expellere  , do~ 
nec  ex  corde  refipifeant  , & publicis  pe- 
nitentix  fignis  patratum  fandalum  tmen- 
daverint  . 

Declaramuf  praterea  , Fontificiam  Gon- 
fìtutionem  Gregorii  XP".  , ipeipientem  Re- 
manie  Sedis  Antiiles , ad  petitionem  FP. 
Socie t ati  s Jefu  e di  t am  , qua  indigeni  r Gb  ri- 
fi Fidelibu  r lavar r a , non  alta  occ afone 
& fine  t quam  corporis  reficiendi  , & a na- 
turalìbus  for dibus  mundandi  , db  Apo/i oli- 
ta Sede  perrnittuntur , interdica s tempore 
& modo  f quibus  a Gentilibus  adbiberi  fio- 
lent  y aque  ajficere  evangelico s Operariot ; 
quibus  propttrea  non  liccat  fub  quacumquc 
alia  cau/a  , & fine  , e tiara  ad  eff  e cium 
ut  exi/lhnentur  Sanias  , feu  Brachmanes 
pr  a ceterìs  dediti  buju/modi  ablutionibtts  y 
illis  ufi  , prx/ertnn  fiat  ut  ir  eorum  borist 
& ante  v el  immediati  pofi  quameumque 
facram  funcltonem  . 

Gneres  itidem  ex  vacca  fiercore  confe£Iost 
ir  impiam  Gentilium  penìtentiam  a Ru- 
tren  ìnfiitutarn  redolentes  , benedicere  , 
eofque  fronti  Sacro  Cbrifmatc  delinita  im - 
f ingere  , five  alia  quacumque  figna  albi  , 
vel  rubò  coloris  , quibus  Indi  fuper/litiofif- 
fi.at  in  fronte  , vel  in  petlore  , aut  in  alia 
qnavis  corporis  parte  utuntur  , deferte  prò - 
bibemus  , mandantes  , ut  Sanila  Ecclefia 
fonjuetudo , piique  ritus  cinerei  benediteti- 
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diyVlìfq  ue  Chrìfianorum  caput  truce  fignan - 
dt , ad  human*  infirmila  ti  r memoriam  re- 
colendam  , religiofie  ferveutur  , tempore  , 
modo  ab  Ecclefia  proferito  , ficìlii  et 
feria  quarta  Cinerum , & noti  aliar  . 

Et  de  mura  , f «À/  f*  librar  um  de  fai  fa 
religione  , fV  àfe  rebus  obficenis-  fuper- 
fiitiofìfque  trattant'tum  lettura  venenum  , 
ut  pìurimum  , ferpere  fio  lei  ad  cor  Fìdc- 
tium  , quo  non  minar  Fidei  puritar  off'en- 
diiur  , quam  moret  corrumpuntur  ; magna- 
pere  commendante!  zelttm-  , ac  fudium 
Mfifionariomrm  , qui  librar  , fanam  Fe- 
de fi  a catholica  dottrini»  , terumque  fia- 
crarum  monumenta  continente!  y prò  Indo- 
rum  Chrifiì  Fidelium  fondatone  y in  linr 
guam  Malabarkant  feu  Tamulìcam  tran-, 
falere  , vel  noypr  prò  Ulorum  commodo  & 
infitutione  compofuerunt  ; iifdem  Chrtfii- 
fid elibus  ex pr e fise  tntcrdìchnui  fabu  lofio  s Cen- 
tilium  librar  f eofique  legete  & retinere  prò - 
bibemus  fiub  piena  exeommunk  ationit  lataj 
fencentiJB  , nifi  prius  habita  Ikentia  Pa - 
rocbi  , feu  Miffionarti  curam  animar  um 
exercentis  ; quorum  prudentia  commini- 
mut  facultatem  fiuper  hoc  difpenfandi  > 
& libros  y fi  qui  forte  fiunt , noxta  fiuper- 
f ittone  vacuos  , & nihil  coptra  bonos  mo- 
ret trattante!  prò  Crijtianorum  ufiu  f eli- 
gendi y eorumque  letturam  permittendi . 

Ea  igitur.  unìverfa  , & fingula  , autbo- 
rìtate  Apofolica  , & tenori  pradittij  dam- 
namus  , ac  difrittiori  quo  pojfumus  proda 
prohibemus  ; mandante!  Patri  Provini  iali 
Provìncia  Ma labar tea  , caterìfque  Supcrio- 
rikus  ,$ocietqtis  Jefiu  , in  India  Orientar 
tl  Uh»!  y 
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Uhm , ut  hoc  nofirum  Decretum  notifi- 
cent  finga  li  s Mijftonartis  , ffve  alti!  qui- 
bufcumque  animar  utn  (uram  exercentibus  , 
fibì  fubjetlif  , illudqtte  perpetuò  & invio - 
labilitcr  ( xpqui  furiant  fui  rcena  excom- 
municationts  latse  fententiae  , quoad  Pro- 
vinciale r & Superiore  r , i?  fufpenfiqnir  a 
Divini^  ipfo  fa  fio  incurrenda  , quoad  fub - 
ditot  con  tr  afte  iente  r , feu  al  iter  per  mit- 
tente! ; atque  ita  decernimm  , & manda- 
piu!  in  omn'tbu!  y donec  al’tud  fuerit  ab 
Apostolica  Sede  , ve/  a nobii , ejufdem  au- 
t boni  tate  provifum  , inyiolpbiliter  fervati t 
non  obfiantibu!  quibufe nmque  . 

Et  ne  ex  hit , qua  expreff  prapepta 
vel  prohibita  a Nobii  fuere  9 tacitum  _ 
quii  de  dace  rq  valeat  in  refiquit  praflicari 
foli  ti  s in  i/lii  jWìfjtoritbu!  y noflrum  af- 
fenfum  y feu  approbationem  , ( cum 

plura  forfan  reformqtionc  digna  no- 
firam  cognifionem  effugerint , & alia  ma- 
tur  iui  examen  pò  fu  lamia  indici  fa  reman - 
fèrinf  ) pane  intexprctationem  omnino  re - 
jicìrniq! , ó1  menti  noflra  effe  contrariam 
dccljramui  , Volumu  r qutem , juflis  de 
caufi ! y ut  hoc  noflrum  Decretum  affi- 
dai y d?  prò  publìcato  habeatur  , pofl  tllius 
traditìonem  a noflro  Cancellarlo  faciendam 
Patri  Guidoni  Tachard  tfc e - Provinciali 
P ut  rum  Gallorum  Societath  ffefu  in  Indi'ti y 
cui  propterea  in  virtute  fanfta  obedìenti a 
tnut  inju/igimta  yquatuor  fimilia  qxempla- 
ria  trqnf nitri  ndt  ad  Patrem  Provinciale m 
Provincia  Malabadca  , ac  ad  Patres  Su- 
periores P-'ì (forum  Madurenfis , oF  Mayf- 
fur  , & Carnatenfi  y quibui  pofl  bimeflrey 

& re- 
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& reliquie  Miffionarlit  pojl  frimefire  a dìe 
confi gnationii  faccenda,  ditto  Patri  Ta- 
chard  , idem  Dccretum  prò* public  ato , & 
notificato  , parlter  babeatur . 

Datum  Pudicberii  in  Santta  0fitatìo~ 
ne  Apostolica  bac  die  >3.  fiumi  1704.  ; 
public  a tum  ette  8.  fi  ulti  ejufdem  anni  1704., 
& per  traditionem  fattam  cor  am  Illujl^i fi- 
fimo  & Reverendiffimo  Domino , per  me 
Cancellarìum  infrafcriptum  , R.  P,  Gui- 
doni Tachard  , P.P*  Gaflorum  Società  ti  s 
Jefu  in  Inditi  Orientalibut  Superiori , p re- 
fe ntìbus  R.R.  PP,  Francìfco  Laynez  Supe- 
riore Mifftonis  Madurenfis , ac  Fcnantio 
Bouchet  Superiore  Mjfionis  Capnatenfis  , 


*■  V * V ‘ 

Carolai  Thomai  Patriarcba  . 

Antiochena s , Vifitator 
Apojtolicui  , 

Andrea!  Candela  Santta  pifitationis 

Apofiolica  Cancellariur  . 

• 

duello  Decreto,  divenuto  ancora  più  v 
famofo  per  la  refiftenza,  che  incontrò  da  Leg^o^e'iTmpe- 
Partitanti  de’  Riti  Malabarici  , die  par  » «*<“'“  * 
la  mamera  , con  cui  fu  conceputo  , li  pub-  Jiet0. 
blicò  il  di  11.  Luglio  del  1704.,  il 
giorno  i Hello  , che  il  Legato  s’ imbarcò 
per  le  Ifole  Maniglie  . Si  giudica  , 
eh’  Ei  li  riduceffè  lino  a quello  dire- 
mo a pubblicarlo  , perchè  temea  di 
qualche  occulta  trama  , colla  quale  lì 
H * • ma- 

V 
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rnachinaiTe  4’  impedirgli  il  fuo  viaggio 
glia  Cina  . Non  trafeurò  però  niun 
mezzo  , per  difporre  i Miflionarj  a ri- 
cevere fenza  difficoltà  il  fuo  Decreto  , 
e a pubblicarlo  eglino  medefimi  nella 
loro  Chiefe  colla  dovuta  fommiffipne . 
Infatti  appena  era  diltefo  , che  procu- 
rò il  Legato  privatamente  ed  in  pub- 
blico (li  parlar  a que’  Padri  con  quel- 
la tenera  carità  , che  convince  gli  ani- 
mi , e guadagna  i cuori  . Efpqfe  loro 
la  fincerità  de’  fentimenti  , che  nu- 
triva per  elfo  loro  , e procurò  di 
rendergli  perluafi  , che  noif  per  altro 
fi  era  indotto  a proibir  certi  Hi  ti  , 
che  per  foddisfare  a’  doveri  dell’  au- 
gufto  fuo  Carattere  , di  Cui  la  Santa 
Sede  lo  avea  decorato  f 

Poterà  io  far  di  meno  , loro  di- 


» 


» 

» 


ceva  egli'  , di  non  condannare  ciò 
eh’  è elTenzialmente  contrario  alla  Re- 
„ ligioge  e all’  illibatezza  del  culto  ì 
Voi  avete  intefo  la  maggior  parte 
„ de’  voftri  Miffionarj,  come  fono  anda- 
„ ti  d’  accordo  nella  .Confeffione  de* 
,,  fatti  ; non  men  di  loro  erravate 
v credendo  meramente  civili  ? politi- 
ci gli  ufi  da  loro  oflervati  . Io  vi 
ho  provato  , tutti  j Letterati  dei 
„ Paefé  , tutti  i Miffionarj  han  fatto 
„ vedere  , che  quelle  Cerimonie  efièn- 
zialmente  riguardavano  la  Religio- 
,,  ne  ; e farebbe  un  impugnar  la  ve-» 
„ rità  conofciuta,  il  voler  adefib  olii- 
,,  narfi  a mantenerli  . Rra  dunque  un 
v degli  obblighi  deila  mia  carica  di 

» Le- 


» 

» 
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„ Légato  lo  fcomunicargli  ; fin  degli 
obblighi  del  voftro  fiato  di  MifTìo^ 
j,  narj  fi  è l’ abolirgli  . Cosi  richie- 
de  là  falute  volita  , e delle  ànime 
„ a vói  confidate  j la  Rsligoné  in  fom^ 

„ ma  , la  probità  , 1*  onore  , là  vo- 
„ lira  propria  riputazione  , tutto  devè  » 

n a ciò  impegnarvi  . Per  là  tenerezza 
tì  e pef  1’  amote  , che  pòrto  alla  vo“ 

„ lira  Compagnia  s vi  Scongiuro  , chè 
,,  vi  * fottomgttiate  Cori  edificazione  é 
„ fenza  ripugnanza  a’  regolaménti,  dà 
,,  me  preferirti , i quali  non  hanno  al-* 

„ tro  fihe  , che  di  purgar  il  divift 
t.  Culto  . Non  vi  lafciarc  fcdurre  dal-' 

„•  lo  Spirj|o  delle  tenebre  , il  quale  pò-* 

„ trebbe  beniflirrio  infinuarvi  , che  il 
„ rigettare  quello  che  finora  avete  ap^« 

,t  provato  , farebbe  tin  cfporvi  alle 
,,  beffe  del  Móndo  . Mà  quella  con-» 

♦ „ fufione  , per  poco  che  vogliate  pen- 
,,  farvi  fopra  , non  è egli  falfa  ed 
„ immaginaria  ? Noti  è egli  gloriofo 
„ avanti  a Dio , ed  onorevole  avanti 
,,  agii  Uomini  il  ritrattar  gli  errori  s 
,,  e rinun2iar  quello  eh’ era  motiv®  di 
,,  fcandalo  ? Ciò  facendo  , non  per 
„ falute  folo  dell*  anime  voftre  , ma 
,,  per  edificazione  anche  del  Proffimo, 

,,  vedrete  bentofto  , che  i Popoli  pia-» 

,,  gneranno  il  loro  accecamento  paffa» 

„ to  , e condanneranno  fenza  difficoltà 
„ quanto  hanno  fin  qui  appaffionata- 
yt  mente  amato  . 

Parve  da  principio  , che  la  piò  fa- 
rà parte  di  quelli  Padri  fi  arrendere 
H 3 * alle 

k\ 
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alle  patetiche  efortazioni  e convincenti 
ragioni  del  Legato  , la  cui  evidenza 
era  capace  di  convincere  gli  animi  più 
oftinati  ; rAa  benché  i Milfionarj  della 
Compagnia  ne  refialfero  convinti,  non  cre- 
derono contuttociò  di  dover  fecondarle  : 
e prevedendo  che  non  potrebbero  otte- 
nere la  rivocàzione  del  Decreto  , ri- 
folveróno  tra  di  loro,  di  ridurli  a di- 
mandare al  Legato  , che  fofpeiideflè  per 
lo  meno  le  ceniure  fulminate  cohtro  i 
trafgrelTori  del  Decreto  , giacché  non 
v’  era  più  luogo  ad  impedirne  la  pub- 
blicazione . Per  ottenere  da  Lui  quella 
grazia  , non  celarono  nè  giorno  nè 
notte  di  ftargli  fempre  a’  fianchi  folleci- 
tandolo,  e fecero  ogni  sforzo  immaginabi- 
le per  intenerire  a lui  il  cuore  . “ Non 
j,  polliamo  , diceano  t baftevolmente 
j,  ammirare  i fingolarilfimi  favori  , con 
cui  fi  è Compiaciuta  Voftra  Eccel-. 
„ lenza  di  onorare  la  noftra  Compa- 
„ gnia  . Tutte  le  Lettere,  che  ricevia- 
„ mo  da’  noftri  Padri  di  Europa  , par 
„ che  nón  fappiano  abbaftanza  lodare 
,,  lo  Zelo  , che  fempre  Ella  ha  fatto 
„ conofcere  pe*  noftri  vantaggi  . I no- 
„ ftri  Superiori  nulla  ci  hanno  racco- 
„ mandato  con  maggior  premura  , 
„ quanto  il  mettere  in  Lei  tutta  la 
„ noftra  confidenza  . Quella  dimoftra- 
>t  zione  di  favorevole  attenzione,  («#) 

che 

• 

(a)  La  maggior  grazia  era  di  avergli 
mantenuti  nella  Parrocchia  de'  Ma- 

lab*" 


i 
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„ che  le  ha  fatto  (cagli  e re  . l’alberga 
,,  in  Cafa  noftra  , preferendoci  a’  Cap- 
„ puccini  , fempre  più  ci  conferma  ne’ 
„ lentimenti,  da’  Capi  della  Compagnia 
„ Spiratici  ..  Le  Continue  grazie  com- 
„ partiteci  nel  fdggiornO  di  Voftra  Ec- 
„ cellenza  in  (Juelta  Città  , Ci  hanno 
„ fempre  : più  perfuafi  , che  noti  polfia- 
„ mo  abbailanza  iri  Lei  confidare  . Ora 
„ vorrebbe..-  Ella  eporci  allo  fdegno 
,,  inevitabile  dell’  Onnipotente  , della 
,,  Chiefa  , e fùo  ? Non  è egli  quali 
„ impoffibile  lo  fcanfarló  , quando  Eì- 
n la  non  ci  accordi  la  Grazia  di  levar 
,,  dal  Decreto  le  Ceilmre  ? Come 
„ oferemo  noi  di  metterci  a tròncaré 
,,  tutto  in  un  colpo  tante  Cerimonie, 
,,  da  noi  praticate  dacché  damo  en- 
„ trati  in  quefte  Miffioni  ; Cerimonie, 
,,  contro  cui  Ella  lancia  gli  Anatemi , 
* „ perche  le  fembrano  Idolatre  e fuper- 
„ fliziofe  ? 

Un  Ragionamento  si  forte,  che  richia- 
mava alla  memoria  gli  antichi  e recen- 
ti benefizj  , di  cui  aveva  ricolmati  * li 
P.P,  della  Compagnia , fe’  tal’  imprefiìo- 

ne 


labari  quanto  al  Polfeflorio»  non 
quanto  al  Petitono  : Parrocchia, 
in  coi  s'  erano  ir.trufi  con  mezzi 
ingialli  in  pregiudizio  de’  Cappuc- 
cini , Vero  é,  che  avevano  for- 
prefo  il  Legato,  facendogli  crede- 
re alcune  falfità  , delle  quali  noa 
cosi  facilmente  poteva  dilìngan- 
narfi  . 


, Il  t«giNi  fo- 
fpcndc  per  Ite 
Udì  JeCenfuK  . 


1 Celimi  fanno 
nuore iftanic ap- 
preffo  il  Legna. 


lettera  del  Le- 
gato , in  coi  di- 
chiaia  d’aver  avu- 
to tutt’i  riguardi 
pe'  Gefuiti. 

• \ 


HO  Star,  fojpritè 

nc  fui  di  lui  Spirito  * che  finalmente 
l’induflè  alla  fo  pènfionfi  delle  Cenfure 
per  tre  anni;  fperando,  éhe  in  quello 
frattempo  i Padri  diitruggetebberò  a po- 
co a poco  gli  ufi  condannati;'  eccettuan- 
do però  il  Paragrafo  rette  parker  non 
pofiùmus . Ma  parve  troppo  limitata  ,a 
i Miifionarj  della  Compagnia  di  :.  Gesù 
tale  fofpenfione  ; onde  raddoppiarono  le 
illanZe  al  Legato , che  prima  di  partite 
da’  Pondicherì  diede  loro  nuovo  legno 
di  benevolenza  in  fofpendendo  le  Cen- 
fure dell’  ultimo  articolo,  del  Dccifcto 
per.  lo  ftelìò  fpazio  di  tre  anni  . Co- 
mandò però  a’  Provinciali , ed  altri  Su- 
periori , fotto  pena  di  fofpenfione  4 Di - 
vìnti  di  dar  tutta  la  mano  alla  intiera 
e compita  efccuzione  del  fuo  Decreto  , 
é gli  ìafciò  dicendo  i Padri  miei , io  tento 
, per  aver  voluto  troppo  compiacervi^  di 
(jfìrrM  renditi o colpevole  davanti  a i.  io  . * 
Le  Lettere  del  Legato  in  data  de’  p.  e 
io.  di’Luglio  1704.  all£  Sagra  Congre- 
gazione del  Sant’  Ufficio  , e a Monfignor 
Banchieri,  allora  Aflèflòre  , ci  moftrano  * i 
fentimenti  del  cuore  di  quello  Prelato, 
quando  diè  l’Ultimo  addio  a’  Miffionarj 
Gefuiti.*  “ Io  non sò  ( fcrive  il  degno 
j,  Prelato  ) Io  non  sù  di  qual’  occhio 
,,  mireranno  i Gefuiti  li  riguardi  che  ho 
„ avuti  per  loro;  non  fapevo  che  far  di 
» più  Per  compiacerli  , quando  non 
j,  avelli  voluto  tradire  i dovefi  del  mio 
,,  Miniftero  , e della  mia  cofcienza  . Mi 
,,  fono  bensì,  indotto  a fofpender  ancora 
„ per  tre  anni  le  Cenfure , che  èiguar- 


I 
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„ dàno  l’ efeoizion  del  Paragrafo  rem 
„ non  pnffumus  : ho  finalmente  condi- 
,,  feefo  due  ore  dopo  mezza  notte  alle 
replicate  premure  de’  PP.  Gefuiti  , 
fiducendo  le  Cenfure  enunciate  nel 
„ mio  Decreto  , alla  fola  fofpenfione  i 
Pìvinìs  contro  i Provinciali  e Stipe- 
„ fiori  delle  Mi  (fieni , che  non  infiite- 
ranno  per  la  dovuta  oflèrvanza  , e 
,,  ciò  per  lo  fpazio  folo  di  tre  anni  , 
„ afpettando  intanto  gli  ordini  da  Roma, 
j,  Temo  con  ciò  di  non  aver  aggrava- 
„ to  la  mia  Colcienza , e di  dover  ren- 
„ der  conto  a Dio  di  quella  mia  con- 
’ ,,  nivenza  ; non'  eflèndomi  indotto  ad  ar- 
„ rivare  fin  a quello  punto,  fe  non  per 
le  importunità  , con  cui  giorno  e notte 
„ mi  harno  aflèdiato  .• 

Si  lamenta  ancora  più  altamente  nel* 
la  feconda . “ I Miffionarj  della  Comi* 
„ pagnia  ( die’  egli  ) che  fin  ad  ora 
„ pareano  contenti  della  mia  buona  vo- 
„ lontà  verfo  di  loro , apertamente  fi  difc 
,,  chiarano  in  oggi  contro  il  mio  Decfe-i 
,,  to  , quantunque  abbia  loro  accordato 
„ quanto  potevo  , falvo  l’ obbligo  del 
,,  mio  M iniitero  . Dopo  di  aver  elfi  vó* 
,,  luto  contrattarmi  qui  ih  mio  Diritto  , 
,,  e metter  in  dubbio  la  mia  Autorità  , 
,,  pollò  fondatamente  credere  , \che  fa- 
,,  ranno  tutti  gli  sforzi  per  mafeherar 
„ a Roma  il  fatto  , che  intanto  non  am- 
,,  mette  alcuna  eccezione  ; 

Si  può  da  quelli  lineamenti  , con  tan- 
ta naturalezza  dipinti  , vedere  il  ca- 
rattere de’  Miffionarj  della  Compagnia 

nelle 


Sì  Ugna-  de*  Ce- 
rniti » che  fi  op- 
pongono alla  lua 
attorni  • 


vii.  , 

Senne  contradi- 
(.ioni  nelle  con- 
dotta dc‘  Gefuiti 
«el 
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nelle  Miflioni  del  Malabar  . Sono  effi 
docili  e foggetti  in  apparenza  al  Le- 
gato , fm  tanto  che  Egli  folli ene  , o fa- 
vorire le  loro  intraprefe  ; ma  poi  ru- 
belh  ed  aperti  nemici , quando  il  buon 
Prelato  Cert'ura , condanna , e profcrive 
le  loro  erronee  maffime , e detellabili 
coftumanze . Qualunque  oppofìzione  da 
loro  afpertalfe  il  Legato  , non  fi  farebbe 
mai  immaginato,  che  Religiolì , i quali 
lì  vantano  di  ciecamente  ubbidire  alla 
Santa  Sede  , 'avellerò  ardito  di  ollinata- 
mente  opporli  a quello  Decreto , quando 
folle  pubblicato  . Rellò  però  delufo,  poi- 
ché non  foio  ricufarono-  di  uniformarli 
agli  articoli  del  fuo  Decreto,  ma  non  vol- 
lero tampoco  pubblicarlo  . Fu  quella  una 
delle  pruove  più  incontraRabili  , che  i 
Gefuiti  fmentifcono  nelle  Indie  quella 
fommiflìone  alla  Santa  Sede  , di  cui  11 
fanno  tanta  gloria  in  Europa . Nè  altro 
più  vi  volle,  per  convincere  Monfignor 
di  Tournon  , che  le  finezze , ufategli  da* 
Gefuiti  di  Pondicheri  , non  ebbero  altro 
fine  , che  di  più  facilmente  ingannar  la 
di  lui  buona  fede  , e forprendere  la  fua 
Religione,  ed  attizzarlo  contro  i Cap- 
©Miieono  i Pucc‘n*  » Per  arrivar  cosi  al  loro  intento  . 
Cappuccini  tinto  Era  tanto  più  naturale  il  cosi  credere  , 
"o  in  Europi ?*n"  quantochè  nel  tempo  Hello  di  una  si  pa- 
lefe  oftinazione , i nollri  Padri  pronta- 
mente pubblicarono  il  Decréto  nelle  loro 
Mi  filoni,  e lo  faceano  ofiervare  da’  loro 
CriHiani  . Conobbe  allora  da  fe  folo  il 
Patriarca,  che  i Cappuccini  erano  ugual- 
mente ubbidienti  alla  S.  Sede  ne’  Paèfi 
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lontani  , come  lotto  gli  occhi  ftelfi  di 
Roma , tanto,,  in  ciò  che  loro  può  efièr 
contrario  , quanto  in  quello  che  può 
elTer  di  lor  vantaggio . Convinto  da  sk 
evidente  verità  , Culi’  atto  di  partire  da 
Pondicherk  Areicamente  abbracciando  il 
Superiore  de’  Cappuccini  , colle  lagri- 
me agli  ocelli  , ebbe  a dirgli:  Padre 
mio , quelli  che  con  finijlre  Informazioni 
mi  bau»'  ijligato  contro  di  voi  , ne  ren- 
deranno conto  al  Tribunale  del  Dio  Fi- 
venie  . State  ficttri  , rbe  al  mio  ritorno 
dalla  Cina  , vi  renderò  quella  giujlizia 
che  vi  è dovuta  ( a ) . 

Niente  può  meglio  manifeftare  al  pub-  « jeg«ro  inatto 
blico  i fentimmn  , in  cui  allora  era  fif-  di  P«,i,e  dd  * 
io  ir  Legato  , quanto  ia  Lettera  del  Su-  cefuiri  r hanno 
periore  de  Cappuccini  di  Pondicherk  , ecc,,ato  co",to  1 
fcritta  al  P.  Timot  o de  la  Fleche  , re- 
fidente in  Roma , Segretario  Francefe 
del  Procurator  Generale  dell*  Ordine, 
poi  Vefcovo  di  Baruti . Ecco  come  fi 
efprime  il  Superiore  in  quella  Lettera 
in  data  degli  n.  Gennajo  1708, 

„ Monfignor  Patriarca  in  dandomi^ 

,,  l’ultimo  addio  in  Pondicheri  , lull 
,,  atto  di  quindi  partirli , con  le  lagri- 
„ me  agli  occhi , che  le  cavaron  pur  an- 
„ che  da’  miei , mi  afficurò , che  fe  il 
,,  Signore  Iddio  lo  riconduceva  alla  Colta 
,,  di  Coronlandel , rimetterebbe  gli  gf- 

„fari 


Cappuccini 


( a ) Si  vede  , che  il  «Legato  fi  efprime 
quali  nella  maniera  ideila  , con  coi 
parla  nella  fua  Reiasione  feruta  di  fuo 
pugno  al  numero  a.  del  librò  quarto  di 
quello  Volarne  , 
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M fari  nel  Tuo  prillino  flato  . Aggi  linfe 
M ancora  , tuttavia  piangendo , éhe  quelli 
w che  l’aveano  ingiuftamente  irritato  con- 
„ tTo  di  Noi , ne  renderebbero  un  ter- 
ribile  conto  al  Tribunale  di  Dio  . 
,,  Ecco  , Rev.  Padre  , ciò  che  dalla 
,,  bocca  della  di  Sua  Eccellenza  io  ho 
udito  t quando  mi  fe  Ponore  di  ab- 
„ bfacciàrmi  , e di  datmi  1’  Appoftolicà 
,,  Benedizione  . Ci  feparammo  , vicende- 
volmente  dandoci  l’pltimo  addio  , col 
„ cuore  reciprocamente  penetrato  da  un 
vivo  dolore  . Tutt’  i Signori  che  erano 
„ prefcnti  , non  poterono  a meno  di  non 
»>  piagnefe  teneramente  anch’  elfi.  Se  a 
„ Voi'tra  Rever.  pare  , potrà  ccmu- 
„ hicare  detta  Copia  a ina  Sahtità’,  ed 
„ alle  loro  Eminenze  . 

Vili.  Prima  che  il  Legato  i’imbarcaflè  per 
ntiego dei Pre-  ja  Cina,  Conlegnò  il  Piego,  diretto  a 
ma  eoo  quaicte  Roma  , a rerfone  , della  cui  probità 
difficolti.  potea  Scuramente  fidarli.  Quelle  Lette- 
re venute  làlve  dopo  una  lunga  perico- 
lofa  navigazione , corfero  poi  un  gran 
tifehio  fu  i Confini  del  Miìanefe . Ivi 
fu  arredato  il  Corriere  di  Trancia  , che 
le  portava  ; contuttociò  le  Scritture  del 
Legato  arrivarono  felicemente  a Roma . 
Conobbe  ad  evidenza  la  S.  Sede  , che  il 
Decreto  del  Vifitatore  Apoflolìco  , fat- 
to a Pondicherì , non  conrenea  fe  non 
cofe  giulliffime,e  eh’  era  dettato  con  egua- 
le capacità  e prudenza , e Clemente  XI. 
vivamente  tellrficò  la  fila  foddisfazione 
colle  lodi , colle  quali  efaltò  lo  Zelo  del 
Legato  innanzi  al  Sacro  Collegio  ; cd 
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in  una  Congregazione  del  S.  Ufficio  con- 
fermò il  Decreto  . 

Nello  Hello  tempo  i Miflionarj  della 
Compagnia  portarono  a Roma  delle  la- 
mente  contro  le  cenfure  del  Decreto  , 
anzi  contro  tutto  il  Decreto  , lyfingan- 
dolì,  che  il  Vicario  di  Gesù  Crifto  non 
lo  confermerebbe,  fe  prima  non  gli.  avef- 
fe  afcoltati  . A quello  fine  mandarono 
due  di  loro  per  Deputati  alla  Corte  di 
Roma  ; fperando  con  queflo  mezzo  di 
potere  più  facilmente  dar  ad  intendere 
ciò  che  voleflèro  al  Pontefice  . I PP.  Fran- 
cefilo Laynez  Portoghefe  , Superiore  del- 
le Miffìoni  nel  Madurè  , e Venanzio 
Bouchet  Francefe  , • Superiore  di  quelle 
di  Carnate  , luron  giudicati  i più  capa- 
ci di  maneggiare  quello  fpinofo  affare  . 
Una  (celta  si  ben  aggiullata  al  propofitò 
loro,  confermò  l’opini  on  comune  del  Pub- 
blico chela  Compagnia  fappia  impiegar  a 
propofito  i diverti  Talenti , eh’  eli’  ha  fiotto 
i fiuoi  Qrdini  . S’imbarcarono  per  Roma 
i due  intrepidi  difemqri  de’  Riti  Mala- 
barici , e nel  lungo  faticofo  viaggio  li 
andavan  eonfiolando  colla  fperanza  di  un 
felice  fucceffo  . Arrivati  felicemente  in 
quella  Capitale  del  Mondo  Criiliano , la 
prima  nuova  cf^  intefero , fu  , il  De- 
creto di  Monfignor  di  Tournon  eflere 
flato  dalla  S.  Sede  lodato  , approvato  , 
e confermato  , Gli  afflitte  bensì  fomma- 
mente  quella  nuova  , aia  non  gli  Icon-, 
certo  . La  loro  abilità  a trovare  fpedienti  % 
noti  gli  lafciava  difperare  del  buon  efiuo 
della  caula , Cominciarono  dunque  ad 

Sig- 


lavano S lagna- 
no i Gemili  con- 
tro le  Ccnltucdc) 
Decido  . 


Deputati  da’  Ot- 
timi vengono  a 
lloma  pec  far  in» 
uullaif  il  Decido m 


Digitized  by  Google 


IX. 


Confermazione 
del  Defitto . 


n6  /Ver».  Stor.  J, 'opra  le  ftfifr. 
efaminare  fe  il  nuovo  Decreto  di  Roma 
loro  proibilfc  di  domandare  la  revifio- 
ne  dell’  aliare  . Vediamo  il  tenore  del 
Decreto  , che  loro  fu  prefejuato  . 

DECRETO 

Della  Congrega/ion  Gene- 
rale dell*  lnquilìzione  di 
Roma,  che  conferma  il 
Decreto  di  Monfig. 
di  Tournon. 

Feria  V. , die  VII.  Januarii  170(5. 

» 

IN  Congregatane  generali  S.  Romana  & 
Uhivcrjalis  (nquifìt'tonis  , in  Palatiti 
Apojlulico  vaticano  , cor  am  % SS.  L'omino 
Rcjiro  Clemente  Lisina  Provìdentia  Papa 
À'L.  , ac  tminentijjlmis  & Peveifndif- 
fim'ts  1)0.  S.  R.  R.  Card'tnalibus  , in 
tota  Repttblica  Cbrijliana  contra  Hareti- 
cam  pravitatem  generai  bui  InqtAfìtorìbus 
a S.  Sede  Apojlolica  fpecialiter  Deputati s . 

Idem  Santtijfirnus  Dominai  Nojler  f re- 
lato tenore  Decreti  editi  Pudìi  berti  die 
a 3.  Junii  17Ó4.  a D.  Carolo  de  Tour- 
non Patriarcba  Antiocheno  , Comminano 
& Dittatore  Apostolico  in  Imperio  Stna- 
rum  y & aliii  Indiai  um  Qrientalium 
Regnis  y necnon  litterarutn  inde  fcript'a- 
rttrn  ab  eodem  D.  Patriarcba  , fiernpe  die 
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f.  Juliì  dilli  anni  1704.  ad  Prafatot 
Etn,  & Pcv.  DD.  Cardinale t , ac  dte 
decima  ejufdem  menfs  ad  Rcverendiffi- 
mum  Affèffòrem  , difertè  fuper  tis  hia- 
tus fuit  . Auditis  proinde  votìs  prafa- 
torum  DD.  Cardinaliunt  , dixit  referì - 
bendata  effe  D\  Patriarci}*.  , commendan- 
do il  li  us  prudentiam  ac  zelum  j & quod 
exallc  obfervari  debeant  ea  omnia  , qua 
in  Decreto  fu pr  a dieso  f iter  un  t ab  ipfo 
proferita  , donec  alìter  a Sede  Apofloli- 
ca  provifum  fuerìt  , poflquam  eoi  audie - 
rit  , f qui  qrunt  , qui  aliquid  adver- 
fus  contenta  in  bujufmodi  Decreto  , af- 
fertndum  babuerint  , 

Juffìt  quoque  Saniti t a r Sua  , quod  per 
Patrem  Cónfultorem  foannem  Dama] ce- 
nuro. , Cr finis  Fratrum  Minor um  Sanili 
Frane  ifei  Convqntualium  , reaffùmantur  e a 
omnia  , qua  circa  nonnullqi  rìtus  , ut  ' 
affertilir  , fuper (iitiofos  , Cbriflianis  Ma- 
labaris  , in  Indite  Orìentalìbus  , a qui- 
bufdam  Mi  (fonarti*  , ut  f>ratend)tury  per- 
miffs  : Jam  pridem  ad  eatndcm  A popo- 
li c am  Sedera  delati  fuerant  a F.  Fran - 
cifco  Alaria  Facon  enfi  , Grdhiis  Mtnorum 
ejufdem  s.  Francifcì  Capucinorum  , Alif- 
fionario  illarttm  Partiutn  , ad  hoc  , ut 
idem  P.  Conful t or  de  tir  qua  (*)  } 1 . fa- 
nuar.  1 6xy.  y in  forma  Brevìs  de  fuper  ex- 
pediti  , five  ab  eodem  D.  Patr'tarcba  , in 
fuo  Decreto  pradillo  expreffe  dannata y 
vel  probi  bit  a non  futrtnt  , confeìat  fum- 
marìum  , fuper  quo  difeuti  & difeerni 
vafeat  quid  fìt  agenda  m . 

Quo  vero  ad  qnaflionem  de  qtt'tbufdam 

ìgno-. 
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ix$  flìem.  Si  or,  fopr a le  Mifs. 
ìgnobi lìbui  , ac  Infima  forti t bottiinibui  9 
qui  in  Ut  Fqgtonibus  Parreas  yocantur  # 
& a A obi  li  bus  tarnquam  infama  & dam- 
nati vitantur  , Sancita  f 0’//*  dixif  t quod 
('eparati  m ex  ammari  de  beat  , 

Dimandiamo  frattantp  a’  PP.  France- 
filo Laynez  e Venanzio  {touchet  ^ fi;  una 
sì  chiara  e precifa  determinazione  data 
X.  dal  primo  Tribunale  del  Mondq  Cri- 
i D«pu»a«i  de’  diano  efentui  li  MifTtonarj  del  loro 
**0*" 'imbai**-  Ordine  dall’  ubbidienza  dovuta  al  De- 
f «ri°  d?  * creto  del  Legata.  Ritroverai!!  in  quella 

*Iòn«*.onfeiU1*  determinazione  una  qualche  efpreitione, 
che  fcemi  la  forza  delle  Cenfure  ful- 
minate contro  i Miiìionarj  refrattari  ? 
Si  vedrà  nel  progredii  di  quella  Opera, 
che  da  quell’  Epoca  fino  al  giorno  d’ag- 
gi la  S.  Sede  è Tempre  Hata  in  quelle 
* cofe  ferma  nella  medefima  risoluzione; 
intanto  non  potranno  negare  que*  Pa- 
dri , che  il  Decreto  di  Monfignor  di 
Tournon  non  gli  obblighi  fotta  pena 
della  Scomunica  lata  fententia  . Il  com- 
prefero  molto  bene  , e s’ accorfero  eh* 
era  didicililfimo  lo  fchivare  il  precipi- 
zio , che  da  fe  medefimi  fi  erano  fab- 
bricato ; Hicoifero  dunque  alle  fup- 
pliche  e maneggi  ; non  vi  fu  pietra 
che  non  movedèro  j ma  per  quanto 
fodero  incalzanti  i loro  impegni  , non 

{loterono  mai  ottener  la  proroga  del- 
a fofpenfion  delle  Cenfure  , accordata 
loro  fidamente  per  tre  anni  dal  lega- 
to . Era  pur  quello  il  principat 
oggetto  del -a  loro  Deputazione  ; ma 


De*  Malti.  P.  t.  Lil.  I.  np 
aveva  la  S.  Sade  già  confermato  il  De- 
creto , oncT  eifi  erano  fuor  di  iperanza  . 

Aveva  il  P.  Laynez  ( a ) compoito  , a u * f-*Tn« 
fatto  comporre  un  lihro  contro  il  De- 
creto  , lui  la  Iperanza  di  meglio  riufci-  i>h,o<  <«*'** 
re  nell’  impreia  , ma  non  ebbe  ardi-  ,<Wf!  ****** 
re  di  diltribuirlo  mentr’  era  in  Roma  . 

Il  titolo  ingannevole  , di  qui  fregiò  la 
fua  Opera  era  quello  : Li/è/a  dèlie  Af- 
farti del  Mudare  , di  Maijj'ur , e di  Car- 
nate ; era  però  meglio  intitolarla  ; 

Difefa  dell'  idolatrìa  e Super  (li  rioni  pra- 
ticate nel  Madurè  , ecc.  j utolo  che  in. 
vero  farebbe  fiato  difonorevale  all’  Au- 
tore , ma  eh’  era  però  molto  più  ac- 
concio al  contenuto  dell’  Opera  . Far 
tutti  gli  sforzi  per  abolire  un  Decre- 
to , che  proferivo  la  Sgperltizipne  e 
l’Idolatria  % non  è varamente  un  voler 
gi  uititìcarle  ì il  P.  Laynez  , invaghita 
del  luo  Libro  come  di  un  Capo  d’ Ope- 
ra , pen9ò.  che  potrebbe  immortalar^ 
nella  Compagnia  , fe  io  fpacciava  : che 
fece  dunque  il  zelante  Midionario  ? , 

Serviffi  di  vie  indirette  , e di  fegrete  pra- 
tiche , affinchè  il  fuo  parto  capitale  in 
mano  de’  fuoi  Confratelli  , i quali  per 
1’  uniformità  delle  opinioni  , fembravan- 
gli  i più  ragguardevoli  . I primi  E(èm- 
plari  furono*  defiinati  pel  Regno  di  Por- 
togallo , che  accolfe  un  tal  Regalo  k 
I qual 

(<?)  Jl  Padre  Tomrnafo  , che  ben  lo  co- 

nofee  ? a , dice  in  una  fna  Lettela  4 v. 

eh'  egli  non  fapeva  il  Latino, 
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da  al  Pipa  iì  li- 
tio del  t.  Lty  ■ 
*e*. 


rjo  Mem.  Stor.  -fo*r*  le  Mifj. 
qual  monumento  eterno  della  purità 
della  Pottrina  de’  Milfionarj  di  que* 
Paefi  , Monfignor  (*)  Nunzio  in  Por- 
togallo , fui  un  tiro  di  Providenza  fé* 
capitar  nelle  mani  alcuni  efemplari  del 
Libro  , ne  diede  molto  di  ver. o giudizio. 
Apertolo  appena  , ne  lcorie  il  veleno  , e 
immediata  mentì  lo  fpedi  ^1  Papa  , 
ma  il  Padre  Lain*z  era  già  partito  per 
le  Indie  : e ben  fu  per  quello  Autore 

l’aver  accelerato  più  che  di  fretta  il  fuo 
cammino  . Non  averebbe  al  certo  Cle- 
mente XI.  confermata  la  folta  di  Lui, 
fatta  dal  Re  di  Portogallo  , per  occu- 
par la  Sede  Velcovile  di  Meliapur  (£), 
allora  vacante  per  la  morte  di  D.  Gaf- 
paro  Alfonl'o  .•  Siccome  quelli  era  fucce- 
duto  ad  altri  Vefcovi,  tutti  della  Com- 
pagnia , i Gefuiti*di  Portogallo  fecero 
di  tutto  per  mantener  la.  fuccelTìone  : 
e credettero  , che  nelle  correnti  circo- 
ftanze  foflè  necefiario  prefentare  a S.  M. 
un  intrepido  Difenfore  de’  Riti  Mala- 
barici  , e ’l  P.  Lainez  era  appunto  do- 
tato di  tutte  le  qualità  , che  fi  poneva- 
no 


(a)  Monfignor  Conti  , dipo»  Papa  In- 

nocenzo XlN. 

(b)  C^iel  VeUvvato  é qual]  ereditario 

celia  Compagnia  t che  pure  noa 
lafcia  diligenza  « pe  inanceoerfi  io 
quella  fucceflione,  Ma  fe  farà  Tem- 
pre Vefca^o  un.  Gcfuita  . i Reli- 
giofj  degli  altri  Ordini  faran  fetn- 
pie  trattati  da  Schiavi  della  Co.n- 
p.tguu  . 


__ 
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no  defiderare  per  quel  carattere  . Si  ve- 
drà in  feguico,  che  perfettamente  corrilpofe 
ali*  idea  concepita  del  tuo  gran  zelo  . 

Ma  grandi  cole  erano  avvenute  nell’  In- 
die tra  la  tua  partenza  col  P.  Bouchet 
e ’l  fuo  ritorno  colà  , delle  quali  dob- 
biamo dare  un  minuto  ragguaglio  in- 
tanto che  quelto  nuovo  Prelato  arriva 
nella  tua  Diocefi . 

Ognun  credea  in  Pondichcri  , che  i 
Mifiionarj  della  Compagnia  quietamente  X I. 
afpetterebbero  la  decinone  , che  i loro  i2 

Deputati  erano  andati  a procurare  y e *o  Deputati  fo- 
che fenza  cagionare  fcandalQ  , profitte-  “peraTo  'conti* 
rebbero  della  fofpenfione  delle  Cenfure  il  0'«te'°  c0!u 
per  tre  anni  , per  diitruggere  a poco  „e  . 
a poco  la  Superitizion  de’  Riti  : ma 
que’  Padri  , ioliti  a camminar  Tempre 
fuor  de’  léntìeri  battuti  , invece  di  ap- 
pigliarli a un  partito  si  naturale  , s’im- 
pegnarono maggiormente  neila  loro  ori- 
nazione . Mopfignor  di  S.  Thomè  , dian- 
zi loro  Confratello  , fu  per  i medefimi 
un  forfè  appoggio  . Attaccarono  dunque 
di  concerto  con  Lui  , a vifiera  calata  , 
il  Legaco  e ’l  Decreto.  Il  primo  iegno  della 
battaglia  fu  , pubblicare  , che  xMonfig. 
di  Tournon  non  avea  verun’  autorità 
dal  Papa  per  le  .Milfioni  dell’  Indie  , 
ma  foiamente  per  quelle  della  Cina  ; 
di  forte  che  quant’  egli  avea  ordina- 
to , rifoluto,  e decretato  a Pondiche- 
ri  contro  i Riti  Malabanti  , dovea  con- 
fìderarli  come  non  pubblicato , e di  niun 
valore  . Il  Vefcovo  di  S.  Thomè  fi- 
giilò  procedure  tanto  atroci  j e l’Arci- 
1 % vefco- 
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f ?Z  Mer».  Star,  fopra  le  Mifs . 
vefcovo  di  Goa  , di  cui  aveano  mendi-* 
cato  la  Protezione  , fu  affai  debole  per 
autorizzarle  , U Legato  trovavafi  allo- 
ra a Macao  ; e grullamente  fdegnato 
Contro  le  temerarie  trame  , ordite  con- 
tro li  fijo  onore  e Giurifdizione  , ne 
informo  iubito  la  Corte  di  Roma  col- 
la leguente  Lettera  de’  zp.  Ottobre 


XII. 

letren  di  M. 
di  T»utnon  , o.e 
ligtufi  dell'  or- 
dite imtaprefe 
coorro  li  j'm 
OuinùuiQne , 


I704. 

,,  Sarebbe  fuperfluo  1!  parlar  del  Ve- 
„ lcovo  di  S.  Thomè  , o fia  di  Melia- 
„ pur  ..  Avete  potuto  veder  dalle  mie 
,,  precedenti  , com’  egli  lì  è diportato 
„ verfo  di  me  . Ebbe  appena  ricono- 
„ feiuta  la  mia  Giurifdizione  , che  ben 
„ pretto  fe  pe  penti  ; e non  vi  è cofa, 
» <&’  e‘  non  facellè  per  ditturbaFla,  e 
„ rendere  inefficaci  tutt*  i miei  ordini  . 
„ Non  m’c  potuto  ridare,  di  mante- 
„ nerlo  nell’  ubbidienza , che  mi  avea 
„ prometta  ; è arrivato  fin  a tale  eftre- 
„ mità,  che  per  non  dirgli  qualche  co- 
,,  la,  che  non  gli  piaceffe  , fui  cottree- 
»,  to  a confutar  alcuni  Privilegi  , che 
»,  mi  citava  nell’  ultima  fua  Lettera , 
»,  con  cui  pretender  di  fottrarfi  a’  Tuoi 
,,  doveri  . Quello  poi  che  fini  di  ren~ 
„ deriselo  affatto  contrario  , fu  una 
„ lettera  del  P.  Provinciale  delle  Mifi- 
„ fiopi  della  Compagnia  * che  attìcura- 
„ vaio,  l’ Arciveicovo  di  Goa  opporli  al- 
„ la  mia  autorità  , ed  eliminare  ciò  % 
„ che  ip  ho  prescritto  nel  mio  Decre- 
„ ro  fatto  a Ponùicheri  . Del  retto  non 
,,  è cola  ftrana  , che  quello  Vefcovo  , 
^ effondo  flato  Religioso  della  Compa,- 
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,,  gnia  , foltenga  a tutto  potere  il  par- 
tf  tiro  de’  Gefuiti  , che  -intanto  non 

cedano  di  l'ereditarmi  * 

Pochi  giorni  , dacché  quella  Lettera  ^ 

era  Hata  inviata  , l’Arcivefcovo  di  Goa  .. 

- n . L Aicivelcotow 

ne  Ipedi  pure  una  a Roma  , in  cui  con  Goa  opponefi  «1- 
pochilfimo  rifpetto  erpcnea  al  Sommò 
Pontefice  : Ch*egli  Unitamente  col  Ve- 
dovo di  S.  Thomè  , e co1  Miflìonarj  del- 
la Compagnia,  avea  dichiarato  , che  il 
Decreto  del  fuo  Legato  era  nullo  , e 
che  avea  proibito  a tutti  i Crìftiani  dell* 

Indie , di  ubbidire  a’  di  lui  Ordini  , ed 
a qualunque  pigolamento  potede  aver 
fatto  in  tempo  della  fui  Vifita  in  Pon- 
dicheri  . Elpofti  poi  alcuni  ftorti  prin- 
cipi , quello  Primate  conchiudeva  coft 
quelli  precifi  termini  . Ciò  fupficfio  , Ita- 
ti fimo  Padre  , io  ho  (offre fo  t'  ej re  turione 
del  Decreto  dì  Monfig.  Patriarca  <C  Antio- 
chia , volendo  far  papere  alla  Santità  •.  . 

Vofra  la  ruina  di  yueflc  Mijfoni  , of> - . ^ - 

pretfe  da  firn  ili  novità  j e non  fapendo  dì 
che  autorità  ei  fa  munito  , imperciocché  , 

non  ha  voluto  pubblicar  le  Polle  , cofa 
per  altro  dalla  S%  Madre  Chic  fa  a fuoì 
Delegati  proibita  . “ His  poiitis  , San- 

,,  dliflime  Pater  , Ertecutionem  Decreti. 

„ Domini  Patriarchae  Antiocheni  dilluli  : 

,,  volens  ruinas  harum  Milhonum  his 
„ novitatibus  oppreflarum  Sancitati  Ve- 
„ {Irne  patefacere  , ne'ciens  etiam  hujus 
,,  Pratlati  auiloritatem  , noluit  emm 
,,  Bullas  pubblicare  , hoc  enim  Sanila 
I 3 „Ma- 
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di  S.  Thortiè  , e 
della 


134  Afem.  Stor.  fof>ra  te  Alìfs. 

,,  Matef  tcclefia  fuis  Delegatìs  prohi- 
,,  bet  . (a) 

Trafitto  dal  più  vìvo  doler*  Clemen- 
te XI.  al  fentir  Pomiglianti  ftraVàganze  , 
Sdegno  dell  pjp*  ne  renò  tanto  più  ilordito,  e in  certo 
co.it  oqu* ìii  ciif  jnodo  fdegnato  , quantoChè  avea  previa- 
•uioM°tàgdei0rao  mente  mandati  diverfi  Brevi  al  Primate 
Legate  . di  Qoa  ^ al  VefeovO 

a tutti  i Prelati  delle  Indie 
Cina,  affinchè  a tutti  infallibilmente  con- 
flaiTè  , che  Monfignor  di  Tournon 
era  Legato  Appoftolico  . Sapea  beni  fil- 
mo il  Papa  , che  quefti  Brevi  erano  fla- 
ti conl'egnati  nelle  loro  mani  prima  che 
il  Legato  avelie  efercitato  niun  atto  del- 
• la  fua  giurifdizione  in  I*ondicheri  , e che 
in  conPeguenza  que’  Prelati  , i quali  ri- 
conolcere  non  voleano  il  Legato  , • in- 
gannavano con  folenne  menzogna  la  S. 
Sede  , per  cosi  autorizzare  le  loro  in- 
giufte  e temerarie  procedure  . Quello 
poi  che  raddoppiò  lo  fdegno  del  Sommo 
Pontefice , fu  l’ intendere  , che  i Miffio- 
narj  Gefuiti  , non  contenti  di  follevar 

que’ 


(a)  L'Arcìvefcovo  dì  Goa  in  una  Pa florale  a’ 
funi  Diocefani  S'era  ePp-eflo  con  que- 
lle parole  : “ Comandiamo  inoltre 
,*  tanto  agli  Ecdefia:lici  , quanto  a* 
j.  Secolari  fot  topo  ili  alla  giurifdiiio- 
„ re  d>  quello  Primate  , di  non  ub- 
,,  bidire  al  Patriarca  di  Antiochia  * 
r,  né  por  mente  alle  di  lui  Cenfure  . 
„ Sic  tanto  che  oon  colli  a noi  del- 
ti1.3 facoltà  di  Legato*  cor  Aderiamo 
,,  il  detto  $ig.  Carla  Tommafo  co- 
irne citato  ec. 


be'  Malab.  P.  / Lib.  /.  tjy 
que’  Vefcovi  alla  ribellione  con  ogrfi 
fotta  di  mezzi , fi  vantavano  ancóra  aper- 
tamente di  effe rne  eglino  gli  Autori  . 
Egli  adunque  , cosi  per  ovviar  a tem- 
po alle  pemiciofe  Con.ègutnze  di  si  enor- 
me attentato  , come  per  imporr*  un 
perpetuo  filenzio  a cutti  Colóro  , che 
aveano  la  temerità  di  contradir*  ad  una 
giurifdizione  , che  immediatamente  deri- 
vava dalla  fila  medefima  , e che  dalla 
fua  era  poco  diverfa  , fece  la  feguen- 
te  Dichiarazione . ' 

• • 

DECLARATIO  NULLITATIS 

Cujufdam  Edi&i  , liib  nomine  Fratria 
Auguftini  ab  Annunciatione  , Arch. 
Goani , contra  JurifdiCiionem  , Di- 
gnitatem  , ac  Authoritatem  R.  S.  D. 
Caroli  Thómai  Patriarcha»  Anticch. 
Commiflarii  , & Votatori*  Apuli,  in 
Sinarum  , & aliis  Indiarum  Orienc. 
Regnis  promulgati  , necnon  omnium 
inde  fecutorum  , & quandoCUrrtque  fe- 
cucurorum  , cuin  illorum  annullatione  , 
revocatione  , & calTatione  . 

CLEMENS  PAPA  XI. 

AD  FUTURAM  R E I 
M E M O R I A M. 

/ 

CVm  not  aliai9  prò  commi ffo  nobis  di- 
virittus  jìpojhlica  Servir utis  mnnere  , 
ettam  ad  remotijfimas  ab  bac  Sanila  Sedi 

I 4 Rt - 
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Dichiitazlqoe 

di  clemente,  ài. 
contro  1'Aicìv«t, 
(covo  di  Gol.. 


A ferri.  Stor.  fobra  ir  Aftfi, 
Jteghnes  j Taylor  alt  s Pigìi  dritta  tiorba  cu* 
ram  extende  ritti  , per  qnafdam  noflrar  t 
in  fintili  forma  Erevìs  , Litteras  , pene* 
r abile tn  i miteni  Carolum  Tbotnam  Pct- 
t ti  ari  barn  AnttocbenltYn  , noflrum  & Apo- 
f lolie  a Se  dir  Commiffàrium  , & P'fitatoretn 
in  Sinarmn  , df  /z///r  Indrarum  Cric  ni  a* 
bum  f egnis  * rum  pr. te  fiate  2 offri  , 
tjufdem  Sedie  de  Latere  legati  , *<•  47- 
ampli ftmii  farnltaùbus  confli - 
(uerimus  & deputaverimus  9 & 4^/4/  # 

jprout  in  grufati!  Ko/lrit  die  IP"*  Julii 
MUCClf.  ex pe ditìs  littori  r , quarum  te- 
ìiorem  prafeiutbu  r.  /’ro  cxgrcffò  9 ac  de  ver- 
bo ad  verbnm  infetto  baberì  voluimus  9 
tiberini  rontìnetur  k Ft  ( yfrjtf  niiper  , »o» 
gravi  animi  nofiri  dolore  , accepi- 
mnt  ) pofiquam  idem  Carola s Tbomar  Pa- 
triàreba , Cotntnìffariut  & Ptfitator  in  Die- 
te fi  A kit  aprir  enfi  recvgnitut  & txdtfitus 
fuerat  , ac  jufltp  C?'  rat'ronabilibus  ranfìs 
adducine  9 Cer furar  qnafdam  Exclefiafli- 

cas  , ft idem  Pieecefi  , cantra  nonnuilos 

Regalare  r promulgdverat  , Edìclum  quod- 
dam  fub  nomine  (kner abili s etiam  Tratti t 
Alt  gufimi  ab  Annunciamone  , die  li.  Pe- 
cemhris  Ì704.  editrnn  prodierit  > ^ ///£- 
ìnde  in  quìbttf darti  GppìdoYUM  , feti  Lo - 
corina  AJadrappatant  , èy  PuJicherii  Eccle- 
fiiii  , cf*  forfan  «libi  , pullicatum  ftie - 
rìt  t qtio  fui  vanh  , friVoPt!  , falfi*  9 
ac  prorfnp  infùffiflentìbui  pYattxtibui  Cen-‘ 
fura  prxdicla.  ab  fùdem  Carolo  Tboma  Pa- 
triartba  t Commìffàrìo  , & Pifitatore9  fi  cut 
pramittitur  , promulgar  a , inaudito  aufu9 
nulla  declarantur  , ipfique  Regulares  ad 

Sa - 


Dtgiti2lSttijr^500j*(t' 
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SaCràmentornm  Fcclefiajlicorum  admìnijtra- 
timer*  ddmittuntur  , ne /noto  omnìb/ti  & 
fìnguìi f /rf»  Fcrìejìajltri.t  , quatti  Lati  ir 
*na  'ui.itt:rì  ne  i "f  Carolo  Thomx  Patriar* 
flirt  y Commi ffartOy  & pifitatirt  obediant , 
<?///  di. lai  Ccnfura r reVeteantur  ; <fc  /«- 
fu'rer  e idem  carolo  Tboma  Fa t riarde  a , 
CommiffàriOy  & 0f latori  , ut  feruti ury 
ìnverfo  fané  pdndrum  per  r anon  te  ai  San - 
Elione!  irrogatarum  ufi  , fub  Fxtommuni- 
’ cationi  r pcena  , inbtbetur  , q nominiti  jurif- 
diaìonem  ftam  libere  exerceat  , aliarne 
temere  proci  piantar  f alqtte  Ordinar, tury 
in  gravifjtmum  Apostolici  Aut boritati  c , 
qua  idem  Caroliti  Tbomat  Patriarcba  , 
Commi ffàr tue»  , (5*  lAftator  nofler  , ^ 
dilla  Se  dìi  nomine  in  il lìt  Partibtt!  fun- 
gi tur  , contemptnm  , prajttdìcium  , 
detrimentam  , d“  , proni  in  prò- 

fato  Edilio  y qttod  non  a Spio  bandi  , y£t/ 
penitut  & onìntyo  reprobandi  animo  , 
prafentibut  iiidem  prò  piene  Ò1  fuffeten- 
ter  expreffò  y & de  verbo  ad  verbum 
inferro  baberì  Voluìmui  f plentai  dì - 
citar  conttneri  , 

///»f  ejl  quod  Voi  , e.r  debito  Sacro- 
falli Apojlolatur  Offrii  , quod  brtmilla- 
tì  nojlra  , meritìi  licei  & vtribt/r  longe 
ìmparìbui  , commìfìt  Divina  dignatio  , 
ejufdem  Caroli  Tboma  Patriarcba , To/w- 
mifpirìì  y & Fif  latori  r , /dz/  potiti!  no- 
flram  , ^ 4^/^e  <SV"Vz  r dìgnìtatem  , -^zz- 
tboritatem  , ó'  J'trìfdìHìonem  , </  temer  a- 
riit  & perniciofìi  bujufmodì  conatibut  il - 
loft!  y fartafque  t & t elidi  tue  ri  & con- 
fcrvare  cupientei  , ac  omnium  , f /v*- 

fati  '' 


Mem.  Stot.  [opra  le  Mifr. 
fati  FdiSl't  , feu  in  eo  ccntentorum  Occa- 
pone  , rmvts  modo  atta  & gepa  funt  , 
Jerrem  , raujat , è*  circumflantìat  etiam 
*£ Sfavante}  , altave  quaeUmque  etiam  fpe- 
cìpi  atri  & indivìduam  mcntìonem  , (p*  ex - 
prejponem  requirenti*  , prafntibus  pari- 
ter  prò  Piene  , é*  fuffàenter  exprejf  V , 
j exacle  fpecìfcattr  babentes , de  nontiul- 
lorum  ex  t'enerabilièut  Tratrìbut  nojlris 
S,  R.  E » CarJtnalìbuSy  Congregatìonis  Pro- 
paganda Fi  dei  negotìir  propopta , y»/*r 
Indiarum  Ortentaltum  * , * 
fpedùliter  Deputatimm^  ac  etiam  mo- 
ta proprio  , # e*  certa  fcìentìa  & ma- 
tura de  lìbc  fattone  nojlris  , deque  Àpojlo- 
liia  potejlatis  plenitudine  , ’ pr cenar  rat  um 
Ediclum  , dr"  quacumqtte  in  eo  con- 
tfnta.  , cum  omnibus  , <>  pngulis  inde 
fecutts  , o"’  f or  fan  qttandocumquc  feu  tu - 
ris  , <$•  »ar;;/»0  nulla  , fo*. 

»/*  , invalida  , irrita*  y temerarie  ata 
tentata  , de  faff0  prafumpta  , nul- 
Itrtjque  omnìno  roboris  & momenti  ef- 
fe & perpetuo  fore . prxfntìum 

declaramus  . 

Et  nibìlominus  , ad  majorem  cautelate! 

& qnatenus  * opus  ft  , f/fc 
pugni  a , motu  , fcìentìa , deliberatione 
& potejlatis  plenitudine  pari  bus  barum  fe- 
rie ìbidem  perpetuo  rcvocamus  , c affama s 
trntamus  , annullamus , ó"  abolemus  , w- 
rìbufque  & epe  Ha  penitus  & omnìno  va- 
cuami! s , dr  />ro  revocati s , w«///j-  f /Vri- 
//V  , invalidi s , d“  abolitis  , viribufque  & 
effedu ’ penitus  & omnìno  vacuis  fmper 
baberì  deber t decerrùmus  , dr  par  iter  de- 
fila- 


• I 

Ve*  Afa  lab.  P.  1.  I.tb.  1.  \ yj 

ritrattiti  : Vt  cernente!  rtìam  eafdem  pre- 
ferita Litteras  , C -T  in  eit  contenta  quecttm- 
que  j etiam  ex  co  , cuod  prefitti r tpi- 
feopus  t & afri  quicunique  in  premffi 
intereff  habentel  , feri  babere  quotandoli- 
ket  pretendente t , cu} rifui s fatti  r y grada  ry 
ordini s y preemìnentix  , & di gni tatti  exi- 
fant  y feti  alia  (pecìfica  & individua  men- 
tirne y *“  ex  prefitte  drgnì  , illis  •non  con - 
fen ferini  , feri  ad  ea  citati  , votati  , fr 
art  diti  y cau/eftie  , propter  guai  prefertet 
emanarunt  , fnficienter  addude  , verifi- 
cate y & qufìificate  non  filettai  , ant  ex 
alia  rfualibet  , e ti  am  quantumvir  furi  di- 
ca & prìv’lepìata  caiifa  , colore  , capi- 
te y & pretextu  y etiam  in  torpore  jurit 
claufo  , etiam  enormi t , enormìfjime  , & 
totali s lofio  ni  t , nullo  uncttam  tempore 
de  fubrepttonis  , vel  obreptionis  , atti 
nullitatìi  vitio  , a ut  intentionis  nofire  , 
vel  intereffè  bahentìum  confenfut  y a lio- 
ve  quolibet  etiam  quantumvit  magno y 
& fuhflantiali  , aut  incogitato , & inex- 
eogitabili  y individuamque  cxpreffiontm  re- 
quirente de  fedii  notaci  f impugnar i , in- 
fingi y retradari  , in  controverfiam  va- 
cati y aut  ad  termino  r jurit  reduci  t fu 
adverftì  illas  , aperitìonit  orir  , refli- 
tutionis  in  integrum  , aliudve  quoàcum- 
que  jurit  & fadi  vel  grafia  remedium  , 
impetrar i vel  intentati  , aut  impetrato  , 
fu  etiam  motu  , feientia , & potefatìi 
plenitudine  , paribui  conceffo  vel  emana- 
to y quempiam  in  judicio  , vel  extra 
illud  9 uri  , fu  fé  juvare  allo  moda 
poff  . 

« , Std 
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Scd  tpfts  proferite!  Li  t ter  ai  femptr 
firmas  , valida!  , & efficace!  exifiere  & 
fare  , fuofaue  plenario!  & integro!  ef- 
fe Hm  fortiri  & obtinert  , ac  ab  il - 
ìir  , ad  quOI  f e Fiat  , & prò  tempore 
qnandocamque  feHabìt  , inviolabiltter  9 
& ìnconcuffc  obfervari  : (icque  , & non 
dlìter  in  pramiffis  9 per  qaofcuntqtte  Ju- 
dica  Ordinario!  , & Ùelegatot , etiam  Cau- 
famm  Vi  lati  t Apofloliri  Auditore!  , ac 
ejtifdem  S,  F.  E.  Cardinale!  , etiam  de 
Latere  Legato!  , & Sedie  pr afata  Nuncioc 9 
aliofve  quo’libet  quactimque  proemi»  enti  a 
& pot  finte  fungente  r , & ft/nFIuro!  , fub- 
lata  et!  , & eorum  cuiltbet  quav'u  aliter 
judfandt  & ìntrroretandi  facilitate  & 
ariFloritate  , jndicarì  & definiti  debere  , ac 
irritum  & inane  , fi  ( iteti ! fuper  bis  a 
quoquam  quav'u  auFloritate  fremer  , vel 
ignoranter  contigertt  attentar i . 

Non  obfiantibu!  pramiffis  , & quatenut 
opm  fit  nofira  & Cancellarla  Apofl.  Sega- 
la , de  jure  qua»fito  non  tollendo  , aliif- 
que  Apofiolidi  , ac  in  univerfalibut , Pro- 
vinrialibufjue  & Spnodalibui  Conditi!  , 
Ed  teli  1 genera  librtt  , vel  [peci  a li  bue  Con- 
fittutionihus  , ó*  orAinntionibti! , necnon 
Metropolitana  Ecclefia  Gonna  , & aliti  qui- 
bufvis  y etiam  j tir  amento  , con f mattone 
Apofiolica  , vel  qttavii  alia  firmitate  , ro- 
boratìt  y fiatati!  & confuetudinibui  , ac 
ufihui  & fiylis  edam  imrnemor ab) libai  9 
privi  Ir  pii  t quoque  , Indulti r ,*  & Litterìl 
Apofiulicii  y quibrifvii  perfonii  , etiam  qua*- 
cumque  Ecclefiafiic a , vel  mundana  digni- 
tate  fulgenttbui , quomodolibct  qualificati / , 

%ac 
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ac  Ecclefiis  , & lodi  fub  quibufcumque 
nerboruta  tenari  bus  & forniti  y ac  citm 
quibrtfvis  derogatoriarum  derogai  orni  , etli- 
if  que  eftcacioribut  y effcaciffimìs  , & in- 
fo/ili  s clan/  nl'ts  , irritantìbufquc  , & aliti 
Dei  retti , in  'genere  yel  in  piede  , e tiara 
confi  fona. iter  eoncejfit  , ac  pittrici , & 
qnanttfcumque  vicibus  confir  matti  , appro- 
dati s , innovati s . 

Quibits  omnibus  & fingali s r etiamfi  prò 
illorum  evidenti  drogatane  de  illis , eo- 
r urna ue  tolti  eenoribnrfpscialt ryfpecifcay  ex- 
frelf*  » & indivi  difa  , ac  de  verbo  ad  ver- 
bum , non  autem  per  clauf  alai  generale s 
idem  importante s m.cntio  , feu  q itavi i alia 
expreffi'j  battendo:  aut  aliqtta  alia  ex  qui - 
(ita  forma  ad  hoc  f erypnda  foret  y teno- 
re! bujufmodì  , ac  fi  de  verbo  ad  ver» 
bum y nibìl  penitus  omiffò y & forma  in 
illis  tradita  obfervata  , exprimerentur  , 
& infererentur  , prqfen  libiti  prò  piene  & 
fufpcienter  expreffis  y & inferiti  babentss 
illis  alias  in  fuo  robore’  permanfttris  , 
ad  pramiffòrum  effeflum , hqc  vice  dttm- 
taxat  fpecialiter  & ex pr  effe  der agamia  , 
caierifque  contraria  quibufeumque . 

yohtmus  autem  , ut  earundem  profen- 
tium  Litterarum  tranfumptis  , feti  e r em- 
piii edam  impreffis  y & manti  ali  ujus 
Dot  arii  publici  fubfcriptis  , & pigìi fo  per- 
fino in  EcclefiafÈtca  dignitate  confi  tuta 
jnunitii  eadem  prorfus  fides  in  /u  die  io  y 
Ó“  extra  adhibeatnr  y qua.  Prafentibu  r i.fip 
adbiberetnr  , fi  fòrent  e<lù  bit  a , vel  open - 
fu  . Datarti.  Roma  apud  SanHnm  Pttrnni  * 


i qz  jlfem.  Si  or.  fopra  le  Mi  fs: 

fub  Annui)  Pifcatoris  die  quarta  Januarii 
1707.,  Pontili  ai  us  ìtojlri  Anno  feptimo  • 


F.  Oliveritts  , 

* Colla  precedente  Dichiarazione  fod- 

disfece  il  Papa  a’ doveri  di  Supremo  Giu- 
dice , che  l’obbligavano  a vendicar  le 
ingiurie  fatte  al  l'uo  Legato  . Col  Te- 
gnente Breve  poi  procede  qual  pietofo 
Pallore  , che  con  paterna  ter.erezza  va  in 
traccia  della  fmarrita  Pecorella  . 

VENERABILI  ’ F R. 

ARCHIEPISCOPO 

q o a n o 

XV"-  CLEMENS  PAPA  XI. 

Venqrabilis  Frater  Salutem  , &c. 

STgrirfic  aritmia  Tr  atterritati  tua  per  Aro- 
jlrar  Lìtteras  die  30.  proxime  elapfi 
Gdobrtt  datai , incerto  tunc  quidem , (ed 
publico  rumore  Tobit  innatuijfe  , Te  pra- 
g cjfum  fritjfe  al  de  tenda  acque  irri  landa 
ea , qua  in  ijlu  partibus  p'euerabilis  Fr, 
Carolai  Thomas  Patriarci) a Antiocbcnus  , 
f’iit  taf  or  Apojlolìcus  in  Partibus  Indiarum 
Client alium  , rum  facultatibus  nojlri  , & 

‘ bmtiS  S,  Scdis  de  Latei  q Legati  egerat  , 

atque 
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atque  confiti  aerai . Qttod  fané  cum  a He - 
n'ffiut'in  ejèt  a foco  , ac  m tenere  , quod 
in  Ecclesìa  Dei  f ufi  net  , & nulfo  modo 
confinimi  cum  obedienfia  , ac  culi u a q no- 
vi; Catbolico  Ai  tifile  Nobit  , atque  buie 
S.  Sedi  debito , (idem  apud  hot  nullaten  >t; 
me  rtft  poterai  , ò>  tamen  , ne  con  tingerei 
buju;  jean  /ah  famam  invafofeere  , Tibi 
per  Luterà r Nafta;  denuncia  ninni  effe  da- 
ximut  f ne  mini  quacu/nque  dignità  te  ful- 
genti , a ut  qua  vi;  potè  {late  (uff aito  licere^ 
a ut  licuiffe  ai  examen  revocare  . aut  im- 
pugnare , five  irritare  ea  , qua  idem  Pa- 
triarcba J Vifitator  Apofiollru  r , tara  am- 
plis ftcnltatibus  a Nobit,  ìnfruAus , pra- 
fc  riffe  rat  . 

Verum  non  multo  pqfl  certi;  nimium  te* 
(limoniti  ac  documenti;  admoniti  fuimtts 
pradiìffe  in  lucem , ac  in  Vicecefi,  Melia- 
purenjt  fub  nomine  rraternitati;  tua  pubi) - 
catum  fui  (fi  qttoddam  EdtAum  , quod  nul - 
lucri  per  fé  quidem  , & injufium  fatti 
fuperque  ipftm  Icgentibu;  a 0 par  et , ac 
Jìmul  ìnjurhfum  nomini  ipfiur  Patriarcba 
Antiocheni , q tòppe  qui  in  eo , tanquam 
re  ut  ufurpatx  dignicati r , ac  munerit  9 
inaudita  prorfu;  audacia  , traductiur  , 
cum  tamen  nibil  tam  ubique  comperiti  n , 
vel  tum  effèt , prafertim  vero  in  e a Din- 
cefi  t quarti  munu ; } quo  tifo  fungebaturf 
ab  ipfò  Venerabili  Fra  tri  Epif copto  Mcha- 
pttrenfi  probe  agnitum  . 

Efi  praterea  Editi um  illud  omnino  laff- 
vum  jurisdidioni;  ipfi  Patriarcba  a No- 
èti commiffk  in  omne 1 Fidefos  iflarum  Par- 
tium  , ejlque  demum  per  omnia  temere  , & 

in 


XVIII. 

V Nunzio  di 
?ono£illo  ine» 
ficaio  di  m.ndac 
alle  Indie  Rii  Or- 
dini della  5 Sede. 
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144  Mcm.  Stot.  (opra  te  Afifis. 
in  manìfeflum  contemtrfum  fon  tifi.  ìa  au- 
flor  itati  s concepì nm  , atque  diliatum  . Mu- 
neris  proinde  Sofiri  effe  duximus  hoc  ip~ 
fum  Edìctum  cum  omnibus  inde  fectttìs  % 
& quandocumqne' fecuturìs  , Apoflolico  no - 
firo  Di  ’ (ornate  abrogare  , ìllorumque  nul • 
litatem  , tneficacìam , ac  temerìtatem  lì - 
delibiti  omnibus  , quemadmodum  f'ecimus  , 
palar n declarare  , ac  den  n tare  . Te  inte- 
rim prò  rei  gravitate  mcnemus  , ut  fi 
forte  cor  tu urn  Te  redargnat  , qùod  i di- 
(lum  illud , Te  Alidore , a ut  faltem  con -> 
fe  ridiente  , y/W  confi  io  t qttod  adirne  qnì- 
dem  , vÀ*  credere  poffitmus  , prodìerit , ne 
dì  ((crac  e am  Apofantica  Sedi  (a  ti  fklììoncm , 
qualem  la' a gnor  mi  ter  ipfius  ansio  rii  a s Po - 
fiu/at  t pr abete  ; ìtemque  ne  pr ater  miti  At 
Obedientìam  dcbttam  eìdem  Patì  iareba  An- 
tiocheno f la  rim  Pra'lare , ne  Kos  (ubh.de 
fogamur  prò  affi  renda  , a/  /va/-  , /r.f- 

jA/4  divi uit us  artclorìtate  , <■</  med  r, 

qua  ex  Sacrorum  Canon um  difhofitio  ne 
ejufmodi  Cafibvt  congruunt  , adhibere  , ac 
feverius  in  Te  fiat  nere  , qttam  prò  nofira 
erga  le  Pbluntate  cuperemn  r , & Fr attr- 
attati Tua  Apojlolicam  Bgneàiilìonem  pera- 
manter  impcrtìmur  . 

Datura  Roma  die  1.  Januarii  1707., 
Anno  Pontificete  us  tfoftrj  Se  pi  imo  , 

Fu  fpeditq  quello  Breve  colla  prece- 
cedente  dichiarazione  a Monfignor  Con- 
ti Nunzio  in  Portogallo  , eh’  ebbe  cura 
di  farli  giugner  in  mano  dell’  Arci- 
vefeovo  di  Goa  , il  quale  ricevutigli, 
temè  i Culmini  , che  Itavauo  per  piom- 
bargli 
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bargli  fulla  teita  , non  meno  che  la  dis- 
grazia del  Re  , in  cui  porea  incorrere. 
Qjumdi  fi  fommeflè  per  allora  al  Patriar- 
ca Legato,  ma  Colo  in  apparenza,  e co- 
minciò alFai  prelto  a favoreggiare  na- 
fcoitamente  le  ingiufte  intraprele  de’  MiS 
fionarj  ribelli  . 11  Vefcovo  di  Meliapur 
D.  Gafparo  Alfonfo , che  non  afpettava 
che  fimili  circoitanze  , predo  ebbe  leva- 
ta la  Mafchera . Coltui  fece  una  Lette- 
ra Paltor:-le  , e la  modellò  fu  quella  del 
Primate  : ficuro  poi  di  ritrovar  un  faldo 
appoggio  nell’  o.. inazione  de’  fuoi  Con- 
fratelli , fi  avanzò  a tutto  arditamente 
intraprendere  contro  il  Legato , e i Ui- 
fen;òri  del  fuo  Decreto  . Nel  quarto  Li- 
bro e ne’  feguenti  vedremo  , fin  a qual 
fegno  arrivalfe  la  temerità  di  quello  Ve- 
fcovo . 

LIBRO  QUARTO 

Dal  1708.  fino  al  1710. 

SOMMARIO. 

IL  Configli/)  di  Pondicberì  guadagnato  , 
fi  dichiara  contro  tl  Regolamento  fat- 
to dal  Legato  in  effa  Otta . Relazione 
fc  ritta  di  fua  mano  in  propofito  della  fu  a 
partenza . Monfieur  Martin  parla  di  una 
Cappella  tolta  a ’ Cappuccini  da'  Gejuitt . 
Afficura  che  quefii  Padri  hanno  abbando- 
nato i Frane  e fi  nella  perfecuzione  di  Siam , 
e che  i Crifiiani  da  effi  convertiti  fono  ì 
K • foli  , 
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fòli , che  hanno  difertato  dalla  Fede  in 
quel  Regno  . Si  lamenta  nella  futi  Lette- 
ra della  loro  autorità  e del  loro  mercan- 
tare , ec.  Il  Legato  fcrive  al  Ve /'covo  di 
Conon  imprigionato  ; lo  anima  a /apporta- 
re le  per/ecuzioni  , con  cui  l'opprimono 
alcuni  Aftjfionarj  . Amaramente  lagna/i  de' 
Cefuiti  di  Pechino  , Dichiara  loro  , eh' 
eglino  fono  la  cagione  delle  preferiti  / ven- 
ture . Monpeur  lìchen  , Succeffore  di  Afon- 
(ieur  Martin  , rimprovera  vivamente  il  P. 
Tachard  Superiore  de'  Ge/uiti  di  Pondi- 
che  ri  t perchè  Finge  riffe  negli  Affari  del 
Governo  Politico  . Ardire  di  quf/l'  ultimo 
nell'  abufar/i  del  nome  del  Re  a fuo  ca- 
priccio . Maniera . con  cui  i Gefuiti  fiab'tlìfcono 
la  Religione  . Caffighi  , con  cui  punì/ cono 
que'  Padri  i laro  Cripiani  , //  Legato 

reprime  gli  attentati  commefft  a Pondiche - 
ri  contro  la  /ua  Gitfri/dizione  . 


I. 

11  Coniglio  di 
Jondichcu  non 
ticenofee  l’au'o- 
liià  di  Moi.lig 
di  Toutnon  con 
iftuporc  di  tutte 
Tindi*  . , 


LA  Politica  ftata  ingegnofa  a far  ope- 
rare le  machine  della  Podeità  Èc- 
clefiaftica  , aveva  fapiito  altresì  ritrovar 
il  fegreto  di  far  fervire  anche  quella 
dell’  Autorità  Secolare.  Contr’ ogni  afpet- 
tazione  fi  era  veduto  ufeire  un  ordine 
( a ) del  fupremo  Configlio  di  Pondiche- 
ri , che  fentenziava  come  abufivo  tutto 
ciò  che  Monfignor  di  Tournon  aveva 

tanto 


( a ) Fu  fatto  quello  Ordine  li  *4,  di  Set- 
tembre del  1708.  in  ccnfegurnza  di 
molte  e forti  iftigiziooi,  le  quali  a 
poco  a poco  guadagnato  avendo  il 
configlio  , lo  ndulfero  a quel 
punto 
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tanta  giudiziofamente  prefcritta  . Sem- 
brerà lenza  fallo  difficile  a credere  ua 
tal  fatto  ; fapendofi  per  altro  , che  i 
Capi  della  Colonia  Francefe  , ben  lungi 
di  mancar  mai  di  rifpetto  a quello  Le- 
gato , fi  erano  fempre  fegnalataraente 
dillinti  in  fargli  tutti  gli  onori  poffibi- 
li;  nè  avrebbe  mai  fognato  Monfignor 
di  Tournon  , che  il  Conliglio  di  quella 
Città  follè  capace  di  follevarfi  dopo  la 
fua  partenza  contro  la  fua  Giurildizio- 
ne . Baila  leggere  il  feguente  Giornale 
per  vedere  qual  vamaggiofa  opinione 
ne  avelie  . 

,,  Arrivato , come  fi  fcrille , a Pon- 
„ dicheri  nell’  Indie  Orientali  li'  6.  No- 
,,  vembre  del  *703.,  non  miriufci  in  otto 
,,  meli  di  dimora  ivi  faty.  di  aver  im- 
,,  barco  per  la  Cina  ; onde  rivolli  il 
,,  penfiere  a procurare  il  paflaggio  alle 
„ Filippine , per  accollarmi  fempre  più 
„ al  termine  fofpirato  ; e già  ero  con- 


»> 


venuto  col  Governatore  Danefe  di 
,,  Tranquembar  ( a ) di  noleggiar  una 
„ nave  della  fua  Compagnia  , dellina- 
„ ta  per  il  viaggio  di  Manilla  ; ma 
„ eflèndofi  quello  diilurbato  per  diverli 


K 2 


» 


ac- 


( a ) Piccola  Città  affai  vicina  al  Mare, 
dittante  io.  leghe  in  circa  da  Pon- 
{ diche»!  verfo  mezzodì  • Vi  fono  de’ 
Cattolici  Romani  . Non  é in  oggi 
molto  rinomata  , per  non  eflervi 
più  quel  Commercio)  che  una  vol- 
ta facca  fiorire  la  Compagnia  Da- 
nefe  * che  vi  ha  frattanto  '(labilità 
una  Colonia  • 


Giornale  del 
Catd  di  Tea  r non 
da  Fondickciì  • 
Manilla . 


Digitized  by  Googk 


i4*  Mem.  Stor.foprd  le  tìftfft. 

„ accidenti  nel  tempo  , che  dalla  detta 
,,  Città  era  arrivata  alle  Colle  di  Co- 
romandel  la  Fregata  di  S.  Croce  del 


« 


,,  Capitano  Ignazio  Marcol  Armeno  y 
„ abitante  in  Manilla  f mandai  imme- 
,,  diatamente  e con  fegretezza  a trattar 
„ del  mio  palTaggio  con  quello  Capita- 
no , il  quale  cortefilfimamente  li  efibì 
di  trafportarmi  con  i fudetti  Miflìo- 


» 


»> 

„ narj  , lenza  voler  decorrere  d’interef- 
,,  fé  , facendoli  gloria  di  paflàrci  a Ma- 
„ nilla  ; e benché  non  abbia  egli  oc- 
„ cafione  di  elTerne  pentito  , anche  in 
„ ordine  all’  interelfe  , oltre  agli  altri 
vantaggi  che  ne  ha  riportati , mi  fu 
„ di  gran  confolazione  il  vedere  si  pro- 
,,  fondamente  radicati  i fentimenti  di 
,,  Pietà , e di  Riverenza  alla  9.  Sede 
„ in  un  Mercatante  di  tal  Nazione 
,,  quando  avevo  non  poco  fondamento 
„ di  credere , che  da  qualche  Ecclelìa- 
„ llico  ....(*)  fodero  in  parte  prove- 
„ nuti  i dillurbi  allora  frapponili  al 
9»  profeguimento  del  viaggio  . Determi- 
99  nata  da  principio  la  partenza  della 

,,  Nave 


( « 1 Non  V|*  f°no  altri  Ecclcfiaflici  a 
Pondicherl  , che  i Gefuiti , i Cap- 
puccini , ed  do  Procuratore  del  Se- 
minario delle  Millioni  firaniere  di 
Parigi,  Quello  Signore  Tempre  uni- 
to di  fentimento  a’  Cappuccini  » 
bramava  al  pari  di  ellì  Pefecuiio- 
ne  del  Decreto  contra  i Riti  Ma* 
«barici.  1 foli  Gefuiti  a detta  efe- 
cuzionefi  opponevano;  e forfè  avea- 
» °?  con  fini  ili  motivi  per  opporfi  al 
v,aggio  del  Legato  alla  Cina. 
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„ Nave  per  tutto  Maggio  , fu  poi  difffe- 
„ rifa, por  i (olici  ritardi  de’  Negozian- 
,,  ti , fino  alla  fine  di  Giugno  ; e benché 
,,  per  facilitare  il  mio  imbarco , fi  folle 
„ il  Capitano  impegnato , di  farla  paflar 
„ in  Pondicheri , non  fu  poffibile  che  vi 
»»  giugneflè  , attefi  i venti , che  regna- 
„ no  in  tale  llagione  in  que’  Mari , tra 
,,  Mezzo  di  e Ponente  ; onde  in  quin- 
,,  dici  giorni  appena  la  Fregata  potè 
,,  arrivare  alla  piccola  Città  di  Sadras  (*)t 
,,  la  quale  non  viene  ad  edere  a mezza  Itra- 
„ da  da  Madrafpatan  a Pondicheri  . 
„ Ciò  obbligò  il  Capitano  a venire  per 
„ Terra  ad  avvifarmi  la  difficoltà  incontra- 
,,  ta  ; ficchè  per  non  perdere  la  ltagione 
,,  già  molto  avanzata  , prefi  il  partito 
,,  di  calermi  di  un  piccolo  Legno  di 
,,  quella  Reale  Compagnia  di  Francia  , 
K z „ offer- 


( b ) Piccola  Città  folla  (piaggia  de!  Ma- 
re . Gli  Olande!!  vi  haono  ona 
Fcrtezza  prefìdiata  per  la  ficurczza 
del  loro  Commercio  * che  confìtte 
principalmente  io  belle  tele  . L’ac- 
- qua  di  quetto  lungo  le  imb/anca 
meglio  che  altrove  « e fi  pingono 
con  affai  buon  gotto  . Il  Gover- 
natore , bcoche  Tempre  Olandefe  , 
fi  compiace  di  ammettere  i Cap- 
puccini alla  foa  tavola  quando  ven- 
gono a quella  Città  per  andare  a 
Madratt  , ed  altrove;  ed  io  fo  per 
efperienza  * che  gf  io  vita  ancora  a 
recitare  le  confuete  Orazioni  prima  - 
e dopo  la  tavola;  e tanto  gli  (lima, 

' che  più  di  una  volta  ha  fiutato  il 
Superiore  loro  con  una  (carica  dell' 
Artiglieria  della  Fortezza  . 


150  M em.  Star,  fopra  le  Mifs. 

„ offertomi  cortefemente  dal  Signor  Ca- 
„ valiere  Martin  , Governatore  di  Pon- 
„ dicheri  , e Direttore  Generale  della 
,,  medefima  Compagnia  , per  portarmi 
„ celeremente  alla  Nave  noleggiata  ; 
„ e fu  flabilita  la  mattina  degli  n. 
„ Luglio  1704.  per  la  partenza  . Udii 
,,  dunque  la  S.  MefTa  e recitai  1’  Iti— 
„ nerario  nella  Chiefa  de’  RR.  PP. 
,,  della  Compagnia  di  Gesù , dalla  qua- 
„ le  partendo , effendo  efH  ivi  radunati 
„ tutti  , e la  maggior  parte  de’  Cri- 
,,  ftiani  , diedi  loro  la  Benedizione , e 
,,  poi  mi  raccomandai  alle  loro  Orazio- 
„ ni  , al  che  corrifpofero  eglino  con 
,,  ve.ri  contrafègni  di  affetto  ; dandomi 
„ un  tenero  addio,  con  pianti  , eia- 
,,  mori  , e finghiozzi  , co’  qu*li  non 
,,  celiarono  di  accompagnarmi  fino  all’ 
„ ultimo  del  mio  imbarco  , verfo  do- 
,,  ve  incamminandomi  , paffai  nella  for- 
,,  tezza  , che  ffa  fui  cammino,  per 
„ licenziarmi  dal  Signor  Governatore 
„ e dalla  Signora  Governatrice  , e per 
„ ringraziar  effi  delle  cortefie  , ed  ono- 
„ ri  , che  mi  avevano  fatti  durante  il 
,,  mio  foggiorno  a Pondi clieri  ; e men- 
„ tre  flavo  in  vifita , approdò  .una  N a- 
„ vicella  Francefe  di  Europa  , dalla 
,,  quale  avemmo  nel  punto  di  partire 
,,  le  nuove  del  fuoco  di  Guerra  fem- 
,,  pre  più  accefa  in  nuovi  Dominj  Cri- 
,,  ftiani  , non  fenza  fentimento  di  chi 
„ nudrifee  vero  amore  della  Pace  , e 
„ Concordia  tra’  Principi  Crifliani . Ri- 

..  mef- 
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,,  melTomi  poi  in  Palanchino  (a)  , il 
„ Signor  Governatore  , il  quale  in 
,,  quella  occalione  non  mi  trattò  con 
,,  minor  onore  di  tutte  le  altre  volte, 
,,  che  entrato  nella  Fortezza  volle  accora- 
„ pagnarmi  a piedi  con  tutti  gli  Uffi- 
,,  ziali  , sì  di  guerra  , che  della  Reai 
,,  Compagnia  ; anzi  fece  fchierare 
,,  la  Soldatefca  del  Presidio  , dividen- 
„ dola  in  due  fpalliere  fino  al  mare  , 
,,  il  quale  li  feparò  al  rimbombo  dell* 
,,  artiglieria  della  Piazza  e delle  Na- 
„ vi , non  fenza  reciproca  corrifponden- 
„ za  di  affetto  , e fpecialmente  verfo 
,,  quei  poveri  Criltiani  , la  tenerezza  de’ 
„ quali  molto  mi  commolfe  ; ma  pro- 
„ curai  di  temperar  il  mio  ed  il  lo- 
„ ro  dolore,  colla  fperanza  di  riveder- 
„ li  al  mio  ritorno  (£)  . Pollici  fe- 
„ licemente  in  Mare  , febbene  con 
,,  quella  difficoltà  , che  Tempre  s’in- 
,,  contra  nella  Colla  di  Coromandel  , 
,,  per  eflTere  la  fpiaggia  arenofa  , ed 

„ inve- 

(a)  Spezie  di  letto  portatile  , fofpefo  con 

funi  ad  una  ftanga  di  legno  lunga 
dieci  o dodici  piedi  . Portano  gli 
Indiani  quello  letto  Tulle  fpalle  * e 
camminano  con  Comma  celerità  , 
quando  a tal  elercizio  fono  avvez- 
zi . Lo  'portano  poi  a Tei  o ad 
otto  . 

(b)  Ciò  lì  accorda  colla  Lettera  del  P. 

Lorenxo  d’  Angouleme  già  avanti 
veduta  . Se  il  Legato  non  fi  fpie- 
ga  sì  apertamente  , fi  conofce^,  cha 
vnole  dir  l’ifieflo  , che  dice  quello 
Miffionarie  . 

K4 


Jfem.  Star,  [opra  le  Mifs. 

„ invertita  con  impeto  da  incelanti 
„ onde  , le  quali  follevanfi  , e ad  un 
„ tratto  Iafciano  in  fecco  le  Scilingue 
„ ( a ) , che  però  fono  £iane  a|  di- 
,,  (otto  , e lino  ad  una  certa  diftan- 
„ za  vengono  dall’  una  e l’altra  parte 
,,  foftenute  da’  A’mcom  , Torta  di  Ma- 
,,  labari  , alla  quale  fpetta  la  privati- 
„ va  delle  cofe  marmarefche  . En- 
„ trammo  nel  fuddetto  Legno  della 
,,  Compagnia , detto  Cbiffa  ; ma  reftan- 
,,  do  ancora  qualche  provifione  da  im- 
„ barcare  , non  facemmo  vela  fin 
,,  alla  notte  . Noi  ce  la  pacammo  af- 
„ fai  bene  , come  pure  parte  del  ve- 
,,  gnente  giorno  , prima  di  arrivare 
,,  alla  Fregata  , che  full’  ancora 
,,  ftavaci  aipettando  davanti  Sadras  , 
„ quindici  leghe  da  Pondicheri  , e ri- 
„ entrammo  le  ftellà  fera  de’  dodici 
,,  detto  , accolti  con  quell’  amore  , e 
,,  rifpetto  , ch’è  proprio  verfo  gli  Ec- 
„ clefialtici  in  chi  è (lato  nudrito  ne* 
}J  Dominj  Spagnuoli  . 

„ Oltre  li  dodici  , che  s’imbarcaro- 
no 

(a)  Sorta  di  Scialala  * o Naticela  di 
fponda  atra  , e di  legno  affai  leg- 
giero . La  riva  del  Mare  é talmen- 
te infettata  da’  flutti  * che  bifogna 
bene  fpeflo  fervirfi  di  qaette  Sciltn- 
ghe  * maflìmamenre  alle  cotte  di 
Coromandel  , per  potere  imbarcare* 
e sbarcare  le  mercanzie , che  vengo- 
no alla  Rada  . Gl*  Indiani  fooo  af- 
fai eccellenti  nel  mettici  di  folcar 
il  Mare  con  quella  fona  di  Scia- 
rpe . 
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„ no  meco  nel  partir  da  Tenarifla  , fi 
accrebbero  tre  altri  Miflionarj  , il  Pa- 
dre Giambattifla  Seravalle  Francerca- 
9 no  Riformato  , Milionario  detonato 
alla  Cina , il  quale  venuto  per  via  di 
Perfia  , ed  eflèndofi  perduto  , avea 
tf  fatto  conofcere  in  più  anni  i Tuoi  ta- 
lenti acquiftati  nel  Seminario  di  Si*m> 
e nello  Studio  di  Teologia  in  Mi- 
nili* ; e finalmente  mi  fi  aggiunfe 
„ ancora  all’  improvilò  per  terzo  (*)  , 
il  Sig.  Giovanni  Èernaid  , Ecclefiafti- 
co  del  Seminario  di  Parigi , il  qua- 
le flava  gii  da  alcuni  anni  nella  Ci- 
na , nella  Provincia  di  Cantone , do- 
” ve  ’cra  Procuratore  de’  Miflionarj  del 
" Seminario  , flato  ultimamente  condot- 
w to  via  dalle  Navi  di  S.  Malò  f che 
mancavano  di  Cappellano  9 nel  ritor- 
no di  Francia  , forprefo  mentre  era 
„ andato  a confeflar  l’Equipaggio  ; Picchè 
fu  obbligato  a reftar  in  Nave  fino 
„ all*  lfola  di  Mafcarin,  ( b ) dove  sbar- 
cò . Pensò  poi  a reftituirfi  alla  (uà 
**  Miflione  , e giunfe  a forte  in  Pondi- 

che- 
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(*) 


(*) 


Il  Legato  ave*  probabilmente  ragio- 
nevoli motivi  di  non  voler  nomi- 
nare il  fecondo  Milionario  , che 
s’imbarcò  feco.  . 

Oggidì  chiamata  di  Bourbon  . Ilola 
nell’  Africa  , fpettant*  alla  Fran- 
cia • da  cui  viene  molto  Caffii  mi- 
gliore di  quello  dell#  Martinica  • 
Quella  lfola  è polla  nel  ai.  grado 
in  circa  di  latitudine  metidioaale , * 
jlj.  di  longitudine  . 
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*54  Mcm.  Ster.  (òpra  le  Mtfr. 
cheri  Copra  l’&ccennata  Nave  di  Euro- 
pa nel  punto  che  m’ imbarcavo  , onde 
avendomi  egli  chierto  il  paflaggio  , 
glielo  accordai  di  buon  animo  , ed 
è llato  di  non  poco  giovamento  la 
Tua  Compagnia  a quelli'  che  fi  appli- 
cavano nel  viaggio  allo  ftudio  del- 
la lingua  Cinefe  . 

„ Si  pafsò  il  dì  i}.  nel  far  imbar- 
care le  robe  , e la  mattina  de*  14. 
tre  ore  avanti  giorno  , ci  ponemmo 
alla  vela  con  vento  di  Lebeccio  , e 
dirigemmo  il  cammino  tra  Sirocco  e 
mezzo  dì  , Cóntinovando  la  ftefia  di- 
rittura fino  alli  18. , dove  , trovan- 
doci già  a dieci  gradi  e mezzo  di  la- 
titudine , ponemmo  la  Prora  a Siroc- 
co , e fenz’  altra  varietà  , che 
di  vento  un  poco  più  frefco  , e di 
mare  più  grotto  , fi  feguitò  lo  fletto 
cammino  fin  agli  otto  gradi  ; di  do- 
ve il  dì  10.  voltammo  a Le- 
vante , profeguendo  Tempre  con  poca 
differenza  all’  ifteflò  vento , con  pie- 
gar folo  una  Quarta  a Sirocco  ci  tro- 
vammo alli  15.  nel  Canaie  , che  tra 
l’ Ifole  di  Nicobar  è fituato  a 7.  gra- 
^di  e 40.  minuti  , tra  le  quali  fi 
navigò  tutto  il  giorno  ; e lardando- 
le poi  al  Ponente  , fi  rivoltò  la  Pro- 
ra tra  Sirocco  e Mezzo  dì , per 
andare  a riconofcere  il  Capo  , det- 
to* il  Diamante  , nello  Stretto  di  M*~ 
lacca y dalla  parte  dell’  Ifole  di 
Sumatra  . Alli  zj.  andammo  corteg- 
giando la  detta  Ifola  , dalla  punta 
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„ di  dchem  fino  alla  villa  del  dettp 
,,  Capo  di  Diamante  , fituato  a cinque 
,,  gradi  e cinque  minuti  , dove  fum- 
,,  mo  il  d'i  z6.  con  calma  , la  quale 
,,  elTendo  durata  più'  giojni  , e llando 
„ noi  a 70.  braccia  di  fondo  non  molr 
,,  to  commodo  per  gettar  l’Ancora  , con- 
„ forme  fi  fuol  praticare  , fino  a 
,,  tre  volte  il  giorno  in  quello  Cana- 
»,  le  per  difenderci  dalle  correnti  , 

,,  fu  la  Nave  a poco  a poco  trafpor- 
»,  tata  dalle  medefime  all’  altra  parte 
,,  dello  Stretto  tra  l’Ilole  di  Lada , e di 
„ Pera  , alle  quali  meglio  conviene  il 
»,  nomedi  Scoglj  Iterili,  ed  inabita- 
,,  ti  . Ivi  ci  trovammo  li  3. , e 4.  di 
„ Agollo  , e folo  veffo  la  notte  di  que- 
,,  Ilo  giorno  ripigliammo  un  -tantino  la 
„ navigazione  più  col  benefizio  della 
,,  corrente  , che  del  vento  ; e tenendo- 
»,  ci  fempre  a 30.  braccia  in  circa  di 
- ,,  fondo  dalla  parte  dell’  Indie , detta 
,,  del  Alalay  , Gente  la  più  Tozza  e fe- 
»,  roce  di  tutù  quelli  valliflimi  Regni 
„ Orientali  , fi  venne  a fare  per  acci- 
„ dente  un  Cammino  diverfo  da  quello 
„ che  fi  erano  propolto  i Piloti  dalla 
„ Colla  di  Sumatra  . Fummo  in  feguito 
„ li  6.,  e li  7.  in  villa  dell’  Ifola  detta 
„ P'tnangb , e dagli  8.  fino  alli  13.  dell’ 

»,  altra  detta  Dindi  , alla  quale  fono  vi- 
„ ciniflìme  le  Ifole  dette  Sambilan , e 
»,  tra  quella  è l’Ifola  di  Pvliara  per  an- 
»,  dar  a riconofcere  l’ifola  di  Arot . 

Quello  Giornale  conduce  anche  più  III. 
lontano  il  Legato , fa  menzione  del  di 
. lui 
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Non  pai  per* 
fuidetfi  il  Lega- 
to , che  il  Con 
Clio  di  Pondifhe 
ti  abbia  fatto  un 
ordine  contio  alla 
foa  Gititi  (dizione 


Mem.  Stor.  foprd  le  Mìfs. 
lui  arrivo  all’  Ifole  di  Manille s , ed 
alla  Cina;  e fuperfluo  farebbe,  il  fe- 
guirlo  per  tutti  que*  divertì  luoghi  . 
Baltici  di  oflèrvar  qui  , che  il  principal 
Articolo  del  fuo  Diario  confifte  in  lo- 
darli molto  delle  finezze  ricevute  dal  Con- 
tìglio di  Pondicheri  , quando  colà  fog- 
giornava,  per  le  quali  dimoftra,  di  eflère 
pieno  di  gratitudine,  jil  folo  fentir  il 
femplice  racconto  e naturale  , che  fa  il  Le- 
gato , delle  nobili  e graziole  maniere  con 
lui  adoperate  inquella  Colonia  Francefe  , 
non  potrà  a meno  chiunque  legge  , di 
di  non  lodare  i Capi  , che  in  quel 
tempo  con  tanta  faviezza  la  governava- 
no ; ma  non  potrà  poi  non  (entirfi  tra- 
figger da  acutitìimc  dolore,pari  a quello  di 
Montìgnor  di  Tournon  , quando  gli  fu 
lignificato  il  Decreto  di  quel  Supremo 
Configlio  . 

Ritornato  Egli  in  fe  , dopo  i primi  mo- 
vimenti , che  in  lui  e in  chiunque  altro 
cagionar  dovea  una  si  inafpettata  e sì  di- 
fpiacevole  nuova  , non  finiva  di  a crederla  . 
Éfaminolla  frattanto,  ed  informofli,  ed  alla 
fine  ricevette  reiterati  e tanto  ficuri  rifeon- 
tri , che  non  potè  più  dubitar  del  fatto. 
Una  lettera  di  Monfieur  Martin  , ed  una 
di  Monfieur  Hebert  , che  furongli  co- 
municate ( a ) , non  poco  contribuirono 
a feoprire  gli  Autori  di  quello  raggi- 
ro . 

(a)  Monfieur  Hcberc  fuccedd  a Monfieur 
Martin  nel  Governo  di  Pondicheri 
poco  dopo  la  partenza  di  Moofiguor 
di  Tournon  . 
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ro.  Soggiungiamo  qui  alcuni  frammenti, 
cavati  parola  per  parola  dalla  lettera  del 
primo  . Avremmo  certamente  avuto  qual- 
che l'crupolo  a darla  fuori  f fe  prima  di 
noi  non  l’avellè  data  io  luce  tutta  in- 
tera il  celebre  Monfieur  Duquefne  ( a ) , 
certificato  da  Monfieur  Martin  , non 
contener  ella  , che  fatti  avverati . 

Non  ci  dobbiamo  fermar  fu  quello  , 
che  dice  Monfieur  Martin  nella  fua  let- 
tera ( / ) , parlando  dell’  eforbitante  traf- 
fico , che  fanno  i Gefuiti  nell’  Indie  Orien- 
tali : ben  farà  il  Leggitore  a non  crede- 
re a quello  Governatore  , nè  a tanti  al- 
tri , i quali  attellano  , che  que’  Padri 
vendevano  e compravano  le  più  belle  mer- 
catanzie  dell’  Indie  . Sapevano  elfi  trop- 
po bene  il  loro  dovere  , nc  ignoravano, 
che  i Papi , ed  i Concilj  hanno  vietato 
il  Commercio  agli  Ecclefialtici , fiotto  pena 
di  fcomunica  . Non  potevano  ignorare, 
che  il  Legato  l’avea  di  nuovo  proibito  con 
altro  particolar  Decreto  , da  loro  accet- 
tato 


(4)  Caposquadra  fpediro  al!’ Indie  Orien- 
tali da  Luigi  XIV.  Vedi  il  Tomo 
Terzo  de'  Tuoi  Viaggi,  pag.  té. 

( b ) Si  può  veder  la  Lettera  rutta  in- 
tera nel  viaggio  di  Monfieur  Du- 
quefne  . Fra  le  moire  cole  , che 
dice,  ona  é,  ebe  i Gefuiti  nell’  Indie 
Orientali  per  tutte  le  flrade  pro- 
curano di  arrichirli  col  commercio; 
che  il  Colo  P.  Tachard  è (laro  per 

molto 


IV  . 

Termini  delta 
Lriteia  di  M. 
Martina  riguar- 
do di  una  Cappel- 
la da'  Gefum  ra- 
pita a‘  Cappuc- 
cini • 


i$3  Mem,  Star,  (opra  le  Mift. 
tato  ( a ) . Non  ci  fermiamo  tampoco 
fu  quella  Lettera  a far  vedere,  come  i 
Miffionarj  della  Compagnia  di  Gesù  aflì- 
curano  certe  Genti  Indiane  , che  median- 
ti  alcuni  Paflaporti , che  loro  danno  , 
faranno  elènti  dalle  pene  del  Purgatorio, 
e da’  Demonj  » e dall’  Inferno . I nollri 
Miffionarj  , per  dir  la  verità , non  han- . 
no  mai  veduto  a prefentar  di  que’  Paf- 
faporti  ; ma  fono  però  Itati  Teflimonj 
del  feguente  fatto  , di  cui  fa  menzione 
nella  fua  Lettera  Monfieur  Martin  ( b ) . 

„ I Gefuiti  , ( die’  egli  ) {limano  di 
„ poter  fempre  intraprendere  tutto  , 
„ per  il  loro  interefTe  temporale , e non 
„ iè  non  fe  ne  lalciano  sfuggir  di  mano 

la 

molto  tempo  debitore  alla  Compa- 
gnia  di  Francia  di  più  di  joo.  mila 
Lire  a conti  rlftretti  ; che  fovente 
i tVafcelli  della  Compagnia  erano 
caricati  di  un  prodigiofo  numero-  dì 
Colli  per  i Gefuiti  di  Francia.  Beo- 
che  però  , chi  fa  che  non  folfero 
divozioni  dell’  Indie  , q Reliquie 
de'  Santi  loro  Milfionarj  , 

(*  ) De’  zj.  di  Giugno  >704.  con  cui 
rinnova  le  Cofticuzioni  Àpolloliche 
contro  i Mifiionarj  , che  in  quatti- 
voglia  modo  fanno  traffico,  e nego- 
ziano .. 

( b ) Racconta  M.  Martin  nella  fua  Let- 
tera , che  ritrovandoli  egli  a Goa , 
uno  de’  migliori  Galantuomini  di 
quella  Cittì  gli  parlò  di  tali  Paf- 
faporti , di  cui  dice*  d’efTer  appieno  in- 
formato . Entra  poi  una  lunga  de* 
fcriziooe  di  tutti  quegli  articoli  di 
cui  procuriamo  qui  di  cancellar  la 
memoria 
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la  menoma  occafione  , anzi  nafcer  la 
fanno  ;•  e le  l’artifìzio  non  riefce  , 
ricorrono  alla  forza  aperta  . Voi  fape- 
te  , che  un  Cappuccino  fa  qui  le  fun- 
zioni Parrocchiali . Egli  è ora  un  buon 
Religiofo  , e un  grande  dabben  Uomo, 
che  voi  ben  conofcete , giacché  vi  ho 
veduto  fovvente  a parlar  feco  ; oltre 
la  Cappella  che  ha  nella  Fortezza , 
un’  altra  ne  ha  fatto  fabbricare  in  un 
fondo  lanciatogli  per  Legato  da  un 
Banian  e per  farla  fabbricare  fi  è 
fervito  del  danaro  che  quello  Hello 
Banian  alla  morte  fua  gii  lafciò.  Era 
quell’  Idolatra  Itato  convertito  da  que- 
lto  buop  Religiofo  , e aveagli  data 
certa  Comma  per  fabbricar  la  detta 
Cappella  in  onore  della  Beata  Vergi- 
ne per  gratitudine , come  in  fatti  fu 
el'eguito  . 

,,  Il  buon  Padre  Felice  ( tal  chiama- 
vafi  il  Cappuccino  ) vi  adoprò  tutta  la 
fua  attenzione  ; ed  affinchè  profanata 
non  folfe  dagl’  Idolatri , le  fece  attor- 
no attorno  un  ricinto  di  mura  . Ivi 
diede  lepoltura  al  Cadavero  del  Ba - 
nian , impedendo  cosi , che  non  folle 
abbruciato  alla  maniera  degl’  Idola- 
tri . Egli  tiene  Tempre  le  Chiavi  , 
tanto  del  Recinto  , quanto  della  Cap- 
pella , piccola  sì  , ma  fabbricata  di 
buon  gulto , con  un  buon  pezzo  di 
terreno , che  la  circonda , ed  c di 
ragion  di  quella  . Stimarono  i Ge- 
fimi , che  dettai  Cappella  loro  fareb- 
be un  giorno  vaataggiofa , e che  po- 

„ treb- 


i6o  Afem.  Star,  fofira  le  Afìfs. 

„ trebbe  fervire  col  Tuo  fondo , per  er- 


„ gervi  qualche  buona  fabbrica  . Cosi 
credendo , che  tutto  fia  loro  permetto, 
e vedendo  la  Cappella  finita  , e affai 
decentemente  adornata  , con  un  Ter- 
reno di  (ufficiente  ellenfione  per  far- 
vi una  Cafa  a loro  u!ò  , e due  Giar- 
dini , crederono  di  aver  ragione  , di 
tacciarne  il  Padre  Felice  , e di  ap- 
propriartela . Conceputo  un  > tal  dife- 
gno  , cominciarono  a lufingarlo  fimo 
lpezie  di  divozione  alla  Santilfina 
„ Vergine  , dicendogl  effer  ella  laprin- 
cipal  Protettrice  , dopo  Gesù  Cnlto, 
delia  loro  Compagnia  , e dimandaron- 
gli  finalmente  le  Caiavi  della  Cap- 
pella l'otto  precello  di  celebrarvi  una 
Novena  a di  Lei  onore  . 11  buon  Pa- 
dre Felice , che  non  era  il  più  ac- 
corto Uomo  del  Mondo  , pieno  di  buon 
cuore  , non  che  le  chiavi , ma  i Sacri 
Vafi  , la  poca  argenteria , e gli  ad- 
,,  dobbi  della  Chiefa  contegno  lo^o  , per- 
che te  ne  ferviflero  . Terminata  la 
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„ Novena  , 


ridimandò  le  lue  chiavi 


„ ma  que’  buoni  Padri  non  gliele  vol- 
,,  lero  mai  rellituire  . Per  più  di  due 
„ mefi  altro  non  fece  , che  replicar  le 
,,  iltanze  delie  Chiavi  , ma  tempre  in- 
„ damo  ; di  force  che  vedendo , che 
„ colle  buone  nulla  poteva  confeguire  , 
„ perduta  poi  la  pazienza  , ricorte  all* 
,,  autorità  . Un  giorno  di  Domenica  , 
,,  mentre  tutti  noi  affiftevamo  alla  Mel- 
,,  la , egli  prima  di  dir  l’ultimo  Van- 
,,  gelo , rivolcofi  a noi , pregò  gli  Uf- 

fizia- 
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f,  fiziali  Francefi  tutti , i Commeffarj  , 
f,  ed  anche  i Soldati  , di  non  uleire  di 
Chiefa  ; dicendo  d’aver  da  dirci  quab- 
„ che  eofa  d’importanza  . Tutti  fi  ter- 
,,  marono  , ed  Egli  deporta  la  Pianeta 
,,  e la  Stola  , fi  voltò  a noi , e brevemente 
, efportaci  la  Storia  della  Cappella,  che  già 
, fapevamo  al  par  di  lui , conchiul’e  ool 
dire  , di  eflèr  egli  fiato  troppo  fem- 
plice  a predar  le  Chiavi  a’  Geluiti  , 
fi  ma  che  però  erano  ellì  altretanto  .... 
„ poiché  ricusavano  .di  farne  la  reftitu- 
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zione  . 

„ Io  non  potei  trattenere  le  rifa  , fen- 
tendo  l’ingenuità  e Tempi icità  del  Pa-? 
dre  Felice.  Voi  ridete  ? mi  dille  que- 
llo Padre  , facendo  paufa  al  fuo  di- 
icorfo  , Si  , rifpofi  io  : Si  , io  rido . 
Ma  e di  die  ridete  ? mi  dimandò  . 
Io  rido  , rifpofi  , perche  i Gefuiti  non 
fono  più  fortunati  qui  co’  Cappuccini, 
di  qu:l  che  fiano  fiati  trentacinque 
anni  fono  in  Europa  . Il  P.  Felice  in 
Alia  gli  tratta  da , ed  il  Pa- 

dre Valeriano  trattolli  in  Alemagna 

da Ci  pregò  allora  il  buon  P. 

d'interporre  i noitri  buoni  uffizj,  per 
fargli  rimettere  le  lue  chiavi  colle 
buone  ; e ciò  non  riufeendo,  di  fervirci 
dell’  autorità , che  il  Rè  e la  Com- 
pagnia dell’  Indie  ci  avevano  confi- 
dato . 

„ Sopra  di  quello  affare  fi  tenne  adun- 
que Gonfiglio,  e ficcome  la  dimanda 
ne  fu  fatta  in  prefenza  di  troppa  gen- 
te , ed  era  troppo  giurta , fumammo 
b di 
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,,  di  non  averla  a trafandare  ; ne  par- 
M lammo  aUi  quattro  Gefuiti , che  non 
,,  ci  diedero  fe  non  parole  . Per  quan- 
„ to  fi  rapprefentaflè  loro  lo  fcandalo  # 
„ che  da  tale  invafione  degli  altrui  beni 
,,  proveniva  , non  fecero  alcun  profitto 
„ le  noitre  ragion*,  e non  avrebbero 
„ fatta  in  loro  impresone  alcuna , fe  i 
,,  Soldaci  , che  prendano  la  parte  del 
,,  Padre  Felice , non  avellerò  lor  facto 
„ mille  infulti * temende  io  perciò  qual- 
v che  fallevazione  , mandai  a cercare  di 
,,  nuovo  * Gefuiti  prefenti  gli  Uffiziali , 
,,  che  non  celiavano  di  rimproverarli,  e 
„ rifolutamenre  loro  dilli , che  io  non 
„ mi  farei  punto  opppilo  a,'  Soldati , nè 
„ avrei  trattenuto  il  loro  gelo  , e 
,,  che  nemmeno  gli  Uffiziali  non  vi  fi 
„ opporrebbero  ; che  il  P.  Felice  avea 
» gius  di  rintuzzar  forza  con  forza  ; 
„ che  noi  tutti  lo  co  Iteravamo  come 
,,  nolfro  Pallore , che  noi  c’incerellèrem- 
» mo , com’  era  di  dovere , per  lui  ; e 
,,  e che  niflun  di  noi  terrebbe  in  fre- 
» no  i Sqldati . Aggiunfi  ancora  , che 
9»  il  pericolo , pur  troppo  imminen- 
,,  te  , che  qualchedun  di  loro  fofle  tru- 
„ cidato , dalla  qual  colà  io  non  pote- 
„ vo  afiicurargli , con  queftq  fucceflo  fi 
,,  confermerebbe  tuttq  quel  che  fi  dice- 
,,  va , folTe  fiato  da  Loro  fatto  nel 
„ Giapone  , nella  Cina  , e nel  Regno  di 
,,  Siam , e che  niuno  piu  dubiterebbe  t 
,,  eh’  elfi  non  portaflèra  dappertutto  il 
„ loro  lpirito  di  rapina  . 


Un 
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„ Un  tal  difcorfo  pronunziato  con 
„ un’  aria,  e in  tuono  da  far  credere, 

„ che  afiài  prelto  dalie  parole  fi  patte- 
„ rebbe  a’  fatti  , ebbe  più  forza  di. 

,,  tutte  le  preghiere  del  P.  Felice . Mi 
„ portaron  fubito  le  chiavi  , che  iq 
„ reftituìi  al  P,  fuddetto  . La  prima 
„ di  lui  premura  poi  fu  di  correre  al- 
„ la  lua  Cappella  a vedere  fe  que* 

„ Galantuomini  ne  aveller  tolto  qual- 
,,  che  cofa  ; ma  trovò  tutto  nello  fiato 
,,  di  , prima  , fuor  fittamente  due  pezzi 
„ di  terreno  intorno  alla  Cappella,  fat- 
„ to  già  coltivare  da’  buoni  Padri,  e 
,,  lèminatQ  a fave  ; indicio  manifefto 
„ che  que’  buoni  Àppoftoli  non  aveano 
„ intenzione  di  sloggiar  sì  pretto  . Fe- 
„ ce  fubito  cambiare  le  ferrature  , e 
,,  d’  allora  in  poi  non  volle  più  che 
,,  alcun  Gefuita  , nè  Idolatra  vi  mec- 
„ tette  piede . 

Aveva  ragione  il  buon  Padre  ; e fe  i 
Cappuccini  , che  a lui  fuccedettero , fe-  >cefuiu  diro* 
guito  ne  avellerò  l’efempio  , non  avreb-  g«i  [' 
bero  avuto  il  dolore  di  perder  la  Mif-  ■*  c»Pp*n»,G  fi- 
ttone, la  Cura  de’  Malabari,e’l  miglior  /«"«  . pet  * "* 
Terreno  , che  donato  loro  avelie  la  Com- 
pagnia di  Francia  a Pondicheri . A tut- 
to il  Mondo  è noto  , con  quanta  ca- 
rità e generofità  follerò  ivi  da’  Cap- 
puccini accolti  i Gefittti  , coltrerei  ad 
abbandonare  la  Mifijpne  di  Siam  ; come 
poi  ebbero  i primi  tutta  la  ragion  di 
pentirli  , d’ averli  per  sì  lungo  tempo 
albergati  , dando  loro  con  ciò  tutto 
l’agio  di  Mar  fi  in  Pondicheri,  con  tan- 
L*  to 
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V. 


Ferfccuzione 
di  Siam,  allegati 
sella  lettera  di 
H Mattia  . LI 
Franced  Tono  la- 
fciati  in  abban- 
dono da'  Gelimi. 


164  Mem.  Star,  foprd  le  Mìft. 
to  pregiudizio  proprio  e della  Religio- 
ne , Son  noce  le  liti  continue  , i 
dilgufti  , e le  querele-,  che  i ’Gefuiti 
mollerò  poi  contro  t noftri  Padri  , per 
toglier  loro  la  Cura  de’  Malabari  co * 
pia  ingiuiti  ed  atroci  modi  ; Q,uan* 
te  volte  non  li  fono  elfi  vantati  fino  di 
{cacciar  i noilr»  Religioni  , non  folamen- 
da  Pondicheri  , ma  eziandio  da  tutte 
le  Miifioni  dell’  Indie  ? Ma  non  ci  fer- 
miamo a confederar  per  adelTo  tanti  fat- 
ti , che  altre  volte  ci  fi  prefenteranno 
nel  decorio  di  quell’  Opera,  e ritornia- 
mo a quanto  dice  Monfieur  Martin  del- 
la perfecuzione  di  Siam  . 

„ S’ egli  è pur  vero  , “ ( continua  il 
mentotato  Signore  , parlando  de’  tor- 
menti fofferti  da’  Crilliani  nella  rivo- 
luzione di  Siam  ) ,,  che  que’  PP.  non 
„ abbiano  avuto  alcuna  ingerenza  a 
„ far  tormentare  gli  altri  Crilliani  ; c 
,,  che  ì ricchi  prelenti  fatti  a tutti  in 
»*  generale,  ed  in  particolare  dall’  Ufur- 
» patore  , non  iicandalezzalTer  niuno  ; 
» Sgb  è pure  altresì  vero  , che  nè  gli 
,,  Uìfiziali  , nè  ‘ i Soldati  Francefi, 
» quantunque  ridotti  all’  e/lrema  mil'e- 
» r'a  non  ebbero  da’  medefimi  alcun 
*>  foccorfo  . Il  bi fogno  loro  era  pur 
y9  prellàntilfimo  j e infatti  la  maggior 
,,  parte  morì  per  mnncanza  di  chi  gli 
»>  aflfilella  , come  que’  PP.  erano  in  ilta- 
»>  to  e in  dover  di  fare  . Egli  è pure 
» altresì  vero  , che  tute’  i loro 

„ Crilliani  , neppur  un  folo  eccettuato, 
„ apofiatarono  fui  bel  principio  della 

„ Per- 
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Perfecuzione  ( prova  incontrallabil* 
della  fuperficiale  i finizione  data  loro 
da  que’  Padri  . ) Un  Colo  ne  rap- 
„ portino  , che  abbia  refifiito  * Mi 
,,  provino  il  contrario  di  quel  , che 
,,  tutt!  i Francefi  , i quali  fono 

99  itati  a Siam  • , collantemente  adèri- 
„ fcono  , ed  io  allora  confederò  , che 
,,  tutt’  . i nollri  Ufficiali  , che  alla  mia 
„ prefenza  ed  alla  mia  tavola  in  faccia 
,,  loro  francamente  tal  fatto  foltennero , 


*» 

>» 


» 


fono  impoitori  , e che  anch’  io  lo  fo-» 
no  , preftindo  fede  a teilimoniìlnze 
concordi  , dalle  quali  fu  rintuzzato 
1’  orgoglio  e la  sfrontatezza  loro  , 
fenza  eh’  eglino  arroffiflero  , benché 
fodero  trattati  da  Impollori  e da  Vi- 
fionarj  . 

,,  Tutt’  i Francefi  ritornati  in  Fràn- 
,,  eia  full’  Orofiamma  , atteftano  quan- 
,,  to  vi  dico  , e follerranno  che  , i fo- 
„ li  nativi  di  Siam  ammaefirati  da’ 
„ Signori  delle  Midìoni  llraniere  , coit- 
„ fervano  e profeflano  fegretamente  il 
Criftianefimo,  fenz’  alcuna  mercolan- 
za  d’ Idolatria  ; ma  non  fi  può  adì- 
curare  , che  ciò  duri  , perchè  i Ge- 
fuiti  fanno  quanto  poffiono  , per  d»- 
fcacciare  i veri  Miniitri  del  Vange- 
„ lo , il  zelo  e coraggi*  de’  quali  è 
,,  una  continua  cenfura  e condanna 
delle  loro  maniere  . 

Da  quello  frammento  di  Lettera  di  M. 
Martin  fi  vede  , che  non  operano  i 
Gefuiti  ne’  Paefi  lontani  tanti  prodigi  e 
tante  convèrfioni  , quante  ne  vcrrebbe- 
L 3 te 
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to  dar  ad  intendere  ; e che  rielcono 
più  felicemente  a procacciarli  de*  van- 
taggi temporali  ^ che  a piantar  con  for- 
tunato fucceflo  la  Fede  tra*  Popoli  In- 
fedeli . E’  vero  , che  le  ricchezze,  l*au- 
torirà  * il  Credito  prelTo  le  Potenze  del 
Secolo  , pofloho  tal  volta  conferire  al 
bene  fpìrituale  delle  Mifliohi  ; ma  quan- 
do pero  fi  arriva  a non  fame  u'o  , 
che  per  fottrarfi  alla  ubbidienza  i ol>* 
traggiare  i Legati  , e i Deputati  della 
S.  Sede  , le  Perfone  più  venerabili  per 
le  loro  Dignità  e dipendenza  dal  Som- 
mo Pontefice  , fono  in  tal  cafo  da  bra- 
marli quelli  vantaggi  ? Non  dovrebbero 
piuttollo  tfler  l’ oggetto  del  noftro  di- 
fpregio  e della  noftra  efecrazione  ? la 
feguente  lettera  di  Monfignor  di  Tour- 
non  al  famofo  Vefcovo  di  Conon 
farà  comprendere,  fin  a qual  eccello  polfa 
arrivare  lo  Spinto  d' indocilità  e di  di- 
vifione . 


LET- 


ve  MdUi.  p.  i.  Lìb.  ir.  i<?7 

LETTERA 


DELL*  EMINENTISSIMO  SIGNORE 

CARDINALE 

• ■ . i 

DI  TOURNON 

A MONSIGNOR 
VESCOVO  DI  CONON  (a) 

tener»  del 

IXter  navi  gattoni!  otta  , ( b)  mente  fap'tttt  cir^d.TonrBo» 
revolveni  e a , qua  pojlcrioribui  jl.cn-  cononp"**o»*^ 
fibui  ante  meum  difcejfum  ijibìnc  fra-  itwCuu* 
ter  expeSationtm  contigerunt  > ne  feto 

an 

(a)  Vicario  Apoflolìco  nella  fua  Provio* 
eia  di  Ttnkin  nella  Cina  « morì  * 

■'  Roma  . Il  (no  gran  merito  , e la 
grande  faa  virtù  non  é mai  fiata 
dimenticata  nemmeno  nelle  Miflioni, 
dove  confagrò  il  più  bel  fiate  de' 

Tuoi  anni  » Era  prima  fiato  Mif- 
(innario  delle  Miffioni  firaoiete  di 
Parigi  , innalzato  pofei*  alla  digni- 
tà di  Vefcovo  4 chiamavafi  Moofi- 
gnor  Maigrot  , 

(b)  Quella  Lettera  , tale  quale  qui  I* 
mettiamo  , già  fi  ritrova  (lampara  % 
e fi  può  confrontare  nell’  Apologia 
fatta  da  M.  Farinelli  centra  le  of- 
fervazioni  di  un  Autore  Anonimo 

ne*  Memoriali  del  Padre  Provana 
»7to. 

e , 
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àn  d'ìorìs  j nel  gr atul ationi  r offrii  sy  ad 
Domìt.ationem  luam  lilufrìffimam - atii- 
Ptum  Pteum  cònvertam  * Flendunì  qttippe 
efl  fuper  Lpifco^O  prò  religione  càptivo  , 
non  tam  propter  rapt'rvitatrm  ' * qUam 
pro^ter  perfecutionent  } & <eo  amarius  * 
quo  magìf  inau  ditu  m , quid  prò  Gufiti 
dibrts  b abeai  f uos  accu(atores  , bof 
que  Feligiofos  » Sed  ubi  Spirititi  ' Tei  , 
ibi  liberta  t ; & rutti  gaudio  fegimut 

Beato i , qui  propter  veri  tate  Pi  , & 

fìiliam  , perfec  utiomtm  fuflinent  tormenta . 

Horrefcent  aures  pia  , audiendo  , 
quod  Erclrfiaflkì  Pafirei  a futi  ttrotooctn- 
tur  Adjutoribui  ad  Gentiles  , tamnuan t 
ad  Judìcei  , de  arxanìs  Cbriflìana  Legìt 
( & qui  don  concitato  prius  in  illor  i[/o- 
rum  odio  ) ad  fraudet  > & inju - 

riai  , non  minus  in  Religtonii  , quam 
in  Epifcopalis  Pìgnìtatìs  contemplum  , 
Qtta  enìm  participatio  ju fìtta  cum  iniqui - 
tate  ? qua  forte  tal  lue  ir  ad  te~ 

nrbrai  ? Negletto  taPttn  perfècuttonìi 
au  Flore  , nonne  exultanr  canti  Ere  teff  a'. 
Ibant  Apoftoli  gand^nces  a confpe&u 
Concilli  , quoniàm  digtii  habitì  funt 
prò  nomine  Jeru  contumeliam  pati  ì 
Qua  igitur  Ecclcfia  f et  ( aera  exultatìone 
commemorai  , rum  memore  iraSab’tmus  ? 
Etenim  Pro  nomine  Je(u  patttur  , qui 
prò  gloria  & fan  cldate  Evangeli i con - 
vieta  reportat  t atqut  ad  vindicandum 
L'ìvinum  Cultum  ab  inquinamentìi  fu- 
perfìtionum  t a verbi i mendaci l legi - 
tìme  certat  , nullo  molefìarum  , aut 
injurìarum  afpctìu  territus  . 


Qua 


be'  Matti.  P.  /.  Cri.  IP.  '<$9 
Qu*  fané  laude  zelus . Dominano- 
trir  >na  Apostolico  Brevi  nupff  a me  al-, 
lato  non  tam  comjttendalur  t quam  pt  &- 
munì  tur  » Qtionam  bominum  pigmento  ta 
libi  poteiìt  ' utnquam  aufcrri  ? Viceré  , 
lataltler  poter  \ Locuti  flint  adverfutn 
me  lingua  dolofa  * & fermonibus  odu 
circumdederunt  me  > cumque  loquebar 
illis  » impugnabant  me  gratis  . Gra- 
tis fiquidem  \ qui  fitte  crimine  impugna- 
rti j qui  impugnati  r ut  noxiui  , tata 
fis  iti  confifiime  laudabili s . 

Sed  qui  input gunt  in  Te  , ronfiati  den- 
tar & videbis  òapientes  *»  eorum  fiulti- 
■tia  ! \omtnebenfiot  . J'fius  autem  lai  abituri 
l'crtptum  c fi  enim  : Petdam  fapienmm  Sa* 
pientium  , & prudentiam  Prudentmm  re- 
probato . Si  qui.  vero  prud < ntta  efi  dam- 
ata bili s i eà  tutqlie  , qua  per  vim  & in- 
sidiai vitia  firn  tegerc  , noxia  prò  tomi  , 
falla  prò  verir  «{tendere  quidam  nit  untur  $ 
& qua  . fi  dìcerentur  a fie  falla  > pude- 
yent , per  aliar  fiubdoile  pai  rafie  , glorian- 
tur  „ /nati  ditata  fatte  confi  Hot»  in  mtn-t 
lem  cecidìt  ipforunt  Prudcntium  , piotata 
(cilicet  vita  tefti  minia  , non  operarti 
pralUntia  , jW  vexattom- 

bus  exigendì  a t\ filatore  Apoflohco  , 

ab  eo  extorqaendi  , meta  human*  po- 
tefiati s ìnterpofito  , ut  integerrimi  Episco- 
pi fatnaìn  eorum  damnati r />r4.r/  , kT  ’opt- 
niondus  infènfi  , calumniit  inficerct  apud 
Summuni  Pontifìcem  . Nonne  in  bis  con* 
fundetur  eorum  S^lttiia  ? Huju^  natura 
etiam  efi  Tartarica  illa  expeditto  , qua 
ad  novum  , vio/entumjue  Dominathner» 
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Tuam  traxere  certame n ; in  quo  vittor 
remanfit  ciptivur  ; in  quo  vulnera  non 
pettori  , [ed  animo  , quo  areriius  , eo  glo- 
riola t [uerunt  inflitta  ; in  quo  denique 
Fratrer  b abiti flì  aggrejfores  , & paffionum 
comparticìpem  9 quem  jure  [perabai  ulto - 
rem  » De  hoc  utique  [emper  in  Domino 
gloriabjr  y quìa  bar  efl  vera  fraternità t ; 
& fi  gloriar t oportet , qua  infirmitatìi  mea 
[unt  , gloriabor  ; gaudem  , quod  noi 
infirmi  , illi  autem  fint  potente 1 . Atque 
utinanty  ficut  fui  contumeliarum  particeps9 
ita  firn  & pram'tì , per  virtutem  il - 
l'tui  , qui  prò  peccati 1 noflrii  fèipfum 
obiulìt  lìofliam  immaculatam  in  aban- 
dantìa  Aìijericordia  , & efl  merces 

noflra  magna  nimis  ex  dono  promi[ 
ponti  . 

Gaudeamus  igitur  in  hac  [antta  ex- 
pettatione  : in  multo  tamen  , [ateor  , 

experimento  tribulationis  efl  gaudium  meumy 
cum  cogito  ad  graves  difficultates  in 
bac  Miffione  auflar  Evangelica  pradìcationiy 
& Apoflol’tca  Sedit  Mandatorum  execut io- 
ni y ex  temere  ibi  geflis  , & ab  Imperato- 
re procurati s , [uper  quìbus  non  ba- 
beo  requiem  fpiritui  meo  , quamvis  n'tbil 
mibi  in  bis  confcius  firn  . Ea  enim  9 
qua  ad  Religtonem  , ad  caufam  Dei  ( a 
qua  tua  efl  indìvìfa , ) atque  ad  Ponti- 
fici am  poteflatem  [pettant  , corde  .[atis 
impavido  , ni  [allor  , fuflinui  , quantum 
mea  fragìlitas  , & rerum  conditio  per - 

mifit  . Qua  mea  fune  , contempfì  ; qua 
Fegiminis  , omnibus  notum  efl  , quan- 


Ve'  Matab.  P.  /.  Lib.  fK  i7i 
ta  prò  me  ò munete  ohe  un  fio  firn  puf- 
fo t , Jam  tyero  deaerate  agenttum  furo* 
rem  s qui  rattonum  \ >)s  > q„ii  Pan*, 
timor  f qun  poi  e fai  cobìbere  valcbat  ? 
omnia  per  per  am  àdhibut . db  ihjltgcndì  s 
cenfurìx  ab/linutffe  non  me  pienti  et , fol- 
letti ut  tn  Uhm  cedui  pudorem  , qui 
baud  prtdem  ex  catìfix  lor.ge  levioribut  t 
quam  ttrfe  fìt  reut  , fruire!  fuos  ejuf- 
derr)  Sbctetatis  vitando  r enunciare  p>a~ 
fompfit  , ttfque  ad  dula  Pekinenfs  mur- 
niuratìonem  & derifum  , quique  in  fuos 
femper  ìalrant  t rum  jam  in  alias  den- 
tes  ftcueret  , ferii  Cattilo  ab  Imperatore 
merito  fuit  comparai us  . 

• L ^ pottffimum  , quìa  rei  Cd  ri /liana 
bujus  Miffi’jnìs  in  tanto  dtp  rimine  pofitat 
ne  tn  deterìus  contìnger  et  , manfuetudì- 
ne  ntag/x  i quam  peena  rigore  aat  confu- 
iendum  ; omnia  fouìdcm  , qttemadmodurn 
Domìnatìo  Tua  experta  e/l  , eff'renate  ad 
Imperatorem  deferebantur  ; ubi  crìmìna 
tutum  invenìebant  fub  tanto  Patrono  pra- 
fidium  , per  fax  & nefat  eoi  de  fendere 
volente  , per  quos  perìculum  burnir,  e- 
j*  P Prout  fapi  ni  a F.  e giti  FrafStir  au- 
divi  declaratum  . Per  vim  folvuntur  ju- 
ra  regi  mini  t ^ nullaque  pote/lar , ubi  nul- 
la vhtendi  ratio  ; & cum  bujufmodi 

natura  homìnibu  r patientia  itine  endum  e/l  f 
animadverfìo  qnìope  utìlìor  plerumque  9 
gravìorque  r ed  dì  tur  cunHatìone  : at  vero 
emendatìonem  quiramut  , non  pcenam  . 
Rogemux  Dominum  Mefpx  , ut  alios  mit - 
t4t  Operano s in  f'ineam  fu  am  , vel  i/loxt 

fi  fof 
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17*  Mei».  Star,  /opra  le  Mìfs. 
fi  [perire  licet  , ad  nu  ltorem  revocet 
frugem . 

Non  clamemns  : utinam  abfcindantur 
qui  nos  conturbant  , fed  potiut  oremus 
Deum  t ut  mbil  ampline  mali  facìant  , 
non  ut  prò  iati  apparcamur  , fed  ut  bo- 
ni ìpfi  ejfc'antur  . Interim  vero  abfens 
tjnidcm  carpire  , fed  fpìritu  prafens  , 
ad  Dominationem  Tuam  invìdie  gratti - 
lationìbus  convertór  de  hoc  , quod  ex 
adeo  jufla  catta  , prò  gl  or  ir  fa  fci-\ 
licet  Ecclefìa  non  baiente  maculam , aut 
rugar» , ibi  violcnter  detineatur  t non  tam 
ad  fupplkium  , quam  ad  enronam  . Nova 
eten'tm  , feu  Protraila  ocrafìo  fortitudine m 
tuam  probandì , amnlatìone  poiius  di- 
gna  efl  , quarti  commiferariene  . Ego  fa- 
né vebementer  optarem  ibi  adeffè  gaudii 
adjutor  , & non  minus  paffionum  fo - 

cius  y quam  confolationis  , qua  abundat 
in  omni  tribù  lattone  noflra  per  Chri - 
fium  , prò  quo  , licet  indigniti  , Le  gatto* 
ne  fungor  . 

rie  propterea  invideo  fortem  Joannit 
Caterbifìa  , viri  de  Mifftinarììs  j amo  ri- 
de m benemerenti r , qui  prò  me  detentio - 
ni  Dominationis  Tua  fuìt  adunchi  r , ut 
infuria  ferem  confort  , non  meriti  . 
Libentir  tamen  audio  de  eo  , quod  hac 
ronfiami  animo  firat  , exemplo  Domina - 
t ionie  Tua  pronti  dttb'to  confrmatui  : 
qnandnquidem  firmtlatie  viri  ut  in  bttjut 
Mifftonie  Deorbiti r perqttam  raro  inveni - 
tur  . Eum  plurtnvtm  fallito  in  Jefu 
Cbrìflo  y & ebaritati  tua  commendo  . 

De 
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De  calerò  confortatami  in  Domino  , & 
in  p otcntia  vicinili  ejus  c or  robot ami» nam 
vereor  , ne  pi  urei  ad  bue  , & quidem  gravio- 
res  Vominat 'tonerà  Tuam  expeèient  tributa - 
tiones  ; cum  modo  c a fit  libi  inter  amaritudi- 
ne;: ornai  bumano  fotatio  defilata  . Sed 
jam  non  efi  parvul.ut  fluttuane  y qui  dr- 
eam ferri  pofiit  Omni  vento  dottrina  in  ne- 
quitia  bominum  , ? in  a fiuti  a ad  cir - 

cwnuentionem  errori  s ; & fide  li*  Deus  non 
patietur  , eum  tentari  fu  fra  id , quod  po- 
tefi  ; (ed  faciet  edam  cu  a tenta  fio  ne  pro- 
ve n tu  m y ita  ut  e a majori  , qua  inter  cate- 
tenas  Apoflolus  utebatur  , fcribendi  liberia- 
te y dicere  poterti  'lomiaatìo  Tua  : Charif- 
fimi , nolite  ju^um  ducere  cum  Infide* 
libm  : nolice  noxiis  eorum  operibus  af- 
fenùri  : nolite  dare  ullam  offenfionem  , 
ut  non  vituperetur  Minilier  ium  no- 
ftrum  . Et  utìnam  in  (ancia  , & religioft 
animi  (ìmplicitate  bac  audirentur  ad  cor- 
reiìionem , non  ex  invidia , (ed  ex  cha- 
ritate  prolata,  ! rerum  , q.uis  , etfi  auìlo- 
ritate  pollens  , eot  monere  potè  fi  de  pec- 
cato y quia  flatim  bofiis  refiutetur  , & ex 
eo  damnabilis  ? 

Omois  ìgitur  fiducia  nofira  e fi  per  Cbti- 
fium  y a quo  no s (pero  futuro f tnnoxìoi  > 
qacmadmodum  a tanti r pene  tilt;  no r e ri- 
fi  ust  y & ernie  y & in  quei»  fperamtts , 
quontam  & adone  erìpiet  , adjttvandbrts 
vobii  tn  oratiombu  r Pro  Nobis  . In  meis  , 
etfi  ex  infirmitate  contemptibiltbus  , non 
ceffibo  memoria  m facere  vefirum  . Et  bic 

ime- 


Vili. 

M:  Maigroi  non 

è il  f»lo  ogS't 
io  doli'  odia  de' 
Gelimi  • 


174  Mem,  Stor,  [oprale  Mifr, 
interim  in  0(1  ufo  panilo  fraterni  amorfa 
Dominationem  Tuam  ampledor . 


Carola x Tbomat  Patrfarcha 
Antioche  nus , 


Ex  Lin-Chin  <5,  Odlob, 


Non  era,  'donfignar  Maigrot  il  folo 
oggetcQ  dell’  avverfione  de’  Cìefuiti . Con- 
fideravano  Monfignor  di  Tournqn  , come 
un  avverano  molta  più  patènte,  e per 
l’autorità  l'uà  molto  più  formidabile  . 
Pel  ’ Decreto  da  Lui  facto  Contro  i Riti 
Malabarici  , comprendevan  benidìmo  , 
eh’  Egli  avrebbe  condannato  anche  que’ 
della  Gina , che  gli  davano  fommamen- 
te  a cuore  . Avendo  perù  recentemente 
benedetto  XIV.  pollo  line  a tutti  quelli 
antichi  contraili  con  una  Bolla  , che 
manterrà  Tempre  immortale  la  di  Lui 
memoria  , non  ne  parleremo  che  di 
tempo  in  tempo  , e lQlamente  quanto 
farà  d’uopo , per  far  cono'cere  la  ne- 
ceifità  di  quelta  Bolla , e quanta  fia  la 
forza  delle  pryove  gi unificative  , che 
noi  portiamo  in  quelt’  Opera,  A que- 
llo ioio  effetto  pure  porremo  qui  la  fe- 
guente  Lettera  , fcritta  dal  Legato  a’ 
Gefuiti  di  Pechino  , da  cui  fi  vedrà  *qual 
aicendente  aveller  que’  Padri  Cullo  (pi- 

rito 
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rito  dell’  Iraperadore  , e proveraffi  come 
fovencemente  fi  fervono  del  favore  e dell’ 
accetto  , che  hanno  pretto  de’  Grandi 
del  Secolo  per  opporli  agli  Ordini  della 
S.  Sede  , e per  infidiare  a quelli  che 
vanno  colà.  , per  procurarne  i’efecu- 
jfione  ( a ) , 


LET- 


( 4 } Pad  vederli  nel  Giornale  del  Pa* 
dre  Viaoi  , Confeflore  di  Monfigoor 
Mezzabarba  t Legato  alla  Cina  « 
quanto  a ve Aera  i Gefuiti  irritato 
l'itnperadore  contro  il  Vefcovo  di 
Conon  . Quello  Priocipe  lo  trattava 
da  furbo  , da  ignorante , da  vile  t 
da  fediziofo  * e che  non  Capette  cofa 
fottero  i Riti  Gincfi  « Volea  di 
più  che  il  Papa  lo  caftigatte  con 
diremo  rigore  , e che  lo  rimandar* 
fe  in  Cina  per  troncargli  dal  bufi* 
la  tetta  . 


17<$  Mem.  star,  /òpra  le  tfs, 

LETTERA 

. ' . 

d e;  i. 

CARDINALE 

DI  TOURNON, 

Scritta  a i PP.  della  Com- 
pagnia di  Gesù  , di-  • 
inoranti  alla  Cor- 
te di  Pechino , 

RFv.  Pater  . Utteras  mirare  pienti 
a Rcv.  Tua  nuper  accepi  , curri  ari- 
ne \o  Decreto  Imperiali  , dato  i <S.  Deccm - 
kris  170*5.  cantra  lllufirifiimum  D,  Fono- 
ne nf e m , & alias  . yidori  corona  efi  du- 
plicata , r.e  de  ventati s triumpbo  esulta- 
rci in  Siorr , & r.on  farri  Sodi , quarta 
Tejtes  illi  fuerunt  adariHì  ; (ed  coni  rifiati 
ejlis  ? Vtinara  bai  trifiitìtta  vefira  fu  ad 
panìtentiam  : de  ea  uiique  rande  rem  , quia 
effe  fecundum  Deum  , & in  falut e w fia- 
bile m operar  e tur  . Ego  vero  non  mintss  fu - 
per  affidi  s rebus  Mi (poni s , quarti  fuper 
iis  y qui  e am  affiigunt  , lacbrymas  • cor  am 
Dea  y diti  noiluque  effundo  ; & fi  ignora- 
rem  caufam  ma  tortini , eorumque  Aufh- 
res  y alacriorì  animo  ea  ferrerà  . Dantna- 
ta  efi  prqxis  vefira  a Suprema  Sede  : fed 

magis 


Digitized  by  Google 


De'  Malab.  P.  I.  Lii.  1K  *77 
magis  detefiandus  immoderatut  Agende 
modu  r,  qno  pudorem  vefirum  curo  everso- 
ne tWffionir  fePe/ire  contenditi r . Sanie  con- 
fila r audilum  non  prabuifiis  , modo  ad  bor- 
renda  confugttìs  . Quid  dtcam  ? Prob  do- 
lor ! Finita  efi  caufa  , & nondtttn  finitur 
error  ! Defir  urtar  Mififio  antequam  re  forme- 
tur  ! 

C afe  rum  ludant  RR.  PF  non  dolent  , 
cttm  iratum  in  fe  dicunt  Imperatorem  , 
omnia  prò  eorum  Fotis  decementem.  Pro- 
fello  ad  jufiam  ir  am  provocaretur  Afaje- 
fias  Sua  y fi  cognofceret  ( quod  Deus  aver- 
ta,t ) quantum  detrimenti  ejur  gloria  at- 
tuti(Ut . Ferut  Religtonis  rutta s non  fìlli s 
verbts  y fed  folidit  Ftrtutum  operìbut 
ojlenditur . Quid  credendum  iis  , quorum 
converfintio  mecum  fcm^er  fuit  per  infi- 
dia s y qui  eamet  die  , qua  tot  moli  mina 
in  Apofiolicof  adminifirot  paravere  , fe 
fupplicet  fingimi  prò  Catbechìfia  ? Fogo 
eum  y qui  libi  vindiHam  refervavit , ne  di- 
gnam  fallii  reddat  Fobìt  retribut'tonem  ; 
neve  metìatur-  eadem  menfura  , qua  menfi 
folfl ' provimi  t vefirii  . Piar  a ex  bis  , 
quoe  b}c  in  dies  fuccedunt , jampridem 
Roma  prxliHa  fant  ex  non  pubi /catione 
Decifior.it  in  Europa  : qui  fero  credtt  , 
aquitts  jadicaty  fed  conceptum  deinde  judb- 
cium  firmiut  tenet  . 

Flebiles  conque fifone s undique  efi'nnditìt 
de  fìntale  illius , per  quem  omnia  ne- 
gotia  vefira  modo  trallantur  ; fed  ad  con- 
(c’tentias  vefirat  manta  efi  convertenda  . 
Si  talem  eum  cognofcebatis , qui  Hcrodìs 
nomine  a Fobit  mcretur  donati  , cur  ad 

• • M li- 


t 
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178  Mem.  Sfr.  foprule  Mtfr. 
pirum  bujufmodi  reeurfum  babuifiii  ? Cur 
dd  eum  de  rebut  Religioni!  Adver furto  t 
vefiroi  provataci!  ? Cur  ejus  odium  in  Le - 
gatum  Apofiolicum  inique  eonduvijlii  , 
ufque  ed  eum  prucuvendum  4 muneribui 
fuit  ? Rei  gefiui  bene  conferme  RR.  re- 
fi” i & nonnifi  de  feipfii  conqucri  potè * 
runt  ; Vfinam  ex  corde  doleant  . , , 

Datar»  b'ankini  die  18,  Junuarii 

1707. 

AddiHiJfimus  R.R.  V.P* 


Curala!  Tbomdt  Putriutcbu 
Antiochena  1 . . 

- * "i'-.’- 

, Da  Una  Lettera  si  rifpiuta  ed  ener- 
gica , poliamo  comprendere , qual  idea 
de’  Gemiti  aveffe  Manfignor  diTournon. 
Egli  era  informato  delle  loro  difinvol- 
$ure  nella  Corte  di  Pechino  , le  quali 
con  i fuoi  Ite  (fi  occhi  egli  aveva  vedute; 
fapeva  come  fi  portavano  in  Pondicheri, 
ed  egli  medefirao  a’era  (tato  teftimomo  : 
non  ayea  dunque  bifogno  della  Lettera 
di  Monfieur  Hebert  per  edere  iftrutto 
meglio  di  quel , che  già  foffe  ; pure  fic- 
come  a lui  era  (tata  ricapitata  infieme 
dell'  altra  già  riferita  di  Monfieur  Martin, 
tutta  intiera  qui  la  regifireremo  . (fi)  In 
. V.  , ■ eira 

• N*V  - *• 

(0  Quella  Lettera  £ copiata  a parola  per 
parola  dal  fao  Originale  « Potranno 

i Ge- 


- 
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effa  fi.  lagni  afpramente  il  Governacor  di 
Pondigherl,  eh’  Erti  in  Pondicheri  vo- 
gliano difporre  della  Suprema  Autorità  a 
loro  talento.  r-‘  • • . 

LE  I T E R A 

PEL  CAVALIER 
HEBERT 

Al  P.  Tacha rd  Gefuita . 

I ' * 

1 I * 

MOLTO  REPERENDO  P4DRE. 

i.  ; . 

„ £ete  talmente  avvezzo  ad  in? 

„ V gerirvi  negli  affari  della  Com- 
„ pagnia  di  Commercio  , che  non  mi 
„ fa  nraraYÌglia,  che  v’  intereffiate  nell* 
„ affare  di  Lazzaro  dianzi  Senfale,  mal- 
grado  le  replicate  iitanze  da  me  fac- 
,,  tevi  , di  non  importunarmi  . Dacché 
,,  fono  in  Pondicheri  tanto  Itupore  mi 
„ ha  recato  il  vedere,  eh’  Egli  fervide 
„ di  Sentale,  non  oliarne  la  fua  poca  abi- 

„ Hcà 

• • • ; . . ! . iCl  . . l -■  : , ; 

. . . <. 

i Geluiti  di  Pondlcber)  confrontar- 
la* e vedere  fe  fia  la  Oeffa  , che 
M.  Hebert  fcrìffe  al  Padre  Ta- 
chard  allora  Superiore  di  quella 
Città  . E’  credibile , chetili  a v ran- 
co coofer rata  quella  lettera  nel  loro 
Archivio  . 


Lettera  del  Cv> . 
Taliere  Hebcit 
al  f.Tacluid 
Gefuita  . 


i8o  Ment.  Star.fopr*  le  Aftffì. 

„ lità  e credito  in  quella  Città  , che 
„ avevo  rifolto  , di  sbrigarmene  Ef- 
„ fendo  poi  ltato  avvertito  , eh’  Egli  a 
„ voi  riferiva  tutte  le  occorrenze  de’ 
„ noftri  affari  , {limai  di  non  doverlo 
»,  tener  di  più  ; giacché  area  ma  ncato 
i,  al  più  efleuziale  della  fua  carica,  cioè 
»,  alla  fedeltà  ed  al  fegreto  , fervendo - 
»,  vi  nell’  afTare  di  Maroq  Golipa  fen- 
y,  za  noilra  faputa  , contra  il  fuo  do- 
yt  vere,  in  pregiudizio  della  Compagnia . 
y>  Se  i di  lui  Parenti  hanno  fedelmen- 
»»  te  fervito  alla  Compagnia  per  lo 
*9  pafTato  , è forfè  quella  ragione  fuffi- 
99  ciente , per  farci  ritenere  un  cattivo 
99  foggetto  ? Non  fon  io  tenuto  a cu- 
99  rare  gl’  intereffi  della  Compagnia  , 
ty  e a Toftenerli  ? Io  dovrei  render 
99  conto  di  tutti  gli.  {capiti  , che  per 
99  1’  avvenir  potrebbe  cagionare  , lapen- 
99  do  io  Hello  , eh’  egli  è incapace  di 
99  efercitare  il  fuo  impiego;  e per  diino- 
99  llrarvi  , che  io  rifpecto  quel  che  è 
»,  flato  fatto  da  M.  Martin  , io  lop- 
»,  porto  , che  il  Figlio  del  fu  Andre*, 
99  benché  Giovanilfimo , fia  preferito  ad 
»,  ogni  altro  , fe  fe  ne  rende  capace,  per- 
»,  chè  egli  è Criiliano  , e di  buona 

»,  Calta,  e d’antica  razza.  Voi  liete 

»,  tanto  focofo , Padre  mio  Reverendo  , 
»,  nelle  voltre  dimande  , e ne’  voliti  di- 
»,  feorfi  , che  non  ho  peranche  potuto 
»,  moderarvi  ; e liccome  voi  non  vi  per- 
»,  dvte  mai  d’  animo  , così  ha  ritolto 

»,  aneli’  io,  di  negarvi  tutto  ciò  che  non 

»,  farà  ragionevole  , o al  vollro  {lato 
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„ conveniente  . Voi  avete  talmente 
,,  imbrogliati  i precedenti  Governatori 
„ colle  voftre  continue  importunità  e 
,,  minacce  di  fcriver  al  Re  , che  fono 
„ Itati  coftretti  a cedervi  tutto  , ed  ab- 
,,  bandonare  "alla  voftra  diferezione  molti 
n affari  , che  richiedevano  una  pronta 
,,  elocuzione  , che  concernevano  la  Com- 
s»  pagnia  , e che  riguardavano  ancora 
„ gl’ interdir  de’  Particolari  . Avete  poi 
„ voluto  fer  meco  gl’  ideili  difcorli , ma 
„ avete  trovato  un  argine,  che  raglian- 
„ dovi  la  ftrada,  vi  ha  sbalordito  , 
» quando  più  d’una  volta  vi  • ho  detto 
,,  che  era  temerità  troppo  avanzata  in 
„ voi,  Tabularvi  di  un  nome  tanto  fu- 
y>  blime  ed  augulto  , che  deve  ogni 
„ Suddito  pronunziarlo  con  riipetto , e 
„ non  fervirfene  mal  a propolito. 

,,  Siccome  non  avete  guadagnato  nien- 
yy  te  , per  lo  riftabilimento  di  L*zzaroy 
,,  che  maraviglia,  a chi  fa  le  voftre  an- 
„ tiche  maniere  , fe  vi  fcagliate  come 
yy  T Aquila  fulla  preda  , che  vuol  di- 
yy  vorare,  addofto  a’  Kainiapa  , da  me 
„ fidato  Sedale  della  Compagnia  ! quan- 
,y  do  ben  anch’  ei  folle  il  più  perfec- 
» to  » *1  più  difinvolto  di  tutti  gli 
„ uomini  ; balla  , che  non  lia  di  voft.ro 
yy  genio  , o che  non  lia  (lato  propo- 
yy  Ito  da  voi  , perchè  fia  il  più  inde- 
» gno  , il  più  federato  di  tutta  Pondi- 
yy  cheri  ; e pure  voi  non  lafciaoe  di 
yy  partecipare  delle  fue  limoline , poiché 
y,  vi  fomminiftra  per  tutto  l’anno  l’olio 
M 1 
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18*  Mem.  Star,  fopra  le  Mtft.  ^ 
s,  per  la  voltra  Chiefa  ; e hóix  V’  ha  Ciri* 

,,  llianò  , qualunque  egli  fia  , che  a lui 
„ ricorrendo , hon  parta  ricolmo  della 
,,  fua  liberalità  ; Quando  vi  ridurti  alla 
„ memoria  quelle  cofe  , voi  mi  rifpon- 
„ delle  y che  egli . facea  tuttó  ciò  à bel* 

„ lo  lludio  , per  meglio  hàfcondere  i 
„ fuoi  perverli  difegùi  . Dio  buono  ! . j 
„ Come  interpretate  mai  malignamente 
„ le  di  lui  buone  azioni  ! Se  per  Idi  è 
„ un  difetto  il  non  elìer  Criiliano,  el- 
,,  la  è una  difgrazia  della  fùa  nafcita, 
it  la  quale  però  non  gli  toglie  la  qua- 
,,  lità  di  Galantuomo  , fidatitllmO  f fe- 
yy  gretiflimo,  e quel  che  importa  più  alla 
„ Compagnia  di  Commercio,  accredi- 
„ tatiflìmo  in  Poiidicheri  . Tutte  le 
yy  ricerche  adunque  y le  quali,  andate 
ti  facendo  della  di  lui  vita,  non  ne  di- 
,,  minuifcono  punto  le  buche  qualità  . 

„ Vi  pare  egli  intahto,  che  un  Relìgio- 
,,  fó  abbia  da  inoltrare  una  paflion  si  for- 
te  t quale  fi  conol'Ce  in  Voi  ? 

„ ficchè  non  potendo  voi  riufcire  ne’  vq- 
Uri  cappricci  , ricorrete  alla  più  nera 
„ maldicenza  , per  calunniare  quella  ga- 
,,  lantuomo  , ed  infamarlo  : e vaglia  il 
vero  da  tante  diligenze  e perquilizio- 
„ ni  da  me  fatte  in  quello  affare  , non 
„ m’  è rifultato  neppur  un  jota  de’ 

„ fatti  da  voi  imputatigli  : cofa  che  co- 
„ prir  dovrebbe  d’ ignominia  i di  lui 
,,  nemici  ed  accufatori  . Voi  fapete  , 

.,,  clie  vi  fono  due  Malabari  alla  Man- 
„ drie  y Criiliano  l’uno  , Gentile  l’altro, 
de’  quali  ci  ferviamo  per  Interpreti  , 

„ eia- 
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n eiafcheduno  pèr  quelli  della  rifletti  va 
„ Religione  . Nainiapa  era  pe1  Gentili  , 
e dopò  che  è flato  fatto  Senfale  della 
,,  noflra  Compagnia  , ho  nominato  in  fua 
„ vece  Ramna  , Galantuomo  anch’  egli  , 
„ che  fi  trovi  attualmente  con  Naba- 
„ be  Daoudan , per  foltenere  i noftri 
„ interelfi  contro  le  ingiufte  roftre  pro- 
,,  cedure  ed  attentati  , nell’  affare 
,,  di  Marou  GouPa  ; e quello  è il  fuo 
„ maggior  réato . Egli  è a voi  Contrario, 
„ Egli  è un  fervitore  fedele  della  noftra 
,,  Compagnia!  r ló  fia  quanto  fi  voglia  , 
,,  non  importa  ; bifogna  fcacciarlo  , 
,,  perchè  non  è vollro  aderente , e per- 
,,  chè  non  e fiato  collocato  dal  P.  Ta- 
,,  chard  Mi  farei  ben  iò  molto 
„ ftupito  , fe  ftìftenendo  voi  la  parte  di 
„ Lazzaro , e fcatehando  contro  Nainia- 
,,  pa  , 1 Ramna  non  aveffe  provato  i vo- 
,,  ftri  Colpi  , fempre  avvelenati  contro 
,,  tutti  quelli,  che  non  vi  hanno  l’obbli- 
„ gazione  di  avergli  impiegati  * 

,,  Voi  v’  ingegnate  di  farci  Capire,  che 
„ un  fenfale  Criftiano  VL  ferve  di  gran- 
9f  de  ajuto  per  le  Milfioni  nelle  Terre, 
,,  e che  per  l’oppofto  un  Gentile  può 
u recarvi  un  gran  pregiudizio:  quindi 
„ avete  con  quella  apparente  ragione 
„ fatto  quanto  avete  faputo  , per  ira- 
,,  pegnare  tutti  i Francefi  efiftentra  Pon- 
99  dicheri  a ferviti!  de’  Malabari  Cri- 
i 'v  ftiani  , i quali  però  fono  fiati  sforza- 
„ ti  a {cacciare  , a càgion  della  loro  fcan- 
,,  dalofy  ed  oziofa  vita  , e per  effer  de- 
i 9;  diti  quali  tutti  alle  Tuberie  , adeffe- 

M 4 ,,  re 
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re  fpìe  domeftiche  , e confeguentemeft- 
te  nemici  de’  loro  Padroni  . Se  dite  , 
che  un  Senral  Gentile  può  eflere  dì 
qualche  oftacolo  al  progreflo  della 
Milfione  ne’  Villaggi  , bifogna  con- 
chiudere , che  quella  fia  ben  debol- 
„ mente  pi-.htata  , e che  non  Ila  in 
,,  migliore  flato  di  quella  di  Pondiche- 
ri  . Che  fe  vi  è , Padre  mio  , qual- 
che impedimento , proviene  dall*  aver 
voi  malamente  incominciato  ; e da  che 
volendo  palTar  per  Brammani  i voflrl 
Milfionarj  , non  poflono  più.  comunica- 
re colle  altre  Cs/ie  , fe  non  fe  per 
via  di  trombe  parlanti  : per  quello 
vi  riefce  di  far  pochi  Crifliani  . fn  x 
verirà  niuno  potrà  mai  credere  , che 
a voi  manchino  buoni  mezzi  , per  far 
avere  a’  voftri  Milfionarj  quanto  lo- 
ro abbifogna  , perchè  non  vi  è rag- 
giro, che  non  Tappiate  ben  mettere 
in  opera  , per  riufcire  ne’  voftri  di- 
fegni  ; fenz’  aver  bifogno  d’  un  si  debo- 
le appoggio, qual  farebbe,  come  voi  dite, 
un  Senlale  , Criftiano  o Gentile  , che 
egli  fi  a ; ellèndo  fua  unica  incom- 
benza , di  fervire  la  Compagnia  nel 
Commercio  . 

,,  Per  me  vi  aflìcuro,  che  a tutto  mi* 
potere  mi  sforzo  di  efeguire  gli  Or- 
dirvi , di  cui  fi  è compiaciuta  la  Mae- 
ftà  del  noftro  Re  d’onorarmi  : datemi 
„ pur  occafione  di  poter  io  far  del  bene  alle 
Milfioni  ed  a’ Milfionarj,  e vedrete  qual 
fia  il  miozelo  per  la  gloria  di  Dio,  e pefr 
„ la  propagazione  della  noftra  S.  Madre 
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M Ghiel'a.  Ma  fono  parò  sforzato  a dirvi, che 
p,  dopoché  io  fono  a Pondicherì,fono  molto 
„ male  edificato  delle  voilre  Converfioni; 
„ mentre  i più  cattivi  fudditi,che  noi  ab- 
„ biamo  a Pondicherì , fono  i ■ novelli 
„ Criltiani  ; nè  faprei  fe  doveffi  incol- 
„ parne  iil  naturale  de’ , Gentili,  o le 
,,  voftre  cattive  dottrine  ; naturalraen- 
„ fono  effi  poltroni , e’  fuperftizioft  ; e 
„ } erme;ten-  o voi  loro  quali  tutte  le 
,,  cerimonie  idolatre , tanto  ne'  mari- 
„ taggi , quanto  ne'  Funerali , e nelle 
„ loro  antiche  maniere  di  operare , non 
„ accade  llupirci  , fe  non  fono  Criftia- 
„ ni  che  per  metà , e fe  confervano  fem- 
„ pre  l’ imprelfione  de'  loro  diabolici 
u Numi  Brantm*  , t'ifnou , Autrcn  , e 
y.  d’un  infinità  di  altri.  Che  vale  ildi- 
„ inoltrarvi , che  quelli  Neofiti  ne’  loro 
„ maritaggi  , nelle  loro  fepolcure  , ed 
„ a fegnali  , che  portano  in  fronte,  non 
,,  pofTono  paffare  che  per  Idolatri , e 
„ che  non  conviene  a’  Cattolici  la  fepa- 

i,  ,,  razione  , che  fi  fa  nella  Chiefa,  de' 

j ,,  Parreas  dagli  altri  C.iiltiani , da  voi 

j.  „ ancora  lepolti  in  luogo  appartato  9 

« „ come  fe  non  fodero  figliuoli  di  una 

,,  fleflà.  Madre  , co  ne  fe  in  Paradilò  fi 
i „ ritrovalTè  un  luogo  più  ballo , e più 
f „ rimoto  per  elfi  , che  per  le  altre  Tri- 

j.  „ bùj  i tamburi  e le  trombe  , che 

„ fervono  agl’  Idoli,  e a i Funerali  de’ 
„ Gentili , e precedono  medefimamente 
4 „ la  funebre  funzione  de’  voftri  Criftia- 

i ,,  ni  ; Il  Jbéli  , il  Cocco , l’Erbe  fuperlli- 

j;  ,,  ziofe  , ufate  dagli  altri  Gentili , le 

» quali 
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t*<s  Star,  foprg  le  M'tfs. 

quali  il  voftro.Catechifta  fi  fa  mettere 
davanti , riguardando  il  Crocififlò  , e 
la  Vergine,  ed  i Candelieri  d’argen- 
to , che  voi  mandate  alle  calè  de’  no- 
velli Criftianì  Malabari  , che  ne  fan- 
no un  ufo  limile  a quello  de'  Gentili . 
Potrete  voi  dare  a credere  , con  que- 
lle cerimonie  fatte  fotto  gli  occhi  di 
tutto  il  Mondo  , di  fare  un  gran  bene 
nella  Miflìone  di  Pondicheri  ? E che 
quantunque  limili  pratiche , e moltifi- 
fime  altre  , fiano  fiate  condannate  da 
un  gran  Prelato , voi  ad  ogni  modo 
le  continovate  con  ifcandalo  grave  di 
tutti  i veri  Criftiani , alle  quali  por- 
tar dovrebbe!!  un  ‘pronto  rimedio  , 
obbligandovi  ad  ammaeftrare  i voftri 
Neofiti  fecondo  le  leggi  della  Chiefa 
Appoftolica  Romana . * 1 • 

,,  Noi  ci  riputeremmo  rei  al  Tribunale 
di  Dio  del  Re  , e del  Pubblico  , fe  non 
vi  dimandalfimo  conto  di  un  sì  gran- 
de abufo , arrivato  a tal  eccello , che 
vói  darefie  tutti  i fudditi  del  Re 
chiunque  elfi  folTero  , per  uno  de* 
voftri  nuovi  Criftiani  , perche  fopra 
di  elfi  avete  tal  dominio , che  fenza 
riguardo  ad  alcuna  Giurifdizione  , vi 
arrogate  la  libertà  di  giudicarli  in- 
appellabilmente , e gli  fate  rigoro- 
farhente  punire  ; loche  è un  attenta- 
to contro  la  Giuftizia  , che  a S.  M. 
è piaciuto  di  ftabilire  in  Pondicherì  , 
e che  fa  anzi  un  Tribunale  d’Inqui- 
fizione  tra  quelli  novelli  Criftiani 
E qui  mi  torna  in  acconcio,  M,  R*.  p. 
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di  lodare  Ja  Comma  pietà  del  maggior 
Re  , che  abbia  mai  avuto  la  Fran- 
t eia  , il  quàle  dopo  di  aver  dal  fuo 
Regrto  . iterminato  il  Calvinifmo. , e 
ìy  Inabilita  una  concorde  uniformità  dell^. 
vefa  Religione  tra’  Cuoi  Sudditi  , non 
foffrirà  mai,  che  in  una,  Città . Cotto  , la 
Cùa  Protezione,  e che  appartiene  alla 
j.  Reai  Compagnia  di  Francia  , vi  fi 
,,  faccia  una  Millione  di  forma  tutta 
nuova  , e (travasante , e che  infegna 
una  Dottrina  tutta  erronea  . Eccovi 
,,  dunque  , Reverendo  Padre  , uno  de* 
„ mezzi  efficaci  che  converrà  a tutti 
noi . Allorché  lo  metterete  in  pratica  , 
„ coaoCcerete,che  noi  protegererao  , quan- 
„ to  mai  ci  farà  poflibile , i novelli  Cri- 
,,  ftiani  e i Miflìonarj . Allora  nòfc  avre- 
„ mo  più  che  un  medefimo  cuore  , ed 
,,  un  medefimo  zelo  per  la  Gloria  di 
„ Dio;  a patto  però,  che  nonaffettia- 
„ te  T infopportabile  autorità,  che  vi 
„ fiete  ufurpati  iu  Pondicheri  , e che 
„ lafciate  a noi  liberamente  el'eguire  le 
,,  incombenze  , che  fi  è degnato  il  Re 
,,  di  addogarci . Ciò  facendo  , voi  ritro- 
„ verete  in  me  un  vero  amico,  che  fi, 
„ farà  piacere  di  dirli  , ec. 

Di  V.  P.  R. 


Vmilifs.  Serv . 
Heiert  . 


Dal  Forte  Luigi  di  Pondichen  , id. 
Ottobre  1708. 

Non 
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Non  fi  potrà  negare  , dcpo  aver  let- 
ta quella  lettera  , che  i Miffionarj  della 
Compagnia  di  Gesù  non  voleffero  ufurparfi 
l’autorità  in  Pondicherì . E come  parrebbe 
ciò  dubbiofo  a niuno  , fentendo  1’illefTo 
Governatore  a lamentarfì  in  termini  sì 
efpreffi  ? Si  vorranno  forfè , per  mag- 
gior pruova , altre  autentiche  ? eccone 
una  appunto , che  dimoflrerà  l’autorità 
rapita  nel  più  eflenziale  privilegio  di 
Giurifdizione  , cioè  a dire  , nell’  arami- 
niftrazione  della  Giuftizia,  che  mai  non 
fpettò  fe  non  a chi  n’ebbe  la  fpada 
dalla  mano  d’iddio  . 

d»>  ,,  Io  fottorcritto  Ingegnere  ordinario 

,ir0  „ del  Re  , Primo  Capitano  delle  Trup- 
„ pe  del  Prefidio  di  pondicherì  , Co- 
,,  mandante  la  notte  i contorni  e Forti 
,,  della  Città  , attefto  , che  li  16.  Ago- 
„ fio  dell’  Anno  1706.  fulle  p.  ore  in 
• ,,  circa  della  fera  , mi  è flato  condotto 
„ avanti  dal  Signor  du  Mai  Pleflis  , 
„ Ajutantc  del  Forte  Luigi  della  Città 
,,  di  Pondicherì , il  così  detto  Antonio, 
,,  Malabar  Crifliano  il  quale  era  da 
„ lui  ltato  ritrovato  legato  ad  un  al- 
„ bero  della  pubblica  Piazza  avanti  alla 
,,  Porta  della  Cafa  de’  Padri  Gefuitl 
,,  mentre  faceva  la  ronda  , verfo  cui 
,,  corfe , per  aver  udite  le  grida  del 
„ detto  Antonio  , attualmente  frullato 
,,  da  uno  de’  ferventi  di  eflì  Padri  , 
„ per  ordine  del  P.  Turpin  Religiofo 
„ di  dett’  Ordine  , che  ritrovavafi  pure 
,,  prefente  , fecondo  il  ragguaglio  fat- 

» to- 
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,,  romene  dal  detto  Signor  du  Plertis . 

Dato  in  Poniicherr*t6.  Febbrajo  17 07. 

Sotco'critro  de  Nyon  . 

Tralafciamo  per  ora  le  riflefiioni , che 
fuggerilce  quelto  nuovo  documento;  per 
palfare  a Monfignor  Legato  , ,il  quale 
convinco  dall#  fua  efperienza , come  àb- 
biam  detto,  che  nella  Cina,  e a Pon- 
dicheri  i Padri  Gelimi  follerò  onnipo- 
tenti , teneva  per  cola  certa  , che  l’Edit- 
to del  Configlio  di  quella  Città  forte 
frutto  delle  loro  trame.  In  limili  circo- 
ltanze  credè  M.  di  Tournon  di  doverli 
opporre  a tanta  temerità  , e troncare  il 
male  dalle  radici  , poiché  • altrimente 
difenderebbe  fi  , e devalterebbe  quella 
vigna  del  Signore  . Per  tal  motivo  egli 
fece  una  Lettera  Paforale  , indrizaando- 
la  a tutt’  i Grill iani , Ecdefialtici  e Se- 
colari , come  pure  al  Governatore  e 
Configlia  di  Pondicheri  ; in  cui  rappre- 
fentava  con  tutta  l’energia  a quel  Ma- 
gift rato  , eh’  erti  aveano  dato  mano  all* 
ineenfiere , ma  che  avrebber  dovuto 
fapere  , che  la  fua  giurlfdizione  fopra 
le  Miflìoni  dell’  Indie  Orientali , in  qua- 
lità di  Legato  Apoftolico  , fendo  la  berta 
che  quella  del  Sommo  Pontefice  fopra 
tutte  le  Chiel'e  dell’  Univerlo  , non  pò-' 
tea  in  verun  conto  eflere  dipendente  dal- 
la loro  , in  una  materia  , che  non  ave- 
va che  fare  col  temporale  ; nello  llertò 
tempo  con  paterna  tenerezza  efortava- 
gli  a non  lalciarfi  feduire  dagli  arttficj 
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florale  a'  Criftia- 

ui  di  Pendichei), 
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• ipo  Mem.  Stor.  fo fra  le  Aftf r. 
di  coloro , i quali  fql  peniamo , a fé-, 
minar  divifioni  , per  pefcare  nel  torbido. 
Co’  motivi  poi  più  obbliganti  impegna- 
vagli,  a non  più  refifiere  a quell’  auto^ 
rità  , di  cui  Egli  era  depofitario  , fot- 
tonrettendofi  a’  Tuoi  Decreti  , e rlcono- 
fcendo , che  non  aveva  bilpgno  del  loro 
alfenfo , per  elercitare  le  Tue  Funzioni 
di  Legato  a Ut  ere  , e Vifttatore  Appo- 
ftolico  , Gli  avvertiva  in  fine , che  fe 
qualcheduno  fi  foflè  ofiinato  nella  di- 
fubbidienza  . Egli  farebbe  fiato  coftretto 
a venire  alla  efiremfià , da’  Sagri  Ca- 
noni prefcritta . Efigeva  parimente  una 
pronta  , e perfetta  ubbidienza  da  tutti 
gli  Ecclefiafiici  Regolari  e Secolari , e 
da  tutti  i Crifiiani  alla  fua  Giurildizio- 
ne  fottopofti  ( a ) . Così  faceva  fentir  la 
foa  voce  quello  illullre  ed  intrepido 
Prelato , benché  detenuto  ne*  Ceppi  , 
fabbricatigli  dalla  tnal ignita  de’  nemici 
del  di  lui  zelo  e delle  di  lui 1 fublimi 
virtù.  E’  lontaniflimo  Monfigngr  di  Touf- 
non  dalle  malfime  de’  MilUonarj  Gefifi- 
ti  , che  ofano  fin  di  calligare , lènza 
J autorità  legittima , i loro  Crifiiani , per- 
ciocché non  qfa  neppur  le  pene  legittime, 
$h’ egli  ba  in  fua  abitrio , e fi  contenta 
di  efortare  , di  pregare  , e di  folleci- 
tare  , o al  più  di  minacciare  . Oh  ma- 
' , • ' . cavi- 


la) La  Lettera  Paflor*le  del  Legato  fat- 
ta in  Macao  li  i).  Ottobre  1709. 
comincia  con  qotfte  parole;  Noveri- 
, ^ • ti s qualiltr , iye- 
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ravi^liofa  condotta , piana  di  zelo  , di 
prudenza,  e di  circofpezione  ! - ' 

Eppure  chi  l’avrebbe  creduto  , e cfii 
farebbefi  mai  ideato  , che  con  tale  ca- 
rattere , Monfignor  di  Tournon  , difèn- 
dendo uua  si  giuda  caufa  , altro  non 
avendo  in  mira  che  la  diffrazione  delle 
fuperftvzioni  e della  Idolatria  doveilc 
foffrir  tante  perfecuzioni  ? Le  parole  , 
colle  quali  fe  n’efprime  in  una  fua  Let- 
tera al  Cardinal  Paulucci , farebbero  ca- 
paci di  muovere  il  cuore  anche  più  duro 
e meno  affezionato  a gl’  interefli  della 
Religione . “ In  fomma  , ( die’  egli  fui 
„ fin  della  lettera  ) , i principali  figli-» 
,,  uoli  della  Chicfa  fono  i pr  imi  rad  al- 
,,  zar 'Bandiera  di  Ribellione  contro  di 
,,  lei'J  Non  penfano  effi  che  a fabbricar 
if  le  catene  ad  una  si  tenera  Madre  , e 
„ llrafcinarla  fchiava  . Una  si  enorme 
,,  condotta  ftandalizza  gl’  iftefii  Nemici 
,,  della  Religione , e dà  pelfimo.  efempio 
„ a’  Maotoetani  , ed  a’  Gentili "cc il  _ 
„ Del  redo  quanto  più  l’ attentato 
,,  di  coloro  , che  ardifeono  di  contra- 
„ ftar  l’autorità  Pontificia  , è temerario 
,,  e pregiudiziale  alla  Caufa  di  Dio; 
yy  tanto  più  la  Santa  Sede  è in  obbligo 
„ di  reprimere  la  loro  audacia  ; e di 
,,  foflenere  la  fua  autorità  e i fuoi  di- 
„ ritti  . Un  mal  già  ridotto  agli  eftre- 
,,  mi  vuol  rimedj  pronti  infieme  ed  ef- 
,,  ficac) , e non  bifogna  lafciarfi  fedurro 
yy  dal  panico  timore  di  perdere  le  Mif- 
„ fioni . Ridicolo  e chimerico  fpauracchio  ! 
yy  Quand*  anche  fi  trovale  Miifionarj  si 
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lettera  fetirta 
4)1  legato  ali* 
Irnin  Cucinai 
PauliKci. 
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ip*  J Ut».  Sìor.  fopr*  le  Aflft. 

„ ottonari , che  volefTero  anzi  abbJhdo- 
,N  nar  le  Midioni  , che  fcttometterfi  alla 
„ S.  Chielà  noftra  Madre  , tanto  bifogna 
„ farvi  regnar  quella  fpirito  di  ubbi- 
,,  dienza , eh’  è la  bafe  delle  Mi  Iberni  : 
„ ubbidienza  si  necelTaria  , che  fenza  di 
„ elTa  non  vi  può  effere  Miffione  , o fe 
„ quefte  Miflìoni  efiftono  , lo  ftatQ  in  cui 
„ ritrovanfi,  quando  manchi  una  tale  fom- 
„ miffione,  è tanto  deplorabile  , che  fareb- 
,,  be  affai  meglio  che,  non  vi  foflèro  fiate 
„ in  quefte  parti . 

Non  avevamo  noi  ragione,  di  avvertir 
XIV.  dal  bel  principio  , che  conofcerebbefì  da* 
ftik»"!?r,ó?no  Documenti  giudicativi , che  non  oltre- 
conofecre  la  mo-  palliamo  i confini  di  una  favia  modera- 
fifi*fn°qu«tta'o  zi one  ì Poifiamo  noi  rapprefèntare  lo  ftato 
»««•  delle  Miifioni  dell’  Indie  con  colori  più 

naturali  e piu  vivi  di  quelli  che  ui'a 
Monfignor  di  Tournon  in  quelli  e nel- 
le precedenti  lue  lettere  ì Ha  egli  mai 
attribuite  le  perfecuzioqi  da  fe  fofferte 
a’  Maomettani  o a’  Gentili  ? .Son  forfè, 
al  dir  di  Lui,  gl’  Idolatri  i Ribelli  alr 
Autorità  della  Santa  Sede  ? Ahi  che  pur 
troppo  ci  fa  toccar  con  mano  j che  i 
proprj  Figliuoli  della  Ghjef'a , quei  che 
fi  vantano  il  più  fermofoftegno  ,e  più 
Zelanti  Difenfori  di.  Lei , ,i  Miniltri  me- 
desimi , che  fan  profelfione  fingolare  di 
procurarne  i vantaggi , fon  quei  che  ri- 
ducono le  Miffioni  d«U’  Indie  a uno 
flato  peggiore , che  non  fodero  fp.tto  al 
giogo  dell’ Idolatria . . „ . • 
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SOMMARIO. 

DEMENTE  XI.  riconferma  quanto  era 
\J  fiato  dal  Legato  prefcritto  nell'  In- 
die -,  fulmina  la  / comunica  contro  quelli * 
che  fi  oppongono  alla  fua  Giurifdizione  . % 

Fa  terrìbili  rimproveri  y per  gli  oltraggi- 
fatti  al'  Cardinale  di  Tournon  . Non  dt- 
■ vengono  contattaci è niente  più  docili  , i 
Gefuìtt . Si  ofiinano  femprc  piti  nella  pra- 
tica de'  Riti  condannati , per  un  inventata 
Virae  vocis  oraculum  . Il  yefcovo  dì  S. 

• Tome  Gefuita  comanda  minacciando  4' 

Cappuccini  di  pubblicarlo  . Proibifce  loro 
di  confidvrare  i Gefuiti  come  fcomunica- 
t ti  . Il  rapa  {mentisce  aue ' P.P.  J opra  ii 
pretefóVivx  vocis  oraculum  . Il  Eefco- 
1 vo  non  vuol  crederlo  . Sofiiene  i fuoi  Con - 

1 fratelli  con  pregiudizio  della  Religione  t 

della  Santa  Sede  . Scomunica  ingiù (la  ed  * 

■ ap p affienata  dì  un  Ne f cono  Gefuita  contro 

j il  Superiore  de*  Cappuccini  di  Pondicberi . 

Lì  Cappuccini  fi  ritrovano  fpejjè  volte  ire 
i efireme  angufite  . Clemente  XI.  riconferma 
di  bel  nuovo  il  Decreto  del  fuo  Legato  . 

Pfotefia  dè  non  aver  mai  dato  il\ ivaevo- 
(is  C44culurp  da'  Gefuiti  attribuitogli  . Spe- 
li difee 
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ijty  Mem.  Sior.fopr*  le  Mlft. 
eli fc e a Monfignor  di  yifdelou  Ordini  op- 
portuni in  quejto'  propofìto  .< 

I. 

Clem.  XI.  con* 

ve*T*«?dia«to  !l  TI  Otna  era*  ben  informata*  di  tante 
Legato . X\_  fventure  , e Clemente  XI.  ne  fenti- 

va  dolore  inefplicabile'.  Egli  li  era  , per 
dir  così , fvifcerato  in  favore  di  coloro, 
contro  cui-  sì.  amaramente  doleafi  Mon- 
lignor  di  Tournon',  e' li  vedeva  poi  co- 
ftretto  metter  mano  a caftighi , per  ren- 
dicar  l’ingiullizia  ,.  e caftigar  i Rubelli 
Spedì  pertanto  molti  Brevi  al  fuo  Lega 
to  ,,  in  cui  confermava  tuttociò  che  , 
9 come  Vifitatore  Appoftolico  avea  giudi- 

cato fpediente  di  ordinare  neb  oorfo  del- 
le fut  Vifite  ; nè  ciò  ballando,»  innal- 
ZQllo-  all’  Eminente  Disnità  di  Cardina- 
le  , si-  per  ràcompenfarlo  della  lua  intre- 
pidezza e zelo  in  folìener  gl’  internili 
della  Chiefa  che  per  farlo  temore  e- 
ftimare  da’  fuoi  Nemici;,  ma  anche  que- 
lle , benché  sì  favie  precauzioni  riufci- 
rono  inutili  . La  nuova  Dignità  nulla 
giovò  ,<  per  difciorre.  qpe’  lacci  , da 
cui  era  detenuto  in  carcere  . La  mor- 
ta fola  fu  capace  di  liberamelo  , per 
farne  un  Martire.  I Brevi  inviatigli  in 
un  coi  Cappello  Cardinalizio  , altro  ef- 
fetto non  lòrtirono , die  render  i cuori 
più  duri-,  e.' meno  compaflìonevoli  a’  di 
Lui  patimenti . Sordi  alla  voce  del  Vi- 
cario di\  Gesù  Crillo,  per  fulminante 
che  foffe , lì  oftinarono  Tempre  più  nel- 
la ribellione  e nella  durezza  fi  conferma- 
rono . Porremo  qui  alcuni  di  quelli 

‘Èro- 
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Brevi  , e cominceremo  da  quella,  che 
annulla  1’  ordine  del  Configlio  di  Pon- 
di cheri  . ' ’ . » 

BREVE,- 

ai 

CLEMENTE  XI- 

» * 

Che  dichiara  nulla  /’  Jrrefia 
fatto  dal  Configgo  di  Fon - 
4 Hcherì  , e conferma 
il  Decreta  del  • 

• « - Legato  . ■-  * ' ■ ‘ • 

* » * ’ • • *.*•«  * 

Dile&o  Filio  Noftra  Carolo 
« ' Thomac  S.  R.  E.  Pres-  . 
bycero  Cardinali  de  " 
Tournoct  .. 

< 

CLEMENS  PAPA  XL 

• r * * 

DI  lede  fili  nofier  , Salutem , &e.  Non 
fine  gravi  animi  nofiri  dolore  prrce- 
pimui , qua  a Confitto  Gallica  Natimi/  ,v 
in  Qppido-  Pudtcberii  Aleliapurenfis  rfiuS. 
T bontà  Diete efir  infittalo  y cantra  jurifdi- 
ffionent  & facultates  ampliffimas  ai-  bac 
S.  Sede  libi  attributo!  , immo  cantra 
fuprtmam  ipfiur  Si  Sedis  potefiattm , te- 
mere , ac  perperam  attentata  futrunt  , 
Editto  y fen  Arrefio- , ut  vocant  > ‘ menfie 
Septenibrir  1708.  V promulgato  , 

- 1 N % cu- 
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Breve  di  Clemen- 
te fcl.  a Moofij. 
di  TOnraoa  con- 
cernente un  Ou- 
creto  fatto  a Fon 
dichea  . 
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tf6  Afem.  Sttr.  fopr a le  Aftfe. 
cujus  txemplum  un a cum  linerie  Ditello 
Ftlh  nofiro  Cordinoli  PoulUtio , Secretorio 
najiro  Stotus  f a te  fcriptis  die  »p.  Offa- 
Iris  1709.  c ammutite  atum  Nobìfcum  fuit  . 
Magna  tome n fufcepti  dolane  parte  leva- 
ti  Jumut  t\ubi  perlegmus  Monit oriate s 
Liti  trae  , quas  ad  propulfandom  commtt- 
nem  injuriom , tutndamque  Remano  Sedie 
dìgnitatem  & oufforitatetn  , e didimi  die  1 p. 
Qffobrie  170P, , oc  Regio  ejufdem  Oppidi 
Vrafeffo  t & Confila  Pr afidi  , ut  feri  bis  9 
fu  binde  mififii  $ quibus  q ut  don  Monitor ia- 
libus  Linerie , Arrefium  fflud , uti  feerie 
Cononibut  Apofiolìi  ie  Confiitutìonìbus 
controrium  , Liba  tali s Ecclcfiafiica  & Ju~ 
rium  Sedie  Apostolica  lafivurn , Schìfmatie 
& fcondalorum  induffrvum  inter  Cotboli- 
coe  r pefiimique  esempli  inter  Gentilet  & 
Anticatboiicoc  imprabotur  , annullatur  , 
oboletur  , & revocatur  , fimulquc  monentnr 
omnee  diffum  Confilium  Pudicberiì  confi - 
fuentvs  , ad  illud  fimllìter  ìmprobandum  y 
annullandone  , revocandum , & tacer  an- 
dato t intra  certum  ibi  prafixum  termi - 
nam  , (ab  Ecclcfiafiici  interdilli  pano  eo 
ipfo  incurrenda . 

Zelum  ìtoque  tuum  r qui  cum  alias  fa» 
pe  y tum  bac  pracipue  occafione , mirifice 
eluxit  y meritis  in  Domino  laudibus  prò - 
fequentts  , tuamque  y fé * potivi  Nofiram  , 
& della  Sedie  Lignitatem  , aufforitatem  , 
oc  jurifdiffioncm , a nefhriis  bujufmodi  , 
praferfim  latarum  , bominum  conatibue  , 
omni  ex  parte  illafas  , jartafque  & te- 
ttar t prò  facrof aulii  Apafiolatus  offrii  de- 
bito confervare  cupìentps , Do/  itidem  pra- 

nar- 
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narratum  Arrefiur nt  & quacumque  in  eo  cen- 
trata , cum  omnibus  & fìngali s inde  fecutis  y 
& forftn  quandocumque  fecuturis  , pemi- 
tur  & omninò  natta  , inani, t , irrita , in- 
valida , temere  attentata  , & de  fa  So  prte- 
fumpta  , nulliufque  omninò  roboris  & 
momenti  effe  , & perpetui  fore , tenore 
prafentium  dcclaramtls  « ft  nìbilominus 
ad  major em  cautelavi  , & quatenut  opus 
fìt  , illa  omnia  & fingula  perpetuo  revo- 
camus  , caffamut  , abolemus  , daYnnamus  , 
& reOrobatnus  , t ùrtbufque  & ejj'ettu  pe~ 
nitus  vacuamus  , & prò  revocati  t , c affa- 
ti s y aboliti!  y damnati s , Viribufquc  & ef- 
fetto penitus  y ac  omninò  vacui s frmper 
baberi  debere  dccernimus  & pariter  de- 
' claramus  . 

Ipfas  vero  Monìtoriales  Litteras  a te 
edita s y & in  u t contenta  quacumque  lau- 
■ damar  , approbamtts  , & confìritiarnus  , ac 
; ab  omnìbut  , <fy  fìnga  li  t , ad  quos  fpe- 
ttat  y invio l. ibi liter  , fub  pofìtit  inibì  pra- 
fcrìptis  y ob  ervari  mandamus  ) ac  ut  com- 
pertunt  teflatumque  omnibus  fìt , illa  Yon- 
tificii  Judicis  averfionc  roborata  fuìfìè  , 
Tibi  injungtmus  , ut  idipfum  palam  fa- 
cias  y & evulges  eo  modo , quem  prò  col- 
lata tibi  a Domino  prudentia  , magis  op- 
portunum  judicaveris . 

Caler um  , dilette  Fili  nofter  , ìmpofìtum 
tibi  graviffìmum  Minifiertum  t forti  , ere- 
ttoque  y 4c  fidenti  in  Dettm  animo  t ficuti 
facìr  y qbire  per  gito , & a nobìs  omnia 
tum  paterna  benevolenti  nofìra  argumen- 
ta  y tum  etiam  potè  fiati  t a Domino  tra  di - 
V 3 tu 
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lolla  « Scorna. 
Bica  a I mal- 
vagi trattamenti 
fatti  a Monfignor 
4i  Toninoti  a 
Macao  . 


ip8  Mem.  Star,  [opra  ie  Mi/}. 

14.  nobìs  9 éuxilié  fempcr  expeEUto  , fU9~ 
rum  intere * pignui  ApofloUcam  Bene  detto- 
ne m Tiii  peramanter  impcrtimur  . 

Datum  Rom 4 , apud  San  cium  Petrum  , 
die  4.  Martii  , 171 i*  Pontificdtut  hojlri 
inno  XI. 

Il  fecondo  Breve,  che  Clemente  XI. 
fpedì  nel  tempo  ilteffo  all*  Indie  in  for- 
ma di  Bolla  di  Scomunica  contro  il 
Vefcovo  di  Macao  , è concepito  con 
termini  si  pieni  d’energia  , e di  fulmi- 
nanti efpreflioni , che  forfè  non  fe  n’è  più 
veduto  un  fimi  le  nella  Chiefa  , e che 
fiieritaflè  maggiori  Encomj  . Siccome 
erto  avvera  la  maggior  parte  de'  fatti  , 
de'  quali  i premerti  documenti  ci  han 
^avvivata  la  memoria , non  portiamo 
rciò  far  di  meno  di  qui  inferirlo, 
nchè  fia  affai  proliffo  . Dalla  efatta 
definizione,  che  ne  fa  il  Papa,  fi  compren- 
derà , quanta  forte  , di  chi  attraverfava 
la  Giurifdizion  del  Legato  , la  furia , e 
a quel  ecceffo  giungeffero  contro  la  di 
lui  Perfona  le  ingiurie... 

... 
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BOLL  A 

DI  SCOMUNICA 

» 
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Co  litro 

U.  GIOVANNI  DI  CASAL 

Ve f covo  di  Macao  in  China , 
concernente  i malvagi 
Trattamenti  fatti  a 
M.  Cardinale  di 
Tournon . 

CLEMENS  PAPA  XI. 

Ad  futiiram  rei  jncmoriam . 


AD  Apoflolatus  Noflri  notiti  am  , non 

fine  eraviffima  animi  noflri  mole*-  scomu- 

JM  ferventi  , quoti  yen.  Fr.  de-  m.Wapi  nat- 
Jòanncf  de  Cafal , Epìfcoptts  Macaonenfis , «•■«« 
tametfi  alias  , nempe  fiatim  ac  ad  tllius  a Macao  . 
manus  devenerant  quadam  nofira  in  fi- 
ntili forma  brevi s lèttera  , quibtti  ei  fi- 
£ nificaveramus  , Noi  in.  eas  parte  r ab  le- 
gale Dìlellnm  Filium  nofirum  Carolum 
Jbomam  S.  R.  E.  Card'tnaltm  , rune  Pa- 
N 4 triar - 
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400  Meni.  Stor.fopra  de  tàfu 
triarcbam  Antiochenum  , e'tque  munti! 
noflri  & Apoflolica  Seda  Comminarti  v ac 
f^ifitatoris  Getter  ali  r , « Sina  rum  t 
<*////  Indiarum  Orientalium  Regni i , riw* 
potevate  e ti  am  Kofi  ri  9 & ejufdem 

Sanila  Sciti!  de  latere  legati  deman * 
daffè  , ìpfe  Joannet  Epifropu!  debita  re- 
Ver  enfia  t afe  ite  ft  be  dienti  a , fc/  parerat% 
tjufdem  Caroli  Tboma  Cardinali / , /«wc 
Farriarcba  , Qmnttffirìi  , Ó*  ìAÌfìt alari s 
Generali / , poifditthnem  abfqt/e  ulla 
mora  agnoviffèt  > quinìmmà  id  ipfum  per 
fuum  Edittum  pub  li  ce  ajjìxum  > Ó*  /ro* 
mulgalum  -,  tilt  et  amen  mfrarum 

prafatarum  tenore  inferro  , palam  de* 
tlaraffèt  ; nibilominUs  pojlea  tam  acri * 
ter  atqae  impudenier  input  Caroli  Tboma 
Cardinali s tunc  Patri  ari  ha  > <*r  Cow- 

miffkrii  , ^ Vifitatorìs  Generali s autbo • 
ritatem  , porefatem  , <rr  dignitatem  , 
adeoqrre  etoflra  & ditta  Sedir  fura 
impetere  aufus  fuit  , «/  »o»  , modo  per 
aliud  fuum  Edittum  , vigore  quarum - 
ìjW/w  afferrar  uni  Litterarum  fibl  ili  hac 
re  a Generabili  FYatre  Augurino  ab 

Annunciatane  Àrcbìepifcopo  Goano  fcrip * 
tarum  , illique  forfan  ejufdem  AugO/li - 
»i  Archiepifcop't  editto  confimilium  , quody 
dudum  per  aliar  noftrai  , /»  j$W//  /or- 
»z<*  Brevi!  , <//?  4.  Januarii  1707»  rr- 

peditas  Latterai  nullìtm  t irritum  , <*/- 
que  invalidam  declaravimur  l,  publica - 

ttim  , /?,  Carolo  Tboma  Cardinali 

cune  Patrìarcba  4 ac  Commiffàrìoy  & Vi- 

filatori  Generali  cujufvii  jttrifdittionit 

exerritinm  in  fua  Dieecefi  Macaoncnfi  in - 

; \ rrr- 
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Pc*  Ma  lab.  P.  t.  Lib.  V.  leu 
terdixerit  , omnemque  et  a fiuii  (ttbdhit 
obedient'U  atlnm  exhiberi  prohibueril  p 
ve  rum  ettatft  efus  nomine  , a quodam 
laurentio  Cornee  > affino  ìli)  ut  Vtca- 
tio  Cenerà  li  , advtrfum  dite  Bum  Fi-' 
lium  Conlìantinum  a Spirita  Sanilo 
Priorem  , aliofcfue  iurte  exifientcr  Fra- 
tres  C onventàT  noflrjt  Domina  de  Cra- 
-eia  nuncupati , AfacaOneufiiy  Ordìnit  Ere - 
mila  rum  Sanili  Aùgufiini  y eO  quia  ip- 
fum  Carolum  Thomam  Cardinalem  tunt 
Par  rìarc  barn  , & Commi ffiarìum  & Vifi- 
tatorem  (kneralem  bonorìfice  txcepiffint , 
•ad  interdilli  , aliafique  ptenas  , & Cen - 
fiumi  'EccUfidfiicas  •>  non  minus  nulltter 
quam  injufiè > de  ventura  faerit  . 

■idem  Joannei  tpificopm  eo  temerità- 
-tir  proceffìt  , ut  minime  attendai  r ad 
Petram  y «»<&■  excifiui  fiaerat , quaficum - 
•que  Cenfuran  , * pradilte  Carolo  Tboma 
Cardinali  y tane  Pdtrhtrcba  ac  Commifi- 
fiario  , ó*  Vifitdtare  Generali  latas  prò 
àrtitis  {$*  nuflii  b abenda  t effe  , pallici 
declaraverit  ìmmo  etiam  contea  tpfium 
Carolum  Thomnnt  Cardinalem , tutte  Pa- 
/ riarc barn  ac  Commìffìrium  , pifila- 
tor^m  Generalati  , inverfio  fané  pcenarum 
per  Canonica t Sanzione  s irrogai  arum 

a/fu  y maisrii  exc  ammani  cationi!  fieni  en - 
tiara  promulgate • «e/?  erubuerit  ; //</  pia- 
ne Apoflolica  jurifididionis  boflii  , d? 
everfior  fiatiti!  , «’/ftar  fisr/foj  , Ò* 

V index  pranpuus  effe  debuiffet  . Pra- 
teria adeo  fie  immemorem  ofiendit  Ve- 
nerabili! 1 Dìgnìtatii  y fieu  c bara  Ber  il , ac 
inviolabili!  Religioni i illtut  jurìijuran- 

di 
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tot  Mem.  Star,  fopra  le  Mifs. 
di  , quo  fe  Dea  , & nobis  , & Ecele- 
fi*  9 in  ffuffcipìendo  Confec  rat  toni s ma- 
nere  , obfflrinxerat  , ut  Mkntffrit  , ac 
Offici  alikus  /aids  earumdem  paniam , du- 
Xtora  quoque  advcrffui  Vigni  totem  p imo 
edam  Perfonam  pr afati  Caroli  Tboma  Car- 
dinali! , tane  Patriarcha  9 ac  Ctm- 
miffarii  & yifitatoris  Generali s moliend- 
bus  , fe  fociaverìt  , ac  pene  Dux  co- 
rata , qui  Cbrifum  Domini  , fac rilego,  ac 
deteff  abili  auffa  multifariam  vexarunt  9 
& forte  etiam  adbuc  vtxant  , fieri  non 
formidaverit  , alìaque  fiuta  adverfus 
ejufdcm  Caroli  Tboma  Cardinali s , tane 
Patriarcha  ac.  Commiffàrii  9 & yifi - 
tatoris  Getter alti  , imo  patta s adverfus 
Doffram  9 & prafata  Sedis  Autborita - 

tem  ac  JurifdiElionem  attentare  prafump - 
ferit  . 

/ Inno  tuie  parìter  Nobis  quod  pramif- 
(t<  att tends  , tùdui  Caroliti  Thomas 
Cardinali!  t tane  Patriarcha  , ac  Cam - 
miffarius.  , & yifitator  Generali!  9 Sa- 

nt et  fi  tunc  tempori!  in  prafata  Croi  tate 
Macaonenfi  , non  quidem  a Paganti 9 fed 
ab  Officialibus  & filini ff ri  s Chriffiants  9 
nulla  Sacri  CbaraÒeris  , nulla  prafi^n- 
tiffima  dignitari!  fax  , nulla  Ecclefiafli- 
carum  SanHionum  9 nulla  denique  Ju- 
ris  Gentium  9 quod  apud  barbara!  quo* 
que  Nationes  fairofanSum  atque  invio- 
labile eff , b abita  rottone  , multorum  mi- 
litimi diurna  noHurnaque  cuflodio  , ut 
captruus  detineretur  , alnfque  ac  er biffi- 
mi! 9 & piane  incredibilibus  injuriis  epe 
contumelia  t ipfis  exborrefcentibus  Eth- 

nicif9 
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i nidi  affliti  ut  re  perir  e tur  ; nibikmi- 

* Hur  inter  » fella  valetudini  s , ac  tot  alia- 
1 rum  trUulationum  , quas  petferebat  % 
» incommoda  , crefcent  quottdie  ttagit  in 
1 Citar  itale  Cbrifii , inviBoque  animo  illias 
1 caufam  agent  , pofiquam  pracipuos  ejuf~ 
t modi  (acrilrgirxm  excejfnum  adverfur 
ejut  Perfonam  9 ac  Dignitatem  commifi- 
1 forum  Autbores  , ac  veri  iniquitatit  fi - 
1 Hot  Canonica  feveritatit  mucrone  per- 
cufferat  , illofque  , affixit  publice  contea 
1 tot  fcbedulis , mafori  r excommunicatio - 
1 **r  , ptenam  ine  ut  riffe  pronunciaverat  , 

1 imer  alia  , *</  qua,  ut  faa  , qainimo  no- 
1 //r*  , dr*  ejufdem  Sedis  pura  fortiter  tue- 
1 r««r  , imperterrito  animo  devcnit  , <ww- 
, n'ta  & fingala  per  Curiam  Epifcop aleno 
1 Macaonenfiem  contra  ipfium , ejufique  ju - 
rifdiBtonetq  ge/ia  , «r  prafertur  t nipote 
[ impedienti  a exercitium  muneris  fibi  a 
, Nobit  commi  (fi  , necnon  Ecclefiaflica  libera 
, tatti  , dr  Apojlolica  Autboritatit  fiummo- 
t pere  lafiva  , circumficripfit  , annullanti t 
, revocanti  , nulliter , attentate,  te- 

mere , ó*  audaBer  falla  dee  taranti  ; fien- 
tentiam  infi/per  affètti  EdiBi  in  Fratte s 9 
f & Ecclefiam  prafati  Conventut  Ordina 
j Eremitarum  Sanili  Augufiint  , ficai  prò. - 
mi  ttit ut  , lai  am  , necnon  quaficumque 
Citationes  , Mandata  , E di  da,  ac  Scrip- 
tum r , jurtfidiBtonem  Apofloltcam  quo- 
. modolibet  Udente  s , aut  iUi  quoquo  mo - 
( do  contrariai  , revocar i , deieri  f abole - 
i ri  9 ac  prò  nulliter  fiaBis  , nullwfique 
. rubarti  ac  momenti  baberi  9 & baben- 
dttm  effe  fitniliter  declaravit  . Pojl  hoc 

cum 
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tum  aceepìffèt  y in  radon  Cavitate  Macao* 
nenfiynon  Jemel , adverfui  Pontificia  po- 
tefiattx  jura  y & Ecclefìaflicam  libentatem 
convenìffè  in  unum , atque  ' in  tene* 
brarutn  Confitta  non  modo  Miniflroi  & 
Offici  atei  laìcos  y fptrantei  auxiftum  • in 
fortitudine  Pbaraonii  y & habentei  fi- 
ductam  in  umbra  ASgypri  , fed  etiam  eory 
fui  cateti t ludi  exempia  prabere , attjue 
nipote  de  Altari  vivente s , ve/  Refi* 
giofò  firiSiorìi  vita  y & obedientia  inf  i- 
ttito addici  y Apollo ftc am  Aatborìtatem 
proci p u’e  excolere  debuiffènt  , turpiter 
ronffllraffè  : - Omnia  & fingula  in  ejuf- 
modi  Convcntibur  y fra  potiu.x  Concitiabu- 
iìs  , Decreta  , & Statura  , qua  Se- 

di f Apofiolicee  prafata  , & Ecclefiafica 
ìmmunitatis  jnra  quovii  modo  iadere  po- 
ter ant  , ufi  natta  , irrita  m & in- 
valida , ntilliuftjue  roborix  , & momen- 
ti pariter  babenda  effe  decrevit  ; omnef- 
fjue  , & fingulox  cujufvis  fiatus  , &. 
condìtienix  y five  laieoi  , five  Ecclefìa* 
fiicoi  , tam  . Sacularex  , quam  Regnia- 
te! y eujufcumqnc  Ordini  r , vel  In- 
fittiti , qui  Conventibui  y fra  ConcHia- 
bulix  bujafmodi  ìnterfùerant , ibique  aut 
fuadendo  y atti  confiu tendo  , aut  fubfcri- 
bendo  , aut  mandando  , aut  aliai  quo- 
mo  dolibel  dir  elle  y vel  indir  elle  Decreti  x , 
& Statati i pradìfhi  confenferant  , Cen- 
tura x y & peenai  Ecclefiaficax  cantra  bue 
perpetranti  y in  Apoflolicii  Confitutioni- 
bui  y ac  potiffimum  /àtteri i tfte  Orna 
Domini  legi  folìtis  , fupradfflìx  y con- 
tentai’ ine ttr riffe  y illìfque  propterea  p70 
1 > Exr- 
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Excommunicatis  , & 4 * Ftdelium  Grtmh 
fegregdt'ts  , & vitandi/  baberi  , & ha* 
bendo/  effe  denunciavi t . 

Xovijfimt  demum  e remotìfjimiz  illi/ 
Regioni  buz  Nobit  fignifcatum  fui t , /A 
lata/  eidem  Carolo  Tboma  Cardinali  , 
CommiJJàrio  , & 0f latori  Generali  „ 

ejufque  Dignitari  ma  triplice/  , • ac  pene 
inaudita/  ve  razione/  ; & p offa*  am  illue 
mnotuerat  , eum  , • eximiiz  ejus  ita  exb- 
gt  ntibut . meriti/  , W fublimem  Car - 
dinalatu/  honorem  a nubi/  tv  edam  fuif 
fe  , . minime  ceffiljd  ; pra  coleri/  vero 
frtpradtclum  Laurentium  de  Gomez  , 
fertum  Ffariam  Macaonenfi  m Genero- 
lem  , i»  altura  prorupìffe  gravi ftmum 
exccjfitm  . Cum  enbn  dilla/  Carola/  1 ber- 
ma t Cardinali/  ob  juflaz  , & ratto - 

nabiles  caufaz  ab « eo  cxprcffàz  , <#/f- 
#9/  /7£ox  Presbyterot  Societari t Jefu  Re- 
galare/ t in  diria  Cavitate  Macaonenfì 
, exijlentes  , tllorumqttt  Ecclefam  , 0?/* 

! legium  , . Seminarium  Ecclef africo 

! interdillo  fuppofuifpt  , Laurentius  , 

, «o»  /w<Wo  inter  dirirtm  bttjufmodi  irré* 

, tum  , <*c  nullum  temere  dee  taravi! , w- 
, rum  etìam  fuo  ad  ìd  promulgato  Moni - 
r /o/yo  , /ftf  Edìrio  y omnibus  , fingu{ìT 
Epifcopatm  Macaonenfis  fu  b di  ti/  , cujttf- 
cumtjue  tandem  grada/  , conditami/  , 
Ó*  praeminentìa  txiflerent  , «f  fw/w  /#- 
lerio  filh  Petra  do  Amarti  Erarre 
expreffè  Profeffq  Ordini/  Pradìcaterum  5 
f*/  prò  debita  eidem  Carolo  Tboma  Car- 
dinali femper  , • dr  conflanttr  prafrita 
obedientia  , arumtta/  plurima/  magno  j 
w>.  /3r- 
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fortique  animo  fuflinuit  , al  sic  Fr atri- 
bus  Conventu»  Macaoncnfii  dilli  Ordini  st 
imo  y nec  cum  aliti  quibufiumque , five 
Laici s y five  Ecclefiafiicis  , tara  Sacula- 
ràbui  y quam  Regularibus  y cujufiumque 
Ordini}  y feu  inflittiti  , did)  Caro- 
lo Tboma  Cardinali  obedientìatn  exibi - 
bentìbus  , eonfortium  ullum  , feu  com- 
mercium  haberent  Jub  pena  Ex  communi- 
catto  nis  y per  contravenientes  eo  ipfo 
incurrenda  , diftride  probibuit  , atque 
interdixit  : quibus  permotus  , aliifque 

/•apra didi  laurentii  reatibui  attenti! , idem 
Carolai  Tbomat  Cardinali i ipfura  Lau- 
renti um  excommunkatum  publke  decla - 
ravit  y & tamquam  putridum  membruta 
a.  Cbrijii,  Fidelium  confort  io  abfcrffeim 
pronunciavi  ; fubinde  vero  prudi  cium 
Joannem  Eptfcopum  ,,  non  modo  cjuf- 
dem  Laurentii , fui  offèrti  Vie  arti  Cene - 
Tolti  y gefia  temere  y ac  per  per  am  pro- 
pugna nt  e m t fid  edam  fi  caudata  duri- 
tic  m fitam  y & impeenitem  cor  , tbefauri- 
zantem  fibì  tram  in  die  tra,  y oc  pec- 
cai um  fuper  peccatum  adjicere  non  du- 
bitante}» , menfe  Septembri  anni  1709. 
diledo  Filio  Promotore  Fifiali  fua  Apo- 
stolica Plfìtationii  infante  ad  compa- 
rendum  infra  annum  in  almo*  Urbe  no- 
dia  coram  Nobh  ad  fi  defindendum  , 
& puigandum  de  txceffibus  in  pra- 
jftdicium  Ecclefia  , atque  Apostolica  Se- 
die pr aditta  , & contro  proprtum  jura- 
mentuin  Epifiopale  commi  (fi  1 ^ nec  non 
ad  dicendam  caufitm  quare  contro  ip- 
(jtiik  ad  depofitionit'  -9,  aliafqué  grav'to* 
, ’ rea 
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> rei  penar  arbitrio  noflro  irrogando* 

, procedi  non  de  ber  et  , i itari  , ac  moneti 1 
i , df*  mandavit  . 

Cam  antem  ea  omnia  , qua  adverfur 
i prafatum  Carolum  Tbomam  Cardìnalem  , 

. Jicut  p r armiti tur  , decreta , £<■//*,  atque 
attentata  fuerunt , quaque  profeto  , nonnifi 
fummo  omnium  Cbrifiì  Ftdelium  horror  e 
rff  merore  , a udiri  poffunt  , intolerabìlem 
pr or (ut  Ecclefiafìicx  immunitatij y,  Dei  Or- 
din  attorie  , Canonie  ir  Sanzionila  t confìì-' 

tuta , debUaqut  buie  Sanila  Sedi  obedien -* 
/n*>  vi'Jat'tonem  , i/wo  pattar  ever/ionem  im 
porterà , adeoqne  Romanant  Pont'ffcem  in » 
f aprema  dici*  Sedir  f perula  cttm  potè  fio- *■' 
/«•  plenitudine  ab  Alttfffmo  collocatum  , atP 
quem  in  primit  partinent  dttmna'  & offtn - ' 
/i-,  Cbdfiìt  Domìni  infèruntur , /»' 
tanta,  ac  tam  gravi  Divini  munir  atquel 
bumani  jttris  perturbatìone  ottofum 1 //e* 1 

fiderà  effe  minime  pattantur  . 
v ///»r  , quod  Dos  y qui  ex  commiffi > 

cctlitus  P aflorali t Officii  debito  , quo - 
rumeumque  eidem  Apoflolic a Sedir  , .5*»- 
ftaque'  Dei  Et  eie  fi*  compete  ntium  jttrium , 
nernon  quarumvit  Ecclefiafiicarum  Per  fio-' 
rrarum  ,■  prafertim  non  minar  infi gni temi 
meritar um , qttam  fublimir  in  eadem  Ec 
deffa  gradus  f pie  udore  fulgenttunt,  liber tatti 
or  dégni  tatti  affèrtorttin  terris  vindice  tK 

a-'  Domino  confittati  fumai  , tjfnetfi  dì- 
dar  Cardar  Thomas  Cardinali r , quantwm' 
fibi  inter'  illar,  in  qui  bus  ver fabarttr  » dr" 
forfan  adbnc  ettam  vet fatar  , angariar  , 
ptmiìffttm  fhit  , ea  omnia , jW  ad  ip~* 
fiat  nìunur  poftìncbnnt  ^ quaqhe  proinde 
k"x  firma 
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firma  femper  <3*  fa /va  effe  volt /.■»’- r , flro- i 
nue  , ac  fide  Ut  er  , ut  proferì  ut  , implere 
non  pratermiferit  . Mbilomtnus  Pontifici* 
et'tam  j uditi}  noflri  aeccffione  F.cclefìafticA 
jurifdiciionis  indonnitati  uterini  confu/e- 
re y pofiraqut  , O*  diila,  Se  dii  jura  , f ar- 
ia y teSaque , quanfum  Kobis  ex  aho  con* 
ceditur^y  enixìus  tuerby  & confermare  cu* 
piente s , necnon  omnium  , & fingulorum 
pramijfts  , feu  earum  oc  cafone  , tam  ab 
t'tfdem  Joanne  tpfeapo  , ac  La ur enfio  Co- 
rner ejus  ajférto  (Sicario  Generali , rt*am 
a pr adibii  officia  Itkus  , ac  Aliniflris  , al't- 
ifve  quiba f cumque  Perfonis  , five  Eecle- 
fiaflicit  y five  Laici f , quomoAotibet  atto- 
rum  y O"  gefiorum  ferìtm  -tonfa  s & cir- 
cumflan/iat  et'tam  aggravante*  , necnon 
Officiaisbus  Minifirorum  t aliorumque  prò* 
fatorum  Dignitates  , quali* atei , nomina , 
& cognomina  , aliave  quxeumque  etiam 
fpectficam  , & individuane  menti onem  & 
exprtftonem  rtquirmtia  , prxfenttbut  prò 
piene  , & fuficienter  exprefflr } ac  exa- 

Qiffime  , & act urati jfime  fpedficatif  ha - 
bentes  , motte  proprio  , ac  ex  certa  feten- 
ti a y ac  matura  deliberatone  noflri  r , de- 
que  Apofloltcx  Potc(Utis  plenitudine  , prx* 
fata  omnia  , fingala  Decreta  , Monitoria  , 
Ordinatane  s , Luterai  t Cen  furai , Dee  la- 
rati onci  y R cf elulione s y Interdilla  , Man- 
data y (fi*  t di  eia  t 4f  alia  qualibet  tam  a 
Joanne  Epifcopo  , <J  Lauretu io  Gomez  ejus 
offèrto  {sicario  Generali , quam  ab  Officia- 
libus , & tWniflrfs  f Uj  > adirli s , aliifve  qui- 
bufvts  t’e- finis  Jam  Satularibus  , quam 
Eftlejiafiiiìf  , five  fmhiJ  , cnjufcumque 

un - 
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tandem  flatus  9 condii  ioni  s , gradui  9 
& Dignitari!  fucrint  , quam  cujuf- 
vìi  Ordini s > Congregationis  , Inflittiti  y & 
Societari!  etiam  Jefu  Regolari  bu  r , in  pra- 
miffis  , five  forum  occafione , adverfus  Perfo- 
nam  9 feu  Dignitatem  fùpradirii  Caroto  Tbo- 
ma  Cardinali!  f Comminarti,  & yifitatorit 
Generali!  , feu  alias  in  prapudicium  li- 
bertarie , immunitat  is  , & jurif diriioni  t 
Ecckfiaflka  , atque  Audorìtatis  Apoflolìca 
refperiive  , quovis  modo  cdiria , promulga - 
ta  , [cripta  , lata  , aria , /*#*  , „ 

& perpetrata  , r*ww  omnibus  inde  f cen- 
tri y & fjrfan  quomodocumqtte  fecuturts  p 
pcnitus  y & omnino  nulla  , irrita  , tot  va- 
li da  y iniqua  , injufla  , damnata  , repro- 
bata y 'mania  , temeraria  , & a non  ba - 
beni  ih  ut  Pofeflarem  damnabilitcr  attentata p 
ac  de  fari  ? prafumpta , nultoufque  reborri  t 
| Ó*  momenti  , tv/  efficacia  effe  9 frab  iru- 
, />9  , *<•  perpetuo  fiore  , neminemque 

, illorurn  obftrvantiam  teneri  9 imo  nec 

t ea  a quopìam  obfervari  poffè  9tvel  po~ 
t tuiffè  y neque  illa  ullum  fiat  am  facere  , 
j,  ttf/  fec,(fc  > ptrindt  ac  fi  numquam 
t emanaffient  t nec  faria  faijfcnt , prò  non 
„ exiflentihut  % & non  farii  t perpetuo  itidem 
b abeti  debtrCy  tenore  praftntìum  declarantus. 
P.t  nihilominus  ad  major tmy  & abundantie- 
( rem  cautelarti , & quatenut  opus  fit  , illa 
, omnia  , & fingula  , mota  , f ricatta  , deli- 
ber  ottone  , Ó*  pot  (flati  s plenitudine  pari  bus 
bdrum  ferie  damnsmus  9 reprobarmi!  , re- 
t vocamus  „ t y ir ritamut  , annulla- 

9 miti  , & abolemut  t viribufque  & efjeriu9 
peaifut  & omnino  vacuamuq , & prò 

V 4U«»- 
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damnati i , reprobati i , revocati!  , c affitti  y 
irriti t , invalidi t , Ó*  aboliti f , vtribufque 
& effettu  penitus&  omnino  vacuis  femper 
batteri  volumus  , & mandamur  Firmai 
' pr ater  e a & fa  Iva  r fimiliter  effe  volumus  y 
acque  decernimut  quafeumque  cenfuras  , Ó* 
panai  Ecclcfiaficas  , de  jurt  , 4 

pr  afato  Carolo  Tboma  Cardinali  lutai , Ó* 
promulgata t é quas  pr  afati  , d*  */«  f «i- 
//Av  , pramiffa  perpetrarunt , necnon 
adbarentes , fautore!  , Ó*  defènfores  eorum y 
(ive  qui  illis  auxilium  , confilium  , tv/ 
favorem  quomodolibet  prafliterunt , propter 
eadem  pramiffa  quov'tt  modo  incurrerunt.  y 
4 quibut  y pofl  condìgnam  Eeclefia  prafli- 
tam  fati  sfagli  onem  f nonnifi  a nobis  , / cu  a 
Romano.  Pontefice  pr » tempore  cxiflente  , 
tv/  etiam  ab  ipfo  Carolo  Tboma  Cardi- 
nali , alìove  Commi ffirio  , Fifit alare 

Generali  y t earumdem  d'tHarum  partium 
fimiliter  prò  tempore  exifìente , ( prater- 
quam  in  mortis  articulo  , & fune  cum 
reincidetuia  in  tafdem  Cenfuras  eo  ipfò  quo 
eonvaluer'tnt , )>  abJolvit  & Merari  valeant\ 
f acuitale  infuper  non  folum  nobis  , Ó* 
buie  SanSa  Sedi  \y  (ed  etiam  ipfi  Carolo 
• Tboma  Cardinali , fu  prò  tempore  exi- 
fienti  Commìffario , & Fifitatori  Generali 
predillo  expreffe  refervata  , quatenus  illi 
minime  rediermt  ad  cor  t Jed  in  fua  con- 
tumacia perfidiente s , • Cenfuras  , & peenas 
Frclefiafiicas  bujufmodì  animo  , quod  abfit  , 
fuflinutrint  indurato  , ad  alia  canonica 
& feveriora  remedia  quamodocumque  pro- 
redeneti  . ■*  * ' 

Eecernentes  etiam  tafdem  prafentes  littc- 
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I rat , Ò*  in  tir  contenta  quacumque  ,• 
etiam  ex  so  quod  pr afati  , & alti  qui - 
cunque  in  pra/nìffts  , feu  eorum  aliquodjus 
vel  inter  effe  battente  i , /e«  habere  quomodo - 
//*f/  protendente! , cujufvis  Status  , Gr<- 
, Ordini s , Praeminentia  , d*  Dignità - 
tis  exifiant  , feti  alias  specifica  , é*  /»</»- 
vidua  mentionc  , expreffìone  digni  , 
i//rx  »o»  confen ferini  , 4^  m Votati, 

tifati  t & auditi  , caufoque  , propter  quas 
prefentes  emanatine  y fùfficienter  addurla, 
verificata  t & j tipificata  non  fuerint  , 
fAT  qualibet , etiajn  quantumvis  juri - 
dica  y & privilegiata  caufa  , c 3/0/?  , pra- 
textu , Ó*  capite  , fri*»  /»  torpore  juris 
claufo  y etiam  enormi  r , enormi  filma  , Ó* 
totali s lafionis  , nullo  umquam  tempore  de 
fubrqptiqnis  ,vel  obreptionis  ,aut  nullità  tis  vi- 
tto,/fu  ìntentionir  nofira , vel  intere fie  haben-  ^ 
confcnfut , aliove  quolibet , & quantttm- 
vis  magno , ac  fubfiantiali  , ac  incogitato , & 
inexeogit abili  defeftu  notari  , impugnaci  , 
infringi  , refrattari  , /»  controverfiam  vo- 
\ cari  , aut  ad  tentino s juris  reduci  , fed 
adverfus  il las  , aperteioni  r 0/7/  , refiitutiq - 
1 »//  /»  integrum  ? qlìudvc  quodeumque  ju- 

ris , faHì , vel  gratta  remedium  , inten- 
I , vel  impetrati  , aut  impetrato  , 

i etiam  motti  , feientìa , & potejiatis  ple- 
nitudine parìbut  conceffo,  vel  emanato  9 
1 quempiam  in  judkio  , vel  extrq  illud  uti, 
feu  fe  juvare  ullo  moda  pofie  , fed  ip- 
1 fas  prafentei  Ihteras  femptr  firma t , va- 
1 Itdas  , & efficace  t ext fiere  , & fiore , fuof 
que  plenario s & irne  grò  s ejfelktt  fior  tiri  & 

1 obtinere  # ac  ab  il  Ut  ad  quos  fpcflat  , & 
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»t*  Mem.  Stor.  {òpra  le  Mìfit. 
prò  tempore  quomodocumque  fiptBabit , in- 
vio labi  licer  & inconcufise  obfiervari  ; ficque 
& non  alittr  in  pramiffis  per  quofcumque 
Judkes , Qrdinanoi , & Delegato* , etiam 
Caufiarum  Palatìi  Apostolici  Auditore t , ac 
S.  E.  R.  profata.  Cordinole t , etiam  de 
Laute  Legatot , & tjufidem  Sedis  Nun- 
chs  , oliofve  quorlibet  quacumquo  prae- 
minentio  , ac  potevate  fulgente!  , & fun - 
Burnì  t Subloto  et r & eorum  cuilibet  qua- 
tti! oliter  judicoudi  y fr  inter  pretondi  fa- 
cult  afe  y & ouBoritotey  judicorìy  & definiti 
debeee  ; oc  irritum  9 & inane  9 fi  fecut 
fuper  bit  o quoquom  quavis  ouBoritote 
fctenter  y vel  ignorante!  cornigeri t attenta- 
ti y non  objlontibu!  pramiffit , oc  quote - 
nut  opus  fit  y nofiro  9 & Cancellano  Apo- 
stolica Regala  de  jure  quafito  non  tallen- 
do y aliifique  Apofiolicis  9 oc  Vniverfali- 
butt  Propine iolibu  i , & Synodalibus  Conci- 
Hit  y editi s y generalibui  , vel  fpeciolibut 
Confiti  utionibuj , & Ordinationibus  9 nec - 
non  Ecclefio  Mocoanenfis  % & quor unicum - 
que  Ordtnum  , Congregationum  9 Infiituto- 
rum  , à>  Societatum  etiam  Jefu  , oliifque 
qnìbu poli  ettam  j tiramento  9 confir mattone 
Apofiolico  , vel  quavit  firmitote  alto  roba- 
rati  t , Statuti s y & Confuetudinibut  , oc 
Vfibui  y & Stylii  etiam  immemorabili - 
bus . Privilegiti  quoque  , Indulti 1 1 & Lit - 
teris  Apofiolicis  , Ecclefio  Macaonenfis  Or- 
dini bui  y Congregotionibus  9 Infiitutìt  9 & 
Socktatibui  etiam  Jefiu  pr addi'ti  9 illorum - 
que  refiprBivi  Prafulibut  , Superioribui  , 
& Perjonis  9 aliifique  quibusltbct  9 etiam 
quantumvis  fiubjimibut  t & JpecialiJfima 

men- 
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, fui  quibufcumque  verbo- 
rum  (enoribus  & fornii  , 4C  c««  qutbuf- 
Vis  eliditi  Derogatoriarum  Derogatoria  , 
al  tifa  ue  efàdcioribus  , efficdci/fima , 0* 

c/^/«/i/  , irritantibufque  & 

éliti  Decreta  9 ttism  molti  » ,//**" 
tié  f ir  poteflatìs  plenitudine  fimtlibus , 
/w  4//  quarumcumque  Perfonarum  , «i*» 
Imperiali  , JK#*//,  qualibet  mun- 

duna  , */  Ecclefiafiica  dignitare  fulger» 
tium  inflantìam  , 4«/  contemplane 

ne  feu  àlidi  quomodolibet  in  genere  , w* 
i»  Specie,  edàm  confifiorialiter  in  contra- 
rìum  pramifioram  conceffit , e«M/  , /*■ 
Ois  t de  p Iurte s iterati t,  & quanttfcum- 
que  vicibui  dpprobdtir  , cònfirmaut  & 
innovati s . Quibus  omnibus  , d*  fingula  , 
etiam  fi  prò  illorum  [ufficienti  derogatane  de 
illis  \ eorumque  totis  tenoribus  [peaalis  , 
fpecifica  , rx/rrr^l  , * » f J* 

4^  , »o» 

las  generala  idem  importante!  , «***»  ♦ 
quavis  alia  expreffio  babtnda  , 4»/ 
a li  qua  alta  exquifita  forma  ad  hoc fer- 
vanda  foret , bujufmodi  ac fi  de 

verbo  ad  verbum  , penitus  omiffo  , 

é*  fórma  in  illis  tradita  obfervata  expri - 
merentur  , Ó*  infererentur  , pr.ifentibur 
prò  piene , dr  fufficienter  expreffis  , dr 
M babeittet  , i/A»  i»  J&* 

r;  permanfuris  , 4^  pramìffòrum  ejjeaunty 
bue  vice  dumtaxat  fpecialiter  & exprtgè 
derogamus  , ac.derogatum  effe  volulnus  , tìr* 
terifque  contrariti  quìbufeumque . Volumi*  < 
autem  ut-  earundem  prafentium  littcra- 
rum  trdnfumptis  , exemplìs  etiam  inr - 
© 3 /"/* 
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*»4  Mem.  Starr  Copra  le  Mlfs. 
preffis  , manu  alicujus  Votarti  putii  ci 
fubficriptis  , & fi gt  Ilio  perfona  in  Vignia- 
te Ecclefiafiìca  conpii  ut  a munitis  , eadem 
prorfus  fides , tam  in  judicio  , quam  ex- 
tra illud , ubìque  adhìbeatur  , qua  iifdem 
prafentibut  ad bi  ber  e tur  , fi  forent  exbibi- 
tay  vel  ofienfa  - \ 

Datum  Roma  apud  SahBum  V et  rum  fub 
Annulo  Pif calori i y die  15.  Marti i 1711. 
Pontificata t Nofirì  Anno  XI. 
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Decreti  di  fintile  Dettatura  , cui  nul- 
la di  più  forte , nè  di  più  minacciofo 
aggiugrter  potea  il  Vicario  di  Gesù 
Grillo faceaa  credere  , che  doveffero 
pur  fervire  di  argine,  non  folo  per  ar- 
recare le  difpute  e tergiverfazioni  tut- 
te , ma  per  felicemente  troncarle  , col 
far  fuccedere  allò  Spirito  della  difcordia 
quello  dell’  ubbidienza . Avea  già  affai 
chiaramente  parlato  Roma  ; area  il  Papa 
fatte  dichiarazioni  fopra  dichiarazioni  ; 
non  fi  potea  più  a lungo  dubitare  della 
precifa  volontà  della  Santa  Sede  : fembrava 
perciò,  che  non  reftaffe  più  luogo  a 
cavillazoni  , a*-"  maligne  ed  artificiofe 
interpretazioni . Qual  pretefto  infatti  di 
fottrarfi  per  l’avvenire  all’  ubbidienza 
dovuta  agli  ordini  del  Legato  ? Con- 
tuttociò  affai  prefio  fi  vide  il  contrario, 

• come 

r’  'a 


Digitized  by  Google 


T T~  •. 

Ve*  MmUI.  P.  I.  Iti.  V.  *iy 
| come  da’  fatti,  che  fìam  per  riferire , di 
„ mano  in  mano  , ne  Coarterà  . 

, Monfignor  Lainez,  era  arrivato  all* 
Indie  quali  in  quel  medefimo  tempo,  di 
, ritorno  da  Roma  . Afflitto  quanto  i Tuoi 
Confratelli  , del  fattivo  elìto  della  lue 
commifTione  in  quella  Corte  pensò  a’  mez- 
zi di  riparare  a quell’  infruttuofo  ten- 
tativo , La  dignità  di  Vefcovo  lo 
metteva  in  illato  di  poter  operai 
re  più  licuramente  , e con  maggior 
forza . In  effetto  appena  ebbe  egli  prefo 
il  pofièffb  del  Vefcovato  di  S.  Thomè  , 
che  fi  dichiarò  apertamente  contro  il 
Decreto  di  Monfignor  di  Tour  non  in- 
corno a’  Riti  Malabarici . Chi  avelie  ve- 
duto le  di  Lui  maniere,  avrebbe  detto, 
eh*  egli  avea  defiderato  tal  Prelatura  , 
Colo  per  arrivare  alla  prefiCTa  meta,,  e 
che  con  quello  foto  patto  la  Compagnia 
gliel  avèlie  procurata  . Non  li  contentò 
Monfignor  Lainez,  di  facfifìcare  ]al  fallò 
vantaggio  de’  Mìflionarj  della  fua  Com- 
pagnia gli  obblighi  più  facrofanti  della 
Epifcopal  Dignità , Ijparfe  anche  tra  le 
fue  pecore  il  libro,  che  aveva  compollo 
contro  il  Decreto  : (f),  e,  per  renderle 
più  commendevole  , e più  degno  di  cre- 
denza , afferà  d’averlo  fatto  Rampare  in 
Vaticano,  che  Roma  l’aveva. accolto  con 
premura  , e che.  la  maniera  con  cui  era 
* 1 ■ O4  , flato 

( é Sì  può  vedere  la  conferma  di  ciò  nell' 
Òpera  del  Signor  Cardinal  Lueini, 

’ in  difefs  del  Decreto  di  Monfignor 
« di  Toureoe,,  j , ..  1 
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fiato  approvato , moltiSfimo  conferiva  il 
buon  ordine  ed  alla  gloria  delle  MiSTio» 
ni  delta  Compagnia  di  Gesù . 

Con  tali  menzogne  avrebbe  potuto  il 
nuovo  Vefcovo  Sedurre  i Tuoi  Diocefanì, 
ma  non  permise  lo  Spirito  Santo , che 
la  lezion  di  quel  libro  avelie  forza  di 
fo ficcar  gli  fcrupoli  e i rimorfi  prodot» 
ti  dalle  cenfure  del  Decreto  . Non  fece 
punto  d’imprefiìone  Tulle  cofcienze  timo» 
rate,  perchè  ritrovavano  negli  avverti- 
menti falutevoli  de*  Miflìonarj  zelanti 
un  licuro  rimedio  per  prefervarlì  dal 
veleno  e dalla  corruzione  . Attonito  il 
Prelato  al  trovar  gli  animi  preoccupati 
fervidi  di  nuovi  mezzi  . Quel  che  gli 
parve  più  efficace  fu  d'avventurare  un 
y’nut  vocis  Ornculum , eh*  egli  fpaccia- 
va , d’aver  raccolto  dalla  propria  bocca 
del  Sommo  Pontefice , 1 *' 

Aderiva  dunque  pubblicamente  i!  buon 
Monsignore , aver  il  Papa  dichiarato  , 
che  poteflcro  per  l’avvenire  i Miflìonarj 
praticar  le  Cerimonie  condannate  da 
Moniignor  di  Tournon,  qualora  contri- 
buiflero  alla  Salute  de*  Popoli  ed  alla 
maggior  gloria  di  Dio . II  folo  che  po- 
tere autenticar  quella  temeraria  propo- 
flzione  era  il  P.  Bouchet , che  lo  aveva 
accompagnato  a Roma  ; e fece  ben  egli 
tutto  il  poSHbile  , per  accreditar  una 
si  goffa  impostura . Trovandoti  Egli  adun- 
que uu  giorno  in  Pondicherl , coll’  oc- 
casione d’una  Solennità , in  cui  per  l*e- 
SjsoGzione  del  SS.  Sagramcnto  era  ac- 
corfa  una  (olla  di  Cristiani,  tanto  Fran- 
cesi 
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cefi  quanto  Indiani , alla  loro  Chiefa  , 
apparato  cogli  Abiti  Sacerdotali  com- 
parve , e chiamando  in  teftimonio  il 
Corpo  e ’l  Sangue  di  Gesù  Grillo  , 

Eroteftò  arditamente  innanzi  al  Dio  del- 
l Verità:  Che  uvea  ottenuto  dalla  prò - 
pria  bocca  del  Papa  ; una  dichiara - 
zron  preeifa  , che  a{jkuravat  il  Decreto 
del , Coordinai  di  Tour  non  no»  obbligare • 
in  cuneo  alcuno  ; r che  ì Miffionarj  pa- 
tta» , co»  tutta  ficurezza  di  cofcienza  , 
permettere  la  pratica  delle  Cerimonie  f- 
condannate  dal  Legato  ; mentre  con  taf 
mezzo  più  facilmente  converttvanfl  alla 
Fede  i Gentili . : - _ • J 

• Ci  fa  orrore  il  dover  raccontare  una 
si  nera  azione  , < un'  impoftura  tane*  ol-* 
traggiofa  alla  S.  Seie-  , ed  al  Vicario 
dì  Gesù  Crillo  . Perche  non  pollo  io 
metter  in  eterna  dimenticanza  un  sì 
orribile  attenuto  ! Ma  fi  debbe  ora  ma- 
m fella r ta  verità  ; la  Caufa  della  Reli- 
gione lo  efige  . 

Secondato  dal  P.  Bouehet  Monfignor 
di  S.  Tommafo  , s’ìncoraggiva  a fempre 
più  follenere  la  menzogna  ; fempre  più 
sfacciatamente  pubblicava  ne*  fuoi  fre- 
quenti dilcorfi,  e colle  fue  Lettere  Pafto- 
rali  il  medefimo  Oracolo  <11  Viva  voce  , 
dì  cui  Capeva  appieno  la  (alfità.  Sapeva 
pur  perfettamente , che  la  Congregazion 
del  S.  Ufficio  avea  confermato  il  Decreto 
del  Legato  ; colle  fue  proprie  orecchie 
aveva  pur  fehtito  dalla  bocca  di  Cle- 
mente XI.,  eh’  era  Sua  volontà,  che  fol- 
le inviolabilmente  enervata  . Quanto  i 
*•_  . m|i 
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mai  pericolofo  lo  - Spirito  fazionario  ! a 
quanti  precipizi  non  induce  chi  fi  lafcia 
da  lui  ftrafcinare  ! Per  quefto  Spirito 
s’era  Monfignor  Lainez  formato  una  Teo- 
logia a fuo  capriccio  ; per  quefto  Sp  irito 
Jaziofo  credette  di  poter  ufar  la  menzogna 
e Pimpoftura , . per  giuftificare  i Miflto- 
narj  della  fua  Compagnia  . In  quefto 
modo  introdufte  le  turbolenze  nella  fua 
Diocefi , ne  fcacciò  la  pace , ed  accefe 
piucchè  mai  lo  fcandalo  e la  difcordia . 
Ma  è tempo  di  sfoderar  Documenti  ; 
vediam  dunque  prima  la  Lettera  da  quel 
Prelato  fcritta  al  Superiore  de’  Cappuc- 
cini di  Pondicheri  , per  pervaderlo  , 
che.  i Gefuiti  non  cadono  nella  Scomu- 
nica ,ri  quantunque  non  oflèrvino  il  De- 
creto del  Legato  . . ; ; „ - 
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LETTERA 

• r • •• 

DI  MONSIG.  LAINEZ' 

ti..  • 

Vefcovo  di  S.  Thomè  * 

, di  Meliapur , 

AL  PADRE  SPIRITO 

* ‘ • • ir  , 

di  Tours  Cappuccino  , . 
Superiore  delle  Mif- 
fioni  di  Pondicheri, 

v*  . * ’j  . 

‘ ' MOLTO  REPERENDO  PADRE. 

. ; < . . ; • . ••  ; T . 

• ' . , a • • " • 

,,  1*  'Affetto  reciproco  , che,  dobbiamo  Uuttt  di  u. 
„ | j portarci,  mi  dà  adito  di  fare  alla  uine*  *1  * *p*- 
,,  Riverenza  Voftra  delle  rapprefen-  Wppèft. 
,,  tanze  fopra  alcune  conrefe  , di  cui  ì fofpenfione  dei- 
„ giorni  paffati  fui  avvertito  . Parlan-  lcCwlUt,• 

,,  do  della  prima  col  P.  Cuftode  che 
99  mi  propofe  il  coniglio  da  voi  dato 
„ al  P.  Bouchet  , non  ne  feci  gran  ca- 
,,  fo,  perciocché  il  P.  Cuftode  mi  dilfe, 

,,  che  voi  avevate  dato  quel  configlio  • 

,,  1.  in  fegretó  , di  notte  già  avanza- 
^ ta  , e a porte  chiufe  ; 1.  privatamen- 
w te  e non  giuridicamente  , proteftando 
99  il  P.  Bouchet  contro  quel  che  fe 
» Su  diceva  ; j.  ntoi  avendola  V.  R. 

„ awcr-  ' 
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M avvertito  , perciocché  dicevate  di  te- 
M mere  , che  non  fùccedeflè  qualche  dì- 
,,  fordine  nella  Fella,  che  voi  celebra- 
^ vate  , e che  gli  Ufficiami  non  par- 
„ tiflèro  fessa  voler  terminare  la  Feda  . 
„ Tutto  ciò  dimodrava  , aver  la  Pa- 
M ternità  Volita  dato  il  fuddetto  confi- 
„ gito,  non  folo  alfine  di  terminar  quie- 
,,  tamente  la  Feda,  ma  per  paura aa- 
„ che  , che  altri  fconcerti  non  veniflè- 
„ xo  in  fegoito  , come  ve  ne  fpiegafle 
„ col  P.  Bouchet  . Non  feci  gran  ca- 
„ fo  di  quella  prima  conte!*  , dì  cui 
„ più  che  la  R.  V.-  tvtan  la  colpa  co- 
,,  loro  , che  ve  l' aveano  drafeinata  per 
„ un  si  frivolo'  motivò  . M’ immagina- 
„ vo  , eh’  Ella  fe  ne  folle  fervita  come 
„ d’ un  pretedo,  per  compire  la  Solen- 
,,  nità  , quando  le  ne  farebbe  potuto 
„ prender  qualch*  altro  al  cerco  più 
„ conveniente,  ed  in  miglior  tempo,  fen- 
„ 2a  che  ne  rifultallè  il  difonore  d’una 
„ perfona  di  tanto  credito  , qual  è il 
,,  P.  Bouchet , ed  anche  a torto  . Già 
„ fapete  , che  P affare  , di  cui  fi  trat- 
„ ta,  è dato  da  Me  propio  in  perfona 
,,  maneggiato  si  in  Pondicherì  che  in 
,,  Roma  , e che  tanto  più  merito  fe- 
,,  de  in  effi>  , quantoche  ne  fono  dato 
„ ocular  tedimonio  . 

,,  Le  feconde  contefe  , fuccedute  po- 
,,  co  fa  in  codeda  Città  , di  cui  pure 
„ fono  Ibto  informato,  benché  da  un 
,,  Secolare  , mi  farebbero  più  fenfibili, 
,,  fe  follerò  , ciò  che  non  sò  , fondate 
,,  falla  ragione  . 11  'detto  Secolare , Uo- 
• ^ „mo 
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„ mo  degno  di  fede , mi  ftrive  che  V. 
„ P.  avea  detto  di  proposto  deliberato^ 
,,  e con  previa  avvertenza  , che  impe- 
„ direbbe  al  P.  Bouchet  di  celebrare 
„ nella  di  lei  Chiefa  , per  eflèr  qtrel- 
„ li  incorfo  nelle  Cenfure  , ehe  FÉrni-. 
„ nentilTtmo  Cardinal  di  Toumon  ful- 
9ir  minò  nel  fuo  Decreto  contro  i Tra- 
,,  fgreflòri  di  quelle  oofe,  che  ordinavo 
„ circa  le  Mifiìoni  della  Compagnia  i 
„ II  medefimo  Secolare  f&ggiungea,  che 
„ V.  P.  volea  far  Pifteffa  cofa  col  P; 
w Bartoldo  , le  veniva  a Pend^heri  ; 
„ poiché  entrambi  erano  incorfi  nello 
„ medesime  Cenfure  ; emendo  precifa- 
i,  mente  nominati  nei  detto  Decreto. 
„ lo  non  polla  credete  , che  V.  P.  la 
„ quale  ccnofco  timorata  e prudente  , 
„ abbia  iaictato  fcappac  tali  paro- 
ii  le  p c ciò  per  La  modefima  ragione 
„ principalmente  che  d i-cono  addotta  da 
py  V.  P.  cioè  , perchè  gli  accennati  Par» 
„ dri  erano  nominati  nel  Decreto  f 
,,  poiché  fe«  V.  Pi  P ha  detto  , faptà 
„ per  certo  , che  vi  fono  nominati 
„ come  meri  Tefkimonj  di  quello , che 
a riferirono  al  detto  Bmiaennflimo;  ri- 
yf  fletta  poi  anche  „ che  il  tega- 
„ to  gli  ricolma  dì  lodi  , e che  nel 
„ fulminar  le  Cenfure  fulla  fine  del  De- 
yy  cre^o  non  nomina  alcuno  in  partico- 
ii  lare  , ma  fibbene  tutt’  i Millipnarj 
a in  generale  : e ciò  è tanto  evidente 
„ a chi  ha  letto  il  Decreto  , che  io 
a mi  maraviglio  , che  V.  R.  abbia  pò* 
n tuta  ignorarlo , e che  fiali  fervuta  di 
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„ tal  prctefto  , per  arrivare  a’  fuoi. 
,,  fini  . Potea  lafciar  di  far  menzio- 
,,  ne  delle  cenfure  , che  fono  veramen- 
,,  te  nel  Decreto,  ma  non  contro  iPa- 
,,  dri  Gefuiti  in  particolare  , ma  ge- 
,,  neralmente  contro  tutti  i Milfiona- 
,,  rj  TrafgrelTori  di  quegli  Statuti . Ma 
,,  ne  anche  di  ciò  relto  pienamente  per'* 
,,  fuafo  : V.  P.  faprà , che  la  medefima 
„ Emin. , prima  di  partir  da  Pondi- 
,,  cheri  , levò  efpreflamente  le  dette 
„ Cenfure  ad  iflanza  de*  PP.  Tachard, 
,,  la  Breuille  , Bouchet , ed  anche  mia  . 
,,  Tutti  noi  quattro  terminammo  que- 
,,  fio  negozio  , e non  ve  n’  ha  dub- 
„ bio  alcuno  , poiché  io  ho  vifto  tue- 
„ to  ciò , che  appartiene  a quella  ma- 
,,  teria  . 

„ Un’  altra  cofa , che  V.  P.  non  fa- 
,,  prà  forfè  ancora  , per  elTer  più  re- 
,,  cente  , e che  toglie  ogni  fofpetto  di 
,,  Cenfure  , fi  è un  Oracolo  del 
„ Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  > che 
„ mi  fu  prefentato  quelli  gitimi  giorni, 
» e.  che  farò  pubblicare  a fua  tempo, 
,,  circa  la  permiflione  de*  Riti- e Co- 
fiumi  praticati  nelle  Miflìoni*  della 
,,  Compagnia  , che  facilitano  la  coq- 
„ verfione  de’  - Gentili  . Quell’  Ora- 
,,  colo  è tanto  lontano  dal  proibire 
„ 1*  ufo  delie  Cenepi  , che  vuole  an- 
,,  zi , che  fe  ne  continui  1’  ufo  nelle 
„ Miflìoni  ; poiché  facilita  ed  aumen- 
,,  ta  la  converfione  alla  Religione  Cri- 
yt  fliana  . Ciò  pollò  io  attellare , per- 
„ che  trattai  in  perfona  quello  affare 


Ve'  Malaù.  P.  /.  Ltb.  V. 

,,  in  Roma  , e n«  parlai  al  Sommo 
„ Pontefice  , che  non  mi  lafciò  dubbio 
,,  alcuno  intorno  a quello  cafo  ; onde 
,,  tutti  quelli  che  credono  il  contra- 
,,  rio  , s’  ingannano  ; ma  le  ragioni  che 
più  mi  foddisfano , ( per  non  dar 
lede  a coloro  , che  pubblicano , aver 
,,  Voftra  R.  proferite  le  parole  di  fo- 
„ pra  mentovate  , per  le  quali  $’  idea- 
„ no  eh’  Ellà  creda , avere  » PP.  Bou- 
,,  chet  e Bartoldo  incorfe  le  Cenfure 
„ del  Decreto  ) fono  , che  mi  viene 
„ fcritto  concordemente  , aver  ella  il 
,,  giorno  che  celebrava  quella  Fella  , 

,,  ammellò  nella  fua  Chiefa  il  medefi- 
,,  mo  P.  Bouchet' , al  quale  pfbfentò 
„ l’ Acqua  Santa  , confentendo , che  pub- 
„ blicamente  alfifteflè  alla  Mellà  folen- 
,,  ne  , ed  agli  altri  Divini  Ufficj  , che 
,,  in  quel  giornq  fi  celebrarono  ; elTen- 
,,  do  certa  cofa  , che  Voftra  P.  non 
„ averebbe  permetta  tal  cqfa  in  Una 
,,  pubblica  Funzione  , fe  avelie  credu- 
,,  to  , che  quel  Padre  folft  fcomunica- 
,,  to , perciocché  fupponendo  Ella  ciò  , non 
„ poteva  con  lui  comunicar  in  Divinis  , 

„ mentre  farebbe  fiata  una  manifeita 
,,  conti-adizione  . 

„ U ultima  ragione  , per  la  qualq 
,,  non  fo  pervadermi,  aver  dette  V.  P. 

,,  le  parole  a lei  impofte  contro  i 
„ detti  RR.  PP.,  fi  è , eh’  ella  lletta  non 
„ può  credere  , aver  eglino  incorlè  le  — 
„ Cenfure  ; elféndo  pubblicamente  noto, 

,,  e non  potendoli  da  niuno  ignorare, 

„ che  que’  PP.*’  non  Vi  fono  caduti  j 

„ ed 


t*4  Mtm,  Star.  Copra  le  Mift. 
n ed  è certo  eh»  nè  V.  P.  , nè  alcun 
„ Superiore  Ecdefiaftico , pollòno  dichia- 
h rare  , che  alcuno  fi  a incorfo  nelle 
„ Cenfure  , e molto  meno  un  Religio- 
„ fa  coAituito  i.i  Dignità  . Ella  fa,  e 
„ niuno  lo  può  negare  , che  quella  fa- 
„ colti  a me  falamente  , come  Ordi- 
M nario  del  Luogo  , appartiene  . Se 
M V.  P.  o qualche  altro  di  codefti  Si- 
M gnori  avelie  avuto  qualche  fcrupolo 
„ in  quella  o in  qualunque  altra  ma- 
„ teria  , dovea  proporre  a me  i fuo» 
„ dubbj  , e ricorrere  alla  mia  autori- 
„ cà  , affinché  eliminatele  , dichiarali!  , 
„ fe  quelli  Padri  follerò  incorfi  nelle 
„ accennate  Cenfure  o nò  . Gli  hanno 
„ però  dichiarati  tali  , non  in  pub- 
blico  , ma  nelle  conyerìazioni  par- 
„ ticolari  , lo  che  fenza  dubbio  è un 
„ gran  peccato  , che  obbliga  ad  una 
„ intiera  rellituzione  ; che  le  io  fen- 
,,  tirò  j che  alcuno  di  quella  Città  lia 
,,  tanto  ardito  di  pubblicar  lenza  mia 
,,  licenza,  che  chiccheflia  della  mia  Dio- 
„ cefi  fia  incorfo  in  qualche  • Ccnfgra  f 
„ procederò  certamente  contro  di  elio  y 
„ come  contro  un  Ulurpatqre  delia 
,,  mia  Giurildizione  , contro  uno,  che 
„ offende  gravemente  la  carità  e la 
„ giullizia  ; dimodoché  lo  denunzierò 
„ non  foto  a*  Tuoi  Superiori  , fe  ne  ha 
„ in  Francia  , ma  anche  al  Sommo 
„ Pontefice  . Il  mio  lamento  è tanto 
,,  giulto , e conforme  a’  Sagri  Canoni,  che 
„ non  vi  farà  alcuno , che  non  l'approvi  , 
„ Per  ritornar  ai  mio  intento  , iftun- 

„ ttraen- 


Be'  Mal  A.  F.  /.  Lil.  K 
temente  prego  la  bontà  di  V.P.  di 
„ dar  alPadre  Bouchet  qualche  legn® 
,,  di  foddisfazione  , che  diftmgga  le  in- 
,,  giuriole  voci  Iparfe  in  codetta  Città  > 1 
„ che  sì  evidentemente  oppofte  alla  ve- 
„ rità  : e l’uppofto,  che  V.P.  non  lì a Hata 
„ la  cagion  principale  di  quella  voce 

ti 


già  pubblicata,  balla  ch’ella  ve  n’ab- 
bia avuta  qualche  parte  , per  ef- 
fer  in  obbligo  di  riparare  al  di  lui 
onore  , poiché  Ella  poteva  prendere 
un  altro  pretello  diverfo  da  quell® 
della  Scommunica  , per  impedire,  che 
il  detto  Padre  celebrali  nella  di  lei 
Chiefa  ; il  che  per  lui  è un  difono- 
re  . E’  chiaro  che  la  Carità , fe  non 
la  Giuilizia  , richiede  eh’ Ella  dia  le- 
gni efleriori  del  fuo  buon  cuore  , al 
quale  credo , che  infallibilmente  cor- 
„ rilponda  1*  interno  intendimento  . 
„ L’  Amicizia  e la  ftima,  che  ho  fem- 
„ pre  avuto  per  la  Paternità  Voftra  , 
,,  di  cui  conolco  a fondo  l’ingegno,  mi 
,,  fanno  fperare , ch’effa  non  mi  neghe- 
,,  rà  qudta  grazia;  ma  benché  io  no* 
dia  fede  alle  fopramentovate  quere- 
,,  le , perchè  fuppongo  , che  chi  mi  h^ 
„ fcritto  contro  di  lei , abbia  sbaglia-' 
„ to  nel  nome  j non  tralalcerò  però 
di  procedere  contro  gli  Autori  dell* 
„ infamia,  pubblicata  nella  volita Cic- 
„ tà  contro  il  P.  Bouchet  , anzi  in 
,,  quello  punto  ferivo  al  mio  Commif- 
„ la-rio  il  Sig.  Danry  , (a)  ordinandogli 
P di 

t (a)  Vedcraffi  ia  fegoico  , e partiroltrmea* 
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*t6  Mem.  Star,  fePra  le  Afifs. 

Jt  di  fare  i procedi  necedarj  , atfinch’i* 
„ polla  effer  notiziofo  dal  Succeduto  , c 
M fcoprirne  gli  Autori  . Prego  V.  P. 
„ di  pubblicare , e far  pubblicare  in  uà 
,,  giorno  a propofuo  le  Lettere  Coin-€ 
„ miflionali  , ch«  ho  inviate  ri  Sig 
j,  Panry  , fe  non  fono  già  pubblicate  . 
n Cosi  pure  la  prego  di  comandarmi  qual- 
,,  che  colà  di  (uà  foddisfazrone*  c non 
„ dubiti , che  io  manchi  di  fervirla  in 
„ tutto  , come  lo  richiede  il  grande 
„ affetto  , che  porto  a V.  P.  la  qual*  il 
v Signore  confervi  per  molti  anni . 

Pi  V,  P.  Madraft  3. Febbraio  1711. 


Vmiltfftmo  Serve  in  Cesti  Criflo 
Il  Vefcovo  di  Meiiapur . 

» 

Prancefce  Le  Brcton  Milionari»  , t 
Protonet  aro  Apoflo/ico . 

Giovanni  Bernard  Milionari»  , r 
Protono  taro  Apo[lolt  r*  . 


la  quella  guifa  vplea  il  Vefcovo,  lot- 
to larva  di  aflèzion  la  più  tenera  , di 
Aima  la  più  diiiinta , obbligare  il  Padre 
. , Spi- 

‘N  * li 

te  dall*  lettera  del  P.  Tonmafo  a* 
Signori  della  Compagnia  dell*  In- 
die , qual  forca  d’  Clone  fede  ^ ae- 
do Canni  Carie  • 


#»*  òuuì.  p.  /.  ni.  r.  «7 

1 Spirito,  a vergognolamente  ritrattarti  t „j.  • 

1 far  un  rifarcimento  di  onoro  contro  co-  Moofif  Lgi#— 
fetenza  , contro  il  debito  del  fuo  Mini-  piotati  di  «ìf»r- 
ftaro  , contro  il  rifpetto  dovuto  al  Papa  , «éfJtfTrÓad?- 
alia  Santa  Sede  , alla  Religione  , e a cheti «n  ifc»pi- 
Dio  medeliino,  unicamente  per  mettere  » « ! ' v 
coperto  l’onore  del  P.  Eouchet  , fdegna- 
to  , perche  un  povero  Cappuccino  ardif- 
fe  di  entrar  con  lui  in  battaglia , e lo 
trattafle  come  appunto  meritava  . Cono- 
feendo  il  Padre  Spirito  già  da  gran  tem- 
po il  grave  rilchio , a cui  egli  ed  i fuoi 
Miuionarj  ti  eipenevano  , cozzando  di- 
rettamente con  nemici  di  timil  fatta , ti 
contenne  per  fua  giuliificazione  a man- 
dar al  Veicovo  di  Meliapur  la  Lettera  , 

«he  il  Padre  Timoteo  della  Fleche  , in- 
caricato degli  affari  delle  Mitiìoni  di 
Francia  in  Roma  , che  fu  poi  Yefcovo 
dì  ftaniti , gli  .avea  fcritto  , la  quale 
qui  foggiungiamo  . 

/ i 

Molto  Rev.  Padre  . 

„ O Apendo  che  le  Lettere  , le  quali 
„ i3  ho  avuto  l’onore  di  feri  vere  a V.  pittheaif  spia- 
„ ¥.,  per  mezzo  del  Padre  Giorgio  da 
,,  Vandomo  , fono  tuttavia  a Livorno, 

„ per  mancanza  di  congiunture  per  Alep- 
„ po,  ; perfuafo  che  polla  elftrvi  fra  poco 
,,  qualche  occcafione  per  quel  Paefe  , 
i mando  la  prefente  da  elitre  annetia 
„ alle  mi*  prime . Ciò  è , per  darle  av- 
■ i,  viti*  d«Ua  partenza  del  P.  Bouchetda 

P i „.Ro- 
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,,  Roma , che  ritorna  per  la  Francia 
all’  Indie  con  ua  altro  Giovane  Miflìo- 
,,  nario  Gefuita  . Non  credendo  quell* 
„ buon  Padre  , che  ai  uferebbe  troppa. 
,,  diligenza , per  ifcoprire  la  verità  di 
m quel  che  aveva  ideato  di  fpargere  , 
,,  per  fare  l’  Uom  d’  importanza  , 
,,  come  fogliono  i MiflTionarj  delia  Com- 
,,  pagnia , ha  avuto  ardire  di  foppian- 
„ tar  il  Pubblico  , prima  di  partir  da 
,,  Roma  , fpacciando  {'opra  tutto  , che  le 
„ ne  ritornava  trionfante  alle  fue  Mif- 
„ fioni  , e con  piena  facoltà  da  Sua 
,,  Santità  di  far  oftervare , come  dianzi 
„ nel  Madurè , fra  i Ma  labari  di  Pon- 
,,  dicheri  , ed  altrove , i Riti  contro- 
„ verfi  , già  dal  R.  P.  Francefco  Maria 
,,  di  Tours  denunziati  alla  Santa  Seie  . 
„ Eden do  venuto  a mia  notizia  quello. 
„ trionfo,  fui  fubito  ad  informarne  il 
„ Santo  Padre  , per  Caperne  la  verità  . 
„ Avendo  fedelmente  narrato  a Sua  San- 
,,  tità,  quanto  il  fuddetto  Padre,  e gli 
,,  altri  Religiofi  della  Compagnia  anda- 
,,  vano  fpargcndo  ; ed  avendolo  umil- 
,,  mente  fupplicatodi  lignificarmi,  come 
„ cacami  nalle  la  faccenda,  fi  accefe  di 
„ fubito  fdegno  il  Papa , e mi  dille 
,,  quelle  precile  parole  . Il  P.  Boucbet 
„ i un  bugiardo , e non  vi  è niente  di 
,,  piti  fa/fo  , di  quanto  ardi/ce  di  andar 
„ decantando  . Tanto  è lungi  che  fia 
,,  partito  trionfante  e consolato  , che 
,,  anzi  è andato  disperato  , e pien  di  do-* 
„ lore  , per  non  aver  ottenuta  da  noi 
„ cola  veruna  , di  quelle  che  ricercava  , 

: • * 


• > 
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„ Ma  bensì  fiato  quinto  ba  mai  fapu/at 
,,  per  far  rivocar  il  Decreto  Jet  no  fin 
,,  Legno  ì ma  ejfindogli  fitto  fatto  cono - 
„ fiere  , cb'  eri  ccnf  ci  mato  dalla  S agri 
„ Congregazione  del  S.  Ufficio  , e compre»- 
,,  dere  , che  non  fe  ne  cingerebbe  un 
t,  poti  t e che  mai  la  S.  Sede  non  4ppro- 
,y  verebbe  Piti  cotanto  fraudai  fi  , corno 
,,  quelli , che  i P.P,  della  Compagnia  fa- 
,y  ceano  offirvare  a i loro  Crifiiari  dell* 
yf  Indie  y e che  non . J apporterebbe  mai 
yy  che  fe  ne  continuale  la  pratica  ; non 
yy  avendo  pii  il  detto  P.  fieranra  di  riu - 
r„  fi  ire  nell  ìmfre/d  per  cut  è venuto  at 
yy  Roma  ; venne  finalmente  a congedarfi , t 
yy  prendere  la  nofira  Benedizione  , rifolu- 
yy  to  di  ritornarfine  alle  Mifficni  juddet - 
yy  te  . Nel  dargli  la  lene  dizione  , gli  ab- 
yy  biamo  detto  i nrfirì  fentimenti  circa  i 
yy  fuddetti  Itti  y e l'abbiamo  efirtato  a 
yy  far  de'  buoni  e veri  Crifiiani  . Ecco- 
„ vi , Padre  Reverendo  , quello  èhe  fo 
yy  di  bocca  propria  di  Sua  Santità  * 
„ Quelli  ed  altri  anche  più  forti  fono 
„ a un  di  prelfo  i termini,  che  pii 
yy  volte  ha  replicati  a perfone  degne  di 
,,  fede  , le  quali  fono  (tate  obbligate  a 
„ parlarle  , di  quanto  i Padri  della 
yy  Compagnia , e legatamente  il  Padre 
yy  Bouchet,  andavano  dappertutto  fpae- 
„ ciando , fenza  rifpetto  al  fuo  Legate . 
„ Io  mi  ritrovo  • in  obbligo,  di  darne 
yy  avrifo  a V.  P.,  e per  mezzo  di  lei 
„ a tutti  i noftri  Padri , affinchè  fe  il 
„ Padre  Bouchet  foflè  tanto  temerario , 
„ che  pubblicane  la  {Iella  falliti  nelle 
P 3 „ Mif- 
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Miffioai  dell'  Indie  ( lo  che  non  du- 
bito , eh’  ei  non  facci! , avendo  avute 
tanta  sfacciataggine  di  farlo  in  Roma 
fotto  gli  occhi  del  Vicario  di  Gesù 
Crifto  ; ) Ella  'polla  fmentirlo  , e lvé- 
lare  l’impoftura  . Pubblichino  pur  fèn- 
za  timore  le  Paternità  Voftre  quella 
mia  , e facciano  i'aper  a tutti  ciò  eh# 
ha  detto  Sua  Santità , quando  Teppa 
quel  eh’  Egii  temerariamente  gl’  im- 
putava , • la  gagliarda  correzione,  fat- 
tagli fare,  prima  di  partir  di  Roma  da* 
fuoi  Superiori  ; Ciò  che  , a mio  pa- 
rere , l’ha  ritenuto  di  venir  a ritro-^ 
var  me  , come  aveva  detto  di  voler 
fare,  per  fofpetto  forfè , eh’  io  folli  flato 
a ritrovare  il  Santo  Padre,  per  raggua- 
gliarlo di  quefio  decantato  Trionfo  . 
Prego  intanto  V.  P.  e tutti  gli  altri 
Padri  , ( fe  il  detto  Padre  Bouchet 
è favi*  nel  fuo  arrivo  , e non 
dice  niente  in  favor  de’  Riti  Addet- 
ti , e non  lì  vanta  di  elTer  ritorna- 
to colla  permiflìone  di  farli  oflèrva- 
re  , ) di  voler  diflìmular  quello  eh* 
li  ferivo  della  confulione,  che  gli  ho 
fatta  avere  , e di  non  farne  parole 
con  chicchelfia , per  non  fufcitar  nuo- 
vi contraili , nè  ^dar  motivo  a quello 
Padre  , e a’  fuo’i  degni  Correligiolì, 
di  fcriverc  contro  voi  altri  a Roma  , 
e lagnarli , che  non  avendo  ei  meri- 
tato rimproveri  c confufìoni  nell*  In- 
die , come  potrebbero  eflèrgli  fatti  t 
per  quello  che  hanno  pubblicato  st 
Rema,  non  € lafci  perciò  di  fcredi- 
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»,  „ tarlo  : la  qual  cofa  potrebbe  difpia- 
I ,,  cere  a Sua  Santità , dovendo  per  noi 
i ,,  baftare , di  averlo  qui  mortificato  , 
,,  fenza  confonderlo  altrove,  quando  più 
„ non  lo  meriti  . Confortò , Padre  Re* 
,,  vereado , che  non  fo  finire  di  ftupir- 
„ mi  della  baldanza  di  quelli  Padri  . 
„ Da  quelli  andamenti  manifellamentc 
,,  fi  vede  , che  fono  Uomini  da  intra- 
„ prendere  tutto  ; e che  non  fi  fa  cari- 
,,  catura , quando  vengono  loro  attri- 
„ buite  cofe  contrarie  alla  Purità  del 
,,  Vangelo . Sua  Divina  Maefià  fi  degni 
,,  di  aprir  loro  gli  occhi , e difender  la 
„ fua  Religione  da’  terribili  urti , che 
„ le  danno  colle  diaboliche  Maflrme  # 
,,  che  vogliono  infamare  dappertutto  . 
,,  Ne  abbiamo  pur  troppo  funefte  pruo- 
,,  ve  in  poco  tempo  dagli  affari  della 
,,  Cina  ; e fenza  che  ne  parli  io  , il  ru- 
,,  more  n’  à tanto  grande  , che  ella  ne 
„ farà  di  già  appieno  informata  , attefa 
„ malfimamente  la  vicinanza  del  Paefe, 
,,  dove  voi  fiete  . Refio  pertanto  con 
„ tutto  il  fentimento  del  mio  cuore  a 
„ Voftra  Paternità  , e a tutti  li  fwoi 
,,  Padri , a*  quali  mi  raffegao . 

Di  V.  P. 

Rema  11.  Lugli*  1708. 


F.  Timoteo  de  la  Fleche 
Cappuccine  . 
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RISPOSTA 

DI  MONSIG.  LAINEZ 

VESCOVO  DI  MELIAPUR. 


AL  PADRE  SPIRITO 

CAPPUCCINO, 

VICARIO  DELLA  FORTEZZA  , 

J 

% 

In  cui  ordina  di  far  pub- 
blicar una  Lettera 
Paltorale  . 

MOLTO  RE  PER.  RAD  Ri  . 


di  Mea- 
figaot  Laines  al 
?■  Spirito  circa 
la  Lettera  dai  t. 
Tinotea  . 


„ T TP  ricevuta  due  Lettere  di  V.  P. 
,,  ITI  li  ip.  dèi  correate  . In  una  mi 
,,  parla  della  ioddisfaaione , che  la  pre- 
„ gavo  di  dare  al  P.  Bouchet  ; - ma  io 
„ mi  accorgo , eh’  Ella  va  cercando,  per 
„ efentarfene,  ragioni  plaufibili , che  le 
„ fembrano  {ufficienti,  perche  dice  di  noa 
„ efler  colpevole  in  quello  fatto  . Io 
,,  non  pretendo  di  difeutere  , s’ella  fia  , 
99  O non  fia  colpevole  , in  ordine  all* 
„ avvifo  dato  al  P.  Bouchet.  Dio  Colo  , 
„ e V.  P.  lo  fanno  ; nemmeno  pretendo 
,,  proraro , fo  olla  ita  obbligar  a , o nò, 

a 


» 


Be'*  Mèriti.  P.  /.  Hi.  K 
» a dare  foddisfazione  a quello  Padre  ; 
„ perche  non  ho  inrefo  di  rrartar  in 
»,  forma  giuridica  quello  punto  j ma 
»,  pregavo  folo  civilmente  V.  P.  , che 
„ fuppolla  la  pena  , che  dava  al  P. 
yp  Bouchet  il  noto  affronto  (da  chiunque 
„ fia  venuto  ) ; pregavo  , dilli , che  V. 
»,  P.  gli  deffe  qualche  foddisfazione  r 
„ colia  quale  mitigar  potdle  il  l’uo  gra- 
py  ve  cordoglio  , e s’ àrreilaflè  il  corfi» 
„ all’  infamia  , che  andava  a poco  a poco 
yy  fpargendofi  : e (uppoilo  che  V.  P.  non 
yy  folle  obbligata  per  gìuilizia  , la  qual 
pp  cofa  non  voglio  per  ora  metter  io 
»,  •quelli cme , pare  che  dovellè  farlo  pre- 
»,  diamente  per  cortefia , e per  carità  9 
yy  giacché  quelle  due  virtù  c’  inlegnano 
»,  ed  obbligano,  confolar  il  Profilino  , 
^ e far  quanto  polliamo,  affinché  egli  non 
»,  fia  infamato  ; quando  maffimamentc 
^ far  lo  polliamo  fenza  alcun  pericolo 
^ o inconveniente  . Ma  poiché  , per  le 
„ ragioni  da  lei  allegate»  non  ha  lli- 
»,  mato  la  Paternità  Vollra , di  dare  al 
yf  detto  P.  Bouchet  la  foddisfazione  , 
yy  eh’  ei  dimandava  , e che  l’araor  , eh* 
yy  io  le  porto  t efigeva  in  un  afiàre , nel 
„ quale  non  v*  era  rifehio  per  lei  , il 
yy  farò  io  medefimo,  par  compire  a’  do- 
yy  veri  del  mio  Minillero  Eptfcopale . A 
yy  quello  fin  dunque  Vollra  Paternità 
»»  legge rà , o farà  pubblicamente  leggere 
^ a’  miei  Dioceiani  la  qui  annefià  Let- 
„ cera  Paliorale , per  liberar  tutti  da 
yy  ogni  fcrupolo , ed  evitare  lo  fcanda- 
„ le  » che  ne  potrebbe  prevenire  . Non 


1J4  Mtm.  Star,  [opra  le  Mifs. 
n 1*  ordino  per  addìo , di  pubblicar*  il 
„ Piva  vocìi  Orac&lum  del  Sommo  Ponte- 
„ fica  , per  il  quale  il  Decreto  dell’ 
„ Emin.  Signor  Cardinale  di  Tournon 
9,  è modificato  , e moderato  ; perche 
» tal  queltione  deve  elTer  ventilata  in 
»,  una  Generale  Aflèmblea , che  fi  terrà 
»,  dopo  Pafqua  . 

„ Nell’  altra  Lettera  V.  P.  mi  rimet- 
»,  te  alle  nuove  , che  le  fcrive  da  Roma 
»>  uno  de’  fuoi  Padri , e al  quale  V.  P. 

N »,  dà  piena  fede  ; ma  quella  Lettera  mi 
„ pare  indegna  di  chi  l’ha  fcritta , e 
» ciò  per  una  parola  , che  contiene,  cioè, 
che  il  Sommo  Pontefice  chiama  il  P. 
,,  Bouchet  bugiar, do  . Quella  fenza  dub- 
„ bio  è una  falfa  Teitimonianza  , che 
» quel  Religiofo  fa  centro  il  Sommo; 
„ Pontefice , e con  quella  fola  parola  fa 
„ un’  atroce  ingiuria  al  capo  della  Chie- 
»,  !*•  , ^1  Vicario  di  Gesù  Crifto  ; per- 
»»  c^c  il  Regnante  Pontefice  'è  troppo 
»»  timorato  , e troppo  civile , per  dire 
„ ad  un  Religiofo  d’autorità , e da  Lui; 
» uiolto  ftimato,  che  è un  bugiardo. 

»,  Io  fo  indubitatamente  , che  la  bi- 
»,  fogna  andò  appunto  al  contrario , poi- 
» tempo  che  fi  congedava  dalla. 

»»  Corte  il  P.  Bouchet , dille  pubblica- 
» mente  , che  ne  partiva  contentiflìmo 
„ del  Pontefice  , e diede  parte  della  fua 
»,  foddisfazione  al  religiofo , che  vi  ha 
»,  Icrnto  , il  quale  interpretò  le  parole 
,,  a fuo  modo , e andò  poi  a lamentarli 
,,  dal  Papa,  dicendo  che  il  Padre  Bou- 
»,  ch«c  fi  vantava  dappertutto, d’aver  ri- 

por- 
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M portato  vittoria  di  coloro,  che  preterì- 
„ devano  di  condannar  i Riti  Malaba- 
„ rici  'r  e che  avea  fatte  cafar  ii  De- 
,,  crero  del  Cardinale  , la  qual  cola  di- 
„ fpi acque  veramente  a Sua  Santità  . Il 
„ Cardinal  Fabroni  , giudice  delle  con- 
„ t e eontroverfie  concernenti  le  Mif- 
,,  fiotti  dell'  Indie , eflendone  flato  av- 
,,  avvertito , s’informò  del  fatto  , e ’ve- 
„ mito  in  cognizione  del  fucceduto  , 
,,  « di  quel  che  aveva  detto  il  Padre 
„ Bouchet  , portofE  col  Reverendiflimo 
,,  P.  Generale  della  Compagnia  a dar 
M conto  di  tutto  al  Sommo  Pontefice  , 
9t  che  moftrò  d’ellèrne  foddisfatto , e in 
j,  prefenza  poi  di  alcuni  Signori  lodi 
„ molto  la  prudenza  del  P.  Bouchet  . 
„ Queft’  è la  verità  del  fatto  P.  mi» 
,,  R. , da  me  rifaputa  prima  che  il  fud- 
„ detto  P.  dall’  Indie  arrivaflè . Creda 
„ pur  Ella  quel  che  vorrà;  io  per  m» 
M credo  quel  che  mi  pare  verità  ; il 
„ tempo  fvelerà  tutto  . Il  punto  fta  eh» 
,,  viviamo  tutti  in  buona  armonia  e in 
„ carità  fraterna  , unico  motivo  , per 
„ cui  io  l’aveva  pregata  di  mitigar  il 
M difpiacere  del  P.  Bouchet  con  qual- 
,,  che  apparenza  di  foddisfazione  ; ma 
„ poiché  Ella  ha  {limato  di  portarli 
„ diverfameifte  io  fono , obbligato  a far 
H quanto  le  ho  detto  di  fopra  . 11  Si- 
gnore  la  confervi  molti  anni . 

Madrafl  ».  Febb.  1711. 

• \ • 

ntmilifs.  Servo  in  Grifo  Signor  Nofro 
Il  Vtfcore  di  Meli  apur. 

LET- 


IX. 

letteti  rifiorite 
di  M lainez.che 
prribllce  il  con 
Aderte  i Gefaiti 
fceiBBUieictti  . 


%ftm.  Ster.  far*  It  Mift. 

LETTERA 

PASTORALE 

Del  Vefcovo  di  Meliapur 
circa  i Riti  Malabaricr, 

NOI  D.  Francefco  Lainez  , per  la  gra- 
zia di  Dio  , e delia  Santa  Seda 
Apotlolica  Vefcoro  della  Città  di 
S.  Tommafo  di  Meliapur  , Configlierc 
di  Sua  MaefU,  ec.  A tutti  quelli  , che 
vedranno  la  preiènte  Lettera  Paftorale , 
o ne  avranno  notizia  per  qualunque 
altro  mezzo  , falute  e pace  per  tempre 
in  Gesù  Crifto  Noftro  Signore , eh’  è il 
vero  rimedio , e falute  di  tutti  . 

Effèndo  venuto  a noflra  notizia  per  ac- 
certale informazioni , ebe  fra  le  pecorel- 
le , a noi  confidate  dal  Supremo  Paflore , 
alcune  fie  ne  trovavano  agitate  da- 
gli fcrupoli  , altre  fcandalìzzate  , per 
atier  intefo  da  perfione  qualificate  , che  i 
FP.  A.ifiionarj  del  Madurè  , di  Maiflur, 
e Carnate  , e i Superiori  delle  [effe  Mif 
fioni  erano  incorfi  nelle  pene  dì  fofipen- 
fione  y e di  [comunica  maggiore  , per  non 
aver  ojfirvato  e fatt ’ ojjervare  un  Ce- 
rreto , che  l' t mincntifjìmo  Cardinal  di 
lournon  fece  a Pondicljtri  contro  alcune 
cerimonie  , e coflumanze  praticate  da' 
neofiti  Mal  alari  . A fai  lieve  delle  ce- 
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fetenze  timorate  y e per  mantenere  la 
pace  , e unione  fra  i no/tri  Sudditi  , 

Noi  dichiariamo  a tutti  , che  il  dette 
Emina/ ti  fs . Signore  , effondo  Voi  prefen- 
ti  in  J andi cheti  , levò  a Piva  voce  le 
Suddette  Cen/ure  la  fera  avanti  eh ’ crii 
par  tifò  per  Manilla  , ed  accordo  quefia 
grazia  a ' PP , Mijfionarj  y e loro  Supe- 
riori y alle  replicate  ifiante  di  noi  e dì 
que'  PP.  che  fi  trovava n prefenti  : preve- 
dendo però  qut'  PP. , che  quefi'  Oracolo 
Viv*  vocis  non  gli  difenderebbe  per  l'av- 
venire nel , foro  efierno  , replicarono  le 
loro  fuppliche  a Sua  Eminenza  , che  v 
ave/jfè  la  bontà  di  cancellar  le  Cen/ure 
del  fuo  Decreto  . Rtfbofe  il  Cardinale , 
ih'  era  già  troppo  tardi  , e che  flava  in 
procinto  di  partire  ; ed  oltre  a ciò  , che 
il  fuo  Decreto  era  già  reg: firato  nel  Li- 
bro della  pifita  dppofiolica  ; foggiun- 
fe  poi  y che  r Oracolo  Viv*  vocis  , da  lui 
pronunziato  y bafiava  per  il  foro  efiernoi 
e che  per  ovviare  a qualunque  acciden- 
te y che  potè  fi  fopravenire  , Egli  ferme- 
rebbe a Roma  la  verità  del  fatto  . Sup- 
porle queste  notizie  , e che  per  noi  fon 0 
tanto  pii  certe  , quanto  che  tutto  pafsi 
per  le  nofire  mani  e /otto  i noflri  occhi , 
avvifiamo  tutti  qree'  che  fono  fottopofii  al- 
la nofira  Giuri) dizione  y che  fi  ra/ficuri k 
no  e non  abbiano  fcrupolo  rifletto  alle 

1 fopradette  cenfure  , poiché  è certiffimo  , 
e he  fono  /late  levate  dal  LegìfUtor  me- 
1 defimo  , che  le  avea  fulminate  . Per  if- 
tan/ar  anche  i dif pareri  , e qualfifia  ca- 
gione di  di/cordi  a tra  di  noi  , che  dob- 

r bi4- 
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biamo  vivere  in  un a pretta  unione  per 
edificazion  de*  Neofiti  ; Ordiniamo  ffprefi- 
famente  a tutt ’ i nofiri  Sudditi , di  qua- 
lunque filato  0 condizione , eh  • nell' 
avvenire  dopo  la  pubblicazione  della  pre- 
fente  Pafiorale , ninno  ar difica  di  dire  ni 
in  pubblico  ni  in  privato  , che  le  fud- 
dette  Cenfure  fiano  in  vigore  e forza  ; 
e che  per  quefia  ragione  i PP . 
Mifftonarj  di  quella  parte  delP  Indie  , 
che  s'interna  nel  Paefe  , e lungo  le  Ri- 
ve di  quefio  Mare  fi  fiende  , fiano  fo- 
fpefi  e l comunicati  a cagione  del  fo- 
pradetto  Decreto  . Chiunque  contraverrà 
in  fotti  t 0 in  parole  , farà  da  Noi 
feveramente  punito  ; mentre  tali  di- 
fi or  fi  e propofizioni  , inconfi  derat  amtnte 
pronunziati t generano  fcrupoli  nelle  Uni- 
rne (empiici  e ignoranti  , e fcanda- 
lo  a ’ Pufillì  y ed  eccafion  dt  difgujlo 
a chi  vi  ha  Parte  . Ed  affinchè  quefia 
tfofira  Pafiorale  , e quanto  in  e fio  boi  or- 
diniamo e dichiariamo  venir  poffé  a noti- 
zia dì  ciafcbeduno  , comandiamo  in  vir- 
tù di  Sant ’ "Ubbidienza  a tutt ’ ì nofiri 
Curati  della  Città  e Fortezza  di  Pondi - 
theri  di  pubblicarla  , 0 pubblicamente 

farla  leggere  nelle  rìfpettive  Cbicfe  la 
frima  Domenica  , dopo  che  loro  farà 
fiata  congegnata  . Ed  affinchè  niuno  pof- 
fa  ignorarne  il  contenuto  , faranno  che 
vengo  letta  in  Lingua  Frane tfe  , e Ma- 
labarica  , tradotta  a parola  per  parola  da 
qutjP  originale  , thè  noi  (fediamo  allo 
Scrivano  della  nofira  Camera  , perchè 
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U fottofcriva  f e vi  ponga  ii  nojiro 
Sigili»  . 

Data  in  Madraft  t 1%.  Febbrai* 
1711. 

D.  Francefco  Vtfcov» 
di  Meliapur , 

Emanuele  del  Rofari » 
e Margailbtaus  . 

. ,,  La  prefence  Copia  della  Lettera 
„ Fallorale  di  Monfig.  Vefcovo  di  M*~ 
,,  liapur  è in  tutto  uniforme  all’  Ori- 
„ ginale  , fotcofcritto  dal  detto  Monfig. 
„ e figillato  eoi  fuo  figlilo  , e fiotto- 
„ ficritto  da  Emanuele  del  Rofiario  • 
„ e Margailheaus  . 


Francefco  le  Breton  Proto  notarlo 
, Apojlolko  15.  Maggio  1711, 

e 

Le  Leggi  da  noi  medefimi  prefcritteci 
non  ci  permettono  di  porre  (ott’  occhio 
a’  Leggitori  tutte  le  rifleffioni , che  ab- 
biam  fatte  fin  gli  addotti  Documenti  . 
ElTe  fi  prefientano  tanto  naturalmente , 
«he  tutti  quelli  , i quali  fi  degneran- 
. so  di  leggergli  , Tetteranno  (obito  ppr- 
fuafi  , che  i Miflionarj  Gefuiti  non  han- 
a»  laficiata  diligenza  renana , per  man* 

tene- 


X. 

U precedenti 
Documenti  mo  • 
fileno  che  i <3e* 
fuiti  feceeno  di 
tutto  pei  minte- 
net  le  pietiche 
comUnutit  . 
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U Letto*  fafto- 
t jU  di  * LUnc* 
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tenere  i Riti  condannati 3 ed  opprime- 
re i MilTìonarj  Cappuccini  , che  non 
aveano  altra  mira  , che  di  confervar  il- 
libato il  Culto  della  Religione  . Iatantn 
noi  non  poliamo  a meno,  di  non  ri- 
flettere fopra  alcune  particolarità  della 
Paftorale  di  Monfig.  di  S.  Tommafo . 

Come  mai  conciliarlo  con  fé  fteflò  ? 
Effendi  vtnuto  a no  fra  notizia  , dice  Egli, 
che  fra  le  pecorelle  a noi  confidate  dal 
Supremo  Pajiore  .....  alcune  (i  trovava - 
no  , aguale  dagli  fcrupoli  , altre  fcan- 
dahzzatJ  , per  aver  intefo , che  i Miffio - 
narj  della  Compagnia  erano  incerfi  nel- 
le pene  di  Sofpenfione  , e dì  Scomunica 
Maggiore  ecc.  Un  Popolo  fotto  gli  occhi 
di  cui  arditamente  trafgredifcono  que* 
PP.  un  Decreto  , che  obbliga  fotto  pie- 
na di  Scomunica  lata  fententia  , confer- 
mata dalla  S.  Sede  , poteva  egli  non 
avere  fcrupolo  , trovandofi  in  Chiefe  # 
nelle  quali  sì  orribili  tr,afgreffioni  fi 
commettono  ? Non  dovrà  dunque  quefto 
Popolo  fcandalizzarfi  , fe  vedi  Miffiona- 
rj  accoltarfi  giornalmente  ali’  Altare  , 
•d  amminiltrarvi  i noftri  Augufliflimi 
Sagramenti  nel  tempo  fieflo  , che  tra-  - 
fgredifconó  sfacciatamente  Regole  prc- 
fcritte  fpteo  piena  di  Anatema  ? Un  Pi- 
va vocis  Gratular»  maliziosamente  inven- 
tato dovrà  duaque  efièr  capace  di  cal- 
mare i loro  fcrupoli  ? Soggiugne  il  Ve- 
feovo , ch'egli  è obbligato  ad  opporfi  agli 
fcandali  . Bella  maniera  di  levare  gli 
fraudali  , prorellando  contro  cofeienza  ^ 
Che  le  Cerature  del  Decreto  fono  .leva- 
te 
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te  , e che  è lecito  a’  MilHonarj  1’  oflèr- 
var  le  Cerimonie  dal  Decreto  proferit- 
te  .La  maggior  parte  delle  Perfone  dot- 
te fapevano  nell’  Indie  beniifimo  , che 
quello  Prelato  , elTendo  in  Roma  , era 
ltato  incaricato  di  procurare  l’efatta  of- 
fervanza  del  Decreto  , e che  al  fuo 
arrivo  in  que'lla  Corre  gli  era  Hata 
trafmelTa  la  conferma  autentica  , che 
la  S.  Sede  ne  avea  fatta  in  una  Gene- 
ral Congregazione  . Se  iì  Vefcovo  di  S. 

Thomc  avelie  ordinato  nella  fua  Palto- 
rale  la  fedele  oflèrvanza  del  Decreto  , 
e dichiarato,  che  i TrafgrelTòri  incorrea- 
no  ir’fo  faih  le  Cenfure  della  Chieda , 
allora  sì  che  larebber  celTati  gli  l'cru- 
polt  , farebbero  fvaniti  gli  fcandati  , e 
le  cofcienze  farebbonlì  rimelTc  nella  pri- 
Aina  tranquillità  . 

Quello  ytvét.  Poeti  Oracalum  , non 
meno  temerariamente  , che  fuor  di  pro- 
posto appolto  al  Sommo  Pontefice  , del 
di  cui  veleno  erano  già  avvertiti  i Cri-  ««ndaio  pi*  m»- 
itiani  dalla  riferita  lettera  del  P.  de  la  £it1^orjcoPioUr£ 
Fleehe  , poteva  egli  operar  di  più  nell’  v*  **"• 
animo  di  loro  ? Invece  di  togliere  l’oc- 
cafione  degli  fcrupoli  e degli  fcandali , 
non  era  egli  capace  di  angufliar  le  co- 
fcienze timorate  più  del  male  medesi- 
mo ? Se  fi  dà  afcolto  a quello  , che 
del  P.  Timoteo  dice  il  Vefcovo  , per 
aver  Egli  fcritto  , che  il  Pontefice  ha 
trattato  di  Mentitore  il  P.  Bouchet  , 
non  par  egli  , che  i Papi  medefimi  deb- 
bano avere  tutt’  i poiTibili  riguardi  , 
per  paura  di  offendere  la  delicatezza  di  ' _ * n 

Q.  un 
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f Bouchet  più 
«norme  di  qqcl* 
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un  lèinplice  Miifionario  Gefuita  ? Il  Re- 
gnante Pontefice  c troppo  civile  , dice 
Égli  , e troppo  dabbene  , per  aver  det- 
to , che  il  P,  Bouchet  era  un  bugiar- 
do . Il  Sommo  Pontefice  dunque  , in 
fenfo  di  Monfig,  Lainez  , è un  malcrea- 
to , un  poco  timorato  fe  veramente 
i’  ha  detto  . La  riputazione  equivoca 
d’  un  privato  Gefuita  è dunque  si  pre- 
ziosa , che  non  foggiace  alla  correzione 
del  Vicario  di  Gesù  Crillo . Qual  nome 
poneva  dar  il  Pontefice  ad  un  Impoito- 
re  si  temerario  , fino  in  faccia  all’  Al- 
tare ? . 1 • •' j • ... 

Fu  egli  creduto  incivile  -S.  Pietro  , 
per  aver  detto  ad  Anama  , eh’  egli  avea 
mentito  a Dio  ì II  P.  Bouchet , di  cui 
con  tanto  impegno  avea  fpofato  il  par- 
tito Monfignor  di  Meliapur  , era  for- 
fè men  reo  dell’  antico  Ditcepoio  ? Non 
era  quelli  rimprqverato  , che  d’aver 
mentito  a Dio  : Aon  ei  menti. us  Homi- 
ut  tus  , feci  Beo  , d degli  il  Principe  de- 
gli Apolidi  ; ma  il  Padre  Eouchet  ave- 
va mentito  formalmente  a Dio  , ed  agli 
Uomini;  mentito  a Dio,  avendo  attelta- 
to,  alla  prei’enza  dell’  Adorabile  Corpo 
del  Signore,  veilito  degli  abiti  del  Sacro 
Minillero  , una  fallita  , che  alterava  il 
Culto  dovuto  alla  Divinità  ; aveva  men- 
tito agli  Uomini  , perchè  periuadeva 
cofe  , che  lapeva  , elTer  falfe  , per  in- 
gannare i truppo  creduli  Neofiti  , che 
non  cercavano  altro  , che  di  conofcere  la 
verità  . Tale  lu  l’oggetto  della  menzo- 
gna del  Padre  Bouchet . Quella  d’  Ana- 
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*\a  conteneva  effa  un  si  alto  grado  di 
malizia  ? Egli  non  cercava  precifamente 
che  di  ferbarfi  parte  del  fuo  avere,  eh* 
fenza  peccato  poteva  lalciar  di  portare 
a’  piedi  degli  Apposoli  . Aveva  dunque 
ragione  il  Vefcovo  di  Meliapur  di  dire, 
che  il  Papa  averebbe  violate  le  Leggi 
dell’  urbanità  e del  buon  tratto  , trat- 
tando da  bugiardo  un  Geiuita  , al  qua- 
le , lenza  far  torto  al  di  lui  merito,  fi 
farebbe  potuto  dar  titoli  più  obbrobriofi 
dell’  ufato  da  S.  Pietro  . Contuttociò 
Monfignor  Lainez  fpaceia  per  un’  inven- 
zione la  Lettera  del  Padre  Timoteo  , e 
non  fi  vergogna  nel  medefimo  tempo  di 
pubblicare  al  fuo  Popolo  un  fuppolto 
Oracolo  , e di  preferire  in  tal  maniera 
l'onore  della  fua  Compagnia  all’  auto- 
rità del  Papa  , alla  purità  del  Culto  , 
e alia  faluce  delle  Anime  . 

I Cappuccini , come  fi  vede  , fapeva- 
no  ficuramente  , che  la  Lettera  Paltora- 
le  era  fondata  lui  falfo  , ma  conoiceva- 
no  ancora  l'indole  di  quelli  , co’  quali 
avevano  a fare*  ; dimanierachè  fia  per 
prudenza  , fia  per  timore  de’  potenti  av- 
reriarj  , fiimarono  di  non  doverli  oppor- 
re alia  pubblicazione  della  Lettera:  la 
loro  refiitenza  farebbe  fiata  inutile  , ed 
inevitabile  la  loro  ruina  . Avevano  una 
prova  affai  frelca  del  pericolo , ciie  loro 
ibvr aitava  , nella  pedona  del  Padre  Spi- 
rito loro  Superiore  , che  pubblicamen.ee 
era  fiato  fcomunicato , per  aver  pubbli- 
cati alcuni  Ordini  9 Decreti  della  Sa- 
cra Congregazione  , e per  efferfi  appel- 
li 2 lato 
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Ter  prudenza* 
per  timore  i Cap- 
puccini pubblica- 
no la  Fa.  orale  di 
Una(|MC 
nei  . 
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lato  alla  S.  Sede  dalla  Sentenza  pro- 
nunziata dal  Predeceflòre  di  quello  Ve- 
feovo , altrettanto  oppofla  alle  Decifioni 
di  Roma  , quanto  ingiuriofa  alla  Tua 
Perfona  ; ed  era  flato  cosi  inumano  quel 
Prelato  , che  aveva  fottopofto'  alle  più 
^Tigorofe  cenfure  tutti  quelli  , che  gli 
avellerò  fomminiflrato  fuoco , acqua  , o 
altre  minuzie  più  neceflarie  , che  una 
naturai  comparitene  ci  fpinge  a fommlni- 
Arare  ancora  agli  uomini  più  federati  . 
Non  farà,  mi  luppongo , molefto  il  ve- 
der qui  un  Documento  si  unico,  e ftraor- 
dinario  in  quefto  genere  . 


DON  GASPARO 

I 

ALFONSO, 

VESCOVO 

DI  MELI  APUR  , ec. 

« 

Scom jnfc:  fui. 

mirutj  d«  un  Ve.  , . 

feov.  Gefmta  con-  Tj  Icctamo  fa  fiere  , ec.  come  svendo  pub- 
Cappuccino^' f'!r  ^ Meato  il  Padre  spirito  , che  egli  avea 
«ver  obbedito*»  ì ricevuti  da  Roma  certi  Decreti  della  Sagra 
Dirietidi&Qai.  Congregar: ine  , i quali  et  mandi)  a not  'rfi- 
tare  a San  iberni  , ed  avendo  pubblica- 
to il  giorno  dt  Ogni]  arti  , che  i PP.  Ge- 
fuitt  non  erano  Parroch't  de'  Malabari  , 
boi  cornati  da.,  mto  a i PP.  Cappuccini , che 
t' ac  qttiel  afferò  altrimenti  avremmo  proce- 
duto 


j 
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duto  contro  dì  e/fi , come  Refrattari  de' 
■no/lri  Ordini  ; ma  non  avendo  voluto  il 
P.  Spirito  di  Tours  obbedire  , intimatigli  i 
tre  Monitor j fecondo  l’ordine  de'  Canoni  , 
e continuando  anzi  a citare  fcnz'  alcuna 
autorità  , nè  di  Giudici  , ne  della  Sagra 
Congregazione  , il  P.  T ac hard  Gejuita  , 
Superiore  della  Mitfione  di  l ùndìcbert  , a 
comparire  a Roma  : dichiariamo  in  vigor 
della  prefente  , il  prefato  P.  Spirito  Cap- 
puccino , Superiore  di  Pon  die  beri , effere 
incorfo  nella  Scomunica  fulminata  in  Bul- 
la Catnae  contro  coloro , che  impedirono, 
e turbano  la  Giuri/ dizione  de'  Fé/ covi  , e 
come  tale  lo  denunziamo  /comunicato  , e 
maladetto  della  maledizione  dì  Dio  , e de' 
Santi  Apo/loli  Pietro  e Paolo , e di  tutta 
la  Corte  Cele/le . Di  più  lo  priviamo  dtl- 
la  Comunione  de'  Fedeli , e lo  aggraviamo 
di  tutte  le  pene , anne/fi  alla  Scomunica 
maggiore  ipfo  faélo  incurrenda  : **  Proì- 
,,  bramo  a chiccbe/pa  il  fommini/lrargli 
,,  nè  fuoco  y nè  acqua  , nè  qualfivoglia  cofa 
„ nece/faria  : Fogliamo  , che  gli  fa  nega- 
li t0  ogni  foccorfo  nece/fario  per  la  falu- 
„ te  dclP  Anima  fua  . **  Ordiniamo  , che 
la  prefente  venga  a notizia  di  tutti  : ed  af- 
finchè ninno  la  ignori  , comandiamo  fono 
pena  dt  fcomunica  ipfo  fadto  incurrenda, 
a qualfivoglia  Sacerdote  indifferentemente , 
di  pubblicar  nelle  Chiefe  ed  altri  luoghi  di 
Yondicberì  la  prefente  dichiarazione  , e 
pubblicata  farà  a/fi/fit  alle  porte  della  Chie- 
fa  de'  PP.  Gefuiti  , d'onde  non  fi  potrà 
levare  , fenza  un  ordine  rio/ìro  preci/o 
Q.  3 fotta 


X I I. 


I Cappuccini 
•vera  ratto  a re* 
mete  da  Monlìg. 
Lattici . 


*4  6 Afem.  Star,  fiaprs  le  Afifs . 

fatto  le  me  de  fi  me  pene  contenute  nell* 
/ e utenza  . 

S.  T hom'e , 47.  Novembre  1706. 


D.  Gafpsro  A If enfio  Feficov 
di  Ateliapur  . 

Ss  quello  Prelato,  già  decrepito,  cui 
tanto  non  prelevano  gl’  interelfi  de’  Ge- 
fuiti  , come  al  Padre  Lainez  fuo  fuc- 
cefiòre  , e che  avea  in  ogni  tempo  dimo- 
ftrata  una  liima , ed  un  affetto  {ingoia- 
re a’  Cappuccini  , era  flato  capace  di 
venire  a quelli  eftremi  per  le  iltigazio— 
ni  de’  Miflìonarj  della  Compagnia  ; che 
non  dovean  poi  temere  i Cappuccini  da 
colui  , che  ienz’  alcun  riguardo  fi  era 
dichiarato  Protettore  de’  Riti  Malaba- 
ricì , e intrepido  Difensore  de’  Gefuiti 
nella  Sua  Diocefi  ? Sofpenfioni  , Inter- 
detti , Scomuniche  , Degradazioni  , 
Scandalo  a’  Gentili  , Deflazione  a’  Cri- 
ftiani  , Sedizione  di  Popoli  erano  tutti 
i mali , che  faceano  apprenfione  a’  Cap- 
puccini , e che  cagionata  avrebbero  la 
totale  ruina  delle  Milfioni  . Sbalorditi 
da  sì  funefti  riflellìoni , e fapendo  per 
altro , che  la  S.  Congregazione  de  Pro - 
fsganda  raccomanda  l'opra  ogni  cofa  a’ 
Miflìonarj , di  fchivar  gli  fcandali  , e le 
conteflazioni  credettero  i noltri  PP.  , che 
farebbe  troppo  pericelofoil  refiflere  pub- 
bli- ' 
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blicamente  ad  un  Vefcovo , difpoilo  a 
qualunque  cofa  j ricalando  di  pubblicare 
la  di  lui  Pallorale  . Ubbidirono  adun- 
que , e fi  contentarono  di  ricorrere  alla 
S.  Sede,. per  ioforaiare  il  Papa  di  qleilo 
nuovo  accidente  . 

Al  lentire  un  si  grave  attentato  creb- 
be fmifuratamente  il  dolore  nell’  animo 
di  Clemente  XI. , già  tanto  afflitto  per 
gli  affari  della  Cina  . Appena  avea  im- 
piegate le  più  Tevere  pene  Canoniche 
contro  il  Vefcovo  di  Macao  , ( collega- 
to co*  Miffionarj  della  Compagnia  con- 
tro Monfignor  di  Tournon  ) che  vedeva 
un  altro  Vefcovo  , dianzi  Miffionario 
della  medefima  Compagnia  , fenza  ve- 
run  riguardo,  e quali  col  medefimo  im- 
peto, dichiararli  contro  il  Decreto  dell* 
ifteffo  Monfignor  di  Tournon . Troppi 
erano  in  un  colpo  gli  affalti  : lo  fdegno" 
del  Pontefice  non  poteva  più  tenerli  ne 
i limiti , ed  afpettavafi  di  vedere  nuovi 
effetti  della  fua  indignazione  e della 
fua  giultizia . Con  tutte  ciò  efente  da 
limili  debolezze  il  Capo  della  Chiefa  , 
Tempre  guidato  da  altri  motivi , che  da 
quelli  degli  umani  rifpetti , non  usò  che 
moderazione  e clemenza  ; contentolfi  di 
indrizzare  il  feguente  Breve  a quel  Ve- 
fcovo , per  fargli  conofcere , che  fua  in- 
tenzione era  Tempre  fiata  , ed  era  tut- 
tavia , che  il  Decreto  del  Tuo  Legate 
rimaneffe  in  tutta  la  Tua  forza  e in  tutte 
il  fùo  vigore  . 
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B RE  V E' 

DI  CLEMENTE  XI. 

AL  VESCOVO 

DI  S.  T H O M E* 

DI  MELIAPUR. 

CLEMENS  PAPA  XI. 

Venerabile  Frater  , 
Salutem , &c. 

• J • 

NON  fine  gravi  Animi  Nofirì  molefiìat 
ifiis  in  partila  r evulgatum  fiutffc  au- 
divimus  , quod  praficripta  in  quodam  Pe~ 
ereto  t dìe  a 5.  fiumi  , Anno  1704.  Vudr- 
cberii  edito  , a P.  F.  N.  Cardinali  de 
Tournon , rum  Ulne  ad  Sinenfit  Imperli 
orai  tranfmtgraturus  acceffìt  , a I obli  re • 
fctfia  & abrogata , ac  fimul  caremoniai  , 
& Ritus  y qui  eodtm  Decreto  , fiuperfiitio- 
nit  labe  inficili  dettar antur  , vcl  Omni  , 
vel  aliqua  ex  parte  approbati  , ac  permiffi 
fuerìnt . Cam  adbuc  maxime  cupiamur  , 
ut  in  re  tanti  momenti  , non  modo  Fra- 
terni tati  tua  y verum  eli  am  , te  curante  t 
Coterie  ifiarum  farti um  Antiflibui  , ac  Mifi- 
fionariìt  , a * erte  verità r innotefeat  ; T’tbì 
cortj  unita  fidia  , a hot  arii  c Ecclfia  Roma- 
na y ac  univer/alit  Inquifitionit  figno  ro- 

bora - 
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botata  y mittenda  duxirnus  . Ex  quibus 
ab  linde  & luculenter  intellìges  , qttanam  , 
ejufmodi  in  rebus  , baHenus  fuerit  f & 
adbuc  fit  ncpra  mens  , dotte c a Sobis  & 
ApoJJoltra  Sede  aiiter  decernatur . Quod 
fuOerep  y Pajiorum  Prinripem  enixi  roga - 
mut  y ut  in  ardrrìs  Pajloralit  Offerì  rurisy 
eieiefiì  ape  fu  a , libi  jugiter  adejfc  veliti 
Et  Fraternitati  tua  Apofhiicam  bene  dìdio » 
netti  peramanter  impertimur  . 

Datum  Romty  die  17,  Septtmbris  17 1*. 


DICHIARAZIONE, 

D I 

CLEMENTE  XU 

Che  prova  la  falfità 
dell’  Oracolo 


v 1 r j£  v c c i s. 

Feria  quinta  , dìe  prima 
Septembris  1711. 


SAnH'tffìmus  Dominus  Kofler  Clemens  Papa 
'I.  y abfoluta  Congre gettone  Sanili  Of- 
ferì y Saudita!  Sua  f in  Paiatto  Apojlolìco 
Quirinali  babita  y vocavìt  in  proximam  in- 
teriore m manfionem  R.  P.  Dominum  Ean- 
c.btrìum  dffèffòrem  , Patrem  Jofepbum  Sa - 
bagliam  Comm'tjfàrìum  Centra  lem  t ac  me 

infra • 


\ 

■*$*  Àfem.  Stori  fnpra  le  Mt/S. 
infra fcriptum  , Sanala  Romana  ac  'l'nivrr- 
falis  Jnqui/it  ionie  Notar ium  , dixitque  ad 
ara  ej  frtas  pervenne  , quod  in  Indiis  0- 
rientahbus  vulgatum  fuerit  , quoti  pra- 
fcripta  in  quodam  Ptcreto  ab  Pm.  D. 
Cardinali  de  Tour  non  , tane  Vatriarcba 
Antiocheno  , ac  Commiffario  & Ve  fi  tutore 
Apostolico  ilLirurn  partìtim  , fu  ter  reproba - 
tiòne  quorumdam  lìtuum  fuper/iitior.em 
redolcntium  , Pudicberii  edito  die  27.  Sfu- 
mi 1704.  , per  Sancii tatem  Suam  fu'ffé  re- 
vocata , ac  fi  cani  Ritus  brtjnfmodi  , five 
altquos  ex  il  Ut  fu'ffè  dpp  colatoi . Jdtoque 
ut ’ veritac  innotefeat  , ac  quavis  , in  re 
tam  pravi  , dui) tondi  anfa  pracludatur  , 
SanRlitat  Sua  mandavit , ex  Regiflro  De- 
ereforttM  Sanili  Gjfcii  , Anni  * 1 joS.  ex- 
ttabuAut benticum  Exemplum  Refolutionity 
eadem  in  re  capta  ab  ìpfamet  Sancitale 
Sua  , in  Congrega/ione  babita  die  7.  Ja- 
\ nuarit  , ejufdem  Anni  1706.  , illudque 
extrahi  ad  hoc  , ut , juxta  illius  tenorem 
& formam , omnia  in  Decreto  fupradiSn 
contenta  , exaUe  in  iìfdem  partibu  r obfcr- 
vari  debeant , donec  aliter  ab  Apo/lolica 
Sede  decernatur  . Caterum  fupradiUa  Re- 
folutionis  tenor  , prout  in  Regiflro  prò. - 
fato  reperitur , e/l  qui  fequitur  .fa') 

La  Sacra  Congregazione  di  Propagati* 
da  fcriilè.  collo  lìello  tenore  a Monfig. 

Vifde- 

( 4 ) Il  renar  delle  Decisene  di  coi  fi 
tratta  , è riportato  alla  pag.  1 i<S.  Iib« 
3.  , ove  abbiamo  pofla  la  conferma 
del  Decreto  di  MonCgnor  di  Totr* 

' * noa  . 
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b Vifdelou  Velcovo  di  Claudiopoli  , che 
u allora  risiedeva  in  PonJicherì  , adì  nchè 
r defle  mano  all’  esecuzione  de’  Tuoi  Ordi- 
t ni  . Nella  Letrera  degli  EminentiiTimi 

i Signori  Cardinali  fi  vede  confermata  la 

i fallita  del  Vi*  vodr  Oramlum . 11  Car- 
dinal Prefetto  di  eiTa  Congregazione  Icrif- 
fe  al  Velcovo  ne*  feguenti  termini  . 


llluflrifilmo , e Revere  ridi  filmo 
Signore  come  Fratello . 

,,  T E qui  unite  Copie  (a)  , che  Vo- 
,,  J-J  fignoria  riceverà , fono  tutte  ca- 
,,  vate  col  La  poflìbile  diligenza  e fedel- 
,,  tà  dagli  Atti  originali  della  Congre- 
„ gazione  del  S.  Ufficio  . Comprende- 
„ rà  , che  la  voce  fparfa  in  tutti  code- 
,,  Iti  contorni  , che  i Decreti  del  Car- 
„ dinal  di  Tournon  di  gloriola  memo- 
„ ria  , Vifitator  Appoltolico  , i quali 
,,  fi  dice  , edere  fiati  fofpefi  e annul- 
„ Iati  , è falla  e fenza  alcun  fonda- 
,,  mento  . 

,,  Dalla  bocca  del  Padre  Milionario 
,,  Cappuccino  intenderà  Vfiìognoria  II- 
„ lufiriflìma  e Reverendilfima  molte  al- 
,,  tre  cole  , oltre  le  prefenti  , che  ri- 
M ceverà  in  ifcritto  per  queita  ftefla  oc- 

. v cafio- 

(4)  Qaefte  fono  le  precedenti  D'rhìiraiio» 
■i  dei  Papa  , e del  S.  Uffizi*  . 


XTV. 

O’dim  mandati 
dal  tana  a fion- 
darci Vifdal  >u 
V«fc.  Citfuita  . 


Uttcì  fciittt 
da  pane  òri  tap* 
a M Vifdcloa. 
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„ cafione  . Farà  Ella  qnanto  potrà , per- 
,,  che  quelli  Decreti  fieno  oflèrvati  , fi- 
„ no  a tanto  che  venga  diverfamente 
,,  ordinato  dalla  Santa  Sede  . Il  Sigao- 
w re  la  confervi  lungo  tempo  . 

Di  VS.  Illuflrifs.  e Reverendi. 

* . ' •'  • •*  ‘J 

Roma  17.  Settembre  171». 

Giufeppe  Cardinale  Sacripante  » 
* 

ì.  de ' Cavalieri  Segretario  . 


LIBRO  SESTO. 

Dal  iy\i. , fino  al 

1714. 

SOMMARIO. 


I Cappuccini  non  vogliono  più  comunica- 
re in  Spiritualibus  co'  Gefuiti  . Sfor- 
zi vani  del  Pefcovj  Gefuita  per  guada- 
gnarli colla  dolcezza  , e colle  minacce  . 
Procura  di  gì  unificare  la  difubbidienza  de * 
Gefuiti  innanzi  alla  S.  Sede  . Tentano 
quefli  Padri  di  provare  , che  i Piti  con- 
troversi fono  meramente  civili  e politici . 
Cercano  dì  riufi  ire  nel  fuo  intento  f citan- 
do 


D 


/ 
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dio  per  Tefiimonj  die  unì  Dottori  Molai  ari  ; 
ma  fi  conofc;  che  fono  ignoranti  fuborna- 
tt.  I Ca  buccini  fanno  pubblicamente  cor.fidre 
coll*  autorità  d'altri  favj  ed  incorrotti  Dot- 
tori , che  i Riti  praticati  da'  Gefuitì  ri- 
guardano effènxialmente  la  Religione  de' 
Gentili  . Il  Fefcovo  chiude  gli  occhi  a 
pruove  ti  evidenti  . Contìnua  Egli  a fofiene - 
re  il  partito  de'  Gefuitì  . Appellazione 
de'  Cappuccini  alla  Santa  Sede  . Deprez- 
za il  Prelato  la  giufiizia  della  loro  Ap- 
pellazione . 

VEnne  circa  quello  tempo  Monfigno 
re  di  San  Thomè  a Pondicherì 
per  farvi  la  fua  Vifita  . Molte 
furono  le  ragioni , per  cui  li  determi- 
nò quello  Prelato  a venirvi  , per  auto- 
rizzare colla  fua  prefenza  ciò  che  la  fua 
Paliorale  avea  follmente  abbozzato  . La 
Communicazione  in  Divini s , che  i Cap- 
puccini ( non  meno  Itanchi  della  durez- 
za de’  Gefuiti  , che  dimoiati  dagli  fcru- 
poli  fopravenuti  ) crederono  dover  a po- 
co a poco  negare  a que’  Milfionarj  , era 
una  di  quelle  ragioni  , che  più  gli  da- 
vano a cuore  . Non  potea  folfrire  , che 
i nollri  Padri  , di  concerto  col  Vefcovo 
di  Claudiopoli  (<*)  , e di  altri  Ecclefia- 

dici 

Claudio  di  Vifdelou  fatto  Vefcoe» 
dal  fu  Cardinale  di  Tournon  , al- 
ierà dimorante  a Pondicherì  pet 
j ordine  del  detto  Cardinale.  Nel 
fecondo  Volume  fa  radi  menzione  piò 
di  ai  aia  di  quello  Soggetto  . 
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. M4  Meni.  ,rior.  fopra  le  MiCt. 

Itici  di  primo  Rango , feparaci  li  fodero 
nelle  eo  e fpirituali  da’  Gefuiti  Midìo- 
narj  . Vedeva  quanto  faltidio  daffe  una 
tale  feparazione  a’  Gefuiti , e i torbidi, 
che  infallibilmente  cagionerebbe  quello 
Scifma  nella  fua  Dioceli  . Onde  Tubi- 
lo giunto  in  Pondicheri  rapprefentò  a* 
Cappuccini  gli  effetti  funeiti  del  loro 
divorzio  , e procurò  a tutto  fuo  potere 
d’ indurli  a riunirli  di  buon  cuore  co’ 
Miffionarj  della  Compagnia  . 

„ Io  fono , diceva  loro , voftro  Vefco- 
„ vo , e non  fon  capace  d’ingannarvi  , e 
t>  voglio  per  quella  carità  , e per 
,,  quell’  affetto  , che  tuttavia  per  voi 
,,  confervo  , difmgarinarvi  circa  le  Cen- 
„ iure  , che  voi  fupponete  nel  Decreto 
del  Cardinale  di  Tournon . E vorrete 
ancor  dubitare , dopo  che  io  ve  n’ho 
accurati  , e vi  ho  obbligati  di  pub- 
blicarlo nella  mia  Lettera  Paitorale , 
che  Sua  Eminenza  , conofciuta  a fon- 
do la  fodezza  delle  ragioni  noltre  e 
de’  P.P.  Gefuiti  , non'  le  abbia  io  te 
via  ? Qjaal  prova  più  certa , che  il 
Legato  li  fia  pentito  d’ aver  troppo 
«>  precipitato  , e d’aver  operato  per  igno- 
, ranza  delle  noltre  Cerimonie , pore- 
, te  voi  delìderare  , che  quella  gioia 
„,foddisfazione , che  ltimò  di  dover  dare 
yr  a’  nollri  Miffionarj  ? Che  fantalia  c 
,,  dunque  coteiia , di  voler  da  loro  fe- 
,,  pararvi  in  divini r , e credergli  in- 
„ corli  in  Cenfure  , che  non  hanno  du- 
„ rato  che  un  iflante  ? Del  reito  non 
„ lì  la  oggi  mai  genera  Unente  , che  quelte 

„ Ceri- 
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„ Cerimonie  fono  meramente  civili , e 
„ che  non  hanno  punto  che  fare  col- 
„ ia  Religione  ? Orsù  via  dunque  , 

„ riunitevi  co’  P.P.  Gefuiti  , che  ar- 
„ dentemente  lo  foipirano  , e voglio- 
,,  no  dimenticarfì  de’  troppo  Teveri  crat- 
,,  tamenti  con  loro  ufati  . 

A s'i  lunfinghieró  linguaggio  , non  va-  . „ 
culo  punto  la  coitanza  de  Cappuccini  , non  r,  laici  >aa 
fondata  fu  troppo  l'ode  ragioni  e di  joIcmm 

troppo  grande  importanza  . Noi  fia-  di  Monfignor 
„ mo,  Monfignor  ( r fpojero  e[ft ) Miflio-  La,n*1  ‘ 

,,  narj  Apoitotici  , e conseguentemente. 

„ dobbiamo  render  conto  a Dio  , ed 
„ alla  Santa  Sede  della  illibatezza  del 
„ Culto  , e della  integrità  della  Dot- 
,,  trina  : Noi  fidino  obbligati  in  vigore. 

,,  della  nollra  Profèfiìone , e del  noftro 
,,  Miniftero  , a ubbidire  indifpenfabil- 
,,  mente  agli  Ordini  del  Sommo  Pon- 
„ tefice  : Se  ci  fepariamo  dunque 
,,  da’  Gefuiti , fiamo  obbligati  a farlo  , 

,,  perchè  Roma  pretende  , che  il  Deere-  • 

,,  to  del  ’EminentiHimo  di  Tournon  , il 
,,  quale  lancia  le  Cenfure  contro  i fau- 
,,  tori  de'  Riti  Malabarici , fia  appunti- 
,,  no  efeguito  . Indarno  allega  VS.  lllu- 
,,  ltriflìina  e Reverendiilìma , che  Sua 
,,  Eminenza  le  abbia  levate  dal  fuo  De- 
,,  creco . Se  per  tre  anni  elTa  le  fofpe- 
,,  le  , ciò  per  altro  nqn  fece  , che  per 
,,  le  premurofe  vollre  folecitazioni  , e 
,,  per  darvi  tempo  di  troncare  a poco 
,,  a poco  gli  abufi  . Ella  promife  di 
„ rimediar  a que’  mali  ; bifogna  dun- 
„ que  che  ne  conofccffe  il  pericolo  : ma 

„ noi 
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,,  noi  non  abòiam  peranche  vedute  le 
9t  di  lei  promette  efeguite  . Sono  di  gii 
„ pattati  i ere  anni  , anzi  molto  altri  ns 
fono  dipoi  fucceduti , nè  altro  più  fi 
è veduto , che  a crefcere  i difordini  , 
il  dii'prezzo  , e la  difubbidienza  ad 
un  Decreto  tanto  faggiamente  ftabilito  . 
Vi  preghiamo  dunque,  Monfig.  di  refiar 
perfualo , che  fe  noi  fumo  arrivati  a far 
lo  ftrepitofo  patto  , che  tanto  vi  con- 
turba ; abbiamo  dovuto  cosi  rego- 
larci per  compir  al  dovere  del  Mini- 
„ fiero , che  efercitiamo  in  Pondiaher'i  , 
,,  dove  fiamo  i deportar j della  Fede , o 
,,  obbligati-  ad  invigilare  alla  falute 
delle  Anime  della  Nazion  dominan- 
A quali  rimproveri  non  faremmo 
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M efpofii , le  una  rea  connivenza  , oppur 
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M Liinr*  im- 
pic.  i li  deft.ei 
z*  . •' .autorità  , 


un  indegno  ti;nore  ci  facette  tradir 
1 onore  e gl’  interettt  delia  S.  Sede  , 
,,  e mancar  agli  obblighi  che  abbiamo 
,,  alla  Regione  , c a Dio  medefimo  ? 

* Dopo  uua  si  precifa  ed  intrepida  ri- 
fpofia,  erano  inutili  tutte  le  cortefie  ed 
i trattati;  onde  bi fognò  metter  mano 
al!'  afiuzia  , e all’  autorità  . Si  avvi- 
prr  obS';gu*i  cinavano  le  Feite  di  Natale  , circofian- 
cca«unic«  co-  za  favorevole  a’  difegni  di  Monfig.  di 
Ocfuiii.  S.  Thomè  : ond’  Egli  per  venirne  a ca- 

po dimofirò  fubito  una  grande  premura 
a’  Cappuccini  di  venire  a pontificar  la 
Meda  di  mezza  notte  nella  loro  Chie- 
fa  . Un  tal  onore  ingelosì  i nofiri  Pa- 
dri , nè  punto  ingannaronfi  ; ma  non 
potevano  contuttoché  non  condifeendere 
al  defiderio  del  Vefcovo  . Venne  egli  di 

fatto 
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(atto  a’  Cappuccini , feco  menando  tutta 
la  Comunità  de’  Gefuiti  , e fino  anche 
i Scolari , che  occuparono  tutta  la  Chie- 
fa , e il  Presbiterio  . Il  Prelato  con  to- 
no autorevole  ditte  a*  Cappuccini,  di’ 
voler  che  i Gefuiti  lo  ferviflero  all* 
Altare  unitamente  con  loro  . La  folla 
del  Popolo  riempiva  la  Chiefj  ; e i Cap- 
puccini (lorditi  , e non  ben  certi  a qual 
partito  fi  dovettero  appigliate  in  una  cir- 
coitanza  tanto  delicata  , giudicarono  me- 
glio , per  quella  fola  volta  , di  cedere, 
anzi  che  cagionare  coll’  aperta  refiden- 
za  uno  fcandalo  , che  potuto  avrebbe 
intorbidare  una  Solennità  illituita  per 
eternar  la  memoria  della  pace  , che  il 
Uivin  Redentore  ha  recata  agli  Uomi- 
ni di  buona  volontà  . 

Badava  al  Vefcovo  un  Trionfo  si  ef- 
fimero per  perfuadere  i (empiici , e per 
poter  pubblicar  non  affatto  fellamente 
che  i Gefuiti  non  erano  altrimenti  in- 
cord  nella  Scomunica  ; poiché  aveano 
comunicato  in  Divinis  co’  Mittìonarj 
Cappuccini  . Un  tal  fucceflo  , comun- 
que affai  medioere  , lo  gonfiò  in  ma- 
niera , e gl’  ifpirò  tal  coraggio,  che  fi 
compromife  una  più  compita  vittoria 
full’  apparente  timore  4e>  Cappuccini . 
L’  idea  del  Vedovo  non  era  folamente 
di  fupplantar-e  qualche  buon  Malabaro, 
e di  didruggere  con  si  mefchina  attuzia 
i fentimenti  poco  favorevoli  , di  cui  le 
perfone  più  lagge  erano  di  già  imbevu- 
te contro  i Gefuiti  ; ma  portava  anco- 
ra più  lungi  le  fue  mire  , li  punto  più 
R elìen- 


M.  Laifiec  nuM» 

r • a feci  .a  pc«  gtu 
fiificir  h elu- 
detti de  Gefuiti. 


1 $8  Mem.  ftor.foprd  le  Jftfr. 
effenziale  che  meditava  , era  di  perva- 
der Roma  , che  i Gefuiti  fi  uniforma- 
vano al.  Decreto  di  Sua  Eminenza  . Pre- 
vedeva beni-fimo,  che  tofto  a tardi  il  Pa- 
pa vorrebbe  effere  ubbidito  , e che  il 
Pubblico  non  fi  fiderebbe  gran  fatto  del 
racconto  de’  Gefuiti , cioè  che  il  Legato 
avelie  annullate  le  Cenfure  ,com’  Eglino 
fpargevano  . Quantunque  perfuaV  in- 
teriormente il  Prelato  , che  il  Decre- 
to era  nel  fuo  primo  vigore  concepiva 
però  la  necelfità  di  prevenire  i lamenti, 
da  si  lungo  tempo  portati  a Roma  da’ 
Cappuccini  . Per  riuscir  nell’  imprefa, 
bitognava  trovar  Tejtimonj  autentici  , 
che  provaffero  , o almeno  thofiraffero  di 
credere  la  pretefa  loro  fommilfione  . 
Le  carezze  e le  promeflè  erano  fiate  in- 
utili ; quindi  è , che  fi  perfuafe  il  Pre- 
lato , potefièro  il  terrore  e le  minacce 
ottenere  quel  che  colle  buone  non  era 
riufeito  . - 

Rifollè  dunque  infieme  co*  Tuoi  Con- 
fratelli , di  {paventare  i nofiri  PP.  con 
giuridiche  informazioni , che  foffero  come 
un’intimazione  di  formale  procedo;  cre- 
dendo che  i Cappuccini , mal  avvezzi  a’ 
rigiri  e alle  leccaggini  del  Foro  , e a 
tante  formalità , che  vi  fi  oflèrvano  , per 
timore  delia  di  Lui  autorità  , non  ar- 
direbbero di  fofiencre  , che  i Gefuiti  for- 
malmente difubbidiflèro  al  Decreto  , e 
eh’ erano  involti  nelle  Cenfure  , Preten- 
deva poi  di  concludere  da  quello  fatto , 
che  il  filenziq  de’  Cappuccini  in  una  Cau- 
fa  giuridica  dovefiè  p affare  per  una  pro- 
va 
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va  evidente  della  malizia  e delle  Ca- 
lunnie , da  loro  addogate  a'  Gesuiti , e 
p;r  una  convincente  manitèltaztone  deli’ 
innocenza  e dirittura  di  quelti  . 

L’infidia  era  pericolofa  ; e già  il  Ve-  III. 
fcovq  prender  da’  ciatta  informazione 
delle  parole  dette  da.’  poltri  Miffionarj  , 
e quantunque  la  maniera  di  far  fimili 
perqui’ìzioqi  non  folle  giuridica  , s’accor- 
lèro  però  facilmente  i Cappuccini , che 
quelle  dandeiline  informazioni  erano  di- 
rette pd  ordire  poi  un  Proceffo  formale . 

Vedendo  per  phro  i nollri  Padri  , che 
fi  voleva  far  mal  ufo  della  condificea- 
denza  da  loro  ufata  la  notte  di  Natale, 
giudicarono  dover  risparmia  re  al  Prela- 
to la  maggior  parte  di  quella  ftrada  , . 
che  volea  battere  ; onde  prefero  eglino 
ile Tì  autentica  informazione,  di  molti 
cali  accaduti  da  poco  tempo  in  Fondiche- 
ri  , per  cui  provavano  evidentemente  , 
che  i Gefuiti  realmente  praticavano  le 
Cerimonie  vietate  dal  Decreto  . Alle- 
gheremo i fatti  che  provano  quella  ve-? 
riti  , quando  fi  tratterà  di  far  vedere  , 
che  i Millìonarj  Geiuiti  non  hanno  mai 
celTato  d>  violarlo  . Balli  per  ora  i’affi.- 
curare  , che  quelli  farti  furono  polli  in 
tal  e\,  idenza  , che  il  Configli©  di  Pondi- 
cheri  , tutti  i Francali,  e i Malabari 
Crilliani  erano  fcandalizzati  al  veder 
cheque’  P.P. , e il  Vefcova  di  San  Tho- 
mè  ardillèro  di  negare  la  pratica  de’ 

Riti , erte  giornalmente  Eglino  itelli  ve- 
devano a praticare  . 

Quello  anticipato  attacco  de’  Cappuc- 
R z ani 
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cìni  fconcertò  il  progetto  degli  Aggreflb- 
n , i quali  per  quella  volta  non  pote- 
fconeens  d*>  rono  cantar  vittoria  anzi  ebbero  a pian- 
tendono  ì f^iti  gerc  una  totale  (confitta  . Per  quanto  ne 

condannati  effer  reitalTero  abbattuti  i Gefuiti  , non  di- 
neiameni*  «»•  .. 

vUi  » vennero  contuttocio  piu  ubbidienti  agli 

Ordini  di  Roma  ; anzi  penfarono  fubito 
a trovar  nuovi  tedienti  , per  riparar* 
la  loro  perdita , e come  credettero  di 
aver  trovato  nuove  armi  , per  difen- 
derli , o anche  per  affalire , di  nuovo 
forti  rono  in  Campagna  . Cominciarono  a 
confeflare  che  alcune  Cerimonie  da  loro  of- 
fervate  , erano  veramente  condannate  dal 
Decreto  del  Patriarca  ; che  però  eglino  non 
continuavano  ad  oflervarle,  fe  non  perchè 
• avevano  fondamento  fujHciente  di  giu- 
ilificare  la  loro  renitenza  appreffo  il 
Mondo  tutto  , e che  chi  non  folle 
ignorante  o irragionevole  , non  po- 
trebbe difapprovare  la  loro  condotta  „ 
Dicevano,  che  Monftg.  di  Tournon,  fa- 
cendo la  .vifita  a Pondicheri  , avea  cre- 
duto buonamente  che  le  cerimonie  Ma- 
Jabaricne  rliguardalfero  la  Religione  j 
ma  che  Eglino  erano  cosi  appieno  per- 
fualì  , che  quelle  Cerimonie  fono  pura- 
’ mente  civili  e politiche  : "che  farebbe 
perciò  inutile  l’ obbiettarlo  , che  la  St 
Sede  avea  confermata  la  Decifione  del 
fuo  Legato  , poiché  quella  conferma  non 
era  Hata  data  che  in  confeguenza  delle 
falle  interpret  zioni  de’  loro  Avverlarj, 
da’  quali  il  Legato  fi  era  Iafciato  in- 
gannare . Ciò  vuol  fignificare  ,cbe  *[>- 
fct l invano  Otti  Papi  nule  informilo  il  P*- 

P* 


Dt'  Mutai.  P.  /.  Lii.  ri.  tì (fi 
pa  meglio  informato  . Soggiungevano  , 

. che  fé  fi  folta  prefo  impegno  a negar- 
gli la  giuftizia  , che  loro  era  dovuta  , 

Capevano  a qual  partito  appigliarli  . Che 
del  rimanente  aveano  confuta' to  con 
grandiflima  diligenza  i più  dotti  nella 
Legge  Malabarica , i quali  aveangli  af-  . 

ficurati  , che  quelle  pratiche  non  ri- 
guardavano punto  la  Religione  : e che 
avevano  in  mano  attesati  non  folpetu 
fottofcritti  da  quc*  medefimi  Dottori  . 

Che  non  era  dunque  lecito  , con  canta 
^precipitazione,  e lenza  fentir  le  lorodi- 
-fefe  Riportarli  al  Decreto  del  Parriar- 
•ca  , benché  confermato  dalla  Corte  di 
'ìRoma;  imperciocché  , dicevano  , quelle 
due  Potellà  non  conoscono  , come  noi, 

>che  comandano  cofe  imponìbili  ad  efe- 
guirfi  in  quelle  Miflìoni  , e Che  ne  fa- 
rebbero infallibilmente  la  ruina . 

Tutto  Pondicheri  rifuonò  ben  prefto  j y 
di  quelli  futterfugj  , che  a poco  a po-  t rot«  fu*/  <t<* 

c°p*Ztnnet?  ?n0  ,n  Eur°pv c 

che  fodero  da  per  tutto  ugualmente  fo-  mi . 

(petti , nulladimeno  la  franchezza  , con 
la  quale  i Miflìonarj  Gefuiti  , e i loro 
, Partitanti  gli  fpargevano  , fece  qualche 
ìmprelfione  nell’  animo  de’  Cappuccini . 

1 nollri  Padri  non  meno  de*  Gefuiti  co- 
nófcevano  i collumi  del  Paefe  , e ’l  ta- 
lento de’  Malabari,  e,  non  fapevano  ca- 
pacitarli , che  niun  Brammano  aveflè  ar- 
dito di  dar  in  ifcritto  una  tal  dichia- 
razione . Attellati  ' ài  (peciofi  farebbero 
filati  troppo  importanti  contro  la  caufa 
di  Dio  , fe  fodero  % una.  volta  giunti 
R I fot*’ 
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foce’  occhio  al  Sommo  Pontefice  . Pen- 
farono  dunque  i Cappuccini  a preve^ 
nirne  la  nuova  e gli  effetti  . Fecero 
giuridicamente  citar  i Dottori  Ma- 
labari  •,  che  avevano  fottoferitta  la  di- 
chiarazion  favorevole  a’  Gelimi  innan- 
zi al  Governatore  di  Pondi  che  ri  . fa') 
Furono  giuridicamente  Puno  dopo  l’al- 
tro interrogati  alla  prefenza  di  un  gran 
numero  di  Perfone  . Ma  chi  ridir  po- 
trà lo  ilordimento  umverfale  , nell*  ac- 
corgevi , che  le  rifpofte  de’  Dottori  non 

• accordavanfi  punto  nè  poco  Con  quelle 
che  avevan  fìnte  i Gelimi  ? Il  più  ri* 

‘ nomato  di  queitì  Dottori  ingenuamente  ' 

* confefsò  , eh’  ei  non  aveva  mai  avuto 
Cognizione  de’  loro  Milfionarj  . E co- 
me , difs’  egli , avrei  io  potato  dar  il  mio 
nome  in  tfcrìtto  , lo  che  non  ho  mai  im- 
parato a formare  una  . fola  Lettera  ? 
Quello  fotti liffi  no  Dottore  non  era  egli 
fatto,  appofta  per  determinare  il  fen- 
-fo  delle  controverfe  Cerimonie  ? Af- 

coltiam  ora  gli  altri  due  fuoi  Col- 
leghi ! da*  Gefuiti  allegati  , le  de- 
eifioni  de’  quali  daranno  loro  vinta  in- 
falhbilmente  la  caufa . Quelli  Dottori  , 
ellèndo  comparii,  diirefo,ehe  veramen- 
te i P.P.  Gefuiti  avean  loro  prefent-.ta 
una  carta , da  fottoferivere , e che  fùlia 
parola  k>r  data , che  ia  carta  nulla  con- 
-f  i y.  i-  -■  tene- 

• . « . • 

(a)  M.  de  Lottata  fìtte  molto  tempo 
Governatore  di  Pondicheri,  ritornato 
da  qualche  anno  in  Parigi  % ove 
mori  l'anno  pattato.' 

»•* 
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De * Ma/ah.  P.  /.  Vii.  VI. 
teneva  , che  a loro  fpettaflè  , gli  avevaa 
Tenta  veruna  difficoltà  compiaciuti , l'oc- 
tofcrivendola  . In  quanto  a me  , dilli 
l’uno  di  elfi  , come  non  penfavo  ad  altro 
che  a contentar  quefiì  Padri , non  facendo 
per  altro  di  che  fi  trattaffe  in  quel  fo- 
glio , ho  pofio  in  vece  del  mio  , il  nome 
del  mio  Avolo.  L’altro  Dottore,  meglio 
iftruito  di  ciò  che  voleano  da  Lui  i Ge^- 
fuiti , francamente  aderì  * che  SaPea  he- 
nifftmo  il  contenuto  della  Dichiarazione 
da  Lui  fòttofcritta  , ma  'che  non  ave  a avu- 
to cuore  di  negare  a (a  ) PP.  di  S.  Paolo 
quella  grazia , perche  eolie  loro  Limofine 
aiutavano  a fofientarlo  f e Jt  poca  eofa  gli 
chiedevano  per  gratitudine  . ' 

Così  andò  in  fumo  l’autorità  da’  Mif-  V. 
fionarj  Gefuiti  tanto  milantata  . Que- 
llo comico  fcioglimento  non  corfirpon-  jotc'V Guitti' 
deva  punto  alla  franchezza  e vanagloria, 
con  coi  volevano  ingannare  . Come  po-  fj  ite  B.»nun*oi 
levano  lufingarfi  di  convincer  gli  animi,  ««“*  wfc«w«* 
pretendendo  di  cavar  dall’  infallibilità 
di  siffatti  Dottori  certezza  morale  , col- 
la quale  foftenere  , che  i Riti  Malaba- 
rici  non  hanno  alato  rapporto  colla  Re-  j 

lìgione  ? Che  razza  di  Giudici  j Onni- 
potente Iddio  I Poteva  dunque  la  colto- 
lo decisone  dar  Autorità  a’  Miffionarj 
di  mantenere  i Popoli  nella  Superiti-- 
zione  e nell*  Idolatria  ? Capi  d’  opera 
di  quella,  .fatta  meritavan  il  titolo  di 
. R 4 Peri» 

■ \ ■ ■ ■ i ’ . ' «•»  • 

( a ) i Gefoitì  di  Pondicherì  fono  deno* 
minati  i Padri  di  S.  Paolo. 
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Peritijfimi  Brachmanes  ? Eppure  i Mirilo* 
narj  Gefuiti  hanno  avuto  la  temerità  di 
opporre  l’attellato  di  que’  miferabili 
Dottori  decorati  d’ un  Epiteto  si  mal 
appropriato  alle  Derilioni  d’ un  Legato 
a Latere  e del  Sommo  Pontefice  . (a) 
Si  può  quindi  agevolmente  compren- 
dere , che  un  raggirò  , deitinato  a fu- 
bornare  i Gentili,  per  far  fervire  la  lo* 
ro  Teftimonianza  a giullilìcar  le  proi* 
bite  cerimonie  , cagionar  dovea  un  or- 
ribile fcandalo  traile  diverfe  Nazioni  , 
che  a motivo  del  Commercio  frequen- 
tano Pondicheri  . Perfinó  i Gentili  vi 
ritrovavan  materia  onde  lusingar  la  lo- 
ro vanità  e pafTione  per  gl'idoli  : Bi * 

fogna  ; ben  dire  , dicean  coftoro  , che 
le  nofire  Cerimonie  finn  malto  buone  » 
buone  , e molto  angufie  , poiché  i Padri 
di  S.  Paolo  le  adottano  , 

Troppo  fui  vivo  eran.  todcati  i Cap- 

? mccini  da  quelli  e da  molti  altri  di- 
corfi  , che  per  ellèr  tropp’  oltraggio!! 
alla  Religione  io  palio  l'otto  filenzio  . 

i - i * i ■ . * ■ ^r®0  * . i 


(a)  Qoeflo  fatta  cavato  da’  ftegirtri  del 
ConCgiio  di  Pondicheri,  parrà  quali 
incredibile  a molti,  e lo  farebbe  an- 
chea  me,  fe  non  I*  avelli  ritrovato 
ben  autenticato  con  quei  documen- 
ti , che  rendono  degni  di  fede  gli 
atti  più  impetrabili  . Per  altro  egli 
é accaduto  alla  prefenca  di  tatto 
* : quali  Pondicheri  , e fono  tuttavia 

vivi  molti  io  quella  Città,  che  fu- 
rono Trftimonj  , e che  oc  fanno 
anche  io  oggi  menzione* 
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Erari  Eiìì  duuque  in  obbligo  di  fer- 
marne il  corfo  , e éi  riparar  gli  fonda- 
li , che  in  tal  guf  a esponevano  il  Cri- 
Itianefimo  al  deprezzo  de’  Gentili  . Fe- 
cero pertanto  chiamare  tre  lirammani 
de  più  accreditati  , e de*  più  dotti  in 
materia  de*  loro  rnifterj  e della  loro  Set- 
ta . Palio  veramente  llrepitofo  , ma 
puf  necelTario' , per  far  conofcere  a’ 
Gentili  , che  la  Religione  Cattolica  è 
incapace  di  folfrir  profanazione  . 

Qjjelti  nuovi  Dottori  ( che  un  (*) 
Malabaro  , (limato  pel  Tuo  credito , e 
pér  là  fua  probità,  aveva  latti  venire 
da’  Regni  circonvicini  ) comparvero 
àlla  prelenza  de’  Magillrati , c le  in- 
terrogazioni lor  furono  fatte  in  faccia 
di  tutto  il  Popolo  . Quelli  Dottori  , 
fhe  gi ultamente  chiamar  poteanfi  Peri- 
tifimi  $r ai  binane  r , non  ebbero  appena 
gìttàto  un  guardo  fu  gli  fcrìtti  , che 
éontenevano  i Pùttti  decifi  da’  tre  Dot- 
tori de*  Gefùiti , che  dichiararono  , ef- 
ftrè  le  cOntroveffe  Cerimonie  fpettanti 

' elfen- 

• » ; : * • , *>•  . *1  • 

(a)  Qoefto  MàlabarO  chìamavafi  Nai- 
nispa  , ed  era  primo  Senfale  della 
Compagnia  di  Francia  , che  meta 
fidavafi  io  Ini  per  gli  affari  del 
Commercio  t non  ha  ella  mai  avo* 
to  un  (oggetto  più  fidato  , né 
più  accreditato.  Tatti  fanno  che 
a il  fervigio  fatto  •’  Cappuccini,  pro- 
cacciando qncfti  Brammani  , fa 
la  cagione  della  di  lai  mina  . La 
fot  morte  , che  fa  delle  più  vio- 
lente t griderà  Tempre  vendetta  . 


, VI. 

Pottoii  4'  inti- 
gni» d»‘  Cap- 
puccini oppofti 
» quelli  de'  Gc- 
fiuti  . 
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4cl  Vefc  Gefui- 
*»  per  favoiii  i 
Tuoi  Confratelli. 


J . / ? 

%66  Mem.  Star,  fopra  le  Mifs. 
eflènzialmente  alla  Religione  Pagana  , e 
che  non  poteafì  in  %>nto  alcuno  difen- 
dere , che  fodero  puramente  civili  . 
Diedero  chiare  e fode  fpiegazioni  fo- 
pra  il  vero  fenfo  di  crafcheduna  Ceri- 
monia in  particolare . Ne  fecer  vedere 
1’  origine  , e diftintamente  provarono 
la  naturale  relazione  , che  aveva- 
no , coll’  idea  , eh’  elfi  hanno  delle  fue 
Divinità  e della  fua  Religione  f cofìcchc 
tutti  gli  alianti  , Miflìonarj  e Secolari, 
Franceli  ed  Indiani  , di  unanime  con- 
fenfo  convennero  , che  con  ragione  rin- 
facciatali a’  Miilìoharj  opponenti  il  mi- 
ituglio  delle  facre  Cerimonie  Crifliane  , 
co’  Riti  profani  della  GentUità . 

Quelle  depofizionì  furono  prefentate 
giuridicamente  da’  Cappuccini  al  Ve- 
scovo , che  albergava  in  Cala  de’  Ge- 

fuiti  v Fu  dunque  collretto  il  Prelato 

a dar  un  giudizio1;  ora  fe  gli  farebbe 
un  torto  manifefto  a penfare  , eh’  Egli 
lia  pier  dichiararli  contra  la  verità  : 
l’  evidenza  de’  fatti  V impegna  a pren- 
der il  di  lei  partito  . Vi  lì  farebbe 

lenza  fallo  indotto  , e i nollri  Padri 

fe  l’ afpettavano  ma  era  flato  Miflio- 
nario  Gefuita  , e quel  eh’  è più  per 
crent’  anni  era  flato  intrepido  Difen- 
fnre  de’  Riti  fuperitiziofì  J.  Baila  ricor- 
darli , eh’  Egli  era  venuto  a fol lecita- 
re  predò  alla  Santa  Sede  in.  favor  di 
quelli  contro  il  Decreto  • del  ^Cardinale 
di  Tourn’ón  , e che  aveva  procurato  ’ 
di  gialli  finirgli  con  uh  libro  llampato. 
Un  tal  Giudice  potei  egli  efler  impar- 
• zia- 
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* feiale  , per  lèguire  lì  luce  dell’  equità  , 
e fecondo  le  regole  di  'quella  agire  ? . 

Non  dobbiam  dunque  Itupirci  , fe  vol- 
le piutcollo  impegnarli  ne’  Tuoi  antichi 
pregiudizj  , che  condannar  fe  fletto  ,-e 
.i  Tuoi  Confratelli  . La  bella  maniera  . 

Coti  Cui  accolfe  i Cappuccini  , palesò  ** 

Cubito  i di  lui  fentimenti  . Non  si  to- 
fto  ebbe  letto  il  loro  Memoriale  ^ che 
chiamò  a f è tutta  la  Famiglia  de’  Ge- 
fuiti  , ed  alla  loro  preferì  za  cominciò 
.M  dar  delle  interrogazioni  fuggeflive 
-al  Padre  Tommafo  da  Poitiers  Cap- 
puccino , Superiore  delle  noflre  Mirtìo- 
ni  dell’  Indie  ..  Vedendo  quello  Padre, 
che  altro  non  andava  cercando  il  Pre- 
lato , che  di  eludere  la  forza  e 1*  evi-  * 
denza  delle  dcpofizioni  giuridiche,  con- 
tenute nel  fuo  Memoriale  rifpettofa* 
mente  gli  jrifpofè  che  ballava  2* 

Cappuccini  y d’aver  in  forma  concluden- 
te dimoitrara  , e pubblicani  la  fiacchez- 
za delle  prove  de’  Miffionarj  Gefuiti  , 
fenza  : che  bifogno  vi  fotte  di  avanzare  x CtppoeeÌB  fe 
piu  oltre  quell’  affare  dell’  Indie  , poi-  ne  «ppciun»  ai  - , 
chè  era  già  devoluto  alla  Sa^jta  Sede;  USSede* 
e che  finalmente  lo  fupplicava  di  non 
aver  a male,  che  fi  appo  baderò  ad  un  , 
si  Augufto  Tribunale  di  quel  che  po- 
trebbe imprender  per  l’ avvenire  ; e 
prelentògli  poi  la  fua  appellazione  . 

Fu  prefence  a quefto  difcorfo  il  P. 

Tachard  , ed 'ammirò  la  coftanza  inas- 
pettata del  Superior  de’  Cappuccini  ; 
quindi  volle  prevenir  la  rifpofta  del 
Vefcovo  , •fclamando  come  già  CaifalTo  : 

■ • A £id~ 

a-  - 1 


( 
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Blafpbemavit  , quid  adhuc  e gema  t Trftì- 
bui  ? cosi  egli  : Ab  Padre  mio  , rbe  dite 
mai  ! E così  v' e fct  di  mente  il  rtfpetto 

dovuto  al  P'efcovo  , Fiore fano  ? 

E che  ? rirpofe  il  Superiore  , è forfè 
quefia  una  befiemmia  ? fi  perde  forfè  il 
rif  Petto  t appellandoci  dal  Tribunale  di  un 
Vefcovo  a quello  del  Vicario  di  Gesù  Gri- 
fo , quando  ve  ne  fono  motivi  tanto  gin- 
fi  y e ragionevoli  , quali  fono  quelli  y 
che  effénzialmente  riguardano  la  Religio- 
ne ? Per  altro  pri,  fi  diciamo  in  iscrit- 
to di  non  riconofcere  piè  la  Giurìfdìzione 
di  Monfignor  llìufiriffimo  in  quefio  aitare; 
e perché  non  lo  pojfiamo  dire  altresì  col- 
la borea  ? 

• Il  Vefcovo  , lènza  alcun  riguardo  al- 
la dimoftrazion  di  fatto  , e alla  Giu- 
li vefewa  non  ftizia  dell’  appellazione  , diede  una  fen- 
ile ST.ppdu'-  tenza  * che  tendeva  a giuftificar  i 
*i«n* . Miflìonarj  della  Compagnia  , ed  era 

confegUentemente  leliva  della  illibatez- 
za del  culto  , da'  noftri  Padri  folle- 
nuto  con  tanto  ardore  . Ebber  i Cap- 
puccini ordine  polìtivo  dal  Prelato  , di 
- • pubblicar  nella  loro  Chiefa  quella  Sen- 

tenza . HPer  la  qual  cofa  lì  videro  fover- 
ch  iati  da  una  obbligazione  , che  facea- 
gli-  piegar  fotto  un’  autorità  , che  non 
aveva  orma*  più  .verun  riguardo  per 
e dì  , e foggi  acere  con  diremo  dolore 
a fare  una  si  indegna  pubblicazione  . 
Per  mettere  in  falvo  il  loro  onore  ♦ . 
proiettarono  contro  tutte  le  violenze  ufa- 
te  eoo  loro  da  quello  Prelato . 

Cosi  Hnì  la  Vifita  di  Monlìgnor  diS. 
u • v . * Tifò- 
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Thomè  , cioè  a dire  , con  difordine  , VÌI 
fcandalo  , e violenza  . Da  quel  punto  v!fi[a 
tarale  i Cappuccini  fono  Tempre  flati  djn««o  cagiona 
berlàgliati  dalle  più  molclte  contradizio-  C*** 

ni  ; opprefii  Cotto  il  pelo  dell’  Auto- 
mi non  potevano  opporre  a si  terribili 
Awerfarj  , che  la  loro  fommiflìone , e > ■ 
docilità  alla  voce  del  Paltor  Supremo  , 

In  mezzo  però  a sì  lagrimofe  circo- 
lìanze  , fù  ricevuto  a Pondicheri  un 
Breve  di  Clemente  XI.  , che  nuova- 
mente confermava  il  Decreto  dell’  Emi-, 
nentilììmo  di  Tournon  , e una  forma- 
le dichiarazione  , che  toglieva  ogni  dub- 
bio fulla  falfità  del  decantato  Ftvx  vo-  J’- 

cis  Oraculum  ; l*  uno  e l’altra  furono» 
diretti  a Monfignor  di  Vifdelou  . ( a ) 

Come  quello  Vefcovo  leelto  aveva  per 
fua  ordinaria  dimora  1’  ofpizlo  de’  Cap- 
puccini , communicò  loro  il  Decreto  , e 
la  Dichiarazione  . I noflri  PP.  i quali 
nulla  più  fofpiravano  , che  il  fortuna- 
to momento  , d’ eflèr  informati  delle 
Decifioni  della  S.  Sede  per  uniformarvi!! , 
li  ricevettero  con  tanto  maggior  piacere  e 
confolazione  , quantochè  videro  , che 
toccava  appunto  i due  articoli , fu’  qua- 
li  aeeiravafi  la  Vilna  dell’  Ordinario  , e laniera  ia*io- 

_ • , ir  1 ne  li  Clemente 

il  Fma  i/ocis  Or  oc  uhm  , e la  torza  del-  *1  intorno  «li» 

le  Cenfure  del  famofo  Decreto  . Il  Ft-.  f*®®«** 

ut  vocìi  Oraculum  era  qualihcato  di  Ca-  faiau  dti 

ftell’  ‘in  aria  ? ! e il  Decreto  lodava!»  *•* 

co- 

(4}  Vedi  il  Breve  e In  Dichiarazione 
nel  Lib*  V.  P*g.  M**  «M** 
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come  faggia  Deciftone  prudente , e che 
confervava  tutta  la  (uà  forza  , e alfo- 
lutamente  obbligata  fotto  le  pene  e cen- 
fure  in  elTp  comminate  . Il  nuovo  ve- 
ro Oracolo  all’  incontrq  , che  avea  tute* 
i contralegni  della  più  autorevole  au- 
tenticità , dovea  coprir  di  vergogna  co- 
loro , i quali  temerariamente  avean  at- 
tribuito ad  un  Gran  Papa  parole  da 
Elfo  non  mai  dette  per  canonizzar  l’uiq, 
che  faceaoo  dell’  Idolatria  e delle  Super- 
azioni ; dovea  almeno  ridur  di  nuovo  i 
Ribelli  alla  fommidiono  , e convincerli 
finalmente  , che  le  Cenfiire  del  Pecretq 
• erano  Tempre  fiate  t ed  erano  tuttavia 
pi  vigore  . . 

Non  potea  effe  re  di  maggior  impor- 
tanza la  materia  , di  cui  trattali  nfel 
Decreto  , poiché  ha  per  oggecto  il  pri- 
mo e malli mq  Precetto  della  Divina 
Vili.  Legge  j lo  feopo  poo  poteva  eflèr  nò  piu 
J*v,a0I«C°.ncheeiJ  premurofo  , nè  più  elTenziale  , poiché 
canfore  enunci»-  tendeva  al  difiruggimento  del  falro  Cul- 
linoli ^tsoiè°’  to  de’  Gentili  . {vfon  $* indulTe  il  Vota- 
tore Apoitolico  , come  abbiamo  veduto  , 
a diltendere  un  tal  Decreto  , fe  non  per 
urgenti  dima  neceifità,  y e dopo  un  ben 
maturo  efame  . Era  egli  munito  di  au-? 

- ' toritì  , efercicava  le  lue  facoltà  in  luo- 

go alla  Tua  Giurifdiziane  fottopofto  : le 
parti  acculate  comparvero  al  fuo  Tribu- 
nale $ innalzato  nella  loro  propri'a  Ca- 
la , e dopo  (blamente  eh’  ebbe  cavato 
dalla  loro  propria  bocca  la  confeflìo- 
• ne  , e coerenteraente  alle  lorp  depoli- 

Zioni  , condannò  i vergogno!»  Riti  , e 
• ' ful- 
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fulminò  la  fcomunica  , ipfo  fatto  incur - 
renda  da  chiunque  ardifle  per  l’ avve- 
nire di  trafgredire  gli  ordini  nel  fuo  De- 
creto prefer  iti  . Hifogna  confeflar  , che 
veramente  forte  dura  una  tal’  eftremitàj 
ma  convien  altresì  dire  , che  un  ben 
fondato  timore  delle  prevedute  trafgref. 

(ioni  rendea  necertario  un  tal  partito  . 

Si  vide  in  fatti  dal  fucceflò  , che  per  ubbidicni»  4e* 
quanto  violento  parerti  un  tal  rimedio  , 
pure  non  potò  Eradicare  il  male  , e far  Gelimi  *1  Leg«< 
rihorire  la  illibatezza  del  Culto  . Fece  w’ 
lignificare  il  Legato  nelle  debite  forme 
jl  t'uo  Decreto  a’  Mirtionarj  della  Com- 
pagnia , e nella  Chiefa  de’  Cappuccina 
le  ne  fece  la  pubblicazione  : i foli  Ge- 
fuiti dell’  Indie  ricufarono  di  pubblicar- 
lo , e di  uniformarli  ad  ordini  tanto 
politivi  . Informò  più  predo  che  gli  fu 
portìbile  il  Legato  la  S.  Sede,  di  quanto 
aveva  per  lo  bene  delle  Mirtioni  ftabi- 
Jito  in  Pondicheri  ; fpedì  al  Sommo  Pon- 
tefice copia  del  Decreto  oppolio  alla  Su- 
perdizione  ; e la  Santa  Sede  autenti- 
camente confermò  , e ordinò  con  tutto 
il  vigore  l’ oflérvanza  del  Decreto . 

Da  tutte  quelle  circoftanze,  tanto  chia- 
ramente e fedamente  provate , forza  è dtnxl^owTl 
il  neceflariamente  inferire  quefta  confe-  • 
guenza:  Dunque  1/  Decreta  fatto  dal  no- 
firo  Legato  iti  Fandìcheti  nel.  1^4.  con- 
tro i Riti  MaLtbarici  , ba  colante  mente 
obbligato  , alla  riferva  de’  primi  tre 
anni  , j Mijfionarj  della  Compagnia  /or- 
to pena  di  Scomunica  Lata  Sententi*.  fino 
al  1713.,  in  cui  fama  con  qnefie  Me- 
morie . Qjie-  • 
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Obbiezioni  de* 
Grillili  ■'  *1  Cai* 
«linai di  T u non 
non  ave*  giurif 
di  none  in  F n 
dicbrri  j al  cfce  & 
lifponde  . 


17»  Meni.  Sttr.  fi,f>ra  h Sftfs. 

Quella  confeguenza  è sì  naturale  , e 
sì  evidente  , che  comprenderanno  anche 
quegli , che  non  hanno  la  menoma  tin-  . 
tura  del  Gius  pofirivo . Per  quanto  con- 
trari fiano  a quello  Decreto  , non  pq- 
tran  allegar  mai  una  ragione  i Mifliona-? 
rj  , che  abbia  it  menomo  grado  di  for- 
za , per  far  conchiudere  in  contrario  , 

0 che  poffa  nemmeno  per  poco  indebo-! 
lire  una  verità  tanto  per  le  ltelTa  ma-? 
nifeita  . 

Dirah  forfè  que’  Padri , che  Pondi- 
cheri , e fue  pertinenze  non  eran  fot- 
topolte  alla  Giuri  dizione  del  Legato, 
e che  perciò  egli  ha  ecceduto  il  potere 
comunicatogli  facendo  il  Decr-etq  . Ma 
perchè  fono  dunque  comparii  al  di  lui 
Tribunale  ? Perche  han  procurato  con 
tanta  importunità  e4  ottenuto  altre  fèn? 
tenze  a fe  ItelTi  tanto  favorevoli , quanr 
to  fon  quelle , di  cui  lì  prevalgono  in 
in  altri  affari  ? Se  non  avefièro  ricono- 
fciuta  la  di  lui  Autorità  , farebbe  mai 
•aduto  loro  in  penfiero  di  appellartene 
a Roma , e replicarvi  le  i danze  per  far 
annullare  il  Decreto , o per  lo  meno  ot- 
tenerne qualche  modificazione  ? Si  vede 
chiaro  per  altro  da’  Brevi  che  abbiamo 
addotti  , che  Clemente  XI.  ayea  dato 
Autorità  a quello  Prelato , tanto  fop/à 
le  Mftom  deil’  Indie  , quanto  fopra 
quelle  della  Cina  ; ma  forfè  pretende- 
vano que’  P.P.  di  effere  {oggetti  al  Vi- 
ficatore  Appollolico  folamepte  nelle  cofe 
favorevoli  , in  ftivornbiUbùs  ; e non  in 
cqfa  veruna , che  potelTe  determinare 

eon- 
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contraria  a i loro  intereiTì  , in  oJiofir  . 

I loro  Privilegi  fono-  veramente  molti 
ed  ampiillìmi  , bifogna  dirlo  ; ma  noi» 
arrivano  concuttociò  ad  efiraerli  dalle 
Cenfnre  enunciate  nel  Decreto  ; e fopra 
tutto  perchè  nominatamente  elfi  foli  ven- 
gono efprefli . In  vano  allegherebbero  la 
gran  farragine  de  i Privilegi , che  gli  • 

diitinguono  dagli  Ecdefiaftici , e dagli  * 

altri  Ordini  Rèligiofi  e le  prerogative 
anche  che  partecipano  in  qualità  di  Po- 
veri Evangelici  infieme  con  gli  altri  . 
Mendicanti.  Tutti  quelli  favori  e fopra 
tutti  il  famofo  Privilegio  parcicolaridlmo 
alla  Compagnia  di  Gesù  , in  vigore  del 
quale  partecipa  di  tutte  le  Grazie  , che 
le  Bolle  e Coftituzioni  accordano  agli 
altri. Iiliruti  , fenza  che  vi  fia  bifogno 
di  efprimerla  in  favorabilibui  j ma  quan- 
do fi  tratta  di  cofe  onerofe , o di  poco 
gufo  della  Compagnia  efige,  che  lia  fpe- 
cificara  jn  termini  fermali,  perchè  EiTa 
in  odiofis  crede,  di  non  elTer  foggetta 
come  gli  altri  Infituti  ; tutti  quefi 
favori , dilli  , quantunque  fieno  ben  An- 
golari , non  mettono  però  i Milfionarj 
delja  Compagnia  di  Gesù  al  coperto  da 
una  Scomunica  lanciata  ipfo  fallo  nel 
Deaero  contro  loro  » ‘n  cafo  di  con~ 
trave  zione  alle  Regole  in  eflò  pre- 
ferì tre  . 

E’  cola  certa  per  altrq , che  un  Lega-  X. 
to  a Latere  può  fare  un  Decreto  , che  Se  Bn  ceg.to  può 
obblighi  fotto  le  pene  Canoniche  : que-  conumu»  m 

Ita  facolta  non  fe  gli  contraila  neppur  ti  > C0B  pin 
'ir*  Francia  da  i Vefcovi  , E’  regola  ri-  ,e  ras'one  p*- 

-,  ° tu  fate  nelle 

O CeVU-  Milfiofli  . 
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6li  Offizi’li 
ErrlcUiftki  la 

Fi. mia  fanno 

dell*  Ordinanze, 
Tutio  («.na  di 
Ccn.uia  , 


*74  Mera.  Stor.  foprd  le  Mifs. 
cevuta  da  tutta  la  Chiefa  , che  tutt’  ì 
Superiori  Ecciefialtici  , Regolari  o Se- 
colari , eh’  efercitano  la  Giurifdizione 
citeriore  , polTono  fulminar  Cenfure  con- 
tra  quelli  che  Hanno  fotto  la  loro  giu- 
rifdizione ( a ) . Non  vediam  forfè  nella 
F rancia  , che  ne’  Ve'covadi , gli  Uffizia- 
li  , e i Vicari  Generali  ufano  a nome 
de’  Vefcovi  quello  lteffo  diritto  in  tutte  le 
dipendenze  delle  ri  pettine  (oro  Diocefi  ? 
In  fomma  egli  è un  principio  certo  , e<{ 
ammelfo  da  tutti  li  Canonici  , lenza 
eccettuare  quei  della  Chiefa  Gallicana, 
che  quelli , i quali  ne’  loro  Privilegi 
fon  chiamati  figliuoli  della  Chiefa  Ro- 
mana , polTono  elTere  caligati  colle  Cen- 
fure da  un  Legato  ; Dunque  il  Cardi- 
nal di  Tourncn , fpedito  all’  Indie  O- 
, rien- 


(.  g ) Qoffla  Resola  è fondata  nel  Cup. 
I {.  de  EirM.  nel  j.  4t  Offe.  ] ud. 
Qrd.  teli.it,  e *9.  de  Offic.  Ue- 
Ug.  nel  7.  de  Offe.  leg.  Nel  cap.  11, 
fi  dice  che  il  Di  legato  delia  5.  Se- 
de può  interdire  i’ingrelfo  in  Chie* 
fa  al  Kefcovo  , che  nega  di  ubbi- 
dirgli . Nel  *9-  •!  Delegato  della 
S . Sede  può  inondar  di  ceufura  don 
fellamente  i Ribelli  alla  fua  autori* 

. tà  , ma  quelli  ancora  che  impedir 
voleffero  iiigiullamrnte  i’Efcrcizio 
della  fua  Giurifdizione  . Nel  7. 
Gap.  de  Offe.  Legnt.  fi  dichiara  che 
il  Legato  della  Santa  Sede  ha  gius 
di  fulminar  Cenfqre  contro  le  Pcr- 
fone  y e i Luoghi  a lui  ('ottopodi 
in  tutta  I elieofione  dalia  fua  Già* 
rifdizione  . - 


Be'  Ma  la!,.  P.  /.  lib.  rt.  *7? 
rientali  con  quello  Caraccere  , potea  le- 
gittimamente (comunicare  i Mi.Iionarj 
di  Pondicheri , e impor  loro  una  Leg- 
ge , che  gli  obbligaflè  lotto  pena  di  (co- 
munica Lata  Sententi*  , (è  la  tra  gredif- 
fero  nel  Dillretto  della  fila  Legazione, . 
come  fi  vede  da  i Brevi  da  noi  citati 
per  extenfum  . . 

Il  mettere  in  dubbio  , Te  un  Legato 
* Latere  pofla  fare  un  Decreto  fotto  pena 
delle  Cen'ure  lata  (ente, iti*  nelle  M11T10- 
ni  (Iraniere  , (ottopode  alla  Vifita  Apo- 
litica , farebbe  come  un  dubitare  , Ce 
il  Papa  (ledo  poteflè  farlo  , ritrovando- 
vifi  in  Perfona  . Un  Gefuita  Miliona- 
rio, che  arditfe  nell’  Indie  , o in  qual- 
fivoglia  altro  luogo , mettere  in  quellio- 
ne  una  verità  tanto  evidente , e che  ha 
tanta  conneffione  coll’  autorità  fuprema 
del  Pallore  Univerfale  di  tutta  la  Chie- 
fa , farebbe  infallibilmente  rigettato  dal 
Corpo  della  fua  Religione , come  un 
membro  , che  difonorerebbe  una  Com- 
pagnia , che  fi  gloria  di  efière  il  più 
forte  appoggio  della  Santa  Sede  , e la 
più  riverente  a’  fuoi  Decreti . Le  feguen- 
ti  dichiarazioni  però  faranno  conoscere  , 
s’eglino  abbiano  fempre  olfervato  quella 
Legge  nell’  Indie , e fe  fi  poteffero  far 
maggiori  oppofizioni  all’Autorità  di  Mon- 
fignor  di  Tournon  . 

, ,,  Si  è prefentaro  a me  , Scrivano 
„ della  Camera  Vedovile , il  R.  P.  F. 
„ Michel  Angiolo  , e mi  ha  prefenta- 
» t;%  ^ Lettera  dell*  Illultnfiìmo  Vefco- 
»>  vo  d»  Meliapur  , richiedendomi  , 
S » ,,  die 


X I. 

11  Vrfcovo  di  S. 
Thomi  uguagli» 
la  fua  Giunfdi- 
cione  a qur.ll! 
dei  Fapa  • 
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,,  che  traducellì  ex  officio  quello  ultimo 
„ Paragrafo  del  fegueate  tenore  : 

„ In  ordine  a quello , che  ho  fapu- 
„ to , aver  V.  R.  dichiarato  al  Gover- 
,,  natore  ( di  Pondicberi , ) che  io  non 
,,  aveva  alcuna  GiurifdÌ2Ìone  fopra 
„ la  Chiefa  , e i Cattolici  Romani  di 
„ Madraft  , mi  dò  il  piacere  di  farle 
fapere  con  la  prefente  , che  la  mia 
„ Giurifdizione  è la  itefla  di  quella  del 
,,  Papa,  di  cui  tengo  il  luogo  nel  mio 
,,  Velcovado  , e che  non  vi  pafla  la 
„ menoma  differenza  fra  l’ autorità  y 
,,  che  ho  io  nella  mia  Dioceli , e 
quella  che  ha  il  Papa  nella  Chiefa 
,,  Universale . Una  tal  verità  è tanto 
,,  certa , che  non  è mai  fiata  polla  in 
„ controverfia  y e voglio  quindi  avver- 
,,  tire  V.  R.  , quello  effere  fempre  fta- 
f,  to  il  mio  Sentimento  . 

i 

S.  Thomc,  »p.  Settembre  1701. 


Sottofcritta  , 


Il  Pefcovp  di  Melìapur  , 


Ir?  fede  di  che  mi  fono  fottofcritto  : 


Alefjìo  Baretto  . 


De'  Malti.  P.  1.  Lèi.  PI.  i7y 
„ Mottou  Catechifta  de’  PP.diS.Pao- 
„ lo  o fieno  Gefuiti  ha  confellàto  in  mia  Giutifdi«ion»iei 
,,  prefenza  , di  aver  fovente  udito  da  d»rV«- 
„ que’  Padri  , che  non  porea  darli  fede  ?«>»•  * 

,,  ad  un  Decreto  emanato  da  Roma 
„ fenza  licenza  del  Vefcovo  ; e che 
,,  chiunque  davagli  fede  , incorrea 
„ nella  Scomunica , quando  non  avelie 
f,  la  permilfione  dall’Ordinario.  Hadi- 
„ chiarato  Io  fteflo , prefenti  più  Tefti- 
,,  *monj  , che  fono  Tommafo , Onorato  , 

„ Paolo  , Saverio  t Ignazio  , Saverto  Vat- 
,,  tiar  figliuolo  di  Pranrefco  , che  il  P. 

,,  Tachard  Gefuita  avea  detto  , che 
„ quando  anche  il  Papa  ftelfo  venillè 
„ a Pondicheri  , per  farvi  oflervare  i 
M Tuoi  Decreti  , s’  incorrerebbe  nella 
„ Scomunica , fe  gli  fi  ubbidire  fenza 
,,  la  permilfione  dell’  Ordinario . 

L’Anno  1707.  9.  Feb. 

* 

m 

Io  Pietro  Mariicaren  , cioè  ifpettort  de' 
villaggi  faccio  fede  , che  quanto 
fa  fritto  in  quefa  carta  , con- 
corda in  tutto  con  un'  altra  che 
fi  conferva  nelle  mani  del  R.  P. 

Spirito  . 


Io  Pietro  Manie artn  . 


Teflrmonj  di  quanto  Mottou  Chat  echi  fi* 
da  detto  de'  PiP.  di  S.  Paolo  fono  Save- 


*78  Mem.  Stor.  [opra  le  Afifs. 
rio  Appetì  , e Lazzaro  Moudeliar  o fia 
Stufale  . 

.dot  (ott  Catecbifld  Patrurn  Saniti 

Pdul't  y idefl  Jefuitarum  , Confeffù s efl  di - 
Bo  r Pdtres  fapius  drxiffe , quod  etiamfi  San - 
Sa  Roma  Pecretd  venirent  , dbfqut  licen - 

Epifcopi  iis  fidem  adbìbert  non  pof- 
fe  y & quod  fi  quii  iis  fidem  ddbtbcret  , 
Ext  orti  manie  ationem  incurfurum  . Eixit 
etidtn  : fi  SanBifitmus  Papa  venirti  Pudi~ 
cberium  , illi  L et  retorum  tranfumpto  f fi 
quis  abfque  He  ernia  Epifcopi  obe direi  , 
Excommunìcdtìoitem  incurfurum  Pai  rem  fa- 
cbard  dixiffè  , Teflibut  Tboma  Honoratof 
Pdulo  y Xd  verio  , l'gnatiOyXaveria  Fattiary 

Filio  Frantila 

' * * * # • 

An.  1 707.  p.  Feb.  Fgo  Petrus  Afan'f 
caren  , idefl  F‘llarum  InfpeBor  , 
fidem  fdcio  , quod  qua  in  ifla 
Canuta  : (cripta  funi  , concor- 
• dant  cum  alidy  qua  cfl  pra  ma- 

. ni  bus  Patrie  Spirita  1 . Qua  di - 

A7/  Alottou  Catecbifla  de  Pat ribus 
Sanili  Pauli  , Aaverius  Appen  9 
. & Cazzar us  Moudeliar  Jeftes 

*.  , .N  »... 

Petrus  Manicaren  . 

Se  Monfìgnor  di  S.  Thomè  non  folle 
fGtTaiti dicono,  ft?t0.  Gefuita  , nè  favorevole  alle  opi- 
Y**'000"  n’on‘  della  Compagnia,  fi  farebbero  guar- 
dHReV«"ftr"i!  dati  di  attribuirgli  una  sì  ampia  autorità  . 
*?fdi»!on«**  Che  raarav*g^a  dunque  , ie  dopo  limili 

foMiiciHii . eccelli , facevano  così  poco  conto  dell* 

auto-» 
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autorità  del  Papa  , e del  Legato  ? A 
tuttoctò  aggiungevano  i Miflìonarj  della 
Compagnia , che  non  potea  il  Cardinale 
di  Tournon  efercitare  la  Tua  autorità  in 
Pondichert , Città  fottopofta  alla  Fran- 
cia , lènza  il  beneplacito  del  Re  : ma  noi 
* abbiamo  già  detto  altrove , che  S.  M. 
CriftianifTima , facendo  a fue  fp«^  tra- 
fportare  il  Legato  all’  Indie  , con  ordi- 
ne di  fargli  tutti  gli  onori  dovuti  all* 
alto  Carattere,  di  cui  era  fregiato , d.iva 
ben  evidentemente  a conofcer e al  Mon- 
do , che  alla  Legazione  del  Card  mal  di 
Tournon  avea  pretta to  il  Reale  confetto. 
Soggiugneremo  qui  , che  un  tale  fut- 
terfugio  , a cui  ricorrono  que’  Reli- 
giofi  , che  fanno  un  particolar  vo- 
to di  ubbidire  alla  S.  Sede,  non  po- 
tea cagionar  altro  che  un  grande  ftor- 
dimento  nell’  Indie  , e inerite r lo  fde- 
gno  del  Re  Crittianiflìmo  ; perche  , come 
dice  il  Cavalier  Hebert  , Governatore 
di  Pondichéri  , al  P.  Tachard  : Non  i 
abttfarfi  dell*  ylugrtflo  Nome  di  S.  M.  il 
farlo  ftrvrre  alle  fue  p affioriti  Nome  che 
ogni  Suddito  pronunziar  dee  con  fommo 
ri/per/o  , e non  u farlo  Mai , fe  non  molto 
a propofito  ? E noi  con  lui  d’remo  ; non 
era  un  abufarfì  del  di  lui  Nome  , l’av- 
venturarlo , per  attribuire  a fe  fteflì 
l’autorità  di  difubbidire  agli  Ordini  dei 
Legato  , per  rendergli  vani,  e perpetuar 
nella  Chiefa  dell’ Indie  la  Smperftizione 
è l’Idolatria 

Già  Itertì  Mifltonarj  fi  abufarono  an-. 

■ '• ; ’ S 4 "•  còra 


Rifpo**  tilt  eb- 
bigione  intcfe*- 
dente  • * 


. v- 
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Seconda  Obbil- 
sionc . Il  Cardi- 
nal di  Tournon 
non  ha  offertati 
le  neceflarie  for- 
malità . Si  li- 
fpondi . 


180  Mera.  Star,  fopr/t  h Mìfs.. 
cera  del  Nome  del  Re  , allorché  falla.-*- 
mente  allegarono  la  di  lui  Volontà  , 
per  rapire  a’  Cappuccini  la  Cura  de’ 
Malabari  di  Pondicherì  , fperando  , che 
lotto  la  protezione  della  lUppofta  volon- 
tà di  quel  Gran  Monarca  , farebbero 
al  coperto  da’  rimproveri  d’una  sì  efe- 
crabil*  ufurpazione  , come  fi  può  ve- 
dere nelle  memorie  umiliate  alla  S.  Se- 
de nell’  1741,  Non  maggior  riguardo 
ufarono  aMonfignordi  VifdeloU  , Ve- 
Ico’vo  Deputato  da  Clemente  XI.  , per 
intimare  la  Confermazion  del  Decreto 
a’  Criftiani  del  Malabar , per  il  che  fu 
obbligato  a portare  al  Re  lamento  acer- 
biffime  , in  una  lettera , che  più  fotto 
foggiungeremo  nel  II.  Volume . 

Quanto  a'  Milfionarj  , i quali  hanno 
pubblicato , che  la  Scomunica  fulminata 
nel  Decreto,  no*  potea  obbligare , per 
non  effe  re  Hate  olfervate  le  for- 
malità preferitte  da’  Sagri  Canoni , ce 
ne  rimettiamo  a quanto  abbiam  detto , 
parlando  della  maniera  , con  cui  il  Pa- 
triarca fi  regolò  in  quello  affare . De- 
vono Elfi  olfervare  ivi  la  fallirà  di  un 
tal  fuppollo  ; e per  convincerli  in  modo 
che  non  abbiàn  che  replicare , efaminia- 
mo  in  poche  parole  le  formalità  richie- 
fte  , per  rendere  valide  e lecite  le 
Cenfure . , 

Bilbgna  In  primo  luogo  olfervare , che 
le  formalità^ fon  differenti  a mifur»  dfl- 
la  differenza  delle  Cenfure  ; quindi  è 
che  ficcome  confiderar  fi,  polfono  le  Cen- 
fure in  tre  dìverlè  maniere , così  diltin- 

guet 
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£uer  fi  poflono  tre  forti  di  formalità  .• 

• La  prima  riguarda  le  Cenfure  commi- 
nate per  via  di  ordine, o di  comando  ; 
l’altra  le  riguarda  come  una  temenza 
che  attualmente  punifce  colle  Cenfure  ; 
la  terza  le  riguarda  come  da  denunziarti 
per  via  di  Temenza , che  dichiara  , le 
Cenfure  edere  già  realmente  incorfe  . 
Siccome  (e  Cenfure  , di  cui  qui  fi  trat- 
ta , fono  portate  per  via  di  ordine  , o 
di  comando  , effe  tono  del  primo  gene- 
ret  , e devono  efler  confeguentemente 
confiderate  come  Leggi , che  obbligano 
tutti  quelli  , a cui  poflono  aver  rela- 
zione . / 

E’  principio  incontraftabile  , che  per 
fulminar  quella  forte  di  Cenfure  in  una 
maniera  , che  polla  obbligare  ,.  balta  che 
fieno  debitamente  e fufficientem«nte  pub- 
blicate, e notificate  a quelli  che  ne  fono 
Soggetto  . f a ) La  ragione  fi  è , che  fe  ne  . 
qualche  formalità  fi  richiede,  per  inflig- 
gere tali  Cenfure  , ciò  è precifamente  , 
affinché  fiano  note:  ora  effe  fono  note 
■quanto  baita  per  la  Tuffici  ente  pubblica- 
zione o lignificazione  fattane  ; farebbe 
dunque  fuperfluo  efigere  altre  formalità . 

Dico  fufficiente  pubblicazione  o lignifica- 
zione ; perche  fi  danno  cafi  , in  cui 
non  è neceflario  il  pubblicar  la  Cenfura 
portata  per  vii  di  comando , fe  denun- 
ziar non  vogliali  chi  reila'  dalla  Cenfu- 
• ra 

' » . i • 

(a  ) Condì.  Ttid.  Cap.  7.  14.  4* 

Refoim. 
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*8*  Mem.  Sfar,  fopra  le  Afifr. 
fa  innodato . Vi  fono  poi  altri  cali , ne* 
quali  è ben  fatto  il  pubblicar  la  Cenfu- 
ra  , portata  per  via  di  comando  , qual 
farebbe  quello,  in  cui  la  colpa  è pubbli- 
ca , e fcandalofa  . 

Abbiamo  di  ciò  un  efempio  in  un 
illuftre  Prelato  di  Francia , Monfignor 
Camus  Vefcovo  di  Granoble , che  lan- 
ciò Cenfura  di  Scomunica  per  via  di 
comando  contro  alcuni  , che  ferviti  fi 
erano  di  Abiti  Religioni  per  profanarli 
ne’  divertimenti  del  Carnovale  : erta  fu 
pubblicata  nel  fermone , ed  affida  ne* 
luoghi  pubblici  . Ripigliamo  perciò  il 
noftro  ragionamento  , e diciamo  , che 
lo  Hello  avviene  nel  noftro  cafo  del 
Decreto  dell’ Eminentiflìmo  di  Tournon. 
Egli  è fiato  debitamente  intimato  a* 
Geluiti  Milfionarj  , e fufficientemente 
pubbitato  nelle  Miflioni  de’  Cappuccini 
di  Pondicheri  ; dunque  dovea  elìere  of- 
fefvato , poiché  non  mancavagli  alcuna 
delle  formalità  requilìte  per  tali  Cen- 
fure';  vale  a dire  per  quelle  , che  fono 
portate  per  via  di  comando*. 

Quella  Dottrina  è conforme  alle  Lég-- 
gi  Ecciefiaftiche  del  Regno  di  Francia . 
Un  celebre  Avvocato  per  Dottrina  , 
che  ne  ha  fatta  una  Raccolta  , (*)pone 
come  principio  irrefragabile  : che  non  vi 
fono  formalità  da  offeroarfi  per  le  Censu- 
re dalla  Legge  inflitte , da  incorrer  fi  ple- 
' no 

( a ) Ltì'gi  di  Hr  ricovrì  *,  Lata  Eccltfiafii * 
qun  num.  j8 . p.  ti. 
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CO  iure  da  cbi  contravviene  alle  dilpo • 
Jtzioni  della  Ugge  , o del  Comandamen- 
to , dopo  che  fi  è mancato  di  efegu'tre  ciò  che  il 
Canone  , o lo  Statuto  preferivo  no , o cJne  fi  fa 
quello  che  proibifce  (otto  pena  di  Scomuni < a9 
ali  ’ofpenfione  , o d* interdetto  . E’  dun- 
qunque  evidente  , che  fé  i Gefuiti  Mif- 
fionarj  dell’  Indie  hanno  trasgredito  il 
Decreto  , e lo  Statuto  del  Legato , che 
obbaligava 'otto  pena  di  Scomunica,  fo- 
no realmente  incorfi  in  quella  Cenfura  .. 

Più  facilmente  ancora  rifpondefi  ad  .un* 
altra  obiezione  , ugualmente  frivola  de* 
Miflionarj  , che  acculano  il  Vifitatore 
Apodolico,  di  aver  fatto  un  Decreto  fen- 
za  legittima  caufa  . Per  conoscerne  la 
poca  fodezza  , convien  fapere  co’  Giure- 
confulti  cinque  Condizioni  neceflarie  , 
perche  un’  azione  fi  a punita  colle  Cen- 
fure  . ».  Che  vi  fia  il  peccato  mortale  , 
a riferva  però  della  Scomunica  minore  , 
e di  qualche  altra  fofpenfione  particola- 
re. ».  Che  fia  fenfibile  . 3.  Che  fia  cer- 
ta . 4.  Che  fia  manifeda . Che  fia 
confumata , trattandoli  di  una  Cenfura 
incorfa  pel  foto  fatto , quando  però  la 
Legge  non  ffprima  il  contrario  . Ora  il 
Decreto  dell’  Eminentilfimo  di  Tournon 
con  condanna  che  azioni  accompagnate 
da  tutte  quelle  circollanze  ; dunque  vi 
era  una  caufa  legittima  di  farlo.  Bada 
leggerlo , per  concepire  in  un  tratto  , 
che  egli  condanna  azioni , che  fono  gra- 
▼iflìmi  peccati  mortali , fono  Idolatrie  e 
fuperftizioni  , tutte  oppode  al  primo 
Comandamento  della  Legge  . Sono  'enfi- 
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Tetta  Obbiezio- 
ne . Il  Cardinal 
di  Tonrnonha  fai 
lo  il  Decreto  Ten- 
ta legittimatali- 
fa 
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tarili  , come  tutto  di  fi  vede  . Sono  cer- 
te , perche  i Gefuiti  ftefii  evnfeflavano  di 
praticare  le  Cerimonie  condannate  dal 
Decreto  . Sono  manifefte , poiché  tutti 
i Criftiani  Malabari  fotto  la  direzione 
de’  Miflìonarj  Gefuiti  , le  oflèrvavano 
pubblicamente.  Non  può  dubitarli , che. 
non  fodero  confumate,  dacché  i Criltia- 
ni  del  Paefe  non  folamente  vi  fi  abbandona- 
vano con  avvertenza  deliberata  , ma 
eziandio  con  una  alfiduità  Icrupolofif- 
fìma  . 

D’altronde  le  Cenfure  fulminate  non 
tendono  , che  ad  ovviare  al  mal  futuro, 
e non  già  al  mal  palla to  , come  fono 
per  l’ordinario  le  Cenfura  a jure . Il  Le- 
gato non  ifcomunica  e non  folpende  i 
Miffionari  Gefuiti,  per  aver  praticate  le 
Cerimonie  fuperftiziofe  de’  Malabari , ma 
dichiara  loro  , che  gli  obbliga  irre- 
mifiìbilmente  fotto  pena  di  Scomunica 
già  pronunziata , Lata.  Sententi *,  a più 
non  oflèrvarle  ; coficchè  non  obbedendo, 
cadono  ipfo  fatto  nella  pena  delle  Cen- 
fure nel  Decreto  enunciate  \ I Vefcovi  di 
Francia  non  autorizzano  forfè  tutto  dì 
una  tale  Ipecie  di  Cenfure  con  gli  Sta- 
tuti , e gli  Ordini  , che  fanno  per  i 
loro  Sacerdoti  e Diocefani  ? I Preti,  per 
cagion  di  elèmpio  , in  alcune  Diocefi, 
che  beono  nelle  Bettole , incorrono  ipfi 
fatto  la  S&fpenfione  . I Parrochi  che  Han- 
no lontani  dalle  loro  Parrocchie  , più 
del  tempo  conceduto , ugualmente  l’in- 
corrono . Quante  altre  Cenfure  fi  fulmi- 
nano aliai  lovente,  i cui  motivi  non  fonW 
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certamente  da  paragonarft  con  quelli  , 
cde  il  Legato  li  propone  nel  lao  De- 
creto . 

Credere  , che  i Miflìonarj  Gelimi  dell’ 

Indie  penano , che  i Prelati  del  Regno 
di  Francia  infliggano  quelle  Cenfure 
lenza  legittima  caula  , farebbe  un  ol- 
traggiarli . In  Europa  almeno  non  s’  infe- 
gna  una  tale  Dottrina;  potrebber  Eglino 
legai  re  mailime  contrarie  a quelle  nell* 

Indie  ? Convien  dunque  credere  , che  11 
appoggino  ad  altre  ragioni  . Tra  le  al- 
tre da  loro  addotte  , in  modo  partico- 
lare lì  vallerò  di  dire  , che  il  Legato 
avea  fondato  il  fuo  Decreto  fopra  un 
errore  intollerabile  , e che  per  altro 
Elli  appellavano’  alla  Santa  Sede  da  un 
tal  Decreto  ; onde  inferivano  t qhe  le 
Cenfure  più  non  obbligaflero . La  prima 
ragiqne  è evidentemente  falfa  : la  fecon- 
da , quantunque  certa  , non  ifcema  pun- 
to la  verità  del  fatto  , di  cui  qui  trat- 
t ili , come  vedremo  . - 

In  fetenza  di  tutt’  i Canon  idi  , non 
vi  fon  che  due  errori  intollerabili,  che  Qaimobbùsb. 
pojTqno  invalidare  la  Cenlura  ; l’uno  di  ” ’ citd!naVeto 
diritto  , l’altro  d»  fattq . Error  di  diric-  Tournon  è 
to  farabbe  , le  ella  punilfb  un’  azione 
buona  , come  la  limofina  , fatta  come  aifpoa» . •* 

lì  dee  ; la  refiltenaa  a una  fepar azione 
non  legittima  di  Conjugati  i le  puniflè 
una  ommiifione  involontaria  , qual  fa- 
rebbe una  Redituzione  impolfibile;  Er- 
ror di  fatto  , fe  punifle  qualcuno  per 
qualche  azione , che  verifimilmente  non 
avelie  commefla,  come  un  adulterio  in 

un 


Digitized  by  Google 


485  Mem.  Stnr.  fopra  le  Mift. 
un  Fanciullo;  fe  fi  fervide  di  atti,  che 
diceflero  il  contrario  di  quello , fu  cui 
fofle  fondata  , 

Ora  con  che  probabilità  , potrà  mai 
dirli  ? che  il  Legato  abbia  fulminate 
Cenfore  , per  condannare  azioni  per  fe 
ftefie  buone  , per  proibire  azioni  invo- 
lontarie , per  punir  Miflìonarj  , che  ve- 
rifimtlmente  non  fofier  colpevoli  ? Egli 
non  condanna  che  Cerimonie  , altre  Ido- 
latre o fuperitiziofe  , altre  fcandalofe-  o 
impure  : Egli  non  percuote  di  Scomu- 
nica e di  fofpenfione  fe  non  i Miffio- 
nari  Gefuiti  , che  nell*  avvenire  le  of- 
fervcranno . Ora  l’operare  in  tal  guifa 
per  mantenere  l’illibatezza  del  Culto  di- 
vino , non  è un  far  balte volmente  com- 
prendere a chiunque  ha  fentimento  di 
Religione  , o folamente  barlume  di  ra- 
gione , che  qui  non  avvi  nè  error  di  di- 
ritto , nc  di  fatto  ? 

XVI.  Quanto  all’  appellazione  alla  Santa 
Qain«i  obfc.eiio*  Sede,  non  può  ella  i'alvar  i Gefuiti  Miflìo- 
£.•  ceKiiTtii*  narJ ^ dalle  Cenfure  annellè  alla  Trafgref- 
stnta  sede  . fione  del  Decreto , eflèndo  fondate  fu  quel- 
la  Regola  incontraitabile  del  Diritto  Lc- 
clefiaitico  , ricevuta  in  Francia  come 
pur  in  ogni  altra  Parte  del  Mondo  Cri- 
ltiano , cioè  : “ Che  l’appellazione  non 
,,  fofpende  l'effetto  della  Cenfura,  e fem- 
„ pre  obbliga  , benché  fi  appelli  : &/»- 
,,  pure  : L’appellazione  non  foipende  l’ef- 
„ fetto  della  Cenlura , ed  obbliga  fem- 
„ pre,  purché'  la  fentenza  che  porca  la 
„ Cenfura  non  fia  Declaratoria  . Nec 
appetlatio  txecutionem  Pane , qua  ad  mo~ 

, rum 


ZV  Malat.  P.  /.  Ut.  VI.  28- 
rum  Correclionem  penine t , fufpendat .... 
»<?  fubditorum  neglette  emenda  (ioni s , • . -!7 
( Ordinarli  ) condigna. r , vindice  Ve.  , 
panai  perfolvant . (4  ) La  Ragione  ge- 
nerale di  quella  Regola  c , che  in  Co.  -, 
re Sortii  , cioè  a dire  , nelle  Sententi 
e Ordinazioni  di  correzione  o di  rifor- 
ma , come  fono  le  Cenfure , le  Appel- 
lazioni non  hanno  un  effetto  fofpenfivo  , 
ma  folamente  devolutivo , e vale  a dire; 
altro  non  fanno  , che  portar  la  caufa  al 
Superiore  , fenz’  arreftar  l’effetto  o l’efe- 
cuzione , a cui  è ordinata  ; e ciò,  per-* 
che  cotefte  Sentenze  e Ordinazioni  por- 
tano con  fe  medefime  la  loro  Efecuzio- 
ne  , e l’ appellazione  da  una  Ordinazio- 
ne , o da  una  Sentenza  efeguita  , non  la 
folpendé  punto  . 

Si  può  a quelle  ragioni  generali  ag- 
giugnerne  altre  particolari , niente  men 
capaci  di  convincere  gli  Animi . Quando 
una  Centura  non  è evidentemente  nul- 
la , dee  perlomeno  effer  confederata 
come  dubbia  . Or  in  buona  Cofcienza 
non  è permeffo  il  trafgredire  una  Ceni  ti- 
ra dubbia , fenza  metterli  in  pericolo  , 
travedendola  , di  più  funefti  fucceffi  . 
Del  relto  fe  l’appellazione  fofpendeffe  le 
Cenfure , effe  diverrebbero  affatto  inuti- 
li , per  la  malizia  di  coloro  , che  non. 

man- 


( « ) Vid.  Regul,  Termini*  expreffis,  ip 
Cap,  »o.  de  Excommanic.  in 
Cap.  } 7.  de  Appcllat.de  «•  de  &c« 
forno.  Conci).  Ttid.  Sefc.  u. 
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figetur  , ipfum  ex  commutiti' a tum  denun- 
ciare potei  , ut  db  dliis  vite  tur . Boni- 
fazio Vili.  , Cdp.  X.  , cut  de  fentent.  Ex - 
comm.  in  60.  ci  dà  ancora  quella  deci- 
sione : Sane  /tette  Excummunicatio  , fic 

ab  Officia  , yrl  ingrejfù  Fcchjtx  lata  Su - 
fpenfio  y axt  tpfiut  affé  fluì  p.  r appella- 
tiom  m fenuentem  minime  fufpendakur  , 
Quindi  Enrico  di  Herico.urt  , alla  pa^. 
\6 5.  delle  Leggi  Ecclefialtiche  del  Regno 
di  Francia^  dice  al  num.  4*.,  edere  una 
mallima  ricevuta  da  tutti  i Canonifti  , 
,,  Che  le  Sentenze  di  Confuta  fono  efe- 
„ cutqrie  provifionalmente  ; e che  l’Ap- 
fy  pellazione  frappofla  , dopo  la  pub- 
„ blicazione  della  fentenza , non  ne  fo- 
,,  fpende  punto  l’ etfetto  , dimodoché  , 
„ fenz’  aver  riguardo  all’  Appellazione  , 
„ li  può  denunziare  lo  fcumunicaco . 

Che  le  i Miifionarj  Franceli  , palTati 
all’  Indie  Orientali , vogliono  pure  tut- 
tavia oltinarii  a dire , che  l’Appellazio- 
ne dal  Decreto  fofpenda  l’ effetto  delle 
Cenfure  in  elfo  contenute  ; qual  diffe- 
renza vi  farà  poi  allora  tra  elfi  , e gli 
Appellanti  tfada  Conftituzione  Vnigeni- 
s/tf  ? Bilògna  confettare  , che  ite  fi 
tien  dietro  a quelli  a palio  a 

palio  nelle  loro  llrade  , e ne’  loro 
futterfugj  , e fi  confederano  quelli 
nella  loro  condotta  t ed  oittnazionc  , fi 
vedrà  che  hanno  gli  uni , e gli  altri 
poco  meno  che  gli  ltelfi  {'entimemi  : men- 
tre che  fi  appella  da  un  Decreto  legitti- 
mo , il  quale  condanna  fupcrllizioni  ; 
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»po  Mem.  Stor.  {òpra  le  Mìfs. 
da  un  Decreto  formato  da  un  Legato  a' 
Latere  , i di  cui  regolamenti  fono  Itati  con- 
fermati dalla  Santa  Sede , e vuol  Tempre 
appellacene  , e fi  porta  come  fe  quel 
Decreto  non  obbligale  in  conto  alcuno 
fotto  pena  di  Cenlure . Se  quello  non  è 
un  feguitare  le  orme  degli  opponenti 
alla  Bolla  Vnlgenitus  , che  rimane  più 
dunque  a fare , per  edere  loro  perfetti 
imitatori  ? Potrebbe!!  anche  aggiugnere, 
che  li  fanno  ancora  più  colpevoli , at- 
tefa  l’importanza  dell’  obbietto , di  cui 
trattali  nel  Decreto  del  Legato  . 

Ma  o li  tratti  con  gli  Appellanti  dell* 
Indie  , o fi  combatta  con  quelli  dell* 
Europa  , chiunque  folte nga , che  non  vi 
è obbligo  in  tempo  di  Appellazione,di  fot- 
tometterli  a Sentenza  emanata  dalla  Santa 
Sede  , o da  un  di  lei  Legato , com* 
era  il  Cardinal  di  Tournort , deve. ede- 
re fenza  dubbio  confiderato  .come  ribel- 
le alla  legittima  autorità  : fe  dunque  al- 
cuno de’  noltri  Midionarj  dell’  Indie  fo- 
ftenede  quella  fciimatica  opinione  , ( lo 
che  per  la  Dio  Grazia  non  è fin  qui 
accaduto  , ) o fe  i Milfianarj  della  Com- 
pagnia continuadèro  a feguitarla , io  gli 
condanno  in  faccia  alla  Chiefa  ; ed  in 
ciò  mi  fp  gloria  d’imitare  i Gefuiti  Fran- 
celi , Italiani , anzi  di  tutta  l’Europa  , 
che  tutti  fenza  dubbio  concorreranno 
con  noi  a mettere  i loro  Confratelli  re- 
tinenti  ad  ubbidire  al  Decreto  , fotto 
pretello  della  interpoila  Appellazione  , 
nella  medefima  Cattegoria  degli  Appel- 
lanti dalla  Codituzione  Vuigenitus  . 

Da 
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che  i ^Jefuiti  Miffionarj  Tono  Tempre 
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(lati  obbligati  all’  olTervanza  del  De-  . df} 

creto  del  Cardinal  di  Tournon  , Torto  Dccicto  hi  lem- 
pena  delle  CenTure  Ut*  Smentì*  , a &»» 
riTerva  de’  primi  tre  anni  ; e che  Te  c«af«c . 
dopo  quelli  tre  anni  predili  l’ hanno 
trafgredito , Tono  realmente  ipcorfi  nelle 
CenTure  . Quella  conclufione  è Hata  ri- 
trovata tanto  evidente  da’  GeTuiti  di 
Roma  , che  il  Papa  Mamìnnì  , lor  Pro- 
curatore Generale  , preTentò  molti  Memo- 
riali al  Sommo  Pontefice  , per  ottenere  la 
SoTpenfione  delle  CenTure  , enunciate  nel 
Decreto  . Allegava  a Sua  Santità  per  mo- 
tivo , che  da  quelle  CenTure  rellavano 
intorbidate  le  coTcienze  de’  loro  Milfior 
narj  , ed  agitate  da  continui  Tcrupoli  . 

Una  dichiarazione  di  tal  Torte,  lcritta 
da  un  Procuratore  Generale  , dà  chiara- 
mente a divedere  ? che  i P.P.  della  Com- 
pagnia ricono'.ceano  in  Roma  tutto  U 
vigore  delle  CenTure  del  Decreto  ; e 
che  i loro  Confratelli  Mifiionarj  nell* 

Indie , malgrado  l’attacco  alle  Cerimo- 
nie proibite  , non  potevano  totalmente 
foffocare  gl’  interni  rimproveri  della  co- 
fcienza  . 

Rigettando  però  la  Santa  Sede  riTo- 
lutamente  le  ingioile  dimande  ; i MiT- 
fìonarj  della  Compagnia  s’ appigliarono 
ad  un  altro  partito . Affettarono  di  Tpar- 
gere  di  quando  in  quando  qualche  Ope- 
ra , fia  colla  mira  di  Toilenere  la  loro 
riputazione , $ di  giuftificare  la  reTillen- 

T * za  ' 


Digitized  by  Google 


*9*  ftfrm.  Stor.  fopr4  i*  Mifs. 
fea  al  Decreto , fia  per  vendicarli  dello 
Zelo  , moftrato  da’  noftri  Mifljonarj  , 
continuando  a denunziarli  alla  Santa 
Sede  , cóme  colpevoli  di  enormi  lÉafgref- 
floni  a’  di  Lei  Ordini  . Tutte  però 
quelle  Scritture  ftampate , la  maggior 
par»  anonime  , ad  altro  non  hanno  fer- 
vilo , che  a far  Tempre  più  riconofcere 
il  carattere  de’  loro  Autori , e quanto 
lia  raala  cofa  l’aver  con  edi  querele  ; e 
già  i Cappuccini  di  Poodicheri  lo  pro- 
vano , fin  da  quando  haa  cominciato  a 
difendere  la  illibatezza  del  Culto , e i 
diritti  della  Giullizia,  contro  i Miffio- 
narj  della  Compagnia  . Quelli  al  pre- 
fente  allegano  un  Decreto , ellorto  dal 
Legato  con  falfe  rapprefentanze  , e im- 
portune follecitazioni , per  autorizzarli 
nella  Parrocchia  de’  Malabari , in  cui  fi 
fono  intrufi  in  pregiudizio  de’  Cappuc- 
cini ; e nel  medefimo  tempo  fan  tutti 
•imneT'ono ' *”n  gl»  sforzi  per  annullare  l’altro  contro  i 
Occretod.  Mone-  Rjti  Malabarici . In 'uno  ritrovano  mol- 
?n *'dtfL°po”«ne'  te  caule  di  nullità,  perchè  condanna  le 
k jor0  prapChe:  ammetton  poi  l’altro  , 
perche  e tutto  favorevole  alle  loro 
idee  , 

Se  11  Legato  avelfe  potuto  ritornare  a 
Roma  , avrebbe  fenza  dubbio  perfualo 
alla  S.  Sede , che  la  Giullizia  e la  Re- 
ligione richiedeano  , che  i Cappuccini 
ioìfero  riabiliti  nella  Milfione  piantata 
da’  loro  Padri  , tempre  fedeli  a confec- 
vare  il  Culto  nella  lua  purità  , e che 
conveniva  deluderne  i Geiuiti  , che  han-* 
no  ieinpre  voluto  mantenere  i Riti  coa- 
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éànnati  dal  Tuo  Decreto . Ma  fe  quello 
intrepido  Prelato  , tolto  di  vita  da  una 
violenta  petfecuzionC , quando  era  nelle 
carceri  di  Macao , non  ha  potuto  da  fe 
liberare  i Cappuccini  dall’  oppfeiTione  , 
in  cui  li  tengono  da  tanti  anni  i Gefui- 
ti  ; il  SuccelTor  di  Pietro  faprà  impu- 
gnare la  fpada  , fe  occorre,  per  rove- 
fciare  a terra  quello  moftro  d’ingiufti- 
fcia  , che  fa  gemere  in  dura  fchiavitù  i 
degni  Operai  della  Vigna  del  Gran  Pa- 
dre di  Famiglia  . 
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LA  Mòrte  del  Card,  di  TournoH  l 
compianta  da  tutta  la  Chic]  a . C/e - 
mente  XI.  ni  fa  P Orazibn  Funebre 
nel  Sairo  Collegio  , ed  esalta  eloquente* 
mente  le  dì  lui  grandi  Virtù , M. 
di  Visdelou  , vicario  ApofloPtco  ne /P  In- 
die , eredita  il  zelo  e la  coflanza  del 
Legato  . Soffre  al  pari  di  quello  oltrag- 
gi e perfectitioni  . Roma  lo  ffabilifct 
Depositario  de*  fuoi  Ordini  , Fgli  il 
partecipa  a Monftg.  dì  S.  T borni  , di  cui 
vede  - con  dolore  la  fcandalofa  Vifita  . 
Dìfpiacere  dimoffrato  da  M.  Lahtez  alP 
intender  la  Deputazione  di  M.  di  Vif- 
T j del ou  . 
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delou  , Gli  fa  dtlle  promeffe  , delle  qua- 
li  il  Ficario  Apostolico  ha  motivo  di  no» 
fidarfi  . I Cappuccini  , uniti  coll'  ulti - 
, invano  folle  citano  la  pubblicazione 
de  Decreti  . / Gefuiti  fono  i primi  a 

opporvtfi  \ M.  di  Fisdelou  ne  frive  al 
.•  Corderò  . / signori  di  S.  Lazza- 

ro. , che  per  accidente  fi  trovano  in  Pon - 
dtcheri  » /ow  tejiimonj  della  refifenza  di 
9ue\  Mì/fonarj  , //  Procuratore  delle  Mif- 
fioni  franiere  di  Parigi  ne  re  fa  Scanda- 
lizzato ^ e fi  dichiara  ad  effi  contrario  . 
Il  rifiuto  della  comunicazione  è la  f or- 
gente  di  tutte  le  contradizioni  / offerte 
da'  Cappuccini  . De  frizione  di  Madraf% 
fuoi  vantaggi  e ricchezze  . Qttefa  Ot- 
ta appartiene  agl'  Inglefi  . Privilegi  » 
che  ivi  godono  i Cappuccini  . / Gefuiti 
invano  tentano  di  fabìlirvifi  -,  lo  che 
meglio  Loro  rie  fé  di  fare  ne'  Fondachi  del- 
la Compagnia  di  Francia  f non  oSiante  la 
rìfoluzione  fatta  di  non  riceverli  , il 
Governatore  di  Madrafi  ad  ifanza  de * 
Cappuccini  invita  il  Fefcoyo  di  Meli  apur  t ' 
a fdre  l*  nfita  in  \ detta  Otti  . Pre- 
t enfiini  del  Prelato  a quella  frettante  . 
Fi(pofla  mortificante , che  gli  fa  tl  Go- 
vernatore . Nuovi  sforzi  de'  Cappuccini 
per  la  pubblicazione  de'  Decreti  , ma 
inutilmente  . RifpoSla  che  ricevono  fopra 
di  ciò  dal  Ficario  Generale . Il  Signor 
Corderà  fq  animo  ai  Cappuccini  , acciò 
pubblichino  gli  ordini  di  Roma  „ Rimet- 
te a Monfignor  di  Fifdelou  le  Lettere 
ricevute  % da  quefla  Corte , per  effo  . 

* ■ *-  i Avvi-  . 
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Awifo  thè  gli  dà  circa  la  pubblicazió- 
ne del  Decreto  . Lettere  de ’ Mififionarj  in- 
ferocite . il  Stgner  Corderò  fa  perverti- 
re a Monfignor  di  rifide  lou  nuovi  dì fp ac- 
ci . Lettera  della  Sacra  Congregazione  , 
ebe  comanda  a Monfignor  di  rifdelou  di 
pubblicare  il  Decreto  , fe  ciò  non  fa 
l'Ordinario  . Mónfignor  di  rifdelou  ne 
fcrive  alt*  Ordinario  , il  quale  fi  trova 
perciò  non  poco  intricato  . Morte  di 
• Monfignor  Lainez  t e fitto  carattere  . 


LA  morte  dell1  Eminentifs.  dì  Tour- 
non  fopragiuntali  nella  prigione 
di  Macao , pofe  ili  cofternazione  tutte 
le  Miflìoni  dell’ Indie  e della  Cina.  I 
veri  Miflionarj , e quei  , die  conofceva- 
no  le  conleguenze  di  una  tal  perdita, 
erano  a tal  fegno  , abbattuti  , che  al- 
tra confol azione  non  ritrovavano,  fuor- 
ché quella  che  dalla  Criltiana  pietà 
vien  fomminiftrata  . Ma  i poveri  Cri- 
ftiani  , che  nella  perfona  del  Legato 
perdevano  un  tenero  Padre  , e un  Ri- 
iioratore  della  purità  della  loro  Fede , 
non  potevano  penfarvi,  fenza  fpargere  tor- 
renti di  lagrime  . Gli  ftelfi  Gentili  parvero 
afflitti  di  quella  morte , tanto  avea 
egli  faputo  conciliarli  i Loro  cuori  col- 
ie fue  virtù , e colla  fua  maravigliofa 
condotta  , I foli  fuoi  nemici  , induriti 
da  lungo  tempo  nella  loro  orinazione , 
videro  la  fua  morte  ad  occhi  afeiutti  v 
e con  un  cuore  imperturbabile  -,  e for- 
fè cagionò  Loro  tanta  gioja  , quanta 
afflizione  alla  Chielà  . Clemente  XI.  t 
, T 4 in- 
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La  molta  del 
Card  di  Torn- 
itori è cauta  di 
afTlitionc  in  tut- 
ta la  Chicfa  • 
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Informato  di  quella  morte  , non  lì  phò 
elprimere  quanto  dolor  ne  fentilTe  . Il  ìblo 
Dimorfo , che  egli  fece  in  quella  occà- 
fione  al  Sacro  Collegio , è capace  di 
farci  comprendere  quanto  il  fuo  dolore 
folle  vivo , e quanto  alta  folle  la  ili- 
ma  , che  Egli  avea  per  queir  illuftre 
Defunto  . Qualunque  elogio  lì  polla 
fare  a’  di  Lui  meriti , mai  nbn  fe  ne 
onorerà  tanto  degnamente  la  memoria , 
quanto  lo  fu  dal  Panegirico che  dal 
Vicario  diCrifto  fù  pronunziato.  Que- 
llo Difcorfo  merita  di  elTere  fcolpito  la 
bronzo , e confervato  nella  Ghiefa  come 
un  preziofo  monumento  y . che  da  una 

fiarte  rammenterà  le  battaglie  , da  Car-  • 
o Tommafo  di  Tournon  Ibllehute , per 
illabilire  la  purità  della  Fede  tra  gl* 
Idolatri  ; e mollrerà  dall’  altra  la  fcon- 
fitta  di  potenti  nemici  , la  di  cui  olli- 
nazione , ed  orgoglio  ha  faputo  coh  la 
fua  invitta  pazienza  confondere . Avreb- 
be ragione  il  Lettore  di  eflere  di  me 
mal  contento,  le  di  sì  preziofo  monu- 
mento il  defraudali!  » 
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DISCORSO 

DI  N,  S>  PAPA 

CLEMENTE  X X. 

In  lode  dell’  E m men- 
tiamo Cardinale  di 
Tournon. 


VEnerabileì  Tratres  . Sapìui  hot  ex 

Ì>oc  loco  public a mala  defievimui  : I I. 

Dome  (ite  am  botte  nollram  , afe  Ve-  <*■  »•**. 

■flrum  tttdem  jaSumm  do/emus  : ntfi  in  lode  d«i  end. 
tameng  & pub  Hat  dici  ili  a inereatur  , 44  *•«■•*.  , 

4jHA  cum  noflra  , & ve  firn  fit  , cerife- 

ri -etiam  debet  univerfa  Eccìefia  cala - 
*»//*/  ■.  /'**»  irttclligitit , <irer- 

«a/  &#rft  CàrùR  Tboma  Cardinali!  de 
Tournon  verta  fùHuror  » Amìfimui  * 

Venerabile  r Frùrei  > amifimut  ortbodo- 
rea  Religioni!  ZeUtorem  Maximum , Pon- 
tifìcia Au  Boritati!  intrepidum  Defemfo- 
rem  , Ecclcfia[lica  Difctpiìna  Affèrtorvm 
fòrtijfimUm  y Ma'gnttm  Ordini!  vefiri  lu- 
men ) & ornantenram  v Amifimut  Ftliurn 
noflrum  , Protrerà  veflrutn  , plurimi ! , 
f«a/  />*v  CbrifU  caufa  fufeepit  , labori- 
bui  attritam  } diuturni!  t tfuai  per- 
dute y ar umni s rtnfèSum  ; Contumelia  , 
quai  fòrti  magno fue  animo  fujlinuìt j, 
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innumeri!  , velut  aurum  in  fornace  prò - 
batum  . Hoc  tamen  , fi  refte  perpendantur9 
tantum  abe/l  , -ut  ad  cumulandum  luHum 
noflrum  fint  apta , ut  potius  omnem  do- 
lorit fenfum  ab  animis  nojìris  abfter- 
gant  . Deque  enim  yjuxta  monìtum  Apo- 
poli , contrifari  de  dormientibui  dcbemui , 
J Scuti  & coleri , qui  fpem  non  kabent  . 

Pretiofam  in  confpetlu  Domini  piiffìmi 
Cardinali!  mortem  fui/fc  , jttfle  f per  are 
Dot  jubet  eximiui  ille  Cattolica  F'tdei 
propaganda  Zelui  , quo  ubi  primum  ad 
Apojloltcum  Miniferium  a Deo  vocatui  per 
nos  fuit  , illico  bumilìter  obtemperam  9 
Aulam  , Drbem , Parente!  , Confangui- 
neo!  , Amico!  , eaque  omnia  , qua  natu- 
ra cuique  grati ftrna  facìt  , alacri  , f cu- 
ti noflif  y animo  dereliquìt , hngtffimoque 
ìtìneù  , ac  periculorum  pieno  , fe  *com- 
mittere  non  dubitavit  ; f per  are  noi  ju- 
bet ardens  illa  Cbarita!  , qua  tot  remo- 
ti fimi  s Terrarum  , Mariumque  /patiti 'pera - 
gratis  y numquam  fecit  animam  fuam 
pretiofìorem  quam  fe  : ac  fora r miffò  ti- 
more f locutuj  fuit  de  Tejlimoniii  fronti- 
ni in  confpeHu  Regum  , & non  fuit  con - 
fufus  y femperque  in  trìbulationibui  gau- 
dens  y pergratum  Deo  , & Angeli s ejui 
fpeUaculum  exbibuit  , Sperare  noi  ju- 
bet ex  ce  (fui  ille  bumanarum  rerum  con- 
tèmpi ! 9 quo  amplif/tmam  dignitatem  9 
ad  quam  9 fuit  ita  abunde  exigentibut 
meriti!  } a nobii  evc&ui  fuerat  , & a 
qua  nibil  afiud  , quam  prò  Ecclefia , & 
prò  Qbrijlo  , u/que  ad  fanguinis  ejf'u - 
fionem  ìndufvt , imperterrite  decertandi 
. onut 
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s onut  , se  monitum  scceptrst  , dimiffùrum 
fe  potiui  , i»  Europam  , Miffioni- 

, Sinici i derelitti!  , remìgraturum  fe - 

rio  Afa/  fripfit  , Cr  palam  profeffùi 
fui t ; fpersre  noi  julet  fin gu  larii  il 
f A*  i»  fufiremii  fuii  tabu- 

li! y relitta  pauperibut  pecunia , Con- 
fanguineii  legata  Cruce  , Propaganda  Fi- 
dei  opus  vere  Santtiffimum  ex  affé  ferip- 
fit  baredem • : illujlre  nobis  documentum 
relinquem  , qua  t & quatta  effe  debeant 
eorum  Tt fi  amenta  t qui  de  Altari  vixe- 
runt  y & Ecclefìa  Afmtfleriis  fe  add'txe - 
runt . Sperare  Nos  demum  jubet  in- 
vitta illa  Sacerdotali!  roborii  con/lantiaf 
qua  Pir  vere  Apoflottcui  , tametf  f/flen- 
taretur  pane  tribulationìi  , & aqua  an- 
guria y off  cium  tamen  fuum  numquam 
dimifit  : Ac  non  minui  diuturna  Cu- 

stodia injuriii  y quam  . attii  gravi  fimi  i 
Vexationibut  ad  fupremum  ufque  vita 
fpirttum  fortiter  toleratii , bonum  certa - 
men  certavit  , curfum  confumavit  , Fi- 
dem  fervavi t . Quid  ergo  rettqunm  y n ifi 
quod  & . merito  etiam  fpercmuit  repo - 
fitam  ei  fuiffè  Coronam  Juflitia  ? Ita  fa- 
né y & jufle  No ! fperare  convenit . 

return  . quia  id  facit  bumana  fra- 
gitttat  y ut  de  mundano  pulvere  etiam 
Religiofa  corda  fape  fordefeant  , noflrat 
r prò  defuntti  Cardinali!  Anima  ad  Peum 
1 precet  , atque  fu  f ragia  deeffe  Cbriflia- 
1 nx  Cbaritatii  Ratio  non  patitur  . Id  & 
1 privatim  battenui  Nos  ipfi  Capivi  agere 
non  omifmui  . Ac  ut  attquid  prater  trio- 
f rem  erga  infueta  pirtutti  riri  memoriarn 
* pera- 
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MonCg  di  Vif- 
delou  eredita  lo 
celo  del  Cardio, 
di  Toutnoo  . 
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peragamur  , publicìs  infuper  in  Pontifi- 
cio nof/ro  Sdi  tilo  Extquìis  , fiata  die 
Fobls  indicenda  , folrmnì  fitti  prafiabi- 
fnur  . rirmdm  interim  in  fpem  addu- 
cimuTy  fore  , ut  Cdrdinalis  de  Tournon 
Sinenfem  AliJJionem  , quam  vivenx  dile- 
xit  y etism  e Ctelejii  paltone  benigno  vul- 
tu  ref pietre  non  dedignelur  , fuaque  opc 
id  in  primi  1 effìcìdt  , ut  quod  ipfran- 
xiir  adeo  volit  exoptavit  , avulfìt  tan- 
dem ex  ilio  agro  , qua  intmicus  bom» 
fuPerf -minavìt  t Zi  za  ni  ts  t Cat botte*  Fi- 
dei  feget  illic  reflorefcat  , & ad  majo- 

rem  Fivini  Kominis  gloriar»  uberius  in 
dici  multiplicitur  . 

Sparirò  dagli  occhi  de’  Mortali  il 
Cardinal  di  Tournon  , parve , che  come 
un  altro  Elia  , avelie  Iafciaro  il  fuo  Spi- 
rito in  Terra  a Monfìgnor  di  Vifdelou  . 
Egli  era  ftato  al  Vescovado  generato  dal 
Zelante  Cardinal  di  Tournon  , come  a 
Gesù  Criilo  era  ftato  generato  il  caro 
Timoteo  dall’  Appoftolo  delle  Genti  . 
Dell’  Eredità  del  luo  Maeftro  e Padre 
non  raccolfe  quello  nuovo  Elifeo , che 
le  fatiche  , lo  fprezzo  # le  tabulazioni, 
e gli  obbrobrj , Fattoli  Gefuita  nella  più 
tenera  età , e mandato  affai  prefto  alle 
Miffioni  della  Cina , ebbe  bifogno  del- 
la grazia  più  efficace,  per  non  feguir 
l’irregolar  condótta  de*  fuoi  Confratel- 
li . Il  Legato  al  fuo  arrivo  nella  Cina 
conobbe  fubito  il  merito , e la  capacità 
del  P.  di  Vifdelou  ; avendone  fatta  un* 
eiàta  Relazione  alla  Corte  di  Roma  , 

attefa 
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'attefa  quella  il  Sommo  Pontefice  , gli 
aveva  indirizzato  il  Breve  , che  abbia- 
mo veduto  , con  la  conferma  del  De- 
creto di  .Monfignor  di  Tournon  e la 
Dichiarazione  della  fallita  dell’  Oraco- 
lo  viva,  va , ir . Temeva  Clemente  XI.,  d^ou  pe^vefi*! 
che  indrizzando  quelli  Atti  al  Vefcovo  UiH«iì»pm. 
di  Meliapur , ei  fingelle  di  non  averli 
ricevuti  $ ed  era  certo  che  inviandoli 
al  Vicario  jipoftolico  , non  avrebber 
corfo  un  tal  pericolo  . In  fatti  fubito  che 
gli  ebbe  nelle  mani*  Monfignor  di  Vif- 
delqu  ebbe  cura  , di  farli  cpnfegnare  al 
Prelato  , che  faceva  in  quel  tempo  la 
Vifita  della  fua  Diocefi  . 

Monfignor  Lainez  andava  dappertut- 
to difieminandq  la  fofpenfione  delle  Cen- 
fure  fulminate  dal  Decreto  ; aflicurando, 
aver  il  Papa  permeilo  a’  Milfionarj  della 
Compagnia  la  continuazion  delle  ufan- 
2e  , e pratiche  condannate  ; poiché 
giovavano  a facilmente  propagare  la 
Fede  tra  i Gentili . Pondicheri , di  cut 
aveva  appena  terminata  la  vifita , l’avea 
veduto  impegnatiJfimo  a ftabilire  quelli 
due  Punti , come  verità  importanti  al  van- 
taggio della  Religione,  e alla  falute  de* 

Tuoi  Diocefani . Monfignor  di  Vifdelou  era, 
flato  tellimonio  delle  lcandalofo  procedura 
. di  quello  Prelato,  nè  pocea  lenza  un’efpref- 
fa  delegazione  della  Santa  Sede  porci  al- 
cun rimedio  , per  il  quale  avrebbe  do- 
vuto efercitare  una  giurifdizione  fupe- 
riore  a quella  dell’  Ordinario  : ficchè  in 
«al  deplorabile  (lato  di  cofe  non  rima- 
rcagli altro  , che  d’ajutar  co’  ft»Qi  con» 
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rtglj  i Cappuccini  , c d’informar  Roma 
della  condotta  del  Prelato  . Non  si  torto 
Moniìg-  vìfdeiou  fu  partito  Monfignor  Lainez  per  andar 
i difordini  del  & Bengala  , che  arrivarono  1 Vaicela 
Thomì*  41  S*“  Europa  a Pondicheri  , i quali  re- 
cavano gli  Ordini  della  Santa  Sede  , 
e quei  della  Sacra  Congregazione  . 
Furono  quefti  Ordini  confegnati  a Mon- 
fignor  Vifdelou  , cui  raccomandava  il 
Papa  di  procurarne , a tutto  fuo  potere, 
la  fedele  efecuzione  : Quantum  in  te  erity 
prò  virili  curabis  hujufmodi  Dccrctorum 
obfervantiam  . Autorizzato  in  tal  ma- 
. mera  dalla  Santa  Sede  , ingiunfe  al 

Vicario  Generale  di  Meliapur , D.  Paf- 
qual  Pinero  de  Corta , che  uniformar 
M.de  vifdelou  fi  doveflè  alla  volontà  del  Papa , e far- 
IreVutVeg  àrdi'  ne  pubblicar  gli  Ordini , fecondo  l’ufo 
«id*n»s.sed«.  della  Chiefa  . Ben  iftruito  il  Vicario 
de’  fentimenti  del  fuo  Vefcovo  , credè  di 
ritrovar  un  giurto  difimpegno  , rifpon- 
dendoglr  , che  per  quanto  avefs’  egli  buo- 
na volontà  , non  potea  però  incaricarli 
di  quella  pubblicazione  , fin  tanto  che 
Monfignor  Lainez  , allor  afiènte  , non 
gliela  avertè  ordinata  ; ma  che  per  altro 
ne  lo  avvierebbe  il  piu  prefto  , che 
forte  pofiibile . Il  pretello  era  fpeciofo  , 
e non  era  facile  il  dir  cofa  in  con- 
trario . . 

Partirono  fei  mefi  prima  che  Monfi- 
« v*fco»°  di  gnor  di  Vifdelou  avertè  alcun  rifeontro 
contento  di  que*  dal  Vefcòvo . Rifpofe  finalmente  il  Pre- 
di deputinone  • lato , che  avea  comandato  al  fuo  Vica- 
rio , di  pubblicar  nella  fua  Cattedrale 
i Decreti  recentemente  venuti  , quan- 

tun- 
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tunque  potcfle  , . dice»  , dubitare  della 
loro  autenticità  ; perchè  un  Vefcovo 
Diocefano  ha  da  veder  co’  proprj  occhj 
gli  originali  di  limili  Decreti . Per  Cuoi 
prudentiflimi  riderti  avea  llimato  Mon- 
fignor di  Vifdelou  di  non  mandarglieli,  il  vefco*o  « 
perchè  oltre  a i pericoli  , che  potean 
correre  nel  viaggio  da  Pondicheri  a J3en-  5ucll°  ch* 
gala  , temeva  , che  ’1  Vefcovo  di  Melia-  * ‘ 
pur  non  gli  feppellillè  in  un  eterna  di- 
menticanza . Non  farebbe  ftara  quella  la 
prima  volta  , che  Monfignor  La,inez 
avelie  celato  a’4uoi  Diocesani  gli  ordi- 
ni della  S.  Sede , che  non  fi  accorda- 
vano colle  fue  Maflìme  , e co’  fuoi 
fentimenti  , nè  con  quelli  de’  Gefuiti  . 

Per  non  iar  occafione  a Monfignor  di 
Vifdelou  di  lamentarli  , o di  operar 
da  fe  , come  n’  era  dato  incaricato  , 
lo  aflicurò  il  Vefcovo  in  una  fua  let- 
tera de’  p.  di  Maggio  del  1714.  , di 
aver  dato  rifcontro  a Roma  , che  le 
volontà  del  Papa  farebbero  efattamente 
ubbidite  ; avendo  già  prefe  a tal  fine 
tutte  le  più  convenevoli  mifure . Ag- 
giunfe , che  il  fuo  Vicario  Generale 
•avrebbe  potuto  far  la  pubblicazione  , 
fenz’  afpettar  altra  fua  rifpolta , aven- 
dogli Egli  lafpiata  tutta  l’ampia  facol- 
tà fu  quella  parte  di  Diocefi  ; ma  ohe 
per  altro  non  dovea  alcuno,  ingerirli 
nella  fua  giurifdizione  , 

Monfignor  di  Vifdelou  collante  del  I V. 

fjari  ne’  fuoi  doveri  , che  prudente  nel-  m.  dì  vif<n»o«  fi 
e fue  intraprefe  , non  volle  ufurpar 
alcun  diritto  all’  Ordinario , Gradendo  uuu. 

molto 


Digitized  by  Google 


I Opporci  ni 
con  Moniìg.  di 
Vifdelou  diman- 
davano al  Vica- 
lio.  , che  fode- 
ro pubblicali  ia 
lingua  volgere  . 


$C4  Mtm.  Sfr.fopvatt  Jlfrfr. 
molto  le  difpolìzioni  di  Monfìgnpr  Lai» 
nez  , che  forfè  non  afpetjava  , gli  ri- 
fpofe  con  una  fua  , data  in  Pondi  chef» 
li  i$.  Febbraio  del  1715.  : Che  a Lui 
ballava,  che  il  VeCpoyo  Diocd'ano,  o il 
Vicario  Generale  efeguilTero  gli  orciini 
delle  Santa  Sede  , perche.  Egli  rellallq 
affatto  tranquillo;  poiché  I4  fu*  Com- 
miffione  coultileva  {blamente  a invigila-» 
re , e far  in  modo , ohe  il  decreto  dfll 
Cardinal  di  Tournon,  e gli  Ordini  ve-v 
quii  da  Roma , relativi  a quello  , fof- 
fero  pubblicati , ed  olferyati  , come  aye-* 
va  comandato,  il  Papa . 

Alcuni  giorni  dopa  quella  RLfpolla  % 
il  Vicaria  di  Meliapur  icriHè  ai  Padre 
Renato  Cappuccino  , MiiTìonario  Appo-- 
ftolico  a Madrail  , lìgn  ideandogli  , che: 
potea  ftar  ficuro,  quanto  agli  Ordini  di 
Roma , maùimameqte  che  lo  Scrivano» 
della  Camera  Vefcovile  noi  to-'npo  Hello* 
in  cui  Egli  fcrivevg  t andava  a pub- 
blicarli nella  fua  Cattedrale  ; e che  il, 
fuo  Vefcovo  non  gveagìi  ordinato 
niente  di  più  . 

I Cappuccini  di  Madrail  non  meno, 
di  Monug.  di  Vifdslou  bramavano  , che- 
i Decreti  folfero  pubblicati  in  Lingua 
Volgare  , affinchè  il  Popolo  intendere 
quello  che  doveva  oflèrvare  . Sollecita- 
rono adunque  il  Vicario  Generale  , per- 
chè lo  facelfe  , ma  in  vano  * mentre  a 
difpetto.  delle  premurofe  iilanze  i De- 
creti furono  pubblicati  in  idioma  La- 
dino . A che  ferviva  una  pubblicazio- 
ne fatta  in  • quello  modo  ? Era^  lo 

ilcfib 
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Be'  MàUb.  P.  I.  Lib.  rii.  fof 
fleflo  il  pubblicar  quelle  Decifioni  ia 
Lingua  Latina  a’  Malabari  , che  il  pub- 
blicar in  Lingua  Malabarica  qualche 
cofa  in  Parigi  . Ma  quel  eh’  è più , la 
Pubblicazione  fu  fatta  nella  fola  Chiefa 
Cattedrale  , e quella  Diocefi  ha  più  di 
tremila  leghe  di  giro  . Come  potea  ef- 
fèr  ubbidita  la  mente  del  Papa  , il  qua- 
le volea  , che  tutti  i Criftiani  di  quel-* 
la  valla  Diocefi  le  fi  unifbrmafiero  ì E 
come  potean  que*  Popoli  efeguir  Ordini, 
i quali  non  potean  per  niun  modo  inten- 
dere ? 

becero  anche  meno  i Géfuiti  . Non  fi 
parlò  neppure  di  Decreti  da  loro  ; I^on- 
fignor  di  Visdelou  non  potè  mai  obbli- 
garli a farne  la  pubblicazione  nelle  lo- 
ro Chiefe  . Stanco  ornai  di  più  cammi- 
nare per  le  vie  della  dolcezza  , e d’im- 
piegar le  perfuafive  , non  afeoleò  d’allo- 
ra  in  poi  altre  voci , che  quelle  del  fuo 
zelo  e de*  fuoi  doveri  ; e fenza  feor- 
darfi  de’  riguardi  , che  aveva  Tempre 
avuti  per  i Tuoi  Confratelli  , fi  conten- 
tò fidamente,  di  non  comunicar  più  con 
Loro  nelle  cofe  fpirituali . 

Storditi  da  quello  colpo  i Gefuiti  , 
temerono  ragionevolmente  , che  una  ta- 
le feparazione  non  gli  rendeflè  difpre- 
gevoli  appreflo  il  Pubblico  , e perciò  pen- 
arono a*  mezzi  d’ impedirne  le  confe- 
guenze  . Si  sforzarono  dapprima  di  gua-  im»ì  m.  ò 
dagnare  la  benevolenza  del  Prelato  , e VlW'1011* 
d’ infinuarfegli  nell*  animo  . Frequenti 
vifite  affettate  , prodighe  efibizioni  di 
fèrviei , profonde  riverenze  , efterna  fo.n- 
V miilìo- 
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Mem.  Star,  foprd  le  Afif  t. 
miflìone  tutto  infomma  , rutto  fu  meflb 
in  opera  , per  conciliarA  il  Vicario  Apo- 
ftolico  , di  cui  conofcean  betiifimo  la  na- 
turai inclinazione  a lervire  la  lor  Com- 
pagnia . Preparate  in  tal  guifa  le  llrade, 
crederono  i buoni  PP. , che  colla  fua 
deprezza  faprebbe  il  P.  la  Breuille  in- 
durre MonAg.  di  Vifdelou  a comunicar 
di  nuovo  con  Loro  in  Divinit  , Gliene 
fu  data  l’ incombenza  , ed  Egli  verfo  la 
fera  de’  tó.  Aprile  andò  a trovar  il  Pre- 
lato . Come  quelli  Padri  non  mancano 
mai  di  ripieghi  , ed  hanno  tutta  1*  arte 
per  infinuarfr , incaricarono  il  Padre  de 
la  I^euille  di  far  una  Vilita  a Monfigno- 
re  di  Vifdelou  a nome  della  Comunità, 
e fecolui  trattar , e concertar  onorevol- 
mente a vantaggio  della  Compagnia  , 
Venne  quello  Millionario  a ritrovar  il 
Prelato  li  16.  Aprile  fulla  fera.  LaVi- 
fìta  fu  aliai  lunga  , e deliamente  il  Ge- 
fuita  fe’  cader  il  difcorfp  fopra  le  con- 
feguenze  della  feparazione  in  divini s . 
Non  ommife  diligenza  per  far  com- 
prendere al  Prelato  il , torto  , eh’  ei  fa- 
cea  con  ciò  alla  Compagnia  , di  cui  era 
llato  membro  ; e che  Amili  procedure 
recavano  fcandalo  , e fmaccavaao  pub- 
blicamente la  loro  riputazione  ; onde 
pregavalo  a nome  di  tutt'  i fuoi  Con- 
fratelli, di  voler  di  concerto  prender  quel- 
le mifure  , eh’  erano  più  convenevoli  nel- 
le prefenti  circollanze  . Non  lafciò  di 
fcal  tramente  infamargli  , che  l' ir  ri  rare  i 
Gemiti  è un  farli  de’  polTenti  nemici  , 
a’  quali  contrariando  non  A guadagna 

nul- 
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la,  e li  può  tutto  fperare  favorendogli . 

Cosi  a vicenda  fuccedevan  le  minacce  al- 
le promefle  , ma  tutto  Tempre  così  ben 
intrecciato,  e coperto  col  pretello  dell’ 
interelTe  particolar  del  Prelato  , ch’Egli 
non  aveva  ragion  d’  offenderiene  * Da  * 

quelli  difcorlt  generali  pafsò  ben  predo 
il  Padre  la  Breuille  ad  uno.  più  minuto  e 
partito  , invilendo  principalmente  Tu  due 
Punti  . Il  iprimo  era  una  pura  fuppoli- 
zione  : lì  lamentava  che  Monlìg.  di  Vrf* 
delou  folle  Hato  quello  , che  avefl'e  pub- 
blicato, che  i Milfionarj  GeTuiti  non  vo- 
levano ubbidire  agli  ordini  del  VeTco- 
vo  di  Meliapur  ; e per  difcolparfene . 

1’  alTicurava  di  non  aver  avuto  alcun  or-  . 
dine  da  Monfignor  Lainez  , toccante  la 
Pubblicazione  de’  Decreti  f ma  una  To- 
la  femplice  notificazione  . L'altra  Pun- 
to , che  ltava  loro  Tomraamenre  a cuo- 
re,  era  important  illìmo,  trattandoli  del- 
la Loro  riputazione  ; Amaramente  dun- 
que lì  lamentavano  , eh’  Egli  avelTe  pub- 
blicato , che  i Milfionarj  GeTuiti  erano 
/comunicati;  rimproveravangli -,  che  avef- 
fe  titillato-  mal1  talento  .contro  di  loro  , 
a’  Signori  di  S,  Lazzaro  ; al  Sig.  Gue- 
varà , ed  a molte  altre  perTone  di  di- 
ftinzione  . . i 

“ La  ri  (polla  del  Vicario  Apoftolico  fu  • 
precifa  : difiè  a quello  Padre  I,  che  egli  Ritpod»  aiti  « 
non  avea  pubblicato  niente  contro  di  T1<ai  *•*  c«b«tft 
Loro^  e che  Te  Monfignor  Vefcovo  Dio- 
• cefano  non  avea  loro  comandato  di  pub- 
blicare i Decreti  di  Roma  , non  etano 
. in  ciò  colpevoli  , e che  toccava  in  tal 

V * calò 
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Mtm.  Star,  foprd  le  Afifi.  > 
calo  a M.  Lainez  a render  conto  della 
fua  condotta  . Diffe  inoltre  , eh’  era  pur 
fallò,  che  gli  avelie* mai  dichiarati  feomu- 
nicati , nè  che  avelie  loro  concitati  con- 
tro i Signori  di  S.  Lazzaro  , nè  il  Sig. 
Guevara  , nc  chi  che  fi  a : Soggiunte  bensì, 
che  , per  parlar  con  tutta  la  finceri  tì , 
egli  credea  , che  i Milfionarj  Gefuiti 
follerò  incorfi  nella  Scomunica  , almeno 
in  fòro  (onfcientU  ; _ che  per  altro  egli 
era  pronto  a comunicar  con  Efii  loro 
in  Divinit  ogni  qualunque  volta  intiera- 
mente fi  focrometteflero  agli  Ordini  della 
S.  Sede , oppure  moftr  afferò  qualche  De- 
creto in  lor  favore  . Si  rifcaldò  il  di- 
. feorfo  da  ambe  le  parti . Il  P.  la  Breu- 
ille  fofteneya  con  molto  vigore  la  fua 
opinione  : Monfig.  di  Claudiopoli  non 
gliene  menava  una  buona  , e lo  riduf- 
fe  a oonfeffare  , che  il  Vefcovo  di  Me- 
liapur  , e ’1  P.  Bouchet  avean  fatto  au- 
limmo a pubblicare  il  fuppofto  Viva  vo- 
cis, Gmculnm . Finalmente  levata  la  raa- 
ichera  , fenza  più  diffimulare  , gli  fece 
conofcere  , che  dubitava  fòrte  di  molti 
fatti  da  Lui  raccontati  , e che  fofpetta- 
va  , che  i fuot  Confratelli  non  tenef- 
fero  tempre  dietro  allo  Spirito  di  Gesù 
Crillo  e della  fua  Chiefa . 

Dal  mede /imo  Monfignor  d»  Visdelou 
Tappiamo  le  circoilanze  di  quella  Vifi- 
ta  , come  fi  può  vedere  da  una  lette- 
ra da  lui  fcritta  al  Signor  Abate  Cor- 
derò . (#)  Egli  la  chiude  , dicendo , 

d’effe- 

(a)  La  Lettera  è in  data  de’ 17.  diApri- 
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De'  Ma  Ut.  P.J.  Lit.  FU.  jop 
d’eflère  flato  più  contento  della  forma, 
che  della  materia  del  mentovato  ragio- 
namento ; e che  gli  parve  che  il  P.  de 
la  Breuille  partifle  co’  medefimi  lènti- 
menti  di  prima  . 

I Signori  di  S.  Lazzaro , di  fopra  men- 
tovaci , erano  Miflìonarj  di  frefco  venu- 
ti di  Francia  , ch’arano  allora  a cafo  in 
Pondicheri  , dove  non  hanno  nè  Chiefa 
nè  Milfione  . Eflendofi  sbandato  il  Va- 
fcello  , che  guidavali  all*  lfola  di  Bour- 
bon , (j)  fu  coftretto  ad  afferrare  la 
Colla  di  Coromandel  ; c i Miflìonarj  fu- 
rono necelTitati  , per  la  {lagione  contra- 
ria , a fermarli  per  più  men  a Pondiche- 
ri .*  Era  molto  tempo , che  la  condotta 
de’  Miflìonarj  alP  Indie  dava  molto  da 
decorrere  nell’  Europa  , e particolar- 
mente in  Parigi  ; onde  vollero  aflìcu- 
rarfi  della  Verità  de’  fatti  , imputati 
a’  Gefuiti  ; e ben  preflo  convinti,  non 
poterono  a meno  di  non  palefare  il  fuo 
ftupore  al  Vefcovo  di  Claudiopoli  , di 
cui  conofcovan  benillimo,  quanto  foflè  fer- 
V 3 ' vente 

le  171J.  diretta  al  Sì*.  Abate  Cor- 
derò Miflìonario  , e Protoo.  Apo- 
flolico,  dimorante  io  Madraft  . 

(a)  L’ lfola  di  Boorboo  , detta  in  altri 
tempi  MafcarrfUs  , 2 in  Africa  lot- 
to al  Tropico  del  Capricorno  io  cir- 
ca nell’  Occaoo  Etiopico  ; appartie- 
ne prefeoremente  alia  Francia  . I 
Signori  di  San  Lazzaro  ri  fanno  fo- 
li Je  Miflioni  , eflì  foli  fono  i Par* 
rechi  > t vi  hanno  fetta  ragguardaÉ 
r « voli  Parrocchie.,, 


a 

1 

i . 


Vi- 
ta condotta  de' 
Cefkiti  fenda  - 
lini  i Signoti 
di  S.  biuio  • 
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Il  Trocatttott 
delle  Midìoni 
firanicre  di  fa- 
ligi  fi  fcpaia  dal 
la  comunioni  de' 
Gefniti . 


Quatta  feparatio- 
■e  è la  Ì'o;gtnte 
delle  inquiciudi- 
■■  Cottene  da' 
Cappuccini  . 


^ io  Mem.  Star,  fopr*  /f  Mifr. 
vente  lo  zelo  per  la  illibatezza  della 
Fede  , e per  l’ubbidienza  dovuta  agl» 
Ordini  della  S.  Sede . Le  frequenti  con- 
ferenze , tenute  col  Prelato  , diedero  un 
po’  d’  ombra  a’  Gefuiti  , che  natural- 
mente fi  accorfero  qual  folle  il  foggetto 
de’  loro  ragionamenti  ; e ciò  diede  mo- 
tivo al  P.  la  Breuille  di  lagnarfene  con 
Monfig.  di  Visdelou  . 

Il  Procuratore  delle  Miflioni  ftraniere 
di  Parigi  , (<r)  che  per  folito  dimorava 
in  Pondicheri  , non  tardò  guari  a ino- 
ltrare quanto  folTe  fcandalizzato  della 
oltinazione  di  que’  Padri  , e fi  dichia- 
rò ben  prefto  contrario  alla  loro  con- 
dotta ^ Seguendo  l’ elempio  di  Monfig. 
.di  Visdelou  * non  volle  più  celebrare 
nella  loro  Chiefa  , nc  comunicar  con  Lo- 
ro in  Civinis  In  tali  occorrenze  potean 
i Cappuccini,,  llar  oziali  ? Non  avreb- 
ber  Èglino  comrnelTo  grave  mancamento, 
Eglino  che  come  principali  Curati  deb- 
bon  elfere  i più  zelanti  ? Furono  adun- 
que collanti  nell’  imprelò  dilegno,  di  non 
volere  più  comunicar  co’  Gefuiti  . Ma  , 
oimè  , quanto  cara  è Loro  collata  que- 
lla intrepidezza  ! , Quella  rifiuto  di  co- 
municare in  d/vinis  , fervi  i tempre  di 
pretello  a’  Milfionarj  della  Compagnia  , 
per  non  aver  più  verun  riguardo  a* 
Cappuccini  > é non  contenti  di  fomma- 
mente  moleltarlì  in  Pondicheri  , tenta- 
rono anche  d’ inquietarli  nella  Mifiione 
di  Madralt . 

Tan- 
ca) Il  Sìg.  Teiffier  , dopo  Vcfcoro  di 
Rotelia . 
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Tante  volte  abbiamo  parlato  di  Ma- 
drait  , e tante  volte  ci  caderà  in  ac- 
concio di  parlarne  , che  dicevol  cofa  mi  . ' 
fembra  darne  qui  almeno  un  abbozzo  , 
giacché  cen  Pondichcri  e Meliapur  è da- 
ta il  Teatro  , in  cui  fi  fono  rapprefen- 
tata  parte  delle  Scene  , che  fanno  il  prin- 
cipal  foggetto  delle  prefenti  Memorie  . 

Madralt , o fia  Madrafpatan  , è una  VII. 
delle  più  ragguardevoli  Città  della  Co-  Deferii*»*  di 
fta  di  Coromandel , fituata  fotto  la  Zona  M4dtlft  ' 
Torrida  a 13.  gradi  in  circa  di  latitu- 
dine , e 104.  di  longitudine  . Siede  la 
Città  filila  fponda  del  Mare  in  pianura 
deliziala  , fotto  un  clima  di  aria  pura  e 
falubre  ..  Vi  fa  eltremo  caldo,  partico- 
larmente nè  meli  di  Aprile , Maggio  , 

Giugno  , Luglio  , e Agofto  » La  fua 
grandezza  è di  una  lega  per  lo  lungo , 
e qua):  mezza  per  lo  largo.  Abbonda 
d’<  gni  cofa  neceflària  al  vitto  umano  , 
che  gli  è portata  per  Mare  e per  Ter- 
ra . Gli  Abitanti  e Forefiieii , che  vi 
vendono  pel  florido  Traffico,  vi  godo- 
no una  perfetta  tranquillità  , nè  han  da 
temere  le  turbolenze  della  Guerra  , nè 
l’avarizia  de’  Sacerdoti  , o l’ambizione 
de’  Principi  Gentili  4 Ogni  forta  di 
Alerei  da  tutte  le  parti  del  Mondo  in 
ogni  tempo  vi  concorre  . Appartiene 
quefta  Città  alla  Corona  d’ Inghilterra  , la 
quale  vi  mantiene  di  continuo  un  numero!© 

Prefidio  . Il  Politico  viene  amminiftrato  da' 
un  Capo,  e da  un  Parlamento,  o fia  Su- 
premo Cpnfiglio , inappellabile.  Tutte 
ie  Religioni  vi  fono  permeffe  , a ciafche-  . . r"  i 
V 4 duna  ’ * 


I , 


t Cappuccini 
fbno  i foli  Mil- 
ionari di  Mi- 
Ceti)  . 


3 ix  Mem.  SMr.  /òpra  le  Mìfr. 
duna  ha  i Tuoi  Templi  e Chielè , che 
fi  pofTòno  frequentare  con  tutta  ficurezza 
dal  Cittadino , e dallo  Straniero  , per 
elèrcirarvi  liberamente  il  fuo  Culto  . 
Quella  Città  è divifa  in  tre  -parti  : la 
Fortezza  , dove  il  Governatore  con  una 
parte  del  Prefidio  dimora , chiamali  il 
Forte  di  S.  Giorgio  . Ella  ha  il  fuo  re- 
cinto particolare  , ricino  a cui  fon 
fabbricate  le  caferme  de1  Soldati  , e da 
una  parte  vedefi  la  Chiefa  degl’  Inglefi  % 
e dall’  altra  quella  de*  Cappuccini  Fran- 
cefi  . La  Città  , propriamente  Città  , è 
molto  vada  , e contigua  alla  Fortezza; 
ivi  abitano  gli  Uffiziali , i Minidri  del- 
la Giudizia  , gl*  Inglefi , e altri  Mercan- 
ti di  diverfe  Nazioni  , come  Armeni  , 
Greci  , Danefi  , Maomettani  , e Ma  la- 
bari . Le  cafe  fono  affai  magnifiche  , ed 
in  vaghezza  potrebbono  dar  al  pari 
de*  fuperbi  più  Palazzi  di  Europa  . Que- 
lla parte  di  Città  è circondata  da  una 
femplice  muraglia  . La  terza  parte  , che 
può  confiderarfi  come  i Sobborghi , è per 
ogni  lato  aperta , ed  è abitata  da  un 
gran  numero  d’indiani , Gentili  e Mori . 
Si  vuole  , che  il  numero  delle  anime 
abitanti  nelle  tre  mentovate  parti  della 
Città  afcenda  a centomila  . Le  lingue 
più  ufitate  fono  , il  ralinga  , 

il  Malabarìco  , il  Per  fi  ano  , 1*  Armeno  , 
V Ingle fe , e il  Portoghefe , e queda  ultima 
è intefa  quali  da  tutti  quelli  che  ivi  di- 
morano, o frequentano  quedo  Emporio  . 
Vi  fono  da  ventimila  Cattolici,  ammae* 
drati  da’  Mifiionarj  Cappuccini  Francali  9 
■>  f i qua- 
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. i quali  riconofcono  per  Vefcovo  Dioce- 
sano quello  dì  Meliapur  , o fia  di  San 
Thomè.  Hanno  fabbricata  quelli  Padri 
già  da  alcuni  anni  una  belliUima  Chie- 
fa nel  più  bel  fico  di  fl/Iadraft  , e gl* 
Inglefi  non  folo  ne  han  permeilo  la  fab- 
brica ma  di  più  , come  Padroni  del 
luogo , l'hanno  prefa  fatto  la  loro  Pro- 
tezione : è decentemente  ornata  , e prov- 
veduta di  quanto  abbifogna.  11  noftro 
Ordine  non  può  vantar  in  Europa  una 
Chiefa  uguale  a quella . I Portoglieli  , 
ed  altri  Cattolici , chiamati  Afejiizi , t 
Troptfp  y egualmente  che  i naturali  del 
Paefe , vi  vengono  indilliatamente  , per 
alfiftere  a*  Divini  Mifterj  . Vi  fi  canta- 
no coll’  organo  le  MeiTe  folenni , e vi  li 
predica  dopo  il  Vangelo  in  Portoghefe* 
o in  Malabarico  quali  tutte  le  Domeni- 
che , e Felle  principali . Fanno  i Cap- 
puccini ollèrvare  le  Cerimonie  felle  t 
che  fi  praticano  in  Europa , fecondo  le 
Rubriche  del  MelTale  , e Breviario  Ro- 
mano.. Seguono  gli  Aeflt  Riti  ne*  Matti- 
na onj , e ne*  Funerali . Quella  Mifiione 
non  si  ellende  più  in  là , di  quel  che  li 
fendano  i limiti  del  Territorio  , che 
dipen^k  dalla  Giurifdizione  degl*  Inglefi  . 
Offerìm  quella  Nazione  il  Rito  Anglicano 
in  un  Tempio  affai  piccolo , ma  di  ottimo 
gullo  , fervito  da  due  lyiinillri  Nazionali . 

Ritrovali  fuor  delle  mura  un’  altra 
Chiefa  per  gli  Armeni  , che  fono  in 
picciol  numero  , fotco  la  direzione  di 
due  Sacerdoti  Scamatici . 

I Maomettani  in  piò  fcarfo  numero  de-* 
' - j , & 
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gli  Armeni , vi  hanno  una  Mofchea  , fuo- 
ri Umilmente  delle  Mura  della  Fortez- 
za , fenza  avere  però  nè  Sacerdoti  , nè 
MolUbt , che  ne  abbiano  cura . 

Finalmente  nel  diftretto  di  Madraft  fi 
trova  una  infinità  di  Templi  per  i Gen- 
tili , c''.e  fono  governati  da’  Sacerdo- 
ti , nominar  Brammani , e li  chiama- 
no Pagode . Per  dire  alcuna  cofa  anche 
della  Mi  filone  di  Madraft  , aggiugnere-1 
mo , che  i Cappuccini,  i'  quali  fono  in 
numero  di  quattro  0 cinque,  vi  fono  fiati  ' 
chiamati  dagli  fteflì  Inglefi  . Non  lafcian 
di  tempo  in  tempo  di  far  de’  nuovi  Cat- 
tolici ; hanno  tuia  cafa  recentemente  fab- 
bricata accanto  alla  loro  Chiefa  . Non 
ricevono  per  vivere  , nè  penfione  , nè 
foccorfo  veruno  dall’  Europa  ; la  Carità 
fola  degl’  Inglefi  e quella  de’  Cattolici 
del  Paefe  , è l’unico  fondo  , onde  traggo- 
no la  loro  fuflUtenza  ; contenti  del  puro 
bi  fogne  vote  / non  fi  curano  di  ammaflar 
pietre  preziofe , nè  altre  ricchezze  dell* 
Afia  , perfu&fi  che  nulla  è più  contrario 
allo  Spirito  di  Gesù  Crifio  , ed  a’  pro- 

Sreflì  del  Vangelo  . Vengono  foccorfi 
agl’ Inglefi  di  vitto,  e veltito  ; da  loro 
hanno  tutta  la  libertà  che  fi  m da’ 
Miflìonarj  defiderare  ; e gli  onorano  del- 
la loro  protezione . Vi  hanno  efercitato 
il  loro  Miniftero  i noftri  Padri  fino  al 
prefente  fenza  inquietudine , o timore  . 
Portano  liberamente  il  S.S.  Viatico  per 
gli  Spedali  fteflì  degl*  Inglefi  , e fino 
nelle  loro  cafe , fe  vi  fi  ritrovano  Cat- 
tolici infermi  . Tanto  fon  lungi  dall* 
4 , intor- 
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. intorbidar  le  loro  funzioni  , 0 dall’  op- 
porli a i progreffi  della,  Fede  , 0 dal 
c voler  fapere  ciò  che  parta  tra  Loro  e i 
Fedeli  che  diriggono , che  anzi  per  con-  ' 

| cibar  loro  più  di  Aima , e rispetto  , 

. hanno  loro  accordato  il  diritto  di  giu-  Pr»»iicpf  cosce- 
ridicamente  decidere  le  conrroverfìe  , £'(  * 
che  inforger  potelTero  tra  i Cattolici  Ro-  • 

: mani  . Con  quella  qualità  di  Giudici 

, fono  incaricati  d’invigilare  agl’  interefli 
1 de’  Poveri  , delle  Vedove , e degli  Or- 
fani . Se  le  parti  fi  appellano  dalla  De- 
, cifione  de’  Cappuccini  al  Supremo  Con- 
iglio , o Parlamento  Inglefe , vogliono  ì 
, Giudici , che  uno  de’  Padri  vi  affina , 
e faccia  le  rapprefentanze  , che  fono  con- 
venevoli, e fi  lottofcriva  appiè  della  Sen- 
tenza . Se  avviene  che  qualche  Vafcello 
fpettante  a un  Cattolico  Romano,  rotto 
per  temprila  , fia  buttato  alla  Rada  di 
Madraft , i Cappuccini  ne  alTumono  la 
procura  in  favor  degl’  Intereflàti , e ri- 
cevono in  depofito  tuttociò  r che  appar- 
tiene a’  Cattolici  Romani  . Benché  un 
tal  punto  fia  di  fomma  confeguenza  , e 
di  gran  gelofia  nel  Commercio  ; pure 
gl’  Inglefi  non  vi  fi  fono  giammai  op- 
porti ; anzi  hanno  dato  a*  noftri  Miffio- 
narj  tutto  Fajuto  che  dimandavano  in 
fimili  eventi;  donde  feorgelì , che  la  Na- 
zion  Ingjefe  ha  in  venerazione  que’  Re- 
ligiofi  . Ogni  Domenica  qualcuno  man- 
gia alla  tavola  del  Governatore  ; e in 
mancanza  del  di  lui  Miniftro  , egli  be- 
nedice la  Tavola  , e fa  il  ringrazia- 
mento fecondo  P ufo  della  Romana 
Chiefa\:"  v l"  • r ' Qua- 
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lafidiiw  i Ga- 
nniti li  Miflionl 
di  M«dr»ft  i ni» 
■on  vi  fi  po fioco 
fttbilire  . 
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Qualunque  Miflionario  , o Sacerdote  , 
fia  Secolare  o Regolare  , che  venga  a 
Madraft , non  fa  mai  alcuna  funzione 
del  fuo  Miniftero  fenza  il  beneplacito 
del  Superiore  de’  Cappuccini  , come  i 
foli  , che  hanno  diritto  di  avervi 
Chiefa  Cattolica  , e di  dirigere  le  co- 
fcien2e  . 

Stante  ciò , era  ben  naturale , che  i 
Gefuiti  guardaflèro  con  occhio  invidiofo 
una  sii  florida  MilHone  . Quindi  non 
hanno  effì  avuto  ragione  , dì  tentare  ogni 
ftrada,  per  cominciare  a mettervi  alme- 
no un  piede  col  difegno  fteffò  , con  cui 
fi  fono  intrufi  in  Pondicheri  , cioè  per 
renderfene  Padroni  , opprimere  i Cap- 
puccini , e fors’  anche  fcacciarneli  ? 
Niente  era  più  naturale  , ma  infieme 
niente  piu  difficile  ad  effettuare  ; doven- 
do difcorrrerla  colla  Compagnia  Inglefe, 
che  coftofce  benilfimo  i Mifltonarj  Gefui- 
ti , ^ che  non  è tanto  facile  ad 

effèr  guadagnata , come  la  Compagnia 
dell’  Indie  di  Francia  . 

Avevano  P una  e l’altra  Compagnia 
proibito  in  tutte  le  Piazze  dell*  Afia  di 
hon  ammettere  alcun  Mifiionario  Gesui- 
ta . La  Compagnia  di  Francia  ha  però 
qualche  volta  rallentato  , ma  l’Inglefe 
è tempre  fiata  infleflibile.  Hanno  i Ge- 
fuiti fiabilimenti  confiderabili  a Benga- 
la , a Pondicheri  e da  poco  in  qui 
a Carenai  . ( * ) E’  vero  , che  efli  non 

fi  fono 

. . . - -,  v 

• •_  ; 

( * ) Carckal  è co  Territorio  più  vailo 

— , • éi  , 
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fi  fono  introdotti  in  detto  Faefe , che  a 
forca  d’iftanze , e per  fino  di  minacce  . 
Checché  ne  fia  però,  efli  hanno  troyato 
Tarte  di  venire  a capo  del  loro  dife- 
gno  , e poca  pena  fi  prendono  del  pen- 
timento di  chi  ne  ha  Loro  accordato 
il  palio  . Per  quanto  però  abbiano  ten- 
tato d’ intruderli  ne’  Fondachi  degl’  In- 
glefì , hanno  fempre  bravato  al  vento  . 
1 Capi  della  Compagnia  Francefe  avreb- 
bero veduto  le  Loro  Colonie  dell’  Indie 
piu  tranquille  , fe  avellerò  avuto  eguale 

coftan- 

< \ • 

di  Poodichcrl  , di  coi  la  Compa- 
gnia di  Francia  ha  fatto  acquilo 
nel  1 7 J7«,  e diflante  da  quella  Cit- 
tà trenta  leghe  io  circa,  Monfi- 
gnor  Dumas  ,•  che  ne  era  Go- 
vernatore « pregò  i Cappuccini  a 
fpedirgt:  uno  de’  loro  M'fTionarj  . 
Net  punto  che  fi  difponea  a por- 
tarvifi  t efler.domi  io  ftcfTo  a ciò 
rfibito  ; i Gcfuiti  Tempre  ben  in- 
formati di  quanto  palfava  a Poodi- 
cherì  , atitaverfarono  quello  pro- 
getto . Fecero  intendere  al  Go- 
vernatore , che  voleaoo  anche  elfi 
fiabilirfì  in  quella  ooova  Colonia 
c che  nop  porca  loro  impedirlo  1 
Avente  % diceano  , cura  de'  Mala- 
„ buri  tome  •»  Pendicbeù  t ed  i Cap- 

piccini  fa'anne  Cappellani  de'  f ran- 
ce fi  « [e  cesi  giudicane  0 prtptfite  . 
Detto  « fatto.  Convinti  noi  però  dalla 
cfperienza  , che  90  mefcaglio  di 
tal  fatta  c una  tergente  di  continue 
difTenlioni  , rifolvemmo  di  abban- 
donare il  partito  . In  tal  guìfa  i 
Milfionarj  della  Compagnia  cercano 
la  pace  ce'  Cappuccini . 


I Gr  fui  ti  ftabiliti 
• Mr  iipar  , «li- 
ft.«t:  folo  uni 
les . d»  Madrid  , 
fatale  vicin-nz» 
pet  i Cappuccini  . 


I X 

1 Ccruiii  tentano 
di  tuolctiato  i 
Cappuccini  . 
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coltanza  e ne  farebbero  Padroni  affòlutr, 
coinè  i Capi  della  Compagnia  Inglefe . 
Soncr,  debitori  i Cappuccini  della  loro 
quiete  in  Madraft  alla  fola  protezione 
degl’  Ingleli  . I Gefuiti  Portoghelì  han- 
no lèanza  a Meliapur  , lontano  da  Mar 
drall  una  fola  piccola  lega  ; e la  danza 
Loro  è tanto  più.  vantaggiofa , quanto 
che  han  refo  quali  ereditario  il  Vefco- 
vado . Quali  fempre  viene  occupata  quel- 
la Sede  Vefcovile  da  un  Gefuita  , dimodo- 
ché fe  un  Cappuccino  fi  trova  Iefo,  bifogjja 
che  per  forza  ceda  , perche  il  fuo  avverfa- 
rio  c Giudice  e Parte  ; e farebbe  inutile  il 
far  capo  da  un  Gefuita  contro  un  altro  Ge- 
fùita  . Hanno  bèl  dire  i Cappuccini  , 
rapprefentando  , manifeftando  , e convin- 
cendo , che  i Loro  diritti  fono  legitti- 
mi c mcontraftabili  , fondati  Tulle  Leg- 
gi , fulla  ragione  , autorizzati  da’  Supe- 
riori vSe  un  Gefuita  compare,  affettan- 
do una  MaelU  da  Sovrano , colla  lòia 
prefenza  atterifee  tutta  una  Comunità 
di  Cappuccini  ; e»  crede  di  abbondan- 
temente  rifarla  de’  fuoi  danni , le  la 
lufinga  dell’  onore  della  fua  protezio- 
ne . Avrebbe  mai  addire  un  Cappuc- 
cino di  prelìedere  dove  li  ritrova  un  Ge- 
fuita ? Quanto  abbiam  detto  fìh  ora  lo 
pruova  pur,  troppo , ma  col  profeguire 
•reiteri  fempre  più  confermata  quella 
verità  . *• 

Ora  vediamo  la  ftrada,  che  tennero  i 
-Midionatj  Gefuiti  , per  tentar  la  ruina 
della.  Millione  dei  Cappuccini  a Ma- 
drail  . 1 Gi-'uiti  di  concerto  col  Vefco- 
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to  di  Meliapur  fparfero  alla  fordina  fra* 
Cattolici  Romani  di  quella  valla  Dio- 
celi,,  che  i Cappuccini  , effondo  molto 
familiari  degl’  lnglefi  , luggerivano  loro 
di  non  permettere  al  Velcovo  di  venir 
a far  la  fua  Vifita  nella  loro  Chiefa  , 
levando  cosi  quella  confolazione  a i 
Fedeli  di  Madrafl . Era  quello  un  accu- 
fare  i nollri  Padri  di  una  colpevole 
connivenza  , ed  elpreffa  difubbi  dienza  , 
di  cui  non  erano  certamente  capaci  . Non 
celiavano  all’  oppoilo , di  rapprefentar  al 
Governatore  di  quella  Piazzia  , che  fa- 
rebbe loro  un  gran  fervigio  , fe  voleffo 
invitar  egli  lidio  il  Vefcovo  di  Melia- 
pur  a . venir  a Madrall  ; . mercechè  la 
voce  fparfa  non  lòlo  era  loro  ingiuriofa  , 
ma  potea  riufcir  anche  di  icandalo  agl* 
Indiani  Cattolici  , facili  a ricever  tutte 
le  cattive  impieflfioni  , che  loro  li  dan- 
no Avea  coudefcefo  di  buona  voglia 
il  Governatore  all’  illanza  de’  noflri  Pa- 
dri , ed  avea  fatto  fcrivere  in  fuo  nome 
al  Vefcovo  , che  potea  con  tutta  ficu*- 
rezza  venir  a far  la  fua  vifita  a Ma- 
dralt , dove  farebbe  flato  benitEmo  ac- 
colto . 

Il  Padre  .Tommafo  di  Poitiers  , oggi- 
di  ancora  Superiore  della  MiUione  de’ 
Cappuccini  dell’  Indie,  con  una  fua  Lette- 
‘ ra  confèrmavagli  , edere  il  Governatore 
difpoiio  -a  riceverlo  fecondo  il  merito, 
«folla  fua  Dignità  . ' Rifpofe  il  Prelato  al 
Governatore  , proceflando  {ingoiar  grati- 
tudine alle  fue  cortefì  offerte  ; ma  non 
foddisfatso  però  de’  termini  vaghi , cioè 

di  ac- 


Ito  Metti.  Star,  farà  le  Mlft. 
di  accoglimento  onorevole  , ecc.  fcriflè 
al  P.  Supcriore  de’  Cappuccini  , che 
avrebbe  caro  di  faper  precilamente  in 
che  doveffero  confiltere  gli  onori  e «che 
gli  farebbe  piacere  informandocene  , e 
dandogliene  notizia  . Sdegnato  il  Go- 
vernator  Inglefe  all’  intendere  la  di- 
manda fatta  dal  Prelato  per  memo  del 
Superiore  de’  Cappuccini  , rilpoi'e  con 
t»on  minore  collera  che  alterigia  , che 
riceverebbe  il  Vefcovo  di  Meliapur  come 
un  buon  Mercatante  : alludendo  cosf  all' 
Uffizio  di  Procuratore  de’  Gifuitl,  efer- 
citato  lungo  tempo  da  quello  Vefcovo 
nell’  Indie  ; nella  qual’  occafìone  avea  ro- 
vente avuti  contraili  per  cagion  degl’ 
interefli  cogli  Inglelì  . 

Quella  rifpolla  parve  un  po’  troppo 
Cecca  al  Cappuccino,  perchè  s’avelfe  ad 
incaricare  di  farla  Capere  al  Vefcovo  ; 
pregò  dunque  il  Governatore  a voler  di- 
fpenl'amelo . L’Inglefe  , che  nulla  temer 
potea  , come  teraeano  i Miffionarj  , vo- 
lentieri .fi  pigliò  la  briga  di  fore  ftriver 
egli  Itelfo  al  Vefcovo  ciò,  che  fece  nel 
medesimo  iftante  . Fece  tutti  gli  sforai 
il  Superior  de’  CappUfcini  , per  amman- 
fav  la  collera  dell’  Inglefe  . 11  Prelato  in- 
tanto ebbe  il  difpiacere  di  ricevere  il 
complimento  fenza  correttivo  ; e dopo 
tale  rifpoiU  mai  più'  non  fi  è trattato 
di  Vifita.  Il  Vefcovo  perù  non  ferbò  in 
' fe  fteflò  che  la  brama  di  far  Cernire  il 
pefo  del  fuo  fdegno  a’  Cappuccini . 

1 nuovi  ordini  della  Corte  di  Roma 
da  noi  mentovati  , che  con  fempre  mag- 
gior 


1 
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cior  premura  inculcavano  la  pubblicazione 
ael  Decreto  del  Cardinale  di  Tournon,  fco»a , ed  ì Ge- 
furono  motivo  di  far  aumentar  l’ ira  del  * 

Prelato, e de’Gefuici  contro  i Cappuccini  di 
Pondicheri  e di  Madrall , i quali  non 
potean  tacere,  in  vedendo  cotanta  ne- 
gligenza in  efeguirli.  Dopo  molte  iftan- 
ze  , fatte  da  quelli , il  Vicario  Genera- 
le , per  ordine  del  Vefcovo , compofe 
una  forinola  di  Lettera  Paflorale  in  lin- 
gua Latina  ; poi  la  fpedi  a’  Cappucci- 
ni , con  ordine  di  pubblicarla  nella  lo- 
ro Chiefa  , tal  qual  la  mandava  , e non 
altrimenti  . Quella  formola  non  contene- 
va altro,-  che  un’  infilzatura  confufa  di 
parole  , lènza  lignificato  , tendenti  anzi 
a far  credere  al  Fopolo , venir  permef- 
fa  dalla  Santa  Sede  la  pratica  de’  Riti 
condannati  dal  Legato  , Il  Superiore 
de’  Cappuccini  di  Madrall  fece  vive  rap- 
preièntanze  al  Vicario  , facendogli  cono- 
Icere  , éllère  una  tal  pubblicazione  for- 
malmente contraria  alle  intenzioni  e de- 
cifioni  della  Corte  Romana  , ed  eflèr 
ali'oiutamente  necefTàrio  di  dare  una  fpie- 
gazione  , da  cui  rellaffero  perfuafi  i 
Malabari  , che  quelli  Riti  erano  con- 
dannati . Sordo  il  Vicario  a si  giuùe 
rimotlranze  , [citenne  , e pubblicò  dap- 
pertutto , come  avean  facto  i Geluiti  , 
ulte  il  Vefeovo  di  Meliapur  , eflendofi 
appellato  dal  Decreto  del  Cardinal  di 
Tournon  alla  S.  Sede  , poteanfi  conti- 
-'nuare  le  antiche  pratiche  . 

1 Animati  i Cappuccini  da’  prudenti 
•configlj  del  Sig.  Abate  Corderò  Mif- 
X fio- 
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Ictgi  a tal  aia- 
caos*  • 


tu  ATem.  Star,  foprd  It  Mìfs. 
donano  Tpedito  dalla  Sagra  Congrega- 
zione di  PropAgunda  Fide  , determina- 
rono di  far  leggere  nelle  Loro  Chiede 
la  copia  del  Decreto,. e di  (piegarne  al 
Popolo  tutti  gli  articoli  in  effe-  contea 
nati  . In  tal  guifa  fupplirono  alla  Tor- 
mola , che  non  toccava  nemmeno  i pun- 
ti più  eflenziali  . A far  queita  pubbli* 
cazione  apportatamene?  fceifero  un  Ma- 
labaro  , avvezzo  già  a ùmili  funzioni  % 
affinchè  gl’  Indiani  , che  intendono  Tem- 
pre meglio  un  Naturale  del  Paefe  , che 
uno  Straniero  , capilTero  perfettamente 
quanto  veniva  letto  . Eflendofi  dato  av- 
vifo  la  precedente  Domenica  a’  Criilia- 
ni  , del  giorno  in  cui  farebbefi  quella 
pubblicazione  , n’  ebbero  ben  preilo  av- 
vilo anche  i Gefuiti  dimoranti  aS.  Tho- 
mc.  Nulla  più  bramando  quelli  Padri  , 
che  d’  impedire  il  fuccefiò  di  quella  de- 
liberazione , fped irono  a Madrail  uno 
de’  loro  Catechiili  con  due  Toglj  . Ben 
ammaellrato  quello  Emilfario  della  fua 
incombenza  , il  giorno  ideilo  , che  far 
dovealì  1*  avvifata  pubblicazione  , Tulle 
cinque  ore  della  mattina  , gittò  delira- 
mente nella  Camera  del  P.  Renato  Cap- 
puccino le  due  Carte  . Le  lederò  i no- 
llri  Padri , benché  fcritte  in  lingua  Ma- 
laberica  , e vi  trovarono  diverii  riderti 
molto  Temibili,  indrizzati  a tutti  i Cri- 
ltiani  , e particolarmente  a’  Cappuccini  9 
Topra  le  diipiacevoli  conTeguenze  , che 
deriverebbero  dalla  pubblicazione  degli 
Ordini  di  Roma  , e fopra  l’impoffibilità 
d’  uniformarfegli  . Soilenevano  di  più. 


De'  MdUl.  p.  i.  nk.  rn.  . w 
che  gli  Ordini  della  S.  Sede  impedireb- 
bero a’  Miifionarj  il  libero  accedo  a’ 
Gentili  , onde  non  potrebbe  pii  fpe- 
rarfi  di  ridurli  alla  Fede  . Faceali  po- 
fcia  un  apoitrofe  al  Superiore  , diman- 
dandogli , le  per  forte.  avede  miglior 
capacità  de*  fuoi  Predeceflori  nelle  Mif- 
fioni  , e qual  pruova  avelie  dato  di 
maggior  cognizione  de*  Riti  e coitu- 
mi  Malabarici  de’  palTati  Superiori  . 
Il  Catechilla  de’  Gefuiti  , o folle  per 
timore  di  una  giuda  riprenfione  , o per 
zelo  di  efatta  ubbidienza  , non  volle  ve.- 
nir  a parole  con  i Cappuccini  , lo  che 
farebbe  ftato  indifpenfabile  , fe  avelie 
in  perfona  prefentate  le  Carte . 

Siali  comunque  fi  voglia  , quello  im- 
provifo  accidente  non  fu  capace  di  dif- 
ferire per  un  'folo  momento  la  pubbli-, 
cazione  , fidata  già  da*  noltri  Padri  per 
la  quarta  Domenica  di  Quarelima . Non 
fu  si  tolto  efeguita  , che  il  Superiore 
fpedi  una  Lettera  a Monfig.  di  Vifdelou 
(«},  Deputato  dalla  S.  Sede  per  que- 
llo affare  : e lo  ragguagliò  minutamente 
di  tutto  ciò  che  recentenAente  era  ac- 
caduto in  proposto  della  Pubblicazio- 
ne , mandandogliene  un  atto  in  buona 
forma  , Ebbero  appena  i Cappuccini  da- 
te quelle  novelle  prove  di  loro  coltan- 

za  , 


(a)  Quella  Lettera  i de’  ij.  di  Aprile 
171}.»  io  coi  fpiega  per  minato 
quanto  abbiam  qui  fuccintameace 
Barrato  io  ordine  al  Catechilla  • 
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'/ a , che  P Abate  Corderò  ricevè  da 
Runa  lettere  , a cui  eran  congiunti 
altri  ardita  fpediti  a Monfig.  di  Vifde- 
lou  . Senza  frappor  indugio  Egli  inviò 
gii  Ordini  al  Prelato  , e gli  fcrilTe  : (4) 
Che  T occafione,  da  tanto  tempo  afpet- 
tata  , era  alla  fine  arrivata  , come  po- 
tea  Sua  Signoria  Ilhuirifiìma  vedere  dal- 
le Lettere  di  Roma  , e particolarmente 
da  quella  , che  il  Segretario  della  Congre- 
gazione gli  fcrivea  , e ch’Ei  mandava 
congiunta  colla  Tua:  Aggiugnea  di  più, 
eh’  erano  Hate  a lui  inviate  altre  lette- 
re e copie  de’  decreti  , per  la  via 
di  Parigi,  giacché  alcune  altre  a lui  ipe- 
dite  non  erano  per  anche  arrivate;  quan- 
tunque folle  già  pallata  il  tempo  del 
loro  arrivo  ; onde  temer  poteafi  che 
folTero  Rate  intercette  e ritenute  , com* 
era  accaduto  ad  altri  difpacgi  di  Can- 
tone , i quali  ellèndo  per  certo  arri- 
vati in  Francia  , c°Uo  fteflq  Vafcellp  di 
S.  Malò  , fu  cui  s’  era  imbarcato  il  P. 
Pomenico  da  Fano  a Mafcarenas  , ( rJ>) 
non  eran  però  mai  giunti  a Roma  ; 
quindi  doveré  inferirli  r che  la  ilei! a cq- 
la  foflè  fucceduta  anche  a quelle  , per 
i’  awifo  avutone  dalla  Lettera  di  M. 
di  ivlontigny  ( c ) t il  quale , fecondo  lui  , 
• do- 

(•)  Di  Madrid  ii  29.  Luglio  1715. 

(b)  Dette  ancora  I ’ | fole  di  Borbone. 

U)  t ra  M.  di  Montigny  della  Coogre- 

faaione  delle  Millìoni  Straniere  • di 
arigi  , rd  «J  dato  Procnrator  Ge- 
nerale della  l'ira  Congregazione  a 
Roma , e a Paiigi , 


ir 


zv*  MsUb.  r.  i.  in.  pii. 

dovea  cflervi  arrivato  in  perfena  . DU 
cea  in  oltre  , che  una  parte  di  quefte 
Lettere  era  fiata  forfè  portata  a Can- 
tone co’  Vafcelli  di  S.  Maio  , partiti 
da  Marcarenas  per  la  Cina  : che  oltre 
/ le  Lettere  di  Francia  , ve  n’  erano  al*- 
tre  ancora  , raccomandate  a M.  Fran- 
ata , come  vedrebbe  il  Prelato  dalla 
itefla  Lettera  , che  il  Montigny  lcfivea  Awifo dei sì*. 
a M.  TeifTier  . Conchiudea  il  Sig.  Cor- 
dero,  che  in  tale  flato  di  cofè  parea-  porno  dfii» rug- 
gii , che  Monfig.  di  Claudiopoli  foflè  D.nc»  * 
nel  cafo  già  preveduto , cioè  , che  tro- 
verebbefi  in  obbligo  di  pubblicar  i De- 
creti di  Roma  , mentre  il  Vefcovo  di 
'S.  Thomè  non  adempiva  intorno  a ciò 
i fuoi  doveri  ; tanto  più  che  la  pub- 
blicazione da  lui  fatta  fare  , non  era 
fufficiente  , ed  era  contraria  allo  llile 
..praticato  in  tutte  le  Chiefe  Orientali, 
che  colhimano  fare  quefte  pubblicazioni 
in  lingua  volgare  , che  d’  altronde  non 
èra  fiata  fatta  veruna  menzione  del  De- 
creto in  quefla  pubblicazione  , onde  era 
una  manifefla  fallita  il  foftenere  , che  i 
Malabari  Crilliani  aveflero  intefo  quello 
che  fi  era  pubblicato  , non  avendolo 
ben  intefo  neppure  i PP.  OfTervanti  , 
e i Parrochi  Secolari.:  Che  i Laici  me- 
defimi  fi  lamentavano  altamente , di  non 
Capere  quel  «he  fofTe  flato  pubblicato  , 
perciocché  , non  intendendo  Effi  .il  Lati- 
no , fembrava  , che  non  fi  volefTe  per- 
mettere , che  a Loro  notizia  giungeflè, 
giacché  non  era  flato  affido,  niente  ne’ 

Aliti  pubblici  luoghi  . Terminava  fa 
X 1 Lee- 
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Lftteieintercct- 
té  »’  MiflìoAtr; . 


jztf  Mem.  Stor.  foprd  te  3/lfr. 
Lettera  quefto  Abate  , configliando  Mori- 
fignor  di  Vildelou  di  far  pubblicare  gli 
Ordini  avuti  da  Roma  in  Maliapur  ; e 
in  ogni  altro  luogo  della  dipendenza  di 
c.iefto  Vescovado  ; ma  di  ufare  , rifpet- 
to  a Pondicheri  ^certe  precauzioni,  affin- 
chè xl  Configlio  non  fi  opponeflè  a que- 
lla pubblicazione  . 

L’eiier e frequentemente  intercetti  i di- 
fpacci  , che  venivano  da  Roma  a’  Mif- 
fionarj  nell’  Indie,  delU  qual  cofa  fi  duo- 
; le  l’Abate  Corderò  , è Tempre  flato  ca- 
gione di  un  terribile  feoncerto  , e di 
un  confiderabile  pregiudizio  . Lo  Spiri- 
to fazionario  aveva  in  ogni  tempo  pro- 
curato d’ interrompere  quel  commercio 
affolutamente  neceflario  , Siccome  gli 
Ordini  della  S.  Sede  , le  relazioni  , e i 
lamenti  de’  Miflionarj  erano  ugualmen- 
te fofpetti  , non  V è flratagemma  , per 
iniquo  che  fia  , di  cui  non  fiali  fatto 
ufo  , per  rubare  le  Lettere  , e fraflorna- 
're  qualunque  corri fpondenza  ; onde  fu 
neceffario  fervirfi  di  molti  duplicati  , e 
fpedirli  per  divertì  canali , per  deludere 
la  curiofità  , e la  malizia  Tt»  chi  fapea 
volgere  a fuo  vantaggio  quanto  era  con- 
tenuto ne’  pieghi  intercetti  , c la  tar- 
danza in  ricevere  , e Ipedire  nuovi  or- 
dini . Quante  volte  la  Congregazione  di 
Propaganda  non  ha  crcdutq  di  dover  fa- 
re afpri  rimproveri  a’  Cappuccini , tac- 
ciandogli di  negligenza  e dii  attenzione 
nell*  informarla  di  quancp  paffava  nelle 
loro  Miffioni  ; mentre  che  i Cappuccini 
ilei  fi  Spettavano  , che  la  Sagra  Coa- 

’gre- 
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De'  ùft tlab.  P.  I.  ni.  pii.  i*y 
. gregazione  non  vole(Te  degnarli  , di  ri* 
i fpondere  alle  Loro  giufte  dimandc  ? Il 
i vero  però  fi  è , come  in  feguiro  ve- 

i draffi , che  nè  la  Sagra  Congregazione, 

i nè  i Cappuccini  hanno  giammai  man- 
t caro  di  darli  reciprocamente  , ogni  anno 
, ne’  tempi  concertati  , le  neceflàrle  iu- 
formazioni  , cioè  all*  andare  , o al  ri- 
tornar de’  Vafcelli  per  l’ Indie  Orien- 
tali . Potrebbero  i Cappuccini  citar  un 
numero  quali  infinito  di  Lettere  fiate  » 

Loro  intercette , d’  onde  han  avuto  con- 
fiderabililfimi  pregiudizi  . Per  più  anni 
le  Lettere  mandate  a Roma  per  folle» 
citare  l’affare  della  Reftituzione  della 
Parrocchia  de’  Malabari  , hanno  avu- 
to la  fgraziata  forte  , di  andare 
fmarrite  . Chi  farà  mai  tanto  fciocco,  di 
credere,  che  tutte  li  liano  per  mero  ca- 
fo  perdute  ? Chi  non  fa  , incorrerli 
ipf'o  fallo  la  Scomunica , fulminata  nel- 
la Bolla  in  (aria  Domini  , e in  mol- 
te altre,  da  cht  ha.  la  temerità  di  fer-r 
mare,  o fare  fmarrire  Lettere  Appoito- 
liche  , o altri  Pacchetti  , concernenti 
alla  Religione , indirizzati  alla  S.  Se- 
de ? Chi  è mai  quegli  , che  per  folo 
, prurito  di  appagar  la  Tua  curiofità , fia 
, tanto  ardito  , di  /prezzare  tali  Cenfu- 
re  ? Altri  non  può  etere  , che  chi 
i già  avvezzo  a Rimarle  cofe  indite- 

, xcnti  . XIII 

i A difpett®  però  de’ raggiri  degli  Emif- 

farj  , arrivarono  felicemente  alle  mani  ani- 

di  Monlighpr  Vifdelou  i dlfpjcci  di  Ro-  "'racUn0116  * 
ma  pel  canale  dell’  Abate  Corderò  . -Gli 
X 4 rice- 
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528  Mem.  Stor.  [opra  le  Mift. 
ricevette  ii  Prelato  in  Pondicheri  il  pri- 
mo di  Agolto  , e conobbe  allora  gli  or- 
dini efpreili  del  Papa  , in  vigor  de’  quali 
egli  potea,"anzi  dovea  fenza  punto  eli- 
tare  , cofiringere  il  Vefcovo  di  Melia- 
pur,  a far  pubblicare  con  tutte  le  for- 
malità il  Decreto  del  Cardinal  di  Tour- 
non  , e quanto  avea  fatto  Roma  per 
confermarlo  ; e fe  il  Velcovo  fi  oftinaf- 
fe  a negar  quella  pruova  della  fua  ub- 
bidienza alla  S.  Sede  , a Lui  fteflò  toc- 
cava poi  di  farli  pubblicare.  Inferiamo 
qui  tutta  intera  la  Lettera  fcritra  dalla 
Sagra  Congregazione  di  fropagdnda  a 
Monfignor  di  Claudiopoli  , perciocché 
contiene  la  prova  incontraftabile  d’un 
punto  eflènziaìe  , cioè  che  Monfignor  di 
Vifdelou  foflè  munito  di  legittima  au- 
torità e fullìciente  , per  coltringere  Ge- 
fuiti  ad  efeguire  i tuoi  Ordini,  fotto  pe- 
na delle  Cenfure . 

LETTERA 

DELLA  SACRA 

CONGREGAZIONE 

A MONSIGNOR 

DI  VISDELOU 

Per  cui  è coftitniro  (òpra  l’Ordinario 
del  Luogo  . 

Illuftrifs.  & Rev.  Dom.  utiFrater. 

CZI.lt  ex  nuperrimis  literis  Domìni  Ab- 
bati! Lorderò  , Santiìjpmus  ' Domi - 

nus 
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DA  Mal  ab.  P.J.  tìb.  Vìi.  l’p 
nut  Xojltr  acctperit  , ifiuc  nondum  perve- 
niffe  P.  Bartbohmaum  Qrdìnis  Cappuccino- 
rum  , cui  Breve  Striditati s Sua  Poma  tra- 
dii um  fuit  , Domino  Fpijcopo  Meliapu- 
renfi  dcfcrcndum  , prò  omnimoda  Decreto- 
rum  Glor.  Altm.  D.  Cardinali  r de  Tour- 
non  f’iper  Riùbus  Malabartàs  obfcrvantta: 
Eadem  Saudita s Sua  , ut  quibufeumque 
cafibus  , qui  bujufmodi  Brevis  prof  erta tio- 
nem  , ac  refped'tvè  executionern  differre 
poffént  , provide  occurrat  ; ejufdem  du- 
pli, atum  meì'y  hi  fi  e literii  adjundum  , 
Ampi,  tua  una  cum  Exemplari  Decreto- 
rum  , qua  a S.  Opngregatione  S.  Offici i 
fu  per  bac  re  emanarunt  , tranfmitti  man - 
danti  ; ea  feilieet  mente  , ut  ipfe  , vel 
priori  deperdito  , vel  ejut  pulite ation » 
ffudìofe  nrejeda  , idem  hoc  duplicatura  ei- 
dem  D.  Epifcopo  Meliapurenfi jaridice  tram 
dì  curet  t oc  praterea  in/les  prò  ejufdem 
prompta  ac  fdel't  executione  . Quod  fi  idem 
Epifcopui  fupremis  ejufdem  Sanditatit  Sua 
mandati s ( quod  tamen  futurum  minime 
putatur  ) obtemperar;  negliga! , aut  difi 
fierat  ; Sanditatit  Sua  meni  rft  >-  ut , ipfiunp 
Ampliludo  tua  , utendo  [acuitati  , qaa  tibi 
per  bar  meas  tiferai  , ipfia  Sanditate 
Sua  benigne  ap probante  , imperli  tur  , 

quaquaverfum  denunciaci  ac  publicari  cu- 
ret y ita  ut  omnibus  ifiiut  ora  Cbrijli  fi- 
de libai  t caterifique  Aftjfionarii  t innote  fiat  $ 
& exadam  ejufdem  obfervantiam  , & fub 
Ecclrfiajlicis  pentì  , atque  Cenfuris  t quatn - 
firide  ipfis  injungat  . Caterum  Sanditai 
Seta  , cui  bac  tanti  momenti  ret  prò  ater - 


Mtm.  Stor.  (òpra  le  Mifs. 
its  ift'tufmodi  Populorum  jalute  fammopere 
tordi  eji , de  bis  omnibus  , qua  fuper  bis 
in  dies  contigerint , certior  a te  fieri  ma- 
xime cupit  : & Amplitudine  tu  am  Deut 
incolume  diu  fervet . _ 


- b 


Xem*  24.  julH  1715. 
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Amp.  tua  eti  Prater  . 


Jofeph  Cardinali*  Sacripances 
- Przfe&us  . 


Inferius . 


S.  Archiepifcopus  Athenar. 

• r Secret. 

• ' » . ■ .v  ,*,»  1 1 . 

Infcriptb  . 


5 r ‘ • 

ftluftrils.  & RR.  Dòmino , utt  Aratri  t 
D.  Epifcopo  Claudiopolitano  Vi»- 
• • ' cario  Apoftolico  • 

< .■  *■  ' V . 

’ Ponticherium  , 

Intut  i,  - . 1 •. 

D.  Claudio  Vifdelou  Epifcopo  Claudio- 
polirano  Vicario  Apoftolico 

* - Kuerchem  . " ' ' 


Fin  qui  Monfignor  di  Vifdelou  era 
ltae©  femplice  fpettatoro  degli  enormi 

abud 
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. De'  MaUk  P. /.  Di.  %T. 
bufi  , praticati  nelle  Miffiòni  da’  Ma- 
ìbari  ; ma  per  correggerli , e romper 
aro  il  funefto  corfo , roancavagli  quan- 

0 ellènzialmente  era  neceflàrio , cioè  , 
autorità  della  Giur  Udizione-,  Contenta- 
ali  di  confermare  co’  fuoi  favj  configlj , 

col  fuo  efempio  la  buona  volontà , e 

1 fervore  di  quelli  , che  ricufavavanor 
i piegar  il  ginocchio  davanti  a Baal  , 

che  non  ritrovavanfi  alle  com- 
riccole  dell'  iniquità  , e non  cam- 
ainavano  pe’  fentieri  degli  empi , e 
icrileghi  ; ma  quando  poi  ebbe  ricevuti 
li  ordini  del  Papa , a nulla  più  pensò  # 
he  a farli  mettere  in  cfecuzione , uni- 
jrmandofi  a i Canoni  , prefcritti  dall» 
sportolo  delle  Genti  , quando  trattali 
i lare  aprire  gli  occhi  al  ProfTimo  , 
er  farlo  ravveduto  de’  fuoi  fviamenti . 
ira  perfuafo  . Monlìgnor  di  Vifdelou  , 
he  lo  zelo , con  cui  trattar  li  dee  la 
aufa  del  Signore,  non  può  eflère  puro 

grato  a Dio  , fe  non  fi  accenda  , 

; non  nudrifcafi  col  fuoco  della  Ca- 
ità  ? Tempre  dolce  , Tempre  p»- 
iente  * Tempre  ben  intenzionato.  Per 
mcilo  egli  giudicava  , che  niuno  ricu- 
ìrebbe  d>  riconofcere  in  lui  l’autorità  , 
he  1q  decorava  , nè  ardirebbe  di  voler 
ozzare  contro  de*  folgori  , che  gli  ave- 
ra  pollo  in  rnano  il  Sommo  Pontefice  , 
Quindi  quello  Vicario  Appoftplico  fi  ap- 
tiglio  alle  vie  della  dolcezza  , e della 
lerfuafiva , e con  quello  fpirito  di  pace 
:rilTe  al  Vefcovo  di  Meliapur  ne’  ter- 
nini  tegnenti . 

' IL- 
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M di  ViCdrlou  fi 
ferve  delle  Scol- 
ti avole  dalla  S. 
Sede  , ma  con 
prodotta  . 
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Ì;no>  Vifdclo» 
•1  ' ( fco»o  di  & 
TkoBè . 
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ILLVSTRISS.  AD  REFEKEKD/SS. 

D 0 M. 

Ivfie  bujufice  Xenfie  Augufii  Kalendis  p 
/itera  a S.  Congregatione  de  Propa- 
ganda nde  ad  me  /cripta , mtbi  redditi 
Junt  , una  rum  duplicato  Brevi s Pontifica 
ad  Dominationcm  Tuam  Illufirijfimat. n 
f cripti  t membrana  exarati  , figilloque  , Ó* 
plumbo  muniti  » illud  ipfum  bene  efi  t 
tujus  exemplum  ad  ipfam  jampridem  per - 
venie , me  mittente  , per  ejas  R.  yìcarìum 
Ceneratem , Romxtjue  die  17.  Septembrit 
én.  17  il.  datum  e fi , »/  confiat  ex  tjuf- 
dem  Brevls  Duplicati  exetnplo  aperto  f 
minìmeque  obfignato  , ^ hoc  prima  vice 
erat . Sccundum  enìm  ac  ce  pi  die  xx.ejuf- 
dem  Augufii  . Ad  mantts  mvas  pervenir  p 
tradente  R.  P.  Spirti u Ttlrònenfi , R.R. 
P.P.  Capuccinorum  Cu  fio  de  , exemplum  au - 
thentìcum  Decretorum  Congregalionii  S. 
Gfficiì  , botarti  manu  Ctihfcriptttm  , figil- 
loque S.  Romana  & univerjalie  Pnqutfi- 
eionis  rìte  munitum , excerptum  ex  iìteris 
a Sacra  Congregatione  de  Propaganda  Fide 
ad  me  fcriptis  ìlludque  authentteum  mie- 
to ; ex  quo  intelligat^  ùuanam  facultates 
mibt  conceda  fint . Mieto  pariter  totidem 
vite  geminam  Brevi s Pontifica  viam  , ut-  ' 
potè  Orìginalcm  . Exemplum  vero  Eecre- 
torum  Congregatìonis  S.  Gffìciì  non  mieto  , 
& quod  unicum  fit , ne  intercidat  , & 
quod  exemplo  , quod  Pominatio  tua  lllu- 
firìffima  in  manibut  babet , & cujttt  par - 
tem  jam  publicandam  curavit  t piane  fi- 
- . mite 
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mi  le  fit  , tpfi  y coram  fi  vetterh  , aut 
ip fitti  Icario  Generali , fi  tnagis  placete* 
rit  y txhìbendurti  y excerptum  ex  Uteri t 
ptekf  antbentkum  voco  , quamvis  Hotarii 
Àpo/hbci  ntamt  non  fubfcriptum  j nulla 
enim  nunc  quidem  hujufmoÌA  Notarìorum 
copia  hic  e/l  y quare  fidem  major em  farete 
non  pnffùm  quam  duorum  fide  d'tgnorum  vi » 
rorum  fcqipeis  teftimoniìs  . 

Jam  ad  rem  tofani  vento  , Equidem  Do * 
nfinatìo  Tua  lllu/iriffima  partem  ali  quam 
prafatorum.  Congregai  tonti  S.  Officii  Deere- 
forum  per  R.  Fkarium  fuum  Gencralem 
publtcavit  , Ferum  quod  ad  omnimodam 
Decretorum  Glar.  Mem.  D.  Cardinal ir  de 
Tottrnon  fuper  Riti  bus  Malabarìcis  obfer- 
vanti  am  maxime  pertinet , tot  tur  Pecreti 
ab  Emtnent'rffimo  Pero  adverfus  lati  pu~ 
blicat'tonem  emifit . Imo  bk  y ubi  Pub  li  ra- 
tio maxime  requìrebatur  , nihil  Piane  pu- 
blicatum  efi  . Qyaproptqr  Public  atto  in- 
fiauranda  e/i  , aut  a Vominatione  Tua 
Illu/brijfijna  y aut  % fi  facere  renuat  , a 
pte  ; itaque  , ut  Sacra  Congregationi  , Sum- 
vtoque  Pontifici  moretti  geram , abs  Domi-, 
pacione  Tua  Illu/irifftma  prò  pure  po/lulo  „ 
ut  Latino  non  tantum  ìdiomate  prafata 
Decreta  integra  publicanda  de  novo  c»ret% 
fed  Lufitanica  etiam , & Malabarka  lin- 
gua ; aliter  enim  omnibus  hujus  ora  Tide- 
libus  y nipote  lìngua  latina  ignaris  J in- 
notefcere  non  poffùnt  . Sin  autem  latino 
idiomate  coment us  , duobus  biffo  lìnguis  ea 
fublicar*  y pubiicataque  vahtis  Ecclefiarum 
de  more  per  fu/fitiens  temPus  affigcre  de- 
treHabit  y ut  omnes  ea  legete  poffint  j agre 

won 
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non  feret , prò  fua  fin gu  lari  xquitate  9 
fi , ut  commijfi  mibi  muneris  ratto  pofiit , 
vicei  ipfius  in  eo  fupft evito  , quoti  abfit  ; 
nihil  enim  arerbiut  contìngere  mibi  pofièty 
quam  fi  aliquìd  , quod  in  dedccus  ipfi 
verterci  t facete  cOgerer  » Jnfuper  peto 
fupplìciter  , ut  Verfionts  tum  Lufit anice. , 
tuvt  Malabarica  , bujut  prò  Malabaribus  , 
il  Itti  s prò  Taupatiìt  , exempla  , Ramar» 
■trafmittenda  , mibi  tradantur  . 

Quod  fi  Ho»  impetravero  , cum  Eccle - 
fiarum  partii  affixa  erunt  , ad  ea  def eri- 
benda  carabo  . Denique  Dominationem  Tuam 
Jllufirijfi/rtam  oro  , obfecro  , cnixeque  ob - 
W/fer , Aoc  publicationis  piena , /»/?- 
^taque  onus  hi  me  rtjicìat  JL^  banc  enim 
Publicotìonem  fi  in  fi  altro  fufiepcrit  , 
rem  amplam  glorlofamquc  fibi  , coram 
Dea  & bominìbut  fecerit  ; ejus  obe- 
dientta  in  partii  Sion  laudabitur  ; ego  veri 
ingenti  molefiìa  , quod  Cane  percupio  , //- 
berabor  . /?.  0.  4^  multai  annoi  Do- 

minationem Tuam  Illufirifiìmam  fofpttct  . 

Pondicbtr.  14.  Augufiì  1715. 

Illuftrifs.  ac  Reverendifs.  Domine 
Domin.  Tu*  Illullriffim* . 


Humilhmus  & Obfequent'rffimui  Servai . 

Claudius  Vifdelon , Epis. 
Claudiopolit.  Vicarius 
Apoitolicus  , dee. 


Con 
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Con  una  lettera  tanto  ftringente  fi  tro-  „ 

va  va  Monfignor  Lainez  ridotto  ali’  eftre-  v* 

no  da  Monfignor  di  Vifdelou,  e fot 
due  partiti  gli  recavano , a*  quali  po-  , 
t effe  appigliarli , cioè  di  fotton»etterfi  , 
o di  diciiiarar  false  le  Delegazioni  di 
Monfignor. di  Claudiopoli . L’uno  e l’al- 
tro egualmente  lo  imbarazzavano , poi- 
ché ne  prevedeva  le  conferenze  ; per  la 
qual  cofa  non  folo  era  perplefio  , ma 
coitemela . Sottomettendoli  fi  dichiarava 
(confittoci  e terminava  vergognofamente 
una  fin  allora  indomita  orinazione  ; in- 
taccando di  fallita  le  Delegazioni , di- 
ventava apertamente  l’oggetto  -dello  fde- 
gno  del  Papa , e di  tutt’.  i Criftiani  . 
lrrelòluto  , inquieto  , mentre  dava  iit- 
forfe  a qual  partito  s’appiglierebbe  , una 
morte  improvvifa  lo  cavò  da  tutti  gl* 
imbrogli  , in  atto  che  continuava  la 
Vifita  Paltorale  nel  Regno  di  Bengala  . 

La  dillanza  de*  luoghi  e ’l  filenzio  di 
chi  lo  accompagnava  ci  hanno  in  vilita 
privati  della  confolazion  di  fapere  , fe 
prima  del  terribile  palio  abbia  dato  qual- 
che fegno  della  fom  mi  filone  dovuta  alla 
S.  Sede  , alla  : quale  con  si  llrepitofo  im- 
pegno • s’era  oppoilo  in  occafione  del  De- 
creto del  Cardinal  di  Tournon  . 

Tale  fu  la  morte  del  famofo  Monfi-  XV! 
gnor  Francefco  Lainez,  Zelante  portigia-  Motte<ii  Mónfi. 
no  de’  Riti  Malabarici , nato  a Lisbona  fi*”®'  UUe** 
di  Padre  Olandefe  , e di  Madre  Porto-  u° 
gheiè . Entrato  fin  dàlia  fua  Adoiefcenza 
nella  Compagnia  di  Gesù , fi  può  dire  , 
che  ne  imbevelTe  tutto  ,lo  (jpirito , e 

tutte  * . - 
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Laincz  circa  il 
Decreto  del  Car- 
dili, di  Tuumor. . 


3 ? <S  Ment.  Star,  fopre  le  ilfifs, 
tutte  le  maffime . Era  Egli  infaticabile  r 
vivace  , deliro  , fazionario  , capace  di 
tutto  intraprendere  per  gl’  intereflt  del-- 
la  Società;  incapace  di  dar  un  lol  paf- 
fo  addietro  in  luo  fvantaggio  ; cono- 
feendo  i di  lui  Superiori  i talenti  di 
queito  foggetto  giudicarono  , che  folTe 
per  far  maraviglie  nelle'  Milfioni  dell* 
Indie  , a cui  lo  mandarono  , quando 

10  videro  ben  ripieno  dello  Spirito  della 
lua  vocazione.  Ivi  ben  pretto  A diitin- 
fe , e col  fuo  Zelo  per  i Ru*di venne 
l'oggetto  dello  ilupore  de’  tuoi  Confra- 
telli . Dopo  di  aver,  efercitato  l’Uffizio 
di  Procuratore  a S.  Thomc  , fu  fatto 
.Superiore  al  Madurè  t II  Cardinal  di 
Tournon  ' quando  arrivò  all’  Indie , lo 
chiamò  a : Pon iicheri  , per  -ricavarne 
que’  lumi  , che  deliderava  ihtorno  a* 
Hui-.  Pieno  di  fiducia  nell’amore,  che 

11  Legato  portava  alla  Compagnia  , il 
buon  Gemica , ingenuamente  gli  fccpri 
moite  cote  pati  molari  , ed  cller.ziali  , 
che  fecero  aprir  gli  occhi  al  Legato,  e 
poi  ero  ben  preito  in  timore  il  Miffiona- 
ft(ì  * aver  uiato  troppa  contidenza  , 
11  Decreto  del. Cardtnal  di  Tourncn,che  fi 
andava  formando  eoa  tutta  fegretezza  , 
(coppi ò quando-meno  i Geluit’iìe  lo  per.» 
lavano  . incaricolfi  dunque  il  P.  Lainez 
di  rimediar  al  male,  .dalla  lua  impru- 
denza cagionato  , combattendolo  ; per- 
che , fenza  riguardo  a niun  penco- 
lo , voia  in  Europa  , e giunto  felice»- 
mente  nella  Capitale  del  Mondo  Catcou 
Iìco,  co’  configij  ale’  più  fini  Politici  e cogli 

ajuci 
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ajuti  quali  Tempre  efficaci  de’  Tuoi  Con- 
fratelli , lludia  di  arrivare  allo  icopo 
predilo  . Con  quell’  idea  s’infinua  deltra- 
mente  , follecira  da  tutte  le  parti  , fi 
tutti  gli  sforzi , per  perluader  tutei  deli* 
ingiuito  ( com’  egli  lo  cniama  ) procede- 
re del  Legato  . A dire  del  P.  Lainez  , 
le  Mufioni  dell’  Indie  erano  full’  orlo  dol 
precipizio,  e non  potevano  fuflìilere  Tuffi- 
itendo  il  Decrete . Simili  voci  iparle  da 
un  Miilionario  di  frefeo  arrivato  dalp 
Indie  , ed  efprefTamente  venuto  per  in- 
informare la  S.  Sede , e dall’  altra  par- 
te foflenuto  da  i Padri  della  Tua  Com- 
pagnia , facevano  già  breccia  in  molte 
Perfone  , e tutta  Roma  n’era  commofTa . 
Il  Sommo  Pontefice  però  ben  imbevuto 
de’  motivi , da’  quali  era  fiato  mollò  il 
Legato  a fare  quel  che  aveva  fatto  , 
pon  fi  lafciò  ìorprendere  , Tutti  i 
rigiri  del  P.  Lainez  riufcirono  inutili  , 
ed  egli  non  ne  riportò  altro  frutto  che 
la  confusone  , d'aver  tentato  invano  . In 
' tali  circoilanze  di  tempo  tl  buon  Reli- 
gioiò  compole  l’Opera , da  Noi  altrove 
mentovata  , fu  promofTo  al  Vefcovad* 
di  jVldjapure , e ritorno  finalmente  nell* 
Indie  . Al  primo  entrar  nelle  Miflìo- 
ni  con  quel  venerabil  carattere , affet- 
tava una  cert’  aria , tjuafi  da  trionfan- 
te ; copriva  con  un  eltema  allegrezza  i 
motivi  che  avea  d’ interno  rammarico  , 
ingannando  cosi  chiunque  con  lui  trat- 
tava . Non  avendo  niun  Documento  au- 
tentico , che  giultificar  poffa  la  decanta- 
ta Vittoria,  inventa  un  Piv*  vorìt  Ora- 
li . talum  i 


Atcm.  Star,  fof>re  te  Mtfr. 

(illuni  ; fotliene  quelta  pretefa  Decifioae 
colli  circollanzs  più  ingannevoli  e più 
acca  a fedurre  ; e bencht  non  gli  riexa 
di  Farla  credere  per  una  incontr citabile 
verità , la  fpaccia  però  con  'tale  arrifi- 
aio , che  diventa  un  Problema  . Vie» 
pubblicato  il  fallo  Oracolo  in  faccia  agli 
Altieri  , e coerentemente  alla  tuppofi- 
rione  vuole  che  fi  operi  l’Autore  . Si 
fcuopre  finalmente  l’impottura  , ma  ron 
per  quello  Monfignor  Lainez  è meno  fald® 
nelle  Tue  rilòluzioni  ; e ficcome  s’immagina, 
che  abbia  da  inforgere  nella  Corte  di 
Roma  , qualche  pericolofa  tempella  con- 
tro di  fé  , procura  di  fcanlarla  , intra- 
prendendo la  Videa  Pettorale  della  fua 
ralla  Diocefi  . Una  morte  repentina  Par- 
retta  a mezzo  il  corfo , e in  un  momen- 
to manda  in  fumo  tutti  quei  vaiti  pro- 
getti , e termina  la  carriera  ben  lunga 
delle  fue  Appottoliche  fatiche  . Non,de- 
cidiam  ora  quai  confeguenze  fi  potelTer 
afpettare  una  Vita  ed  una  morte  sì 
aqutvoche;  a Noi  non  tocca  a giudi- 
carne . Ricordiamoci  piuttoilo  , che  la 
MUericordia  del  Signore  è infinita  , e 
che  fono  impenetrabili  i Divini  Gi  in- 
dizi . 


* 
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LIBRO  OTTAVO. 

Dall 9 Anno  17 1 6., 

fino  al  17 1 7. 

SOMMARIO. 

MOnfgnor  di  Ftfdcliu  intende  In 
morte  del  Fefcovo  di  Me  Un  ~>ur  , 
Il  Pi'  nri-j  Genernle  della  Liocef 
divien  /oggetto  a Monfig.  di  Claudiopoli , 
C^e  gli  comanda  di  pubblicare  gli  Ordì* 
ni  di  Roma  ma  Egli  fé  ne  fcbermifce  , 
t-  gli  ferine  a tal  effetto  una  Lettera  . 
Mon/tg.  di  pirdelou  manda  una  Lettera 
a'  Gefutti  f e congiunta  nenie  una  Lei* 
te/a  Pajhrale  , che 1 hanno  Per  oggetto  li 
pubblicatane  del  Decreto  del  Cardinal  di 
Tour  non  . / foli  Cappuccini  ubbidirono  , 
e i Gefi/iti  man  la  no  sn  atto  di  piote* 
fa  a que fio  Prelato  , che  lo  rifiuta  t e fa 
Loro  una  nuova  Dichiarazione  . I Mif- 
fonarj  Gefutti  per  via  di  pratiche  /’  in- 
troducono nel  Confi e Ito  di  Pondicheri  , e 
trovano  il  me  zoo  di  e/lorquere  un  Ordine 
contro  M'tifig.  di  Fi  s de  loft . Egli  fé  ne  duo- 
le col  Re  con  una  lettera  degna  d'  un 
Fe [covo  , Scrive  nuovamente  al  Fi  cario 
Generale  di  Me  li  apur  , per  farli  pubblica- 
re gli  Ordini  dì  Poma  , ma  inutilmente  , 
Nuovi  attentati  de'  Gefuiti  contro  i Cap- 
puccini , Libello  da  eff  fatto  , che  man- 
dano in  Francia  , e fanno  presentar  al 
Y 2 Si- 
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Signor  di . Pontchartrain  Minierò  di  Star » . ■» 
il  P.  le  Ttllkr  ì il principal  Agente  in  que- 
llo affare  . Or/iene  tre  Lettere  di  figilhy 
una  per  Monfignor  di  Fitdehtt  , e le  al- 
tre per  due  Caùpuccini  . Tutto  fi  fa 
perché  abbiano  effetto  . Monfig.  di  Vi(de- 
hu  , per  effir  dipendente  dalla  S.  Sede , 
non  vi  fi  foggctta  . Qui'  Padri  pai  fi  fer- 
vono de  IT  Arcivefcovo  di  Ada  , per  tirar 
il  P.  Tommafo  a Pondicheri  , e farlo 
arrecare  . Scuopre  fueflo  Prelato  il  dife- 
gno  y e ne  avverte  il  P.  Tommafo  , Il 
fola  P.  Spiritò  divien  la  vittima , e fog- 
ge . I Cefuiti  lo  fanno  infeguire  : vie » 
arrejiata  , e mandato  in  Francia  : di- 
fpiacere  degli  Abitanti  di  Fondi  uberi , per 
la  partenza  del  loro  Curato  . Penfamo  i 
Gefuiti  t di  mettere  in  fuo  luogo  un  Cap- 
puccino ribelle  y da  Loro  ricoverato  col 
fuo  Compagno  : Mandano  i detti  Cappuc- 
cini in  Francia  , per  fargli  agire  contro 
i Aftffi'jnarj  loro  Correfigiofi  . Gli  racco- 
mandano al  P.  le  Tellitr  , che  fi  fa  lor 
Protettore,  lino  de'  Cappuccini  , tocco  dal 
rimorfo  , rientra  in  fi  fteffi  , ( T altro 
muore  fuori  della  Religione  . Lettera  del 
Cavaliere  Hebert  al  P.  Giambattifia  di 
trienne . Rifpofla  che  gli  fa  quejlo  Padre . 

Mentre  che  Monfignor  di  Vifdelo», 
dimorante  a Pondicheri  , andava 
. preparandoti  a tutti  gli  accidenti, 
che  nafeer  poceano  per  cagione  di  Mon- 
fignor Lainez  , di  cui  conofcea  1’  umo- 
re , venne  a fapere  , eh’  egli  avea  pa- 
gato il  comun  tributo  alla  satura  . 

L’Aba- 


Digitized  byT^oogle 


ve  M*uh.  r.  i.  uh.  piu.  r4* 

L Abate  de  Pinheiro  , Vicario  Generar 
le  in  tempo  della  Sede  vacante  di  Me- 
liapur  , diveniva  in  confeguenza  fogget- 
to  a’  di  Ini  Ordini  , relativamente  al- 
la pubblicaziene  de’  Decreti  , onde  in- 
tintola Cubito  , che  non  dovette  piu  a 
lungo  differirla  ; ma  quelti  , 

"jcchè  mai  nella  Prote*on  de’  Miflio- 
narj  Gefuiti  , che  averebber  P°tut01'*‘ 
oieear  in  di  lui  favore  il  credito  e po- 
tere , che  ha  la  Compagnia  in  Porto- 
gallo , non  velie  fare  alcun  paflb  , che 
Loro  poteffe  difpiacere  } rifpoCe  perci. 
fuccintamente  ne’  feguenti  termini  : 

Illujìrifs. , e Reverendifs. 
Signore  . 


N 


Oh  trovdndofi  CsnaHe  , Decreto  t ere., 

rr./1/.in/i  mL  ili  LUÌ 


On  y — tri9 

che  , morto  un  yefeovo,  di 

y cario  pdrtitdmente  , o Juccintd - 
*»<*/*  dilegni  U giurisdizione  , A no* 
6fo  innovdr  cbeechefid  nelld  Jrtfe • 
Incdnrd  , inoltre  non  ignord  V.  S. 
ludrifftma  , che  per  ordine  deir  ntu 
t ifilo  Monfìgnor  yefeovo  D Frnnccjc. 
Ldinez  , por'  anzi  Defunto  , io  bo  pttJT 
Mento  il  Ferrerò  delP  Eminenti  fimo  Si^. 
Cdrdindle  di  glorio  fi  memoria , [onf°r™ 
Jal  prefdto  Monfìgnor  yefeovo  m erd  f 
*,  ingiunto  . Ciì  fnppofio  fdcctd  r.S. 
lUnQri fi**  tutto  euefebe  le  pnrri  megPio. 

S.  Thoml  addì  6.  Dicembre  17 x 5* 

Pdfnunl  Pinbero  Acofld  f*r.  Gei h 

Y | • iUu *“ 
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lllujìrifs.  , ac  Revcrendifs. 
• Domine . 

»>  0TJm  non  fine  Canon  , Decrctum  , 
»>  &iC.  qui  , morruo  Episcopo , ejus 
„ V icsrii  jurifditìionem  figillatim  , ac 
,,  dntri<5te  exprimant  ; ideo  quidquam 
,,  in  illa  vacantia  innovare  non  audeo . 
,,  Prsterea  Iilultriflima  Dominano  Ve- 
„ ftra  non  ignorar , quod  de  Mandata 
t,  IllullriiThni  Domini  fcpilcopi  D.  Frane. 
» Lainez  nuper  defungi,  fuerit  per -me 
„ promulgatu.n  Eminèntiflimi  Domini 
,,  Cardinalis  glor.  mera.  Decrctum,  ficu- 
» ti  mihi  fuit  a diéto  Domino  Epiico- 
,,  po  praeceptum  . His  prrefuppofitia  , 

» quidquid  D.  V.  Illultriliimae  optimum 
,,  videbitur  , fiat  . 

Pafchalis  Pinhero  Acofta 
Vicar.  General. 

Qviefta  Ròpofta  , o futterfugio  , fece 
conoscere  a Monfig.  di  Visdelou  , che 
il  Vicario  Generale  amava  più  toJio 
di  compiacere  i Gefuiti  , che  di  efe- 
guire  gli  ordini  di  Roma  . Non  c dif- 
ficile il  penetrare  !a  ragione  , che  lo 
avea  decermin  ito  a pigliare  un  fimil 
partito  . Quello  Vicario  Generale  pre- 
tendea  di  uccedere  a M.  Lainez , e cre- 
deva di  non  pot-*r  in  ciò  riufeire  eh* 
per  mezzo  de'  credito  de’  Geluiti , po- 
mati alia  Coi  ta  di  Portogallo  . Il  me». 

£9 
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3®  che  egli  credette  proprio  per  meri- 
tare quell*  favore  , fu  di  compiacere  f 
ed.  avere  de’  riguardi  p“r  i Mi/fiorarj 
Gefuiti  , e dar  loro  delle  riprove  , di 
*on  effer  meno  attaccato  a i loro  mte- 
reffi  , di  quello  che  llato  folle  il  morto 
Vedovo  . Non  faceva  egli  dunque  nien- 
te , fenza  prima  Comunicano  a que' 
PP.,  e fi  crede  ancora  , che  la  ri.polta  , 
ehe  diede  a M.  di  Claudiopoli  , forte 
data  dettata  da  quelli  Religiofi , i qua- 
li anch’  elfi  deliramente  fomentavano  le 
fperanze  del  Vicario  Generale  , benché 
non  fognalTero  neppure  di  procurargli  il 
•vacante  Vedovato  . Prevedevano  , che 
nelle  prefenti  circoltanze  più  vantaggio- 
fo  farebbe  far  fuccedere  uno  de’  loro 
Confratelli  ; ciocche  Loro  riufc'i , e men- 
tre nell’  Indie  governavano  il  Vedova- 
to di  Meliapur , per  mezzo  del  Pinhei- 
ro  , alla  Corte  di  Portogallo  ottenne- 
ro, di  farvi  nominar  Vedovo  unp  fi*’ 
loro  Relipiofi:  ma  la  didanza  de’  luo- 

u f 

ghi  richiedendo  più  di  un  anno  t prima 
che  quello  nuovo  Vedovo  potelfe  arri- 
varvi , Moniig.  di  Visdelou  , come  Vi- 
cario Appoitoiico  , e incaricato  parci- 
co'armente  di  procèder  fenza  dilazione 
alla  pubblicazione  degli  Ordini  della  S. 
Sede  \ credè  'di  non  poterfi  difpenfare 
di  farla  Egli  rteffo,  attefo  il  rifiuto  del 
Vicariò  Generale  . Per  quell’  effetto  feni- 
le la  feguente  Lettera  Paitorale  , ed 
•rdinò , che  fi  pubblicarteli  Vedovato 
di  Meliapur  . Fece  nel  Bade  fimo  teirv- 
po  ricapitar*  a’  Miffionarj  Guiditi  una 
Y 4 Lat- 


I 
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Lettela  fibule 
di  MoafignOi  di 

Vifdcloii  • 


<J44  Mem.  Stor.fopra  te  *fìfs. 
Lettera  particolare,  r piena  de’  più  fot- 
ti e teneri  motivi , per  indurgli  alla  d** 
ruta  iommiffione  . 

LETTERA 

PASTORALE 
DI  MONSIGNOR 

DI  VISDELOU 

VICARIO  APOSTOLICO 

Con  la  quale  ordina  la 
pubblicazione  del 
Decreto  . 

Claudius  Visdehu  , Epifcoput  Clan, 
diopoiitanut  , Provìnci te  Keuy . 
ebeu  in  S ina  rum  Imperio  Vi . 
carius  Apofìolicui  , & Provin- 

cia Kukuan £ in  codem  Imperio 
Adminijìratcr  , omnibus  ad 
quos  pertinet  , Òalucem  in 
Domino  . 

ACcepimui  anno  prose  rito  Utenti  ab 
Eminentijj'tmo  & KcvcrendiJ/tmo  Do- 
mmo  Cardinale  Jojepbo  Sacripante , Sa- 
era  Congregatomi  de  Propaganda  Fide 
Profeto  , /ro®t  datai  die  24.  Julii  Anno 
*7I4-  j fuibus  Jilujhiffimus  & Feverea- 

difi- 
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Jft'  Mal  ab.  p.  r.  ni.  mi.  345 
aUffimui  Arcbiepifcoput  Atbenarum , fnr- 
fata  Congregatìonis  Secretarmi  , CJbirogra - 
pbum  fuum  appofuit . Pifce  Literii  ad- 
juttAd  crant  foli d fcu  Acid  max  fubjicitn- 
4d  , necKon  previ  r Pont  fidi  dd  lllu\ 
jlriffimum  & Reverendifitmum  rpìfeopum 
A1el)aporcn(cm  D.  Ir  dm  ifcum  Lainez  dt~ 
pinati , Romdxjud  die  17.  ieptembtii  Ann » 
1711.  dati , duplicdtum  . Porro  SanSitat 
Sua  fic  prdfatum  Fpifcopum  dlloquitur  , 
riempe  de  Idio  fuper  Ritibut  AUlabaricit 
db  Emin.  Cardinali  de  Tournon  glorio fd 
memorid  Decreto  ageni  . “ Cum  au- 

„ tcm  maxime  cupiamus , ut  in  re  tan- 
„ ti  momenti  , non  modo.  Ftaternitati 
,,  Tue  , verum  etiam  , Te  curante,  c«- 
,,  teris  iilarum  partium  Antifiitibus  , 
„ ac  Miffionariis  aperte  vcritas  innote» 
9,  fcat  , cibi  conj  unita  folia  a Notano 
„ S. . Roman*  ac  Univerfidis  Inqui» 
,,  fitionis  figno  roborata  , mittenda  du- 
,,  ximus , ex  quibus  abunde  , ac  lu- 
„ culenter  intelliges  , qusnam  ejufmo- 
,,  di  in  rebus  haltenus  fuerit  , & ad» 
,,  huc  fit  noftra  mena  . “ In  Ltterii  ver 0 
Emine n tifimi  Cardinali!  Sacripanti s fm- 
praeitatts  , fic  nobii  prafcribitttr  : ,,  Quod 
„ fi  idem  Epifcopus , Meliaporenfis  lei— 
,,  licet  , Supremis  ejufdem  Sancitati* 
f,  Su*  Mandacis  , quod  tamen  futurutn 
,,  minime  putatur  , obtemperare  negli- 
„ gat , aut  differat  ; Sanltitatis  Su* 
„ mens  eft , ut  ipfum  foliorum  , fcu  Alto- 
,,  rum  duplicatum  Amplitudo  Tua.  , 
,,  utendo  facultate  , qu*  fibi  per  ha» 
„ meas  Litcras , ipfa  Sanllitat*  Sua  be- 


54®  Mfem.  Star,  farà  Ir  Mfi. 

„ nigne  approbante , impertitur , qua» 
,,  quaverfum  denuntiari  , ac  publi- 
i,  cari  cpret , itaut  omnibus  iftius  Ora 
„ Chriftifidelibus  , caeterique  Miificna- 
t,  riis  innotelcat , 8c  exailam  ejuldcna 
f,  obfervantiam  , ctiam  fub  Ecclefiallici* 
9t  poems  , atque  cenfuris  quamitriile 
t,  ipfis  injungat  . Carterum  Saniti  tat 
il.  Sua , cui  ha*c  tanti  momenti  res  pra 
9t  aterna  iftiufmodi  populorum  (aiuta 
n fummopere  cordi  elt , de  his  omnibus, 
,,  qua  luper  hoc  in  dies  contigerint  , 

„ certior  a te  fieri  maxime  cupit.  “ 
Ex  quibm  appare*  y SanRi/fimum  Ponttficem9 
fui  ampli] fimo  Cbaritatis  premio  Fattone  s_ 
ornnes  compì,  Pii  tur  inter  tot  ac  tantas  Jo- 
Hcit  odine  s praeìpuam  quamdam  curam  de 
Centi s Malabarica  /alate  aterna  gerere  . 

Itaqte  cum  Summi  Pontificie  relus  nuU 
lam  dilationem  admittat  , quam  Jane  lon- 
gi/pmam  y lllti/hìjfimi  ac  Revcrendijfimi 
Epifcopi  Jfeliaporenfis  D.  Frane i/ci  Emine» 
»uper  defuncti  inopina  more  aflerret  , 
Voi  prò  rmt>ertita  Fobie  a òanclijjimo  Do- 
mino No/iro  Domino  Papa  Clemente  XI. 
fa  t aitate  , omnibus  ac  finga  li  r RR.  pica-  * 
riis  , Pamc  Pi  r d;(t  a uovi  t alio  litui* 
euram  .Ini.narum  gerentibus  , ufi  tir  RR% 
PP.  Provincia M/tte  , p'ice-Provincìalibut , 
Mliifque  iVijfionum  barum  Superioribttt 
Pegularibù'j  Cujafcumfue  Or  dini  e , vel  In- 
fittiti fuerint , ctiam  Solici  atte  Jeju  , 
prati  ima  r fub  piena  Ex  comm  unte  at  ionia 
lata  "entenria  , ut  rite  , ac  prout  jacct9 
MaUbartca  praferti.n  idiomate  publicent  9 
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/v  m iM.  p.  /.  tu.  un,  ?47 

afpgantque  ad  Et  de  fi  a va  Iva  r Atta  } 

/-«**  fequitur  tenor  , 

Feria  Quinta,  die  prima  Septenv 
kris  1711. 

s Atteri  ss  i\tjs  dòuimvs  ito  ster 


CLEMENS  PAPA  XI.  , 


Abfoluta  Congregatione  , &c. 
Vedete  il  retto  nel  Lìb.  V.  pag.  ajj. 


H Attenni  Atta  : Ferum  public  are  paruto 
efl  , nifi  pareatur  ; quaprofiter  ra- 
de/n  qua  fupta  Aucloritate  , Aiiffionariit 
tmnibui  , & (iuguli  r , tam  Sarulartbus 
& Sacerdotibu  r f qttam  Pegularìbus  tu » 
jufeumque  Ordinii , vii  Inf  ittiti  f ucrint  # 
etiam  Societatir  Jt (u  , quarti flritttfrme  in- 
jungtmus  fub  eadem  pcena  Excrrimunita » 
tinnii  lata  Senrentia  , ut  retteti  fupta 
publìcati  exerutinnem  Pro  virili  turcnt  , 
Item  eandem  ejufdem  E et  reti  obfcrvantiam 
plenum  & integrai»  , Cb  ri  fi) unii  omnìbu  r, 
cujufrumqtie  genti s at  t generis  flrittiffimt 
injungimus  ; infupcr  impofitum  a fupra 
publicato  Decreto  P.  Guidoni  Tachard , tur» 
pice-Provinciali  P.P.  Gallar um  Sorietatit 
Jefu  in  Indi'ti  , quatuor  fimi  lì  a buie  ex  em- 
piati a ad  P.  Provincialem  Provincia  Afa» 
laharica  , & ad  PP.  Superiore*  Alìffìonuro 
Madurenfis  , Maifptr  ,,  cy  CUrnatenjit  mit- 
tenti onut  fub  Decreti  prxrepto  , quate • 
00 1 «pus  efl , rtnovamui  , ditti jut  Patria 

fu*» 


! 


f 4®  &ftm.  Ster.  fiprd  le  Mfi. 
$Hrceff*ri  P.  Cenuri  fio  Bone  bel  impoti  ima  t . 
Pudiche  ii  in  Convcrtiti  KR.  PP.  Cdppueei- 
«orum  ioc»  Fdb'tt ditoni S nefirx  y die  unde- 
e'tmd  Mtnfis  Jdnudrii  Anno  1 7 1 6.  Ddtum ; 
puhlicdtum  vero  ; dfftxumque  ad  Vdlvdt 
Ecclfid  rotumdem  Y di  rum  die  io.  Jdn. 
4 ».  1716. 

Claudi us  Epifcopus  Cliudiopolitanui, 
Vicari us  Apoltolicus . 

LETTERA 

DI  MONSIGNOR. 

DI  VISDELOU, 

VESCOVO 

DI  GL AUDIOPOLI  , 

Ilr*  Diretta  a ’ Miflìonarj  Gc« 
fu  iti , per  obbligargli  ad 
ubbidire , e pubblicare 
il  Decreto  di  M.  di 
Tour  non  * 

r R A T R E S . 

DvaS  htopbitts  regiti  s t Agnos  Cbrifii 
pdfcilis  , fui  f quo  teneriorcs  , eo  vi- 
gtldntiu  r pd! t endi  funi  ; ncque  vero  fdtit 
*d  id  efi  pdjiutrum  uètrtds  , nifi  decedè/ 

[din- 
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falubritar  . Et^nim  fi  inter  mille  falutifit- 
rat  ber  bar  , vel  unum  morti/ e rara  cat*- 
pftrint , in  faturitatt  exiti um  invenieot  . M-  di 

Paflorum  Pafior  , Ponti fcxquc  Summit i , fain*1?*  * 
prò  concedi  fi  Pi  a Deo  /uprem*  in  Ecclc- 
fidm  potevate , per  boc  Decretum  , quod 
ejut  juffu  pulite  andum  Fob'ts  mitto  , quod- 
nam  pabulum  fdlubre  , quod  nani  veaena- 
tum  fit  dptè  commonfirat  . Itaque , fra- 
trer  , qui  Chrifium  , Cbrifiique  adeo  tri- 
edri um  dmatìs  , boc  quantocitins  pulii - 
tate , ut  gregei  veflri  tandem  alienando 
imelligant  qua  paflio  rejicicndd  fit  , ut 
mortem  aternam  vitcnt  ; qua  cdpienJj  , 
ut  vitsm  anima  fufientent  ; fic  nempe 
fupremui  Pafior  Cbrifiut  , qui  animar» 
fu  am  pofuit  prò  ovibus  futi  , cum  vocem 
ejut  audieritit  , in  earum  numero , ac 
gr'ge  , FF.  PV.  habebit  . Rei  efl  ejufmodi  • 
qua  ad  regna  terrena  nulla  ex  parte  per- 
fine ut  ; unict  regnum  Dei  fpeSat , au- 
Rorttatemquc  Poutificiam , quam  , propri i 
capitii  dife  rimine  , tueri  omnes  dtbemur  . 

Quare  iterum  dico , Frane i in  Cbri(Ju 
di  le  di  fimi  t omni  pofib  abita  privati  fiudii 
rattone  , qua  mitto  quantocitins  publkate  ; 

Sandiffim umque  Patrem  ab  hoc  cura  , qua 
priderp  animar  ejut  exafluat  , prò  com- 
tnijfi  volti  munerit  rèttone  , qttamprìmum 
liberate  . Ncque  opponile  faBam  anno  pro- 
ximt  fuperiori  pubblicationem  ; nam  **fi  . 
aliquidyquod  minori i momenti  crai  ypubli :a- 
tum  efl  f ncque  ubi  maxime  oportebat , ncque 
ita  ut  omnibus  i[liut  Ora  Cbrifli  Pìdelibus  , 
j tutta  mentem  Pontifictam  , innotefccret  , 


? S/or.  Coìr*  le  Af/fr. 

fuiliralwft  tjf  . Equi  lem  ex  eunte  Juto 
pn  lime  qìaO  u t Literar  ad  llluflri^t/num 
éC  Reotreudi'Jinum  Epìfcapàm  Aleliaporen - 
fm  de  io  ara  , mi-eramque  brevi r Pontifica 
genuinum  exemplum  , firn  vi  fignificaveram 
tilt  oertitam  mi  hi  fa  :ult arem  . Non  dubi- 
tala» fané  quia  iife  omnibus  acceptis  9 
ad  Public  atto. seni  continuo  fe  accingerei  t 
mihtque  curam  illam , quii  anxie  expe- 
tebarn  , redi  aerei  : perù.»  ejut  imo  rovi  fa 
mori  rati  me  s omnes  meat  turbavi!  , pu- 
bli.andique  onur  in  me  re  ed/  ; rejccit 
quoque  i.  D.  Eie  ari  ut  Generalisy  Litterit 
meis  r ef  fonde n t \ (Ibi , Sede  Fatante  , de 
fut  a t. irritare  minine  coniare  . Neque 
enim  trienni i , qua  Irienniique  moram  , 
quam  Sue  ce  (fri  s in  Eflifo  ’>atum  Afe  Ha  Oo- 
re  tfe.n  adc-ntus  poflulat  , patitur  ardenr 
Su  n ni  Pontifici t zelut y qui  dilationem  orn- 
ate a in  Sqc.  Congregai  ioni  r Litcris  piane 
excludit  . Si  qui t pofiea  erit , -quoti  abfit  , 
qui  Parere  , publicareque  renuerst , ir  over 
Chcifli  danno  fuo  , ac  perir  r:  lo  interi  tu- 
rar effe  feiat . Sciai  quoque  mcltorrm  effe 
ebtdienttam  , qua  ut  vitiima  t ; illudqut  ca- 
ra urli  r , fu  potiur  Spiritar  Sa,.  Sii  ad  'au- 
le™ : Peccatili  eft  hariolandi,  repugnare; 
&.  quafi  fedus  IJoloIatriac  nolle  quiefeere  ; 
tacitar  apud  fe  ad  Santluarii  pondur  ex- 
fendat  . 

Grafia  Domini  Nofiri  Jeftt  Chriflì  (tt 
tura  omnibus  nobìs  , Amen  . Pondìcberii  die 
nndecima  Januarii  ann.  171 6. 

FF.  FF.  Addicliffmus 

Claud.  Epifcopus  Claudiopol.  &e, 

Yx- 
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Be'  Malal  P.  I.  Li*.  Vili.  i 

Parca  , che  le  mifure  con  tanta  pru- 
denza adoperate  da  Monfignor  di  Clau-* 
diopoli  , intimando  a’  Miilionarj  della 
Cj.ta  di  Coromandel  gli  or  lini  ricevuti 
da  Roma  , doveffero  rie  iamare  le 
fmarrite  Pecorelle  . '4  Cappuccini  fem- 
pre  pronti  a fare  fpiccar  la  loro  ubbi- 
dienza vero  i legittimi  Superiori  , 9 
iopra  tatti  al  Sommo  Pontence  , fi  fecero 
un  punto  di  onore  , di  merito  , e di 
dovere , di  pubblicar  le  ordinazioni  di 
Monfignor  di  Ciaudiopoli  , todo  eh» 
l’ebbero  ricevute  , e le  affilierò  alla 
porta  della  loro  Chic  a , aveva  coman- 
dato il  medefimo  Prelato . E non  era 
già  per  compiacer  folamente  Monfignor 
Vifdelou  , che  ubbidifTero  i nollri  Pa- 
dri , i quali  per  altro  vedean  di  con- 
tinuo i preclari  efempj  delle  di  lui 
fubinni  virtù  ; ma  si  per  un  dovere  pre- 
ci.o  , ed  eflenziale  alla  fubordina- 
zione  Ecclefiailica  , alla  Religione  , e 
alla  Verità.  Si  farebbero  riputati  coma 
anatematizzati  , e degni  della  maledi- 
zione del  Signore , fe  avellerò  per  un 
foi  ino  nento  ardito  di  ditate  , a met- 
ter in  elocuzione  Decifioni  sì  fante  , sì 
pure  , e sì  venerabili . 

Tutti  i Cridiani  Indiani,  ed  Europei 
senean  1’  occhio  fido  fopra  i Gefuiti  , 
per  veder  a qual  partito  fi  appigliereb- 
bero . La  maggior  parte  , attela  l'evi- 
denza , e la  ragione  , non  dubitava  , 
«he  i Padri  della  Compagnia  , non  avef- 
. fero  tute*  il  piacere , di  pigliar  quella 
favorevole  occafionc  , per  xiiuetterfi  con 


I V. 


I Cappuccini  uh* 
bidienti  agl  Or* 
dini  di  Monlig  di 
Vlfdcloi»  . 


Tutti  «rpeitava* 
no  che  medeA* 
munente  i Ce* 
fuiti  obbediflero, 
e inni  reftasgn* 
deluìi  . 
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riputazione  Tulla  diritta  lfrada,  abba** 
donata  con  tanto  Icandalo  gli  anni  pre- 
cedenti . Si  difponeano  i Cappuccini  a 
venerarli  con  tutta  quella  parzialità  di 
ru'petto , che  han  Tempre  inoltrata  pe’ 
Gemiti  . Monfignor  di  Vifdelou  ave* 
motivo  di  credere  , che  i tuoi  antichi 
Confratelli  , per  un  effetto  della  fincera 
amicizia  , e della  prudente  riferva  , eoa 
Cui  fi  era  Tempre  in  grazia  loro  rego- 
lato , dovelfero  rientrare  in  Te  fteflì  ; 
ma  oh  quanto  reitòegli  llordito  ! Qjian- 
to  furono  forprefi  i Cappuccini , e gli 
aìtri  Ecclefiaftici  ! Quanto  fu  lo  Tdegn* 
degli  altri  Criftiani  di  quelle  contrade, 
quando  videro , che  qu^uo  degno  Pre- 
lato , avendo  ‘pedi ti  li  ij.  di  Qennajo 
i Tuoi  Ordini  a’  Miflìonarj  Gefuiti , ri- 
cevette due  giorni  dopo  il  Teguente  atto, 
preparato  certamente  molto  tempo  avan- 
ti ; giacche  un  si  brieve  intervalli 
di  tempo  baltar  non  potea  , per  deli- 
berare Topra  un  affare  di  cesi  grandi 
confegucjiia  . 


* 
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PROTESTA 

DE’  PP.  GESUITI 

DI  PONDICHERl 

Contro  l’intimazione  fatta 
giuridicamente  da  M. 
di  Visdelou  , Ve- 
fcovo  e Vicario 
Apoftolico  . 

1 T 

Illuftriffìme  ac  Revercndiffime 
Domine  ClaudiopoHran* 
Ecclefiz  Antiftes  . 

• ' / • 

• ^ . » . 0 . 

N'Jper  Man  datti  fieverendifiima  Domi- 
nasoni  t V.  qua  ad  noi  die  deci-) 
nìatertia  Januarii  A ».  iyi6.  per  li.  P. 
jfoarmem  daptifiam  Aterelianenfim  Cxpuer 
ctnttm  idi j u , bona  tpfius  venia  , refpon- 
da/iu! , A or  Iilttfii  ijfima  Dom.  V,  Jttrifi 
dilitonem  , quamque  dicit  (e  bah  ere  f*- 
cultattm  , - repudiare  . 1,  Ve  jam  pridem 
manifefit  extinttatit  . a.  Vt  omni  ex  parte 
fubreptitiam  , five  caufa  finali r , fivc  ìm- 
pulfiva  y qua  fiudiofe  ab  Illufirifiima  Do- 
mina tion  e yéfira  attui  tal  a , tp  Jupprefii 
t[l  y attendatile  . 3.  Vt  con  tra  meuttifl 

Surfhni  Pontifici!  abnfive  ine  eden:  e m . 4. 

-S*.  Z Vt 
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Protetti  de  i Ge- 
fuiii  di  Pondi- 
clieii  centro  M 
d:  Tour n un  . 


3 C4  Mem.  Stor.  fofra  le  Mi  fi. 

1 )t  extra  limite s , quos  (ibi  Illu/lri/fima 
Dom  y.  pr afri p tot  p radicai , vagantem  . 
5.  D en'iquc  , ut  adver/ariorum  m/lrorum 
oditi  , in  quorum  parta  jamdudum  tran- 
fitfiè  ìllu/irijfimam  Dom.  y.  n-minem  la- 
ter  , Jerviendo  . Commenta  quadam , feti 
mendacia  , ob/aenitatei  , aiiaque , /»£?»/ 
j are  ut , Sacramenti  naturam  depravantia  , 
«e?/»  folum  Ncopbitii  proponete , /fi' 
etiam  Gentilibut  ipfii  /cripto  ilio  Alala- 
barico  , quod  Sigillo  / uo  m unita  m ad  noi 
tnifit  y non  fine  Religioni t detrimento  ad 
v rivai  exponere  jufiit , manduvitque  ; om- 
nia ad  Summum  Pontificati  , ad  cttjut  ju - 
dicium  lllu/lri/fimam  Vnminationem  ye- 
firam  provocatimi , quacumque  data  oppor- 
tunitate , deferemui . 

Datura  i’udicherii  die  dccìmtquinta  Ja- 
nuarii  dnno  171 6. 

P.  Joan.  Venantius  Bouchet  Societatis 
Jefu  t Superior  General is  PP.  Gal- 
lorum ejufdem,  Societatis  Jefu  in 
Indiis  . • 

P.  Carolus  de  la  Breuille  , Superior  do- 
ro us  Pondicherian*  Societatis  Jefu  . 

P.  Dominicus  Turpin  adminiftrator  Ec- 
elefìcc  Malabarenfium  Topaziorum  , 
& Procurator  Milfionum  Societatis 
Jefu  in  Indiis  . ' 
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RENUNZIA  DI  QUESTE 
PROTESTE  . 

H lnc  appelUtionem  remìfì  cura  bac 
nota  : /ir j tritar  . Vai  arri  Pudìcbe- 
rii  die  17.  Jan u arii  anno  171 6. 

Claudius  Epifcopus  Claudiopolitanus . 

Falla  Collatione  cum  fuo  originale , fuum 
. Chirografihum  po[uct*nt . 


Claudius  Epifcopus  Claudiopolitanus , &c. 

Du  Querlays  Teflier , Procurator  Gene- 
rali Miflionum  exterarunj . « 

Fr.  Spiritus  Turoneofis  Capuc.  Miflìon. 
. Apolt.  & Cuftos  . 

* \ v> 

Fr.  Jo.  Bapt.  Aurelianenfis  Gap.  Milfiea. 

Apoitolicus  . 


3 $6  Meni.  Star.  Jopra  le  Mi  fi. 

DICHIARAZIONE 

GIURIDICA  FATTA  A’ 

PADRI  GESUITI 

Contro  le  loro  protette  . 

R.R.  P.P.  Societatis  Icfu  Poncicherenfis  . 

• * 

APS  lege  y a Sumnto  Legislatore  fatta  t 
riteque  pubblicata  frujlra  eji  appsl- 
lati'j  ; quare  pracipio  vobìs  in  vertute 
fanttx  ohe  dì  enfia  , ut  pubticetis  ipfi , publi- 
cataque  a me  fritte  ebfervetii  ; quod  fi 
RR.  VP.  juxta  totum  hunc  men/em  fa- 
un  unum  currentem  'non  fe  cerini  , hoc 
• termino  clarfo  , ce n furi s , a me  in  fatta 
9 publicatione  latti  , innoa'xtunt  fe  tri 
fciant  . . 

Datum  P nàie  berti  die  17.  fan.  \ an.  171 6. 

Claudius  Ep’ttcopus 
Claudiopoliranus  . 

Non  era  sì  facile  da  prevederli , che 
gli  Ordini  mandati  dal  Papa  con  tanta 
premura  , e con  tante  precauzioni  a 
Monfignor  di  Vifdelou  , aveffer  da  ca- 
gionare un  tal  effetto  ne  gli  animi  de’ 
Gefuiti  , che  di  aver  tanta  fommeffione 
alla  S.  Sede  fi  piccano  . Eppure  non  con- 
tenti que’  Padri,  nel  titolo  della  Prote- 
tta 
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da,  di  mandar  il  Prelato  alla  Tua  Chie- 
la  di  Claudiopoli  , fi  efprimono  ancor  di 
più  nel  oorpo  della  medefima  con  ter- 
mini sì  poco  ritenuti  , anzi  tanto  ar- 
diti , che  fembra  non  cercar  elfi  altro, 
che  di  deprimere  il  Carattere  Epifcopa- 
le  nell’  Indie  , e di  far  dipendere  dalla 
loro  autorità  quella  di  un  Deputato  del 
Sommo  Pontefice  . Qjuelta  Proteda , che 
muove  a certiiumo  idegno  i Leggitori, 
non  fu  il  {©lo  irdicio  del  poco  rilpetto 
de’  Mi'.Tionarj  delia  Compagnia,  andaroa 
più  oltre}  fecero  credere  a’  Signori  del 
Configlio  di  Pcndiche&i  , che  l’operare 
di  Monfignor  di  Ciaudiopoli  tendea  folo 
a rovelciare  le  libertà  deila  Chiefa  GaP- 
licana  , che  dovean  confervarfi  in  una 
Città  dell’  Indie  , fotropoda  alla  Fran- 
cia . Il  Supremo  Configlio  di  Pondi- 
cheri  , che  \ cerne  vedremo,  in  lè- 
guito,  ellora  appunto  avea  forti  ra- 
gioni , di  fchivar  ai  poflibile  gl’  impegni 
co’  Gefuiti , quantunque  il  facefie  con 
ripugnanza  , pur  diede  mano  allo  fde- 
gno  di  que’.  PP.  , facendo -Un  Decreto  , 
che  annullava  la  pubblicazione  fatta  a’ 
12.  Gennajo  . 

Ad  un  sì  grande  eccedo  non  poteva 
Monfignor  di  Vildelou  che  gemere  , e 
fu  in  tulle  prime  in  forfè  , fe  avedè  * da 
fcomunicar  pubblicamente  i Miflionarj 
prevaricatori  . L’avrebber  lenza  dubbio 
meritato  , ma  o che  credette , che  un  sì 
giudo  cadigo  non  farebbe  niun  fruttò  in 
que’  cuori , che  inoltravano  di  non  aver- 
no grande  ribrezzo  , o che  un  amor  ra- 
Z 3 dicat* 
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dicaco  per  effi  lo  impegnàfle  a non  por- 
tar le  cofe  fino  a quell’  etlremità,  fi  con- 
tentò d’informar  il  Papa  dell’  «Uma- 
zione l'candalofa  di  que’  Padri , e di 
appellarli  nel  tempo.  illelTo  al  Re  di 
Francia  dalla  dichiarazione  del  Confi- 
glio . La  Lettera  fcritta  da  Mcnfignore 
a Sua  Macllà  {piegherà  afiai  meglio  di 
quel  che  noi  potremmo  fare  , quanto  è 
accaduto , e le  ragioni  della  lua  ap- 
pellazione . 

L ET  TE  R A 

DI  MONSIGNOR 

DI  VISDELOU, 

» v 

AL  RE  CRISTIANISSIMO 

LUIGI  IL  GRANDE  . 
SIRE. 

' . - * • 

,,  T A Religione  e la  Giuftizia  , che 
„ J— i tempre  han  guidato  tutte  le  azio- 
„ ni  di  Vollra  Maeltà  nel  lungo  corfo 
„ del  Gloriofo  fuo  Regno , mi  condu- 
,,  cono  qui  davanti  al  fuo  Trono,  e mi 
,,  fanno  fperare , che  la  Bontà  fua , la 
„ quale  non  ha  mai  fdegnato  di  afcol- 
,,  tare  fin  al  minimo  de’  fuoi  Sudditi  , 
,,  non  farà  per  negare  pochi  momenti  di 
„ «dienza  ad  unVefcovo  , il  qual  è per 
• »»rap- 
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„ prefientarìe  alcune  cofe  , che  quelle 
„ due  virtudi  concernono  . 

„ E per  incominciar  dalla  Religione: 
,,  Sotto  li  ii.  Gennajo  17 1 6.  feci  pub- 
„ blicare  in  Pondicheri  nella  Chiefia 
„ de’  Padri  Cappuccini  certi  atti , che 
„ per  ordine  di  Sua  Santità  mi  erano 
„ Itati  trafimeflì  da  Roma . Il  contenuto 
,,  di  quelli  atti  fi  rcllringe  a proibire 
„ a’  Crilliani  Malabari  certe  Superfti- 
„ zioni  Idolatre  , folite  praticarli  fra 
„ loro;  che  però  in  fola  lingua  Mala- 
,,  banca  vennero  letti , abbenche  folfero 
„ affidi  in  quella  , ed  in  Latina  favel- 
„ la  . Ne  mandai  poi  copie  in  Lati- 
,,  no  , ed  in  JVlalabarico  per  tutte  le 
,,  Chiefe  della  Coda  , con  ordine  di 
,,  pubblicarli  nella  Metta  confórmità  , 
,,  che  qui  fatto  fi  era  ; e ciò  ordinai 
„ fiotto  pena  di  Scommunica  , a tener 
,,  delle  facoltà  , accordatemi  dalla  San- 
„ tità  di  Nollro  Signore.  Di  tutto  man- 
,,  do  copia  alla  Maeflà  Voftra  . I Ma- 
,,  labari  di  Pondicheri  riceverono  quelli 
,,  Ordini  con  rifpetto , e per  otto  gior- 
ni  llettero  fenza  far  il  minimo  movi- 
„ mento  . I Gefiuiti  , * che  niente  più 
„ degli  altri  Miflìonarj  in  quella  cau- 
,,  fa  intereflar  fi  doveano  , giacche  .(  co- 
„ me  fi  comprova  dalla  mia  lettera  cir- 
*„  colare  ) tutto  era  detto  in  comune  , 
,,  di  ciò  malamente  fi  offefiero  ; onde 
,,  fiotto  li  19.  dell’  Metto  mefe , giorno 
„ di  Domenica , il  P.  Turpin  predicò 
„ la  mattina  contro  quefta  pubblicazio- 
y , nc  a’  Malabari  , e lo  filettò  fece  il 

7,  4 giorno 
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,,  giorno  il  P.  Bouchec , Superior  Ge- 
, „ nerale , a i Francefi  ; i quali  reftaro- 
„ no  fieramente  ftanda  lizzati  di  sì  te- 
„ merario  attentato  .•  Siccome  il  Padre 
„ Boucher  aveva  fpacciaro  , che  io  agi- 
„ vo  lènz’  autorità  , andai  li  ai.  di 
,,  Gennajo  a trovare  il  Cavaliere  He- 
„ bert  Generale  , a cui  appartatamente 
„ efibìi  l’originale  della  mia  Delegazio- 
„ ne  . Egli  ( perchè  qui  nirtuno  ardifee 
„ parlare , tanto  fi  fon  fatti  formidabili 
„ quelli  Padri  ) fi  dimoltrò  coi  geftì 
,,  fommamente  ftupito  della  sfacciarag- 
„ gine  del  Padre  Bouchet  . Feci  pari- 
„ mente  vedere  le  fopradette  mie  facol- 
„ tà  al  Signor  Cavaliere  du  Livier  , 
,,  Governatore  , e le  feci  anche  legger  a 
„ Lui, «-.tradotte  in  Francefe , ed  a tutti 
,,  quei , che  .ivi  fi  trovavano  . Siccome 
,,  il  medefiino  P.  Bouchet  fi  era  avan- 
„ zato  a dire  dal  pulpito  , che  il  fu 
„ Vefcovo  di  San  Thomè  avea  pubbli- 
,,  cato  quefto  ifleflo  Decreto  , fecondo 
gli  ordini  di  Sua  Santità  ; feci  portar 
,,  l’atto  di  Pubblicazione  , che  quel 
,,  Prelato  avea  ordinato  , che  fi  facelle 
„ nei  1715.  , da  cui  corta,  che  ben 
lungi  dallv  averlo  fatto  pubblicare  , 
^egli  all*  incontro  aveva  ordinato,  che 
„ forte  lopprelTo . Niuno  dubitò  più  d' 
„ allora  in  poi,  eh’  io  non  forti  munito* 
,,  di  autentiche  ipcontraftabili  facoltà  : 
,,  mutarono  dunque  rtrada  , e procura- 
,,  rono  di  perfuadere  , che  con  tale  pub- 
„ blicaziona  avevo  yiolato  le  libertà 
„ della  Chielà  Gallicana  ; riufeì  loro  di 
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pervaderlo  al  Generale , eh’  è capo 
, -t  del  Configli» , come  anche  al  di  lui 
„ Figliuolo,  che  v’è  primo  Consigliere 
„ ( c-ofa  rimarchevole  ) , i quali  parlarci- 
„ no  da  Padroni  dinotici  , ed  era  fa- 
yy  cile  il  farlo  , poiché  tanto  il  Padre  t 
,,  quanto  il  figlio  fono  in  oggi  due  ma* 
„ chine  , che  da’  Gefùiti  tutto  il  moto 
yy  ricevono  . Dacché  richiamati  furono 

in  Francia,  ad  iltaneà  di  que’  Padri , 
„ e che  per  raccomandazione  de’  mede- 
,,  fimi  ritornarono  poi  a Ponditheri  , 
,,  abbracciarono  intieramente  il  loro 
„ partito,  colla  (peranza , che  , fpalleg- 
„ giaci  dal  a ed  ito  di  quelli  avrebbonofat- 
„ to  fortuna  . Quella  corale  dipendenza 
„ è qui  univerfalmeitte  nota  . 1 

,,  Ciò  con  odantq  , trovarono  refi- 
„ lienza  ,in  alcuni  , che  volevano , che 
^ Tafiare  venidfe  inTieramente  rimellb  al 
„ Giudizio  di  V.  M. , la  quale  potrà  ri- 
„ fapcre  altronde  il  modo  , di  cui  fi 
„ fono  ferviti  per  vincerla-  pronuncia- 
,,  rono  finalmente  fono  li  28.  Gennajo 
„ una  fenrenza  , colla  quale  annullavi- 
„ no  la  pubblicazione  fatta  fotte  li  it. 
„ dell’  iiteilò  mele  . 

,,  Gesù  Ccùto  ha  dito  alla  f«a  Chie- 
„ la  la  facoltà  di  promulgare  il  V&n- 
,,  gelo  per  tutta  la  Terra  , quando 
,,  diife  agli  Apposoli  : Andate  , e predi- 
,,  care  il  Vangelo  a tutte  le  Creature  , 
yy  Battezzate  tutte  le  M azioni,. ia  nome 
,,  del  Padre  , del  Figliuolo,  e dell» 
„ Spirito  Santo  . Il  diritto  della  Mif- 
„ fione  fpetta  ìncontraftabilotente  alla 
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H Santa  Sede . Non  dubito  plinto  , che* 
„ V.  M. , la  quale  in  oggi  n’  è il  più 
„ forte  appoggio , ed  il  più  zelante  Di- 
„ fenfore  , anziché  volerle  contraltare 
,,  quello  diritto  , non  fia  per  confermar; 
„ lo,  ed  ampliarlo  . Ma , dirà  taluno  , 
,,  la  pubblicazione  fi  è fatta  in  una  Cit- 
„ ti  f'rancefie  . La  Città  è Francefe  sì  , 
,,  ma  non  è già  in  Francia:  fi  è fatta 
,,  la  pubblicazione  a i Malabari  , e 
„ non  a i Francefi  ; ed  io  l’avrei  fatta 
,,  per  tutto  nella  ftelfa  conformità  . Mg 
„ di  tale  autoriti  fé  ne  fari  pot  abu- 
,,  fio  , e fiotto  quefio  pretefio  cefe  fi  p"b~ 
,,  bucheranno  , onde  pregiudicato  ne  fard 
„ il  Governo  . Qual  cofa.per  Tanta  che  ella 
,,  fia , in  abufo  convertire  non  fi  può  ? 
„ Si  ha  perciò  da  levare  alla  Chiefa  i 
,,  Tuoi  diritti  ? Balla  caltigar  quei  che 
,,  nè  abufano  . * Ardifco  dire  a V.  M., 
,,  che  fe  conferma  la  fentenza  del  Confi- 
,,  glio  di  Pondicheri  , da  cui  io  mi 
„ appello  , s’  introdurrà  nelle  Mifiìoni 
,,  Francefi  , come  già  nelle  Portoghefi,  il 
„ di.ordine , e la  confufione  . Agli  or- 
„ dini  di  Sua  Santità  Tempre  verrà  op- 
,,  pollo  il  Tribunal  Secolare  , il  quale 
,,  avendo  prefo  quel  fermo  llabilimen- 
,,  to  , che  in  oggi  fi  vede  , Tempre 
,,  pronto  farà  a favorire  i Refrattari  . 
,,  Da  sì  fatta  perfuafione  io  mi  fono  in- 
„ dotto  a tenere  profondamente  celata 
,,  la  pubblicazione  , che  dovevo  fare  9 
,,  poiché  fe  quella  folfe  Hata  rifaputa 
,,  un  lolo*  quarto  d’ora  prima  che  li 
„ facellè , il  Configìio  fi  farebbe  mello 
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di  mezzo , e Pavrpbbe  lòfpefa  ; ben- 
ché il  Capo  abbia  detto  più  volte  , 
che  quelle  cofe  non  dipendevano  dal- 
la faa  giuritdizione , e che  perciò  le 
avrebbe  lafciate  pubblicare  lenza  op- 
pofizione  , ( il  che  viene  inferito  nell* 
atto  di  appellazione  fin  dal  1710.  ) 
w So  di  certo  in  mia  buona  cofcien- 
za  , © Sire  , che  un  tal  diritto  non 
può  ragionevolmente  venire  contro- 
versi alia  Chiefa  ; ciò  per  tanto  mi  ha 
obbligato  ad  appellare  . Altro  fareb- 
be , fe  averti  ricevuto  di  quelle  fa- 
coltà , come  fogliono  dirli  , che  feco 
portano  il  jus  di  giudicare  , e di  er- 
gere un  Tribunale  , dove  potelTero 
elfer  citati  i Francefi  : in  quello  par- 
ticolare sò  gli  ufi  della  Francia  ; ttìa 
per  una  femplice  corrrmifiìone  di  pub- 
blicare , che  non  da  niflùn’  autorità 
nel  foro  contenziofo  , e che  non  ri-* 
guarda  per  niun  conto  i Fran- 
cefi , confeflò  di  non  poter  capire  t 
come  ciò  polfa  ferire  la  libertà  della 
Chiefa  Gallicana . La  medefima  pub- 
blicazione fi  è fatta  in  Madralt  , fen- 
za  che  il  Governo  Inglefe  vi  abbia 
fatta  la  minima  oppofìzione  ; tanto 
alieno  fembrolli  Partire  , da  ciò  che 
chiamano  Temporale  ; onde  poco  ono- 
re ne  rifulta  a’  Tribunali  Cattolici  , 
Mi  rapporto  pel  rimanente  all*  atto 
della  mia  appellazione  , come  anche 
alle  note  , che  vt  ho  aggiunte  . At- 
tenderò frattanto  rifpettofamente  gli 
ordini  di  Volita  Maeiìà  . 

99 
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,,  Vengo  ora  a quello  che  riguarda 
„ la  Giultizia . Hanno  pretefo  di  de- 
„ nigrare  in  Francia  il  mio  onore  , di- 
M volgando  calunnie  , con  ur»  Libe  lo 
„ compolto  in  Caia  de’  Gefuiti  di  Pon- 
,,  dicheri  da  certo  Prete  chiamato  il 
,,  Signor  D’Anry , il  quale  , non  oitan- 
,,  te  il  divieto  , fattogli  per  parte,  di 
,,  Voftra  MaeJtà  dal  Signor  Hebert  , 
„ allora  Governatore  di  Pondicheri  , di 
„ pubblicare  le  fue  Patenti  , che  pre- 
„ Tentate  avea  per  farle  riconofcere  , e 
„ di  fpacciarfi  per  Vicario  Generale  di 
„ Pondicheri , non  lafcia  contuttociò  di 
„ arrogarli  quello  molo  : in  tal  guifa 
,,  Ei  fa  lèrvózio  a’  Gefuiti , e perciò 
„ non  fa  contro  la  liberti  della  Chiefa 
„ Gallicana  . 

,,  Tal  Libello  c flato  preléntato  al 
,,  Signor  Conte  di  Pomchartrain  , e da 

Lui  cimelio  al  Tribunale  della  Com- 
„ pagnia  Reale  dell’  Indie  . Non  pollò 
m gniftificarmi  che  fopra  i Punti  , de’ 
» quali  ho  notizia,  e che  trafmerto  in 
„ f rancia.  Il  Libello  è una  teuuradi 
,,  calunnie,  fabbricate  da  certo  Aleflio 
» di  Loches  , f rate  Laico , e da  un 
„ Sacerdote  indegno  del  tuo  carattere  p 
r>  chiamato  il  Padre  Innocenzo  di  Blois, 
n ambidue  Cappuccini  veramente  inde- 
» gni  . Li  conofeo  appieno  , per  aver 
„ io  villino  più  Anni  col  primo  , e più, 
„ di  un  Anno  col  fecondo  . Il  P.  Spiri- 
„ to  di  Tours  loro-Cuftode  intraprefe 
n ad  obbligarli , non  giì^ad  olTervare  la 
» loro  Regola  , ( ciocché  era  impoflà" 

» bile) 
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„ bile , ) ma  almeno  a far  ceflare  lo 
,,  fcandalo  . Tanto  ballò  a quelli  due 
►,,  fciajurati  , per  fargli  (ubico  amici  , 
,,  di  nemici  eh’  erano , e col  legarli  cop- 
„ contro  di  Lui , e contro  gli  altri  Cap- 
„ puccini  . Sapeano  Coftoro,  che  i Ge- 
„ luiti  l’  avevano  con  i Cappuccini  da 
„ molto  tempo  , maffime  dal  1704.  , 
,,  che  quelli  hanno  ricufato  di  comuni- 
„ care  in  Satris  con  i Gefuiti  , per 
,,  caufa  della  trafgrellione  del  Decreto 
,,  del  Cardinale  di  Tournon  di  Glorio- 
,,  fa  Memoria . Ero  nel  medelimo  cafo 
„ anche  io  per  motivi  die  dalla  Santa 
,,  Sede  furono  approvati',  e che  non 
,,  fanno  al  prefente  preposto. . I noflri 
,,  due  calunniatori  credettero , e con 
,,  ragione  , che  farebbero  (lati  forte- 
,,  mante  fpal  loggiati , fe  fi  folfero  get- 
tati dalia  banda  de’  Geluiti  . Il  Si- 
gnor D’Anry  (potrà  la  Maeltà  Voflra 
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,,  conofcerlo  per  mezzo  de  i Signori 
,,  delle  MilTioni  Straniere  dit  Parigi,, 
„ i quali  l’hanno  cacciato  dal  Sepyma- 
„ rio  loro  ) , il  Signor  D’Anry  * dico  , 
,,  fi  addofsò  la  briga  di  . raccogliere 
,,  tutte  le  loro  menzogne  , ed  accrefcer- 
„ le  colle  fue  ; di  tutte  infitte  poi  ne 
„ formò  il  fpo  Libello  . Quando  ne  fu 
,,  portato  qui  l’eilratco  , e fu  letto  nel 
,,  Configlio  , tutti  fremevano  per  l’or- 
,,  rore  contro  gli  Autori . Soggiunga  qui 
„ que^  che  concerne  la  mia  Perdona  . 

,,  Prima  d’ogni  altra  cofa.  fi  sforzano 
,,  di  rendermi  fofpetto  alla  Maeità  Vo- 
,,  lira  ed  a Sua  Maella  Cattolica-,  uj 

„ dii  e c 
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„ dire  , che  ho  parlato  al  P.  lnnocea- 
„ io  di  Klois  Cappuccino  ( quelli  è 
„ l’oracolo  del  Libello  ) del  Tettamene 
„ to  del  defunto  Re  di  Spagna  , ecc. 
„ Non  c quella  una  bella  tellimonian- 
,,  la  ,loftemita  da  uh  fol  uomo  , con- 
„ vinto  di  {'pergiuro  con  accettati  di 
„ proprio  fuo  pugno , che  io  lidio  ho 
,,  veduti,  e di  cui  mando  copia?  Tras- 
„ metto  parimente  una  fede  del  contra- 
rio. Faccia  la  Maeltà  Volira  formar 
,,  qui  procefTo  lopra  le  mie  azioni  , 
,,  ed  in  fpecie  intorno  al  Teftamento  , 
„ di  cui  tante  volte  m’han  intefo  a ra- 
„ gionare  . ■ Ho  fempre  confiderato  Fi- 
„ lippo  V. , qual  Principe  da  Dio  de- 
„ ftinato  por  la  Succeifione  della  Spa- 
„ gna  , e che  vi  è llato  per  divina 
,,  Provvidenza  mantenuto  in  una  ma- 
niera  , che  ha  del  miracolofo  . Non 
„ hq  mancato  mai  di  dire  ogni  fettima- 
„ na  almeno  due  Meile  , per  il  felice 
,,  efito  fieli’  ultima  Guerra  , e di  pre- 
„ gare  oltre  di  ciò  almen  una  volta  il 
„ giorno  a quel  medelimo  fine , 

,,  I Cappuccini  , dicono  poi  , mi 
„ danno  delle  Mette  a n.  foldi , e mi 
,,  follentano  . Il  fine  di  quell’  impoftura 
„ è di  fvigliaccarmi  , Son  povero  , il 
,,  confetto  , e me  ne  glorio  nel  Signo- 
,,  re  ; nacqui  da  Parenti  poco  comodi, 
,,  i quali  carichi  di  numerofa  famiglia, 
,,  llentavano  a mantenermi  in  Collegio . 
,,  Mio  Padre  era  femplice  Gentiluomo 
,,  della  Brettagna , e mia  Madre  Dama 
di  antico  Calato  , -che  altro  per  lag 
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„ retaggio  non  avea  che  il  folo  Timore 
„ di  Dio , e 1’  amore  della  verità , che 
„ nella*  mia  fanciuilezza  illillommi  col 
„ latte  . Onde  , Sire  , nacqui  in  grem- 
„ bo  alla  povertà  , vidi  in  brace:  o a 
„ quella , *non  pirò  tanto  quanto  avrei 
„ dovuto  , e vi  morrò  contento  ; nè 
,,  farò  veduto  domani  ir  checche  fia  ai 
,,  alcuno,  e neppure  alla  M.  V.,  non 
„ abbifognandomi  più  eo  a veruna  , dopa 
„ allignatami  da  Gesù  Cruto  lui  Pa- 
,,  trimonio  della  fua  Giuda  penfione  più 
„ che  ballante  al  mio  l'ottentamento  .. 
„ L’Entrate  del  mio  Ve. covado  fono  le 
,,  ingiurie  , i deprezzi , e le  .calunnie . 
„ Non  le  cambierei  con  quelle  dei.* 
„ più  opulenta  Sede  dell’  Europa  . Qjiel- 
„ li  che  vogliono  fcreditartni  per  si  iat* 
„ te  cofe  , ne  nuiciran  forre  coi  volgo  , 
,,  non  già  colla  . iviaeità  V offra  la  di 
,,  cui  contaminata  prudenza  è .roppo 
„ aliena  dal  indurare  la  grandezza  de’ 
,,  Vedovi  dalla  pompa  delle  Carroz/.;, 
,,  dal  luffa  delle  livree  , e dalla  lou- 
„ tuofità  della  Tavola  . Q.uetto  vano 
,,  fplendore  del  Secolo  può  bensì  abba- 
,,  gliar  gli  occhi  di  chiunque  altro,  ma 
„ non  quelli  della'  Maeltà  Voffra  la 
„ quale  non  confiderà  nell*  Ecclefialli- 
,,  co  che  il  folo  carattere  di  Ecdefia  li* 
„ co,  cioè  a dire  , il  mio  tvliniitro  dell* 
,,  Evangelio . Povero  dunque  fon  io  per 
,,  grazia  di  Gesù  Crdlo  ; ma  per  pove- 
„ ro  che  io  fia , bo  Tempre  avuto  tanto 
,,  da  fomentarmi  : non  mi  ha  lafciato 
„ mancare  niente  il  gran  Cardinale  di. 

Tour* 
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Tournon  finché  ha  rifiuto  ; c fen- 
dendo la  fua  follecitudine  per  me 
oltre  la  fua  morte  , Egli  m»  aveva 
lafciarp  una  Penfione  , che  la  Sagra 
Congregazione  fi  è degnata  continuar- 
mi . Le  teltimonianze , chb  trafmetrp, 
„ fanno  fede  di  quanto  afièrifio  . Mi 
fon  difillo  fu  quello  fatto , che  confe- 
derato in  fe  ftefiò  non  merita  atten- 
zione , ma  egli  c molto  importante, 
per  far  conofcere  l’indole  dell’  Auto- 
re del  Libello . Coltili  dimora  come 
io  in  Pondicheri  già  da  molti  Anni, 
„ e riceve  le  teltimonianze  de’  due  Cap- 
,,  pucciry  , che  coabitano  meco , e pure 
„ contuttociò  egli  afferma  una  cola  si 
„ notoriamente  falfa  . V.  M.  giudichi  ora 
„ del  refe  . 

,,  Quanto  all’  ultimo  Articolo  , fono 
„ tutte  ftravaganti  fallirà  : ho  tempre 

„ parlato  con  rifpetto  del  fù  Monfignor 
,,  di  San  Thomc  , come  anche  de’  Ge- 
„ filiti  . Se  ne  prenda  giuridica  infor- 

per  vero 
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inazione  . Ho  condannato 
,,  dire  , la  condotta  del  fu  Monfignor 
„ di  San  Thomc  , e quella  mauimamen- 


w 


mente  de  i Gefuiti , la  condanno  di 
,,  nuovo  qui  innanzi  alla  Maelià  Vo- 
„ lira  , la  condanno  in  faccia  a tutta 
,,  la  Chiefa  : non'  fi  polfono  oppugnare 
„ le  loro  opinioni  , ( benché  ciò  lìa 
,,  l’ifelfo  , che  foilenere  quelle  della  Chie- 
,,  fa  ) fenza  elfer  dichiarato  nemico  loro 
,,  ipfo  f*fto  . Maffima  in  vero  pernicio- 
„ fa  , per  la  quale  chiudono  la  porta 
■n  alla  verità , e con  iitrano  fconvolgi- 

„ men- 
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,,  mento  prendono  per  nemici  gli  ami-* 
„ ci  y e per  amici  i nemici  . Perdoni 
,,  la  Maellà  Vollra  , fe  lèguito  ad  im- 
,,  portunarla  ; mi  reità  da  toccare  an- 
„ cora  un  Punto  . 

„ I Geiuiti  di  Parigi  hanno  prefenta- 
„ to  al  Signor  Conte  di  Pontchartrain 


un  Memoriale  , da  lui  rimeflb  ai 
,,  Signori  della  Compagnia  dell’  Indie  , 
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» 
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con  ordine  di  rilpondergli  . Quella  fa 
palfare  le  lue  riipoite  per  decifioni  di 
Vollra  Maellà . L’articolo  quarto  con- 
„ cerne  a me  . Domandano  que’  PP.? 

9y  che  lia  dato  ordine  al  Velcava  di 
,,  Claudiopoli  , di  ritirarli  da  Pondi- 
,,  cheri , dove  egli  c inutile  , e dove 
„ la  lua  prefenza  nuoce  alla  lommilRo- 
„ ne  dovuta  a Monfignor  Vefcovo  di  S. 
„ Thomè  : quello  è l’Articolo  . 

,,  Il  Confelfore  dell$  Maellà  Vollra  % 
yy  e i Geiuiti  di  Parigi  hanno  eglina 
,,  diritto  di  giudicare  , fe  i Vefcovi  , 
„ ed  i Vicarj  Apoltolici  di  quelli  Paefi 
„ fieno  utili  , o inutili  ? Hanno  eglina 
,,  jus  di  farli  vergognofamence  fcacctare 
„ da  que’  luoghi  , dove  la  natura  dà 
„ loro  il  diritto  di  Ilare  ? Hanno  eglino 
,,  jus  di  violare  i diritti  della  natura  % 
yy  con  farli  condannare  , fenz’  avere  irv- 
,,  tele  le  loro  giuftificazioni , con  il'can- 
,,  dalo  delle  Nazioni  qui  d’intorno  ? Io 
„ fono  inutile  : quello  vuol  dire  , che 
„ io  fono  utile  alla  Chiela  , e di  dan- 
„ no  a » loro  falli  iaterefli:  quello  vuol 
yy  dire*,  che  troppo  da  vicino  gli  illu- 
„ mino  , e che  fe  yeniUe  qualch’  Or- 
. * A a „ di- 
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„ dine  di  Sua  Santità , avrei  coraggio 
,,  ballante  per  farlo  efeguire  : per  que- 
„ Ili  ririelli  la  Santa  Sede  deve  aver 
„ giudicata  utile  qui  la  mia  prefenza  , 
„ poiché  ho  ricevuto  ordine  da  Sua 
„ Santità,  di  non  partirmene  . Se  folli 
„ llato  inutile  , mi  avrebbero  lafciato 
„ godere  il  privilegio  dell’ inutilità  , che 
„ è il  ripolo . Quindi  ò che  al  motivo 
„ d’inutilità,  che  Icorgevano  infuffiiicn- 
„ te,  hanno  aggiunto  quello  dell’  eflè- 
„ re  nocivo  alla  fomrnillione  , dovuta  al 
,,  fu  Vefcovo  di  S.  Thomè  . So  che  que- 
„ Iti  non  aggradiva  la  mia  prefenza  ; 
„ duro  gli  era  il  pubblicare  forto  gli 
,,  occhi  di  un  Miniltro  della  Santa  Sede 
„ un  Oracolo  di  Sua  Santità,  il  quale 
„ era  falio , e quando  anche  fotte  llato 
„ vero , Egli  non  avrebbe  dovuto  pub- 
„ blicarlo  lènza  le  u ate  autenticazioni  : 

,,  non  avea  nemmeno  troppo  gullo  a pub- 
„ blicar  delle  Paltorali , in  cui  aderiva 
,,  mentendo  , ( ed  egli  non  potea  igno- 
„ rare , che  io  non  lo  fapetti , ) che  il 
„ Gran  Cardinale  di  Tournon  avea  in- 
„ fieramente  l'cancellate  dal  fuo  Decre- 
„ to  le  Cenfure  . 

„ Per  dar  colore  agli  altri  Articoli,  ‘ 
„ nel  primo  diedero  ad  intendere,  ( im- 
„ pugnando  la  verità  conofeiuta  ) che 
„ Noi  non  riconol'eevamo  per  Or- 
„ dinario  il  Vefcovo  di  San  Thomè, 

„ eppure  gli  atti  del  Configlio  artella- 
„ no  il  contrario  . Vero  è che  Monfi- 
„ gnor  di  San  Thomè  volea  , che  fi 
„ comunicane  co’  Gefuiti  nelle  colè  Sa- 
gre, 
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,rc  , e a ciò  miravano  tutte  le  dì 
lui  pubblicazioni , ne  potè  ottenerlo . 
Via  a chi  1’  ha  Egli  poi  ordinato  ? 
3erto  non  ebbe  ardire  . In  fatti 
x>tea  egli  farlo  ? Non  era  anche  Egli 
ome  gli  altri  fottopollo  al  Decreto 
lei  Cardinal  di  Tournon  , approvato 
lalla  Santa  Sede  ? Potea  Egli  vio- 
lentare le  colcienze  di  quelli  , cui 
rollava  , che  il  medefimo  in  più  pun- 
ti era  trafgredito  ? Belle  memorie  da 
ronfervarfi  a perpetuità,  degne  del 
libello  , di  cui  fon  frutto  ! 

, Torno  agli  Autori  del  medelìmo  . 
liue’  due  incorregibili  Frati  , fpal- 
leggiati  dal  pretefo  Vicario  Generale 
? da’  Gelimi , non  han  fatto  miglior 
Partito  a i proprj  loro  Confratelli  che 
1 me  . Softenuti  dal  credito  del  Con- 
’ellòre  della  Maellà  Vollra  , tanto 
1 fono  adoperati  contro  il  P.  Spirito 
li  Tours  loro  Cuftode  , che  hanno 
pttenuto  una  Lettera  di  piccai  Sigil- 
o , che  lo  richiama  in  Francia  con 
rtolta  fua  vergogna  . Egli  però  , a 
lupetto  delle  calunnie  , è un  degno 
Keligiofo  di  San  Francefco  , il  qua- 
'e  non  fi  è concitata  l’indignazione 
di  quelli  falli  Fratelli , che  per  aver 
voluto  efigere  da  Loro  le  oflèrvanze 
più  triviali  e più  obvie  della  vita 
tieligiofa  . Porta  feco  il  medefimo  sì 
chiare  pruove  della  fua  innocenza  f 
che  ha  da  poter  chiudere  la  bocca 
alla  più  sfacciata  impoftura  . La  Città 
tutta  atteilerà  • in  di  lui  favore  , e 
A a z Jt  col 
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„ e co!  dilpiacere  , che  ne  fente,  1 
„ vedere  , fe  abbia  ricevuto  fcan 
„ lo  dalla  di  lui  condotta  . Che  i 
„ direbbe  quella  Città  , o alm 
„ buona  parte  di  elTa  , fe  ard 
y,  di  parlar  liberamente  ? ma  ape 
,,  una  volta  la  ltrada  alle  Lettere 
„ Sigilla  , il  terrore  fa  ammutolir  i 
„ ti  gli  Abitanti . 

„ Siccome  il  Mondo  tutto  conofc< 
,,  fondo  la  Religiofità  inalterabile  , 
,,  l’amor  collante  per  la  Giuftizia , 
„ caratterizzano  il  cuore  della  M. 

lì  crede  , che  quegli  Ordini  fi 
,,  fallì  o furretizj  . Però  ardifeo  c< 
„ promettermi , che  Vollra  Maeftà  , 
„ quale  è Padre  comune  di  t 
,,  gli  Ordini  del  fuo  Stato  , farà  vi 
,,  re  quel  buon  Padre  , afcolterà  le 
lui  giullifìcazioni  , e farà  rigor 
„ mente  caitigarc  1 calunniatori  , d 
„ che  faranno  Itati  convinti  . Qu 
,,  forra  di  difordini  reprimere  non 
yy  può  che  con  una  efemplare  punii 
,,  ne . Come  hanno  potuto  mai  far  b 
„ eia  ed  ingannare  in  F rancia  quei  t 
„•  che  portavano  in  fronte  sì  aitarne 
y,  Icolpiti  tanti  caratteri  di  menzog 
,,  Se  il  Signor  D’Anry , Frate  Ale 
„ ed  il  Padre  Innocenzo  folTero  1 
„ condotti  da  uno  fpirito  regolato  ( p 
,,  eziandio  , che  fodero  così  ver< 
„ come  fono  falle  le  da  lqro  .den 
„ ziate  accufe  ) farebbero  colloro 
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corli  a Tribunali  Laici  ? Non 

„ fareb 
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farebbono  indrizzati  a i Superiori  dell’ 
Ordine  , o almeno  a Roma  ? Se  per  vero 
zelo  fi  follerò  molti  i due  Acculato- 
ri  Cappuccini  , fi  farebbero  eglino 
'mttati  nelle  braccia  de’  Gemiti  , 
:he  fapeano  , ellèr  contrarj  da  gran 
tempo  a Cappuccini  ? Avrebbero  lve la- 
to loro  le  più  fegrete  cofe  della  loro 
Comunità  ? Avrebbero  inventate  tan- 
te calunnie  , la  di  cui  fallita  c tanto 
nota  in  quella  Città  ? Ciò  ellèndo  , 
con  qual  cofcienza  hanno  potuto  in- 
durre il  Signor  Conte  di  Pontchar- 
train  a fcrivere  a i loro  Superiori  , 
ed  interporre  l’ autorità  fuprema  di 
V olirà  Maeltà  , per  chiamarli  alla 
porte , e fare  fu  quel  gran  Teatro 
trionfare  l’impoftura  e la  forfanteria  ? 
Quello  fatto  è autenticato  da  una 
lettera  di  Frate  Aleffio  , caduta  ac- 
cidentalmente in  mano  de’  Cappucci- 
ni di  Pondicheri  , fcritta  al  Signor 
D’Anry  . Benché  «quel  Frate  fi’  fofcri- 
va  fotto  finto  nome  , oltre  l’elTere  co- 
nofciuto  il  di  lui  carattere  , egli  par- 
la si  chiaramente , che  a prima  villa 
vien  riconofciuto . Dalla  medefima  fi 
conofce  il  carattere  del  Perfonaggio  , 
come  anche  l’intelligenza  , che  pafla- 
va  tra  quelto  Frate,  il  Signor  D’An- 
ry, ed  i Gefuiti  di  Pondicheri . Io  no 
icrafmetto  la  Copia  , e il  P.  Spiri- 
to ne  porta  l’originale  . Come  fi  è 
mai  potuto  Criltianamente  condannar 
gli  accufati  , fenz’  avergli  almeno 
afcoltaci  ? Cola  non  dicano  , cola  noa 
, A a 3 „pen- 
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„ penfano  le  Nazioni  llraniere  di  qt 
„ (piaggia  , che  vedono  tali  ftravae 
,,  ze  ? Il  ConfeflTore  di  V.  M.  li  { 
>,  tegge  , li  introduce  , gli  manda 
j,  Roma  , ed-  abufando  cosi  del 
„ credito  a favore  de’  rei  , opprimi 
,,  innocenti  . Sarammi  lecito , Sire  , 
»,  dir  a Voftra  Maeilà , che  il  mod< 
„ rafciugar  la  forgente  di  quella  f< 
„ d’  accule , farebbe  di  rimandarle 
„ luoghi  J’  onde  efcono , ordinandi 
,,  che  lì  facelTer  procedi  del  fatto  , ] 
„ ma  di  efeguire  cola  veruna  , no: 
,,  nando  a quello  fine  perfone  difir 
„ relTate  , che  rendeflèro  conto  del  t 
,,  to  immediatamente  alla  M.  V.  C 
,,  fi  ufa  nella  Cina  . < 

„ Se  non  fapeffi  di  parlare  ad  un 
„ Crillianilfimo  , a cui  la  Chiefa 
„ lentieri  conferirebbe  quello  tu 
„ glori ofo , fe  da  i Re  fuoi  Predece 
„ ri  già  ereditato  non  1* avelie,  fi 
,,  flato  più  ritenuto»  nell’  infinuare 
„ che  ho  detto  ; ma  ben  conofcer 
„ quanta  ftima  faccia  della  Verità 
„ M.  V.  , fon  certo , che  per  nuda 
„ ella  fi  a , farà  ricevuta  cor»  maggi 
„ aggradimento  , che  i più  bei  C 
,,  manti  dell’  Indie  , che  io  le  pot 
,,  mandare  . La  Verità  è ij  vero  1 
,,  foro  de  i Re  , e gioverà  in  qu 
„ occafione  a fgravare  la  cofcienza 
„ V.  M.  ; imperciocché  i Sovrani  re 
,,  deranno  conto  a Dio,  tanto  di  ciò  c 
„ fotto  loro  nome  e colla  loro  autor 
„ fanno  i Minillri , quanto-  di  ciò  c 

„ fan- 
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fanno  da  fc  . Sò  a quali  reflazioni 
mi  efpongo  parlando  si  liberamente  ; 
ma  un  Minittro  di  Gesù  Crillo  non 
dee  paventar  cimento  veruno , per  di- 
fendere la  verità,  e l’innocenza.  Del 
retto  l’ equità  della  M.  V.  mi  rafli- 
cura  , e mi  perfuade  , che  l’ardore  , 
che  io  dimottro  in  difendere  i diritti 
della  Chiefa  , non  le  renderà  punto 
fofpetta  la  fedeltà  mia  . Anzi  che  ral- 
lentar il  mio  zelo  per  fervizio 
dello  Stato  , fervirà  quell’  ardore 
a maggiormente  accenderlo  ; Non  v’ha 
chi  fia  piu  pronto  a rendere  a Ce- 
fare  quel  di’  è di  Celare  , che  chi 
rende  a Dio  ciò  eh’  c di  Dio . Per- 
donatemi , Sire , la  lunghezza  e la 
confufione  di  quello  Memoriale  ; non 
ho  tempo  abbaftania  per  eflèr  breve,* 
e per  meglio  digerire  le  materie  . 
Perdonatemi  pure  i difetti  di  forma- 
lità. Ho  vùfluto  feflartt’  anni  fenza  fa- 
perle  , nè  fono  più  in  iftato  d’impa- 
rarle  . Prego  il  Signore  Iddio,  che  per 
moltiflìmi  anni  confervi  la  M.  V.  4 
prò  della  Francia  e della  Cxiilianità 
tutta  . 

Di  Vollra  Maeltà 


Vmilifs.  Obbedientifs.  e Fedelìfs. 
Servo  , f Suddito 
Claudio  Vifdelou  , Vefcovo  di 
Claudiopoli , e Vicario 
- Appoilolico . 
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j ^ Un  Vcfcovo,  che  fi  fpiega  con  fehtimenti 

fri  miri  i Mìf-  s'!  Mobili , si  grandi , si  Criftiani,  non  meri- 
<?®nan,i  <■»*'  ta  egli  di  ellèr  paragonato  agli  Atanasj,  a i 
obbid'i'ie'i'tìoi»1  Grifòllomi , agli  Ambrosj  ? Puoflì  leggere 
fignor  rii  vi««-  una  Lederà  fimile  lenza  concepire  una  lem- 
ma venerazione  e ftima  per  JVlon.  di  Clau- 
diopoli  ? Tutto  apparifee  , tutto  rifplen- 
de  nella  rapprefentanza  che  egli  fa  al 
firo  Re  : profondo  riipetto  , lineerà  umil- 
tà , amor  del  vero  , orrore  del  fallo  , fen- 
timenti  nobili  : ardente  carità , invinci- 
bile coltanza  , zelo  eroico  ! Vi  fi  feo- 
prono  i futterfugj  , e le  indirette  ftra- 
de , per  le  quali  lo  fpirito  di  partito  e 
Pollinazione  attaccano  l’innocenza  , s’op- 
pongono alla  legittima  autorità , rover- 
iciano  la  fubordinazione  Eccleliallica  , e 
rendono  inutili  i Decreti  Apposolici  * 
Un  Principe  religioso , come  Luigi  il 
Grande , non  avrebbe  lafciato  di  pu- 
nire e vendicar*  l’attentato  di  quei  che 
cercavano  di  togliere  alla  Chiel'a  i Cuoi 
diritti  , e che  da  lungo  tempo  fi  abu- 
favano della  fua  Giullizia  e della  fuà 
Pietà , per  opprimer  Vefcovi  , e Mifi- 
fionarj  zelanti  a difenderli , c che  era- 
no intieramente  obbedienti  agli  Ordini 
della  S.  Sede  in  ciò  che  rifguarda  il 
Culto  della  Religione  . E fenza  dubbio 
quello  gran  Re  avrebbe  dato  in  quello 
affare  le  prove  ordinarie  della  fua  Giu- 
ftizia , fe  il  Memoriale  foffe  arrivato  in 
Francia  prima  della  di  lui  morte  . 

I Gefuiti  di  Pondicheri , poco  intimo- 
riti dell’  appello  di  Monfignor  di  Clau- 
diopoli  , non  fi  contentarono  di  avere 

im- 
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impedito  la  Pubblicazione  del  Decreto 
.in  quella  Città , ma  (ormarono  ancora 
■altri  oltacoli  in  tutti  i luoghi  della 
Coita , ove  Eglino  fono  Padroni  . Ma- 
drall  folo , dove  mai  non  Hanno  potuto 
intruderli , ricevè  gli  Ordini  della  San- 
ta Sede  per  mezzo  del  fuo  Deputato , 
fenza  la  minima  opposizione  . Il  Vica- 
rio Generale  di  Meliapur  , il  quale  , 
come  abbiam  detto , volea  comprarli  la 
protezione  de’  Gefuiti , non  che  diiàp- 
provare  il  rifiuto  di  quelli  Padri , anzi 
l’autorizzò  » Due  Meli  erano  palliti  , 
fenza  eh’  Egli  fi  folle  degnato  di  rispon- 
dere alla  Lettera  Paltorale  di  Monlig. 
di  Vifdeloii . I Milfionarj  della  Compa- 
gnia in  quello  mentre  infinuavano  per 
tutto  , che  quello  Vefcovo  intraprendeva 
di  fate  una  pubblicazione  , fenza  aver- 
le le  legittime  e collumate  facoltà  da 
Roma  : che  fera  cofa  ridicola , il  preltar 
fede  alla  Lettera  di  un  femplice  Cardi-  v 
naie , 0 di  un  Arci  vefcovo  Segretario 
in  -Un  affire  di  tanta  conlèguenza  : che 
fe  il  Papa  avelie  voluto  , che  fi  fàcellè 
una  tale  pubblicazione  , avrebbe  man- 
dato un  Breve  per  queito  effetto . Mon- 
fignor  di  Claudiopo  1 Slimò  dover  di- 
struggere quelle  voci  , che  non  erano 
taeno  ivantaggiofe  alla  fua  riputazione  , 
che  ingiuriole  alla  Santa  Sede  ; lcrtlTe 
adunque  la  ffeguente  Lettera  al  Vicari* 
Generale  » 


S7® 

LETTERA 

DI  MONSIGNOR 

DI  VISDELOU 

ALL’  AMMINISTRATORE 

DEL  VESCOVATO 

DI  MELIAPUR* 

MIO  SIGNORE. 

„ TTI  prego  dì  perdonarmi  , fe  v’yi- 
X.  ,,  V drizzo  alcune  lamente  ; con  mio 
„ rammarico  mi  riduco  a quello  palio; 
„ ma  io  devo  foddisfare  a miei  doveri, 
,,  quando  trattafi  della  Caufa  di  Dio  , 
,,  e della  fua  Chiefa . Quando  vi  man- 
,,  dai  gli  Atti  del  Sant’  Ufficio  di  Ro- 
,,  ma  , già  due  Meli  fono,  vi  avvi  fa  i , 
,,  che  Infognava,  fodero  pubblicati  in 
„ tutta  la  Colla , e pure  fin  al  giorno 
,,  d’oggi , non  ne  ho  avuto  verun  ri- 
„ fcontro  . Non  poflo  frattanto  far  di 
,,  meno,  di  non  impiegar  tutta  la  pofli- 
,,  bile  diligenza  , per  far  efeguir  gli 
,,  ordini  della  Santa  Sede  . Stante  ciò  , vi 
,,  dimando  di  bel  nuovo  , e con  tutta  l’effi- 
„ cacia,di  cui  fon  capace  di  pubblicare  fen- 
„ aa  ulterior  dilazione  gli  atti  fopradetti  , 
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e di  fargli  pubblicare  da  tutti  quelli  che 
fono  fottopolli  a’  noitri  Ordini  ; ne  vi 
dimando  ciò  fe  nAn  in  virtù  dell’  au- 
torità conferitami  dalla  Santa  Sede  . 
Mi  fido  interamente  fui  voltro  Zelo  , < 
e fulla  voltra  Religione  . Mi  perfua- 
do  , che  niun  riguardo  potrà  frailor- 
narvi  dall’  agire  in  conformità  dell* 
efprefla  Volontà  del  Santo  Padre  . La 
nuova  dignità  , di  cui  fiete  prefen- 
temente  fregiato  , tanto  è lungi  dal- 
lo fcemàr  l’obbligo  , che  avete  , di 
mantenere  l’unione  e la  dipendenza 
delle  Membra  col  Capo  della  Chiefa 
Univerfale  , che  anzi  certamente  l’au- 
menta . L’obbiezion  , che  mi  fi  fa  , 
dicendo  , die  Sua  Santità  non  mi 
da  quella  Commilfione  con  qualche 
Breve  , non  è di  verun  pefo . Gli 
Ordini  del  Sommo  Pontefice,  giuridi- 
camente intimati  per  mezzo  della  Sa- 
gra Congregazione  , devono  efier  più 
che  baltevoli  . E’  una  folenne  falfità 
il  dire,  che  la  Lettera  trafmelTami , 
è Lettera  di  un  Cardinal  particolare, 
o forfè  di  Monlìgnore  Arcivefcovo  di 
Atene  , eh’  è folamente  Segretario  di 
quella  Congregazione  ; non  è ella 
fottoferitta  dalla  medefima  ? Suppo- 
niamo , fe  cosi  vi  piace  , che  quella 
Lettera  fia  folamente  del  Prefetto  del- 
la Sagra  Congregazione  ; e che  ? non 
ballerà  ella  forfè  per  intimare  gli 
ordini  della  Santa  Sede  ? Quando  i 
Re  fpedifeono  degli  Ordini , ne  {ten- 
dono forfè  eglino  ftelfi  i difpacci  ? E 

ventn- 
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venendo  fpediti  per  altra  mano  , come 
da’  Minidri , o dal  Segretario  di  Sta- 
to , fono  forfè  meno  tenuti  i Suddi- 
ti ad  ubbidire  ? Ma  per  non  Scodar- 
mi dal  cafo  prefente  , gli  Ordini  , 
che  avete  ricevuti  da  Goa , vi  fono 
forte  dati  fpediti  con  una  Lettera  di 
proprio  pugno  di  S.  M.  Portoghefe  ? 
Nò  certamente  ; ma  vi  fono  dati  no- 
tificati per  mezzo  del  Viceré  ; e bada 
eh’  egli  abbia  detto  , che  non  vi  ligni- 
ficava altro  , che  gli  Ordini  della  Mae- 
da  del  Re  di  Portogallo  . Sarà  dun- 
que potàbile  , che  un  Cardinal  Pre- 
fetto della  Sagra  Congregazione  , eh’ c 
Minidro  , e Minidro  fi  è elevato  di 
Sua  Santità , e di  tutta  la  Chiefa  , 
farà  , dilli,  potàbile  , che  non  fia 
confiderato  come  fregiato  di  un’  auto- 
rità fuprema , e che  non  fia  giudica- 
to degno  di  fedej,  quando  notifica  , 
che.  tali  fono  gli  Ordini  del  Sommo 
Pontefice  , intantochè  ad  un  Viceré 
o ad  un  Minidro  di  qualfivoglia  Re- 
gno farà  predata  tutta  la  fede , di- 
cendo f tal  cfi'er  la  mente  del  fuo  Re?* 
Non  parlo  qui  della  pubblicazione 
fatta  per  ordine  di  Monfignor  Fran- 
cefco  Lainez,  quando  viveva  , perche 
non  è mai  venuta  a notizia  del  pub- 
blico . Voi  fapete  le  ragioni  , di  cui 
fi  è fervito  , come  di  un  (aldo  fon- 
damento , per  impedire , che  fi  pub- 
blicali il  luddetro  Decreto  contro  i 
Riti  Malabarici  : -dicea  Egli  , che 
Sua  Santità  non  fidamente  lì  era  ri- 
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,,  fervata , la  cognizione  di  quello  affa- 
„ re  , ma  che  anzi  avea  ordinato  , che 
,,  fi  fopprimeflè  la  pubblicazione . Atcu- 
„ ni  allegano  l’ordine  del  Configlio  di 
,,  Pondicheri  ; ma  come  farlo  valere  nel 
„ calo  prefente  ? Chi  non  vede  , che 
,,  non  è catello  un  cafo  a quello  com- 


1) 


petente  ? Inoltre  avendo  laputo  il 
„ Confìglio  , che  io  me  nè  appellavo  al 
„ Confìglio  del  Re  Crillianiffimo , ha 
,,  fofpefo  l’efecuzione  dell’  Ordine  men„ 
„ tovato } v’immaginerete  parimente  cio- 
„ che  fia  per  fare  il  Re  Criilianiffimó  , 
la  cui  ubbidienza  e zelo  fono  ben 
„ noti  nelfii  Chiefa  di  Dio . Non  par- 
,,  liam  più  di  ciò  che  riguarda  i Lai-' 
„ ci  ; penfino  pure  elfi  , come  potrai» 
„ liberarli  dalla  Scommunica , fulmina- 
„ ta  dalla  Bolla  In  Cuna  Uomini  con- 
,,  tro  coloro  , che  impedifcono  l’elecu- 
„ zione  delle  'Lettere  Apoltoliche  . Gli 
)}  Ecclefiaitici  , non  fono  efiì  forfè  fog- 
M getti  a quella  minaccia  y in  vigore 
,,  della  ubbidienza  , che  dobbiamo  al 
„ Sommo  Pontefice  ? Trattando  de  i 
,,  Laici  , palliamo  dare  loro  la  rifpor 
fìa  , che  S.  Pietro  diede  al  Configlia 
„ di  Gerulalemme  ; Si  jujlum  ejl  in  con- 
fpeflu  Dei  l'os  potius  audire  , quant 
„ Deum , j udiente  ; non  eni/n  poffùmus 
„ qua  vidimus  , & audivìmus  non  loqut  . 
„ A Voi  , 0 Signore,  mi  rivolgo,  e vi 
„ chiedo  in  nome  di  Dio  , che  pubbli- 
„ chiate  gli  Atti  emanati  dalia  .Chiefa 
„ Romana,  Interprete  , "ed  Organa  di 
„ Dio  : ma  è oeceflàrio  che  li  pubbli- 

chia- 
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,,  chiate  prima  che  fi  a paffuta  Portava 
,,  di  Pafqua  ; perche  paffuta  quella  , farà 
,,  paffato  il  tempo  , che  io  ho  limita- 
,,  to  , e le  Cenfure  anneffe  alla-  ricuf- 
„ fa  della  pubblicazione  faranno  incor- 
,,  fe  anche  nel  foro  eilemo , Vi  fuppli- 
„ co  per  quanto  mai  fo  , e-poffo  , di 
,,  fuperar  tutt’  i ’ rifpetti  umani  , per 
,,  feguir  collantemente  il  partito  di  Gesù 
,,  Crifto  Signor  noitro , e inoltrarvi  ub- 
„ bidiente  al  fuo  Vicario  in  Terra  , 
„ Riflettete,  Signore,  confulrate  la  voflra 
„ propria  Cofcienza  , il  voitro  zelo  , e 
„ l'opra  tutto  configliarevi  con  Dio , d®- 
,,  mandandogli  la  fua  Sanra  Grazia  , 
•„  che  ficuramente  non  ve  la  negherà  ; 
,,  conofcerete  , che  l’Immaginativa  , offu- 
,,  fcata  dal  noftro  comun  nemico , ci 
,,  rapprefenta  i pericoli  più  grandi  di 
,,  quel  che  fono  in  realtà  : Si  confi frnty 
,,  direte  allora  col  Reale  Profeta  , ad- 
5,  verfutn  me  cafra  , non  timeoo  mala  , 
„ quoniam  tu  mecum  et  . Dalla  vollra 
,,  promozione  in  qua  voi  non  avete 
,,  avuto  coraggio  di  rifolvervi  ; intan- 
,,  to  io  pollò  dirvi , che  le  vi  rifolve- 
„ te  a far  la  pubblicazione,  come  dovete 
„ infiniti  beni  ne  nafeeranno  da’  quali 
,,  rifulterà  grand’  onore  alla  Voflra  di- 
,,  gnità , e ve  ne  meriteranno  .una  più 
„ cofpicua  ; ma  fe  ricufate  di  farla  , 
„ ne  avrete  molti  incomodi  perche  , 
, oltre  al  - proprio  peccato  farete  ag- 
„ gravato  dal  pefo  di  que’  degli  altri  , 
„ mentre  per  voflra  cagione  molti  non 
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„ tratta  . Pei;  finire  da  dove  ho  inco* 
,,  minciato , vi  prego  di  perdonarmi  , 
„ fé  parlo  con  franchezza  e fincerità  . 
,,  Con  ciò  appunto  io  mi  prefiggo  di 
„ darvi  contralegni  certi  della  ltima  fin- 
„ golare  , che  ho  per  la  Vollra  Pedona, 
„ e della  confidenza , che  ho  nelle  vo- 
„ lire  virtù , come  pure  nell’  amore  del- 
„ la  verità , che  è Gesù  Crifto,  ficcom’ 
Egli  Hello  lo  dichiara  : Ego  Jum  viat 
„ verUas  . Il  Signore  Onnipotente  vi 
„ confervi  lungo  tempo  pel  bene  , e 
,,  per  l’accrefcimento  del  Popolo  Criltia- 
„ no  di  codello  Vefcovado  . 

,,  Il  P.  Domenico  da  Fano  Cappuc- 
,,  cino , Prefetto  Appoltolico  del  Thi- 
„ bet , vuol  fabbricar  una  Chiefa  a Ben- 
„ gala  in  virtù  di  una  Conceflione  otte- 
„ nuta  dalla  S.  Sede  , di  cui  vi  fpe- 
„ difco  Copia  autentica  , con  quella 
„ mia  . EH'endo  neceflario , di  ottene- 
,,  ire  il  voitro  afTenfo  , ve  ne  prego  con 
„ tutto  il  calore  a nome  di  quel  Pa- 
„ dre  , che  non  può  venir  in  perfona  , 
„ per  elfer  obbligato  ad  intraprender  il 
„ viaggio  di  Patna . Spero , che  mi  ac- 
corderete  quello  favore  eh’  Egli  mi 
,,  ha  pregato  di  chiedervi  . Quando 
avrete  riiblto  di  pubblicar  gli  ordi- 
ni di  Roma  da  me  ricevuti  , ve  ne 
fpedirò  fuhito  per  due  diverfe  itra-« 
de  i veri  Originali . Sono 

Di  V.  S.  : . ' 

Vtnili(pmo  Serva 

Claudia-di  Visdelou  , Vefcovo  di 
Claudiopoli  . 
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L’  ammiiiiftritor 
del  Vefcoveto  di 
Melitpuriì  accor- 
da co'  Grilliti 
contro  l'autorità 
di  Monfignoi  di 
Va  dclou  . 
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Quella  Lettera  , benché  folle  patetica 
C minacciacevoie  , non  fece  miglior  effetto 
della  Paflorale  nell’  animo  di  Monfìg., 
Pafchale  Pinhero  . Conotceva  Egli  la 
forza  delle  ragioni  del  Vicario  Ap- 
poftolico  , ma  temeva  d’irritarfi  contro  i 
Miffionarj  Gefuiti  , i quali  potevano  fare 
fventar  i difegni  , da  lui  formati  , di 
alcendere  al  Vefcovato  . Perciò  non  ardì 
pigliare  il  partito  di  Monfignor  di  Vi- 
fdelou  , da  cui  non  aveva  da  fperar 
nulla  . Contuttociò  il  timor  delle  Cen- 
fure  , delle  quali  vedeafi  minacciato  , 
dapprima  non  poco  l’ imbarazzò  ; ma 
ben  preflo  fe  ne  raflicurò  per  i difeorfi 
de  i Gefuiti  , che  mettevano  in  ridico- 
lo l’autorità  di  Monfignor  di  Claudio- 
poli,  e non  facevano  calo  veruno  delle 
Cenfure  affiffie  alla  trafgreffione  dol  De- 
creto . Miffionarj  sfacciaci  a fegno  di 
venir  fino  a quelli  eccelli  , poteano  ben 
anche  attentar  contro  l’onore  di  un  Vi? 
cario  Appoltolico  , c contro  quello  deT 
gli  altri  Miffionarj , che  a fu  a imitazio-r 
ne  volevano  obbedire  alla  Santa  Sede  , 
cercando  di  mettergli  in  difgrazia  di  un 
gran  Re  . 

Le  lamente  che  a Lui  indrizza  Monr 
fignor  di  Vifdelou  nella  fu^  Lettera  , 
abbaltanza  ci  fanno  conolcere  il  cattivo 
carattere  delle  perfone  impiegate  da  i 
Miffionarj  Gefuiti , per  eccitar  le  rivo-: 
Juzioni,'e  lo  lcifma  nelle  Miffioni  Ma- 
labariche  , e per  metter  in  confufione 
una  Comunità  , ove  la  pace,  e buon  or- 
dine ayean  lempre  regnato . Un  Ecclc-? 

fiaflj- 
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fallico  , che  i Signori  del  Seminario  <4Mlv#  ciratNn 
delle  Miirioni  ftraniere  di  Parigi  non  «uiie  peifon*  i«- 
avevano  giudicato  proprio,  per  elTère 
neppure  femplice  Milfionario  , parve  a L nin«fa«. 
PP.  Gefuiti  di  Pondicheri  foggetto  degno 
di  preliedere  alle  Milfiom  Malaba- 
riche  , in  qualità  di  Vicario  Generale  . 

Poco  Loro  importa  , che  la  Corte  di 
Francia  proibifea , che  non  Te  gli  lafci- 
no  efercitar  le  funzioni  nelle  lue  Co- 
lonie , purché  Loro  prometta  di  non 
fervidi  della  fua  autorità  , che  contro 
quella  di  un  Vicario  Appoflolico  . Due 
Cappuccini  inquieti  e turbolenti  nella 
Religione , fono  da  i Midionarj  Gefui- 
ti  ricevuti  come  Religiolì  di  un  raro' 
merito  : 'apprelfo  Loro  è poca  c«fa  l’ave- 
re quelli  (collo  il  giogo  della  fubordi- 
nazione , e l’elTerfi  rivoltati  contro  il 
proprio  Superiore  , purché  fi  offerilcano 
a fervir  di  llrumento  per  diftruggere  i 
Tuoi  Confratelli  , tenuti  da’  Geluiti  in 
quali  conto  di  nemici  , perche  condan-  , 

nano  la  Loro  diiubbidienza  alla  Santa 
Sede  . Era  lenza  dubbio  facile  a 1 Mil- 
fionarj  della  Compagnia  , d’ impegnare 
Perfone  di  quello  carattere  , a concor- 
rer coll’  opera  nell’  idea  formata  , di 
far  richiamare  in  Francia  tutti  » Cap- 
puccini di  Pondicheri  : bilognava  per 
quello  fine  rfipprelentarli  come  iediziofi  , 
fcandalofi , e di  cattiva  vita  . In  fatti 
fecero  in  breve  atri  vare  in  Francia  un 
Libello  pieno  di  calunnie  , e d’  impo-  \ • 

Aure  . 11  Miniltro  ne  ricevè  una  copia 
da  1 Padri  Gefuiti  di  Parigi  , i quali 
£ b per 


Libilo  ro»t>« 
ito  <U  i Gcluiti 
dtH  Indie  , • 

mandilo  al  Mi 

«•Un  di  fiancta- 


•$?<$  Mem.  Star,  fopr*  le  AlìO. 
per  le  prcinurofe  iftanze  fattene  da* 
Milfionarj  , *’  indurerò  a fupplicarlo, 

che  fi  degnallè  di  ltggerlo  . Lo  Ielle 
li  Mir»iltro , e ad,  ogni  pagina  crefceva 
in  lui  Io  fdegno  centro  gli  acculati  . 
Non  potendp  immaginarli  , che  Miffio- 
narj  , desinaci  ad  annunziar  le  verità 
deila  Religione  a’  Gentili  , fofferQ  ca- 
paci d' ingannare  , preltò  fede  all’  or- 
renda relazione  {htr,agli  de’  Cappuccini 
dell’  Indie  . Scrilfe  immediatamente  al 
Loro»  Prefetto , il  Provinciale  de’  Cap- 
puccini di  Tujena  , che  fe  non  a vette 
raffrenato  le  fregolatezze  de’  Tuoi  Mif- 
fionarj  , S.  M.  gli  avrebbe  fatti  ritornar 
tutqi  io  Francia  .Sorprefo  il  Prefetto  all* 
udire  , che  foffèro  Rate  portate  doglian- 
ze al  Re  contro  i Tuoi  Religiofi  % in- 
tanto che  Egli  medefimo  non  avea  ri- 
cevuto che  relazioni  vantaggiofe  della 
Loro  maniera  di  vivere  , s’accorfe  d’  on- 
de veniva  il  colpo . Rifpofe  al  Mini- 
Uro  , fupplicandolo  di  l'ofpender  il  giu- 
dizio fino  a nuove  informazioni  -,  che  fi 
elibiva  a far  venire  el'attiffime  ; che  fe 
fi  feopriflèrq  poi  colpevoli  'della  minima 
cola , che  potette,  cagionare  Mandalo  , 
con  molta  feverità  gli  punirebbe  , e man- 
derebbe loro  Ubbidienze  , per  richia- 
margli nelle  rifpettive  Provincie  . 

Previdero  i Qefuiti  , che  una  tal  di- 
lazione farebbe  llata.  conceduta  , e che 
intanto  i Cappu^c&i  avrebber  potuto 
giultiiicarfi  , e difingannare  il  Miniltro  . 
Era  dunque  cofa  molto  più  ficura  il  fare 
feoppiar  la  vendetta  prima  che  gli  ac- 

cula- 
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gufati  follerò  avvertiti  , eh’  erano  itati 
chiamati  al  Tribunale  della  Suprema 
Autorità  . 

A quello  fine  impegnarono  il  Confeflore 
di  S.  M.  a follecitare  l’affare  , e ottenere  X 
almeno  tre  lettere  di  Sigillo  dal  Re  , 

L’una , per  richiamare  in  Francia  un 
Vefcovo  recifo  dalla  Compagnia  , che 
non  dimorava  a Pondicheri  che  per  tur- 
bar la  Giuri  fdi*ione  dell’  Ordinario  , 
e fomentar  la  difl'enfione  nelle  Miifioni 
Malabariche  , aderendo  ciecamente  a* 
Cappuccini  , perche  queiìi  colle  loro 
carità  lo  nudrivano  : le  due  altre  per 
il  P.  Spirito , Cultode  de’  Mifiionarj  , e 
Curato  di  Pondicheri  già  da  più  di  30. 
anni , e per  il  P.  Tommafa , Superio- 
re della  Milione  di  Madraft  j due 
capi  ( come  ne  accertavano  il  Miniftro) 
che  ftrafeinavano  tutti  gli  altri  Milfio- 
narj  nel  lor  partito  , i quali  poi  ad 
efempio  de’  loro  Superiori  , menavano 
una  vita  della  quale  tutta  l’India  re- 
flava {caudali zzata  . Si  guardarono 
però  dal  dire,  che  quello fcandalo  con- 
futeva  precilamente  nello  zelo  , che  ave- 
vano i Cappuccini  , e particolarmente 
i Loro  Superiori  , di  dare  avvifo  a 
Roma  della  continua  difubbidienza  de’ 
Miifionarj  Gefuiti  a*  di  Lei  Ordini  , 
Quella  reflazione  era  aflòlutamepte  ne- 
celfaria  , per  ottener  le  Lettere  di  figli- 
lo , che  il  Miniilro  indrizzò  tutte 
tre  al  Governatore  ( a ) di  Pondiche- 
G h 1 ri  . 

( a ) 11  Sig.  Cav,  Hebert  , che  in  qncl 

tem» 
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}f}8  Ment.  St»r.  (ifrd  le  Mifs. 
ri  . I Gefuiti  di  Parigi  per  la  inedefi- 
ma  firada  diedero  parte  di  quella  buo- 
na nuova  a i loro  Confratelli  della  Colla 
del  Malabar  , i quali  non  l’ebbero  ap- 
pena ricevuta  , che  fegretamente  con- 
certarono col  Governatore  i più  ficuri 
mezzi,  perche  le  tre  vittime,  dellinate 
ai  lor  trionfo  , non  fuggillero  . 

Il  Signor  Heberc  cominciò  ad  intima- 
re a Monfignor  di  Vifdclou  la  Lettera 
di  figillo  . Quello  Prelato  rapprefentò 
al  Governatore  , eh’  egli  tratteneafi  a 
Pondicheri  per  ordine  del  Papa  ; Che  non 
poterà  crederebbe  il  Re  fotte  notiziofo  del- 
le violenze  che  gli  venivano  fatte  per  aver 
voluto  efeguir  gli  Ordini  della  S.  Sede:  Che 
S.  M.  era  troppo  religiofa  e giuda,  per  au- 
torizzare ne’  fuoi  Sudditi  fimili  violenze 
tanto  contrarie  alla  fubordinazion  dalla 
Chiefa  : Inoltre  , che  elTendoli  appellato 
al  di  Lui  Àuguite  Tribunale  , bifogna- 
va  afpettar  il  giudizio  decifivo  , che 
farebbe  per  pronunziare  l'opra  le  infor- 
mazioni , eh’  Egli  li  era  inoltrato  a 
mandargli  . Non  ardi  il  Governatore 
di  metter  le  mani  addolfo  all’  Unto  del 
Signore  , nè  di  fecondare  11  defiderio 
de’  di  Lui  nemici  ; ma  per  acquietarli 
della  collera  concepita  al  veder  frullrate 
le  Loro  fperanze  , promife  di  fare  , 
che  il  P.  Spirito  e ’I  P.  Toinmafc  fode- 
ro prefi  , - e rimandati  in  Francia  . 

tempo  era  intimo  amico  de’  Gefui» 
ti  » Quelli  è il  medelimo  , di  cui 
parla  MooRg«or  di  Vifdclou  meli* 
fua  Lettera  . 
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Il  primo  , eh*  era  in  Pondicherì  non  p®-  - 
tea  fottrarfi  alla  vigilanza  de’  Mifliona- 
rj  della  Compagnia  ; ma  era  tanto  più 
difficile  d’aver  l’altro  , che  flava  a Ma- 
draft , Città  fottopoiia  al  dominio  In- 
glafe  . Sapevano  per  efperienza , que’ 
Miffionarj  , che  il  P.  Tommafo  preve- 
deva da  lontano  le  Loro  pratiche  ; In- 
fognava dunque  , per  ingannare  la  di 
Lui  perfpicacia  , tirarlo  a Pondicherì  , 
e fervirfi  di  trame  ben  maneggiate  . 
Quella  che  idearono  , quantunque  non 
aveflè  buon  efit®  , comparrà  delle  più 
ingegnofe  . 1 

Dimorava  in  quel  tempo  appunto  in 
Pondicherì  un’  Arcivefcovo  Arabo  , (<*) 
che  i Cappuccini  aveano  liberato  dalla 
Ichiavitù  de’  Turchi  . Egli  era  venuto 
nell’  Indie  col  Padre  Giambattifta  d’Or- 
leans  Milionario  Cappuccino  , che  par- 
lava perfettamente  l’Arabo  e ’l  Turco, 
lingue  da  Lui  apprefe  abitando  ven- 
tidue  anni  in  Babilonia*.  Prcfe  fin  da 
principio  un  alloggio  vicino  all’  Ofpizio 
de’  Cappuccini  , co’  quali  ville  alcuni 
anni  flrcttamente  unito  . I Gefuiti,  che 
cercavano  di  rompere  quella  unione  , 
corrupero  un  di  lui  Servitore  Indiano , 
{b)  il  quale  premurofo  di  ottenere  la 
B b ] pro- 

( m ) Arcivefcovo  di  Aden  nella  .Pro- 
vìncia di  J'egcmco  fieli’  .Arabia  Fe* 
lice  . 

( b ) Sì  vedrà  nella  Lettera  del  Pa- 
dre Tommafo  * riportata  oel  Tom. 
11.  P.  a-  ciò  ebe  indette  que- 
llo Serve  ad  «uà  sì  nera  a- 
zionc  . 
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$90  Afem.  Sto*,  fopra  ie  Mtfs. 
pròmeffa  ricompe'nfa , riufcì , tome  deft- 
deravafi  , di  alienar  l’animo  del  fuo  Pa- 
drone , a fegno  tale  di  farlo  ìèrvire  d’ì- 
ftrumento  all’  idea  , che  avevano  i Ge- 
limi , di  tirare  il  P.  *Toramafo  a Pon- 
dicheri . La  trama  era  beniffimo  con- 
certata . L’Arcivefcovo  finfo  di  voleri! 
riconciliare  co’  Cappuccini  ; Fece  chia- 
mar il  Padre  Giambattifta  d’  Orleans  , 
ed  aiTicurollo  , che  i difparerì  , inforti 
tra  lui  e i Cappuccini  non  ifminuivan 
punto  la  memoria  delle  fue  antiche 
obbligazioni  ; che  avea  prometto  di  dar 
Loro  il  pctffeffo  della  fua  cafa  , affinchè 
vi  apriflero  Una  Scuola  pubblica  , ma 
che  defiderava  eftremamente  di  ordinare 
la  fua  ultima  volontà  fotto  la  direzio- 
ne del  P.  Tommafo  , nella  prudenza  del 
quale  molto  confidava  . Pregollo  adun- 
que , di  fcrivergliene  da  parte  fua  , e 
di  indurlo  a venire  a Pondicheri  più 
pfefto  che  poreffe , poiché  la  fua  vec- 
chiaia non  gli  permetteva  di  differir 
più  oltre  ad  aggiuftar  le  partite  di  fua 
Cofcienza  . » . 

Credette  il  P.  Giambattifta , che  un 
tale  difcorfo  , fortito  di  bocca  d’ un 
Prelato,  il  quale  era  full’  orlo  della 
fepoltura , non  poteffe  venire  , che  da 
un  cuor  (incero  ; perche  fcriffe  immediata- 
mente al  P.  Tommalo  , facendogli  fomma 
premura , di  portarli  fubito  a rondiche- 
rì  ; ma  quanto  più  allettevole  era  l’efca^ 
canto  più  parve  folpetta  al  Superiore  di 
Madraft . Rifpofe  Egli  dunque  al  Pa- 
dre Giambattifta:  Che  per  lunga  fpe- 

rienza 
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rienza  aveva  imparato , che  non  è da 
fidarfi  d’un  nemico  riconciliato  , molto 
più  poi  d'un  nemico , che  folfe  flato , e 
fofTe  tuttavia  amico  de’  Miflìonar)  Ge- 
fuiti  ; Che  credeva  ferinamente  , aver 
que’  buoni  PF.  otcenutò  dalla  Corte 
qualche  lettera  • di  Sigillo  , per  ri- 
mandar Liù  in  Francia  , ficcome  anche 
Monfignor  di  Claudiopoli  : ottimo  con- 
iglio effer  dunque , di  bon  aver  troppa 
premura  di  fortire  da  Poiidicberì . Non 
lafciò  per  tahto , di  rHpondere  all’  Ar- 
civefcovo  , incaricando  il  P.  Giambat- 
tifla  di  recargli  la  lettera  , colla  quale 
ringraziava  il  Prelato  delle  fut  atten- 
zioni , e pregatalo  di  fcufarlo  , fé  non 
ubbidiva  fubito  i fuoi  Ordini  , pofcia- 
che  affari  rilevanti  lo  obbligavano  a dif- 
ferire la  fua  partita  . Al  legger  quella 
lettera  fu  talmente  commolfo  l’Arcive- 
fcovo  dalle  tenere  e cordiali  elprelHoni, 
con  cui  era  concepita  , che  prorompen- 
do in  dirotto  pianto  , moftrò  vivo  dolo- 
re , d’aver  voluto  fervi r di  ftrumento 
a chi  tentava  di  rumare  un  sì  degno  Reli- 
giofo  . Svelò  allora  al  P.  Gian\battifta  tutto 
il  Miltero  d’iniquità, e quelli  rammaricato, 
per  eflèrfi  lafciato  ingannare  da  quel 
buon  vecchio  e da’  Gefuìti  di  P ondicheri  , 
per  un  efprelfo  avvisò  il  P.  Tommafo  , 
che  dovefle  guardarli  bene  di  venire  , come 
da  prima  ne  lo  avea  pregata  . 

Scoperta  quella  trama  * non  poteva 
più  dubitare  il  P.  Spirito  , che  i Ge- 
limi non  folTero  per  trattar  Lui  , come 
ar^an  già  trattato*  Monfignor  di  Clau- 
B b 4 di«- 


X V. 

I.»  tettata  di  Si- 
gillo petil  r»die 
Spirito  ha  il  fa» 
cfctte 
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Mem.  Star,  [opra  te  Mifs. 
diopoli  ed  il  Padre  Tommalò  ; quindi 
ftimò  , che  il  più  ficuro  partito  per 
Lui  fotte  , di  andar  ad  abitare  co’  luoi 
Reiigiofi  a Madrafl , per  viver  tranquil- 
lamente . Per  timore  adunque  di  non 
eflèr  cottretto  a far  un  fecondo  viag- 
gio in  Francia,  ( « ) eratt  già  metto  in 
cammino  il  venerabil  Vecchio , e così 
piede  innanzi  pie’  verfo  la  mentovata 
Città  s'  avviava  , più  che  fettagenario  , 
fpoflato  per  le  fatiche  , per  i viaggi  , 
e per  i pericoli  , naturali  confegilenze 
di  42.  anni  di  Miflioni  in  Climi  foffo- 
cati  . Altro  equipaggio  non  avea  che 
un  Crocifitto  , un  Breviario , ed  un  ba- 
ttone . Appena  forrito  di  Pondiche- 
rì  , gli  Emiflàrj  de’  Geiuiti , che  i di 
Lui  andamenti  fpiavano  , gli  avvita- 
rono della  fuga  . Infuriati  i Miflìonarj 
volano  dal  Gevernatore  , il  minaccia- 
no di  voler  informare  S.  M.  della  lua 
poca  attenzione  ad  efeguire  i Reali  co- 
mandamenti  , fe  non  fa  correr  dietro  al 
fuggiafco  . II  Signor  Hebert  già  una 
volta  caftigato  dalla  sferza  di  que’  Re- 
ligiofi  , i quali  non  l’avean  fatto  ri- 
metter in  grazia  , fe  non  a condizio- 
ne di  Ipofar  ciecamente  il  loro  partito, 
fpedì  con  tutta  la  premura  un  diftac- 

camen- 

( * ) Il  Padte  Spìrito  era  già  (lato  un' 
altra  volta  in  Francia  per  la  ?ia 
dell’  Arabia  e della  Perda  . Il  , 
motivo  di  qneio  viaggio  fu  per 
rapprefentar  le  tarboleeze  . che  fu* 
forarono  i Gcfuiti  nella  Miflioncdi 
■Fondicberi  • 
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cemento  di  faldati  comandati  da  un 
Ufficiale  , che  per  raggiunger  il  Pa- 
dre Spirito  marciava  in  un  Palanchino  . 

Stanco  il  buon  vecchio,  per  aver  viag- 
giaco  circa  un’ ora,  pigliava  fiato  all’ oro-  spinto, 
bra  d’un  arbore  fui  confini  del  Territo- 
rio della  Compagnia  dell’  Indie  Fran- 
cefe  . Senza  commoverfi  vide  la  trup- 
pa ad  avvicinarli  ; accollolfi  l’Ufficiale  , 
e per  cortefe  maniera  gli  efprellè  il  di— 
Ipiacere  ed  il  dolor  , che  Tenti  vano  il  Go-  • 
vernatore  e’1  Configlio  di  Pondicheri  , 
per  eflèr  xoftretti  a venire  a una  sì  dura 
eflremità  »con  un  Religioso  da  loro  ri- 
fpettato  yi.con  un  vecchio  Millenario  , 
con  un  Superior  d’Ordine  , col  loro  pro- 
prio Curato  finalmente  , la  di  cui  pru- 
denza , reio  , e pietà  a fondo  conolce* 
vano  : rapprefentolli  , che  gli  Ordini 

Reali  debbono  ertèr  ciecamente  ubbi- 
diti ; che  per  altro  era  perfuafo  , che 
agevolmente  fi  farebbe  potuto  gi unifica- 
re innanzi  a S.  M.  , e che  tutta  .Pon- 
dicheri gli  avrebbe  perrutto  fatta  la 
giuilizia  dovuta  alla  fua  innocenza  . 

Sempre  imperturbabile  il  P.  Spirito, 
ringraziato  prima  l’ Ufficiale,  rivede  ì 
parti  , e come  reo  rientrò  in  Pondi  che- 
ri  ; così  attorniato  dalla  Soldatefca  fu 
condotto  nella  Fortezza  , dove  fu  fu- 
bito  ordinato  , che  folle  dì  e notte  cu- 
ftodito  . I Miffionarj  Gefuiti  , che  non 
fi  fidavan  troppo  di  quella  guardia  , 
mantenner  continue  fpie  a villa  della 
prigione , finattantochè  il  buon  vecchio 
forte  imbarcato  per  la  Fraacia .NGiunt*. 

finale 
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594  Mem,  Star.  Copra  le  Mifr.  ' 
finalmente  il  tempo,  fu  condotto  al  Va- 

t I*spit!to°pc!  ^ce^°  con  un  dittaccamento  eguale  a 
titornire  in  tu-  quello,  che  lo  aveva  fcortato  nella  For- 
,op*  • tezza  . Intanroche  s’avviava  alla  fpiag- 

gia  colla  mentovata  fcorta  , i Criftiani 
deila  Città , ed  i figliuoli  tra  gli  altri, 
da  quello  vecchio  Milionario  rigenerati 
a Gesù  Crifto , i quali  lo  veneravano  , 
e l’amavano  teneramente,  bagnavan  .dì 
lagrime  la  ftrada  , per  cui  Égli  pattava , e 
• ( come  già  S.  Lorenzo  al  Santo  Ponte- 
fice Siilo  ) gridavano  : Dove  andate 
voi  , Padre  , lenza  i voftri  Figliuoli  ? 
E potete  abbandonarci  ? Siaci  almen  le- 
cito di  feguitarvi , affinchè  noi  pure  pof- 
fiamo  morir  con  voi , fe  fotte  fatto  mo- 
rire . Per  mitigare  il  loro  cordoglio  , 
e per  frenare  lo  Idegno , rìfpole  quello 
tenero  Padre  : Aire/  figliuoli , non  fiate 
punto  per  me  Solleciti  ; vi  rivedrò  un  gior- 
no ; ubbìdifco  al  mio  Re  , di  cut  devo 
rispettar  gli  ordini  ; la  di  cui  Kcligiofi- 
eà  è fiata  ingannata  . Io  vado  a render 
conto  delle  mie  azioni  innanzi  al  f uo 
Tribunale , Augufio  , in  cui  l'innocenza  op- 
preffa  trova  fempre  ficuro  ricovero-.  Il 
Signore  rinforzerà  la  mia  vecchiezza , e 
moltiplicherà  fopra  di  voi  le  fue  grazie  , 
fincheè  io  farò  lontano  : confidate  nella  di 
lui  Mtfer'tcordia  : ritornerò  a voi  più  pre- 
fi) eh  vi  i forfè  non  penfate  .In  tal  guifa  il 
venerabile  Miflìonario  confidava  quella 
Gioventù , che  dovea  un  giorno  coronar 
le  fue  brame,  ed  eflèr  la  gloria  e la 
forza  del  fuo  Appoftolato  . Éfaudi  il  Si 
gnore  le  preghiere  del  fuo  Servo  , _ 
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fece  verificare  quanto  avea  detto  , men- 
tre , contro  ogni  apparenza  , attefa  la 
Vecchiaia  la  diltanza  de’  Mari  , e la  pre- 
potenza de’  Tuoi  Nemici  , rivide  affai  pre- 
tto i Tuoi  càci  figliuoli , colmo  di  gloria  , e 
trionfante  della  menzogna  e della  calun- 
nia , come  vedremo  in  feguito  . 

Percoflò  il  Pattor  , le  Pecorelle  fpa- 
ventate  temevano  di  cader  in  preda  de*  XVI. 
Lupi  divoratori,  e non  era  lenza  fon-  sip«n*»»n»* 

. r ; _ ainitiunCuii' 

damento  un  tal  timore  . Dalle  circo-  «>  in  i»ogo  dei 
ttanze  , le  quale  precederono  , ed  ac-  *■  sf“u*  • 
compagnarono  la  nomina  di  un  Succeflb- 
re  del  P.  Spirito  , vedremmo  , che  il 
Gregge  non  era  molto  ficuro  , anzi  cor- 
rea grandiflìmo  rilchio  . Occupava  il 
detto  Padre  due  polli  nella  Miifione  de* 

Malabari  : l’uno  di  Superiore  de’  Mif- 
fionarj'  del  fuo  Ordine  , e l’altro  della 
Curato  delli  Europei  . In  qualità  di 
Cuitode  , prima  di  partire  avea  nomi- 
nato Superiore  il  P.  Giambattilla  d’Or- 
leans  , avendo  diritto  di  farlo  ; ma  noti 
cosi  in  riguardo  alla  Cura  : la  cui  no- 
mina fpetta  al  Governatore,  ed  al  Con- 
iglio di  Pondicherì.  (a) 

Non 

( a ) La  Compagnia  Reale  di  Francia 
patta  una  Peofionc  annua  alti  Cu* 

* rati  delle  fue  Colonie  nell’  Indie  , 

e ciò  le  dì  un  diritto  di  jus-  , 

patronato  . Il  .Governatore  di 
Pondicherì  , rapprefentante  quefta 
Compagnia,  unitamente  col  Confi- 
figlio  fu  premo  nomina  alla  Cara  di 
quella  Cittì  . 
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Non  tra.  veramente  necefiario  nomi- 
nar un  nuovo  Curato,  poiché  il  Padre 
Spirito , inerendo  a’  Canoni , non  cela- 
va di  efTer  Curato  , obbedendo  alla 
Lettera  di  Sigillo  ; ma  fi  tentva  per 
certo  , eh*  ei  dovelfe  (decombere  alla 
perfecuzione  de*  fuoi  nemici  . Checché 
ne  fia  però , i PP.  Gefuiti  infinuarono 
Cubito  al  Governatore  efler , cofa  pru- 
dente , per  la  comune  utilità,  di  ab- 
f bracciare  quell’  occafion  favorevole  , per 
eleggere  un  nuovo  Curato  in  Pondiche- 
ri  , che  Coffe  capace  di  far  celiare  la 
divifione  e lo  fcandalo  cagionato  dalla 
Ceparazione  in  Divini  s . Quello  Signo- 
re , che  cercava  in  tutto  c per  tutto 
di  obbligarli  quelli  Padri  , ne  dimandò 
il  loro  parere  . Effi  rifpofero,  efièr  di 
neceilità  che  veniflé  prefeelto  il  Pa- 
dre Fiorentino,  Religiofo  docile  (dice- 
vano , ) amico  della  Compagnia  , e che 
non  avea  parte  nella  oftinazione  de* 
Cuoi  Confratelli  . Quello  Padre  però  , 
si  caro  a’  Milfionarj  Gefuiti  , era  , co- 
me fi  è veduto  altrove , un  ambiziofo , 
un  temerario  , un  Religiofo , dalla  fua 
difubbidienza  e ribellione  refo  indegno 
del  Miniltero  Appollolico  , e dell’  abi- 
to ItelTo  che  portava  . Appena  partito 
il  P.  Spirito  , Collui  nuovamente  sbar- 
cato a Pondicheri , pensò  di  ftabilirfi  fulla 
rovina  de’  fuoi  Fratelli  : l’ambizione  lo 
trafportò  fino  a tradirli  e fepararfi  da  \ 
loro  , per  darli  nitro  nelle  mani  de’ 
Milfionarj  Gefuiti  , che  gli  ' promette- 
vano di  farlo  nonainara  alla  Cura  . 

Il 
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Il  P.  Gio:  Battifta , che  fuccedeva  al 
P.  Spirito  nel  grado  di  Superiore,  fece 
invano  tutti  gli  sforai  per  ricondurre 
fulla  buona  ftrada  queft’  indocile  Reli- 
giofo  , il  quale , Tempre  più  gonfio  pel 
credito  e per  la  protezione  , da  cui  fi 
vedeva  fottenur.o  , ardì  di  tutto  intra- 
prendere. Non  contento  di  parlare  aper- 
tamente contro  i Tuoi  Fratelli , di  bia- 
fimare  altamente  la  feparazione  in  Di- 
vini1 da’  Gefuiti  , di  unirli  col  Vicario 
Generale  ( a ) nella  cafa  di  quelli  PP., 
per  ingroflare  infieme  con  loro  i Libelli 
contro  i Cappuccini  , -arrivò  fino  a tal 
eccedo  di  metter  le  mani  addofiò  al  Tuo 
Superiore  , che  cercava  di  rimetterlo 
fulla  buona  ftrada  con  paterni  e falutc- 
roli  avvertimenti . Per  un  sì  enorme  at- 
tentato , commetto  alla  prefenza  della 
Comunità  , incorfe  nella  Scomunica 
maggiore  , e fi  refe  indegno  di  comu- 
nicare co’  Tuoi  Fratelli  , di  accollar  fi 
al  S.  Altare , ed  afliftere  a’  Divini  Mi- 
fteri  . Qiielt’  orribile  fiato  , invece  di 
umiliarlo , lo  refe  più  ardito  . Lufin- 
gandofi  Tempre  colla  fperanza  di  etter 
nominato  Curato  di  Pondicheri  , per 
mezzo  delle  raccomandazioni  de’  Ge- 
fuiti  fuoi  Protettori  , tirò  nel  fuo  par- 
tito 


XVII. 

Un  Cappuccio* 
libello  fi  getta 
dalla  pano  do* 
Cifriti  . 
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{ é ) Quefti  <1  quel  Mifiooario  , che 
era  (lato  fcacciato  dal  Seminano 
delle  Miflioni  ftranìere  di  Pa* 
rigi  , e che  1 Gelimi  fecero 
eleggere  Vicario  Generale  di  Pon- 
dichcn  . 
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tiro  un  Fratello  Laica  , e fubito  anda- 
rono infieme  a cercar  l’impunità  de’  loro 
dellitti  nella  cafa  di  que’  PP.  . Vi 
furono  ricevuti  a braccia  aperte  : la 
loro  difubbidienza  , e apollasìa  noti 
intimorirono  punto  i caritatevoli  oppiti  : 
carezze  , cortesie  , fervigi , tutto  lar- 
gamente fi  profonde  per  quelli  innocenti 
perfeguitati  ( con  tal  nome  chiamavano 
i GeUuti  quelli  due  Apollati  Cappuc- 
cini ) . 11  Sacerdote  fervito  da  un  Ge- 
fuita  , parato  de’  più  be’  paramenti  , 
andava  giornalmente  all’  Altare  , dove 
tutti  lo  vedevano  ad  offerire  i noltri  più 
tremendi  Milterj  , ed  il  Fratello  aveva 
fovente  la  temerità  di  accollarli  al  con- 
vito dell’  Agnello  Immacolato  . Mai 
la  probatica  Pifcina  mondato  non  avea 
così  perfettamente  alcun  Lebbrofo  , co- 
me la  cafa  de’  Gefuiti  avea  in  appa- 
renza imbiancati  quelli  due  fuggialchi . 
Tale  era  il  Pallore  dellinato  da  que’ 
P.P.  alla  cura  de’  Crutiani  di  Pon- 
dicheri  . 

Il  Sig.  Hebert  , a cui  lo  propofero 
con  calore  , non  averebbe  ardito  di  re- 
filiere  alle  loro  iftanze  . Lafciò  dun- 
que a i Gefuiti  il  penliero  di  ottenere 
dall’  Amminifiratore  del  Vefcovato  di 
Meliapur  le  provvifioni  necellarie  per 
il  P.  f iorentino  ; e intanto  Egli  come 
Governatore  s’incaricò  di  collringere  , i 
Cappuccini  a riconofcer  quello  Religio- 
fo  per  Curato  , o a comnmnicare  in 
Jivinis  coi  Miflìonarj  della  Compa- 
gnia . Crudele  alternativa , che  fu  la 

for- 
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forgente  di  una  infinità  d’ ingiultizie  e 
di  dngrazie  . Si  vedranno  dalla  Lettera 
del  Cavalier  Hebert  al  P.  Gio.  Bat- 
tila , e dalla  Rifpolta  di  quelto  Pa- 
dre le  periecuzioni  , e le  violenze  , che 
i Cappuccini  ebbero  a feffrire  , e fino 
a qual  fegno  £u  provata  la  lorq  pa- 
zienza . 

In  quello  mentre  le  Lettere  di  prov- 
vifione  , mandate  dal  Vicario  Generale 
in  favore  del  P.  Fiorentina  , reitava-  1 cappuccio!  fi 
no  inutili  per  le  oppofìzioni  de’  Cap- 
puccini . Il  Governatore  con  tutta  la 
lua  potenza  e premura  di  favorire  i 
Gelimi  , temeva  le.  confeguenzc , che 
potrebbe  avere  in  Francia  una  impre- 
la  cosi  ingiuila  , come  quella  di  crear 
Curato  un  Religiofo  contro  la  volontà 
de’  Superiori  del  luo  Ordine , ed  un 
Miflìonario. , la  di  cui  condotta  faceva, 
orrore  alla  fua  Communità , ed  a tut- 
te le  pe  rione  onelle  di  Pondicheri  . I 
Milfionarj  della  Compagnia.  , pertanto 
trovandoli  aggravati  di  quelli  due  fug- 
gitivi , bea  prello  trovarono,  il  mezza 
di  liberartene  , Efiì  loro  propofero  , 
di  fare  il  viaggio  di  Francia  . Le 
Lettere  di  raccomandazione  , che  loro 
diedero  per  il  Padre  Le  Tellier  Con- 
felfore  del  Re  , e per  i Geluiti  più  ac- 
creditati di  Parigi  , gli  aflkcurayano  da* 
caltighi , meritati  dalla  lo^  ribellione  . 

Partirono  ben  istruiti  quelti  due  Reli-» 
gioii  , e rifoluti  di  fedelmente  adem- 
piere le  fegrete  negoziazioni , che  loro 
erano  Hate  appoggiate  e confidate  . I 

Miflìo- 
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Miilìonarj  , che  avevano  mollrato  pia- 
cere , e giubbilo  nel  veder  a con- 
durre a bordo  del  Vafcello  il  P.  Spirito 
da  una  truppa  di  Soldati  , fi  credet- 
tero obbligati  ad  accompagnar  quelli 
due  fuggitivi  fino  al  Naviglio  , au- 
gurando loro  feliciffimo  viaggi*  , e un 
pronto  efito  nelle  loro  faccende  . 

Arrivati  in  Francia  , e portatili  a 
Verfailles  , dal  Con  fello  r del  Re  furo- 
no accolti  con  le  più  obbliganti  e di- 
fiinte  maniere  : gli  ricevè  nella  fua  abi- 
tazione , gli  ammil'e  alla  fua  tavola  , 
procurò  loro  tutt’  i poflìbili  diverti- 
menti nel  tempo  della  loro  dimora  alla 
Corte  . Quello  però  non  era  che  una 
parte  del  frutt*  , che  ricavavano  dalia 
dipendenza  e fervi tù  intiera  preltata  a’ 
Miilìonarj  della  Compagnia  . 11  Padre 

Conlèlfòre  volle  ancora  procurar  loro  la 
licenza  di  fare  un  Viaggio  in  Italia  , 
e ne  fcriflè  al  General  de’  Cappuccini  : 
è facile  ad  immaginarli  che  il  Supe- 
riore non  ardì  di  negargli  la  grazia . 

I due  Religiofi  già  fi  diiponevanoalla 
partenza  , quando  Dio  toccò  il  cuore 
al  Padre  Fiorentino  , di  maniera  che 
quanto  più  aveva  da  prima  efultato 
dell’  impunità  del  fuo  delitto  , altrettan- 
to più  fi  mollr*  poi  fenfìbile  alle  tene- 
re riprenfioni  de’  Tuoi  Superiqri  in  Tu- 
rena . Rinunziò  al  viaggio  d’Italia  , e 
più  r»on  pensò  che  a riparare  con  un 
finterò  pentimento  , e con  una  vita 
regolata  i travviamenti  pailati  . Il  Lai- 
co , che  l’aveva  leguitato  nella  fua  ri- 
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bellione  , non  lo  imitò  punto  nel  pen- 
timento ; fe  ne  fuggì  all’  Indie  * ove 
morì  carico  d’  anni  e di  viaggi  , fen- 
za  rientrar  mai  in  Religione  . In 
sì  deplorabile  dato  andò  a ricevere  la 
dovuta  ricompenla  de’  fervigj  fatti  a j 
Milfionarj  della  Compagnia  , col  tra- 
dire i luoi  proprj  Correi  igiofì  . 

I Gsluiti  di  Pondieheri  , che  non  fi 
erano  sbarazzati  di  quelli  due  Cappuc- 
cini , fe  non  perchè  s'immaginarono  , 
che  la  prefenza  de’  medefimi  farebbe  più 
utile  in  Francia , dopo  la  loro  parten- 
za pretefero  di  avere  EHI  la  Cura  di 
quella  Città  ( a ) . Avevano  già  , co- 
me abbiamo  veduto  , ottenuto  lettere 
provvilionali  per  il  Padre  Fiorentino , e 
così  non  era  difficile  a’  PP.  Geluiti  di 
ottenerne  per  fe  medefimi  . Il  Vicario 
Generale  le  accordò  , ma  non  ebbero 
effetto  . M.  Hcbert  nella  fua  Lettera 
fa  fperarc  una  terza  provvifione  al  P. 
Gto;  Bactilta , fe  , conforme  ,agli  ordi- 
ni di  Sua  Maeltà  , e del  Generale  de* 
Cappuccini  , fa  «effitre  la  l'epa  razione 
in  Dtvtrìtt  . Oh  quante  provvifioni,  oh 
quante  pretenfioni  1 Io  mi  maraviglio* 
ciré  i Gefuiti  non  impegnaflero.  il  Go- 
vernatore a metterli  in  polfelTo  di  que- 
lla Cura  , giacché  i Cappuccini  perfilte- 
C c io- 

. t 

(a)  Qui  fi  tratta  della  Cura  degli  Euro- 
pei , c non  de’  Malabari  , i Qe- 
fuiti  da  lungo  tempo  fi  ciano  in- 
tmfi  in  quell’  ultima  , 


1 Getuiri  di  fe»- 
diche  11  ottengo- 
no tenete  pro- 
vi Goneli.  per  la 
Cute  éi  quali* 
Città  k 
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rono  Tempre  a ricufare  di  comunicar 
con  Loro  in  Divini r . Vi  è molta  ap- 
parenza che  gli  Ordini  del  Re  , e del 
Generale  qui  fopra  mentovaci  follerò 
del  medefnno  conio  dell’  Oracolo  di  vi- 
va voce  , attribuito  a Clemente  XI.  Il 
Governatore  più  intendente  e capace  de- 
gli affari  di  commercio , che  di  mate- 
rie di  Religione  , fi  ripoiava  lulia  buo- 
na fede  de’  Miilionarj  della  Compagnia. 
Egli  non  era  che  il  loro  organo  : pote- 
va dunque  ben  attribuire  a un  Gran 
Re  e ad  un  Capo  di  Religione  idee  cosi 
ridicole  , ed  ordini  contrarj  ancora  al- 
la cofcienza  . Sentiamo  la  Lettera  , 
che  lcriflè  al  P.  Giq.  Battuta  . 

LETTERA 

Del  Sig.  Hebert  al  Padre 
Gio.  Battila  . 

IO  credevo  P.  M.  R. , che  per  la  Paf- 
qua  pallata  voi.  m’avereile  fatto  la- 
„ per  1’  ultima  voftia  rifoluziQne,  circa 
»>  *1  progetto  da  me  fattovi,  e confer- 
„ mato  al  P.  Luigi , dicendogli , eh’  io 
,,  voleva  bensi  lafciar  paflàr  la  quarefima 
„ prima  di  dar  fello  allo  fcandalo  fucce- 
„ dutQ  in  Pondicheri,  si  per  la  reniten- 
za vollra  di  comunicar  in  Sacra  co* 
,,  PP.  Gefuiti,  si  per  la  mala  intelligen- 
za col  P.  F iorentino  . Non 
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„ Non  potete  negare  , che  prima' 
,,  della  partenza  del  P.  Spirito  , ìq  no n 
,,  ifcriveilì  al  Sig.  Amminiftratore  del  , 
„ Vefcovaro  di  S.  Thomè  ( in  tempo,  di 
,,  Sede  vacante  ) di  mandarvi  le  lolite 
„ provvigioni  neceffarie  per  la  Cura  del- 
,,  la  Cappella  di  quello  Forte  e delle 
,,  Perione  di  Cappello  , Vi  comunicai 
la  rifpotla  avutane  , eh’  Egli  non 
„ voleva  fpedirvi  le  dette  provvifìoni . 

Già  fapcte  , che  fecondo  gli  Ordi- 
„ ni  , e lo  itile  praticato  per  le  Cu- 
,,  re  , non  è pennellò  ad  alcun  Sacer- 
,,  dote  , di  elercitare  funzioni  parroc- 
?>  chiali  , fenz’  aver  un  Vifa  dell’  jOr- 
„ dinario  , e le  Provvilìoni  in  forma  , 

,,  fepra  la  nomina  de’  ColUtori  . 

„ Non  fapete  , che  P Ordine  , pey 
,,  cui  Sua  Maettà  ha  giudicato  oppor- 
„ tuno  di  far  ripalTar  in  Francia  il  P, 
Spirito  , non  è emanato  , che  a mo- 
tivo dello  icandalo  cagionato  dalla 
renitenza  di  lui  a communicare  co' 
„ PP.  Gefuiti  ; e liccome  voi  perlìltete 
,,  ne’  fentimenti  Itelfi  non  ottante  la 
„ negativa  , data  dal  Sig.  Ammini- 
,,  ltratore  del  Vedovato  di  San  Tho- 
„ mò  , di  accordarvi  le  Provilìoni , ciò 
,,  mi  ha  obbligato  a feguir  le  intenzio- 
j,  ni  di  Sua  Maettà  , e a non  inlìltere 
,,  che  le  dette  Provvifìoni  foflèro  fpe- 
,,  dite  . Vi  feci  avvitare  , che  il  gior* 
„ no  apprelfo  dovette  venir  al  Governo, 
,,  per  decorrere  infieme  fopra  alcuni 
,,  affari  . Voi  non  mancafte  di  ritro- 
„ varvici , e allora  ripetendo  io  il  già 
C ci  „det- 
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,,  detto  di  Copra , vi  dilli  , che  bifo- 
„ gnava  prendere  un  partito  , cioè,  di 
9,  comunicare  in  Divinis  co’  PP.  Gelui- 
,,  ti  ; cola  conforme  alla  mente  di  Sua 
„ Maeftà  , e medelìmamente  del  voltro 
„ Reverendillìmo  P.  Generale  , come  fe 
,,  n’  è efpreflò  , quando  era  in  Francia  . 
,,  Vi  prom  ili , che  in  tal  calo  io  mi  là- 
„ rei  adoprato  per  V.  P. , acciocché  ot- 
teneite  le  Provvilìoni  della  Cura;  ov- 
„ vero  , che  , perfiftendo  ne’  vollri  fen- 
„ timenti  , che  chiamar  poflo  oltinazio- 
,,  ne , nominerei  alla  Cura  della  noitra 
„ Cappella  , e degli  Europei  i Gefuiti  , 
„ e che  vi  concedevo  ventiquattr’  ore  di 
,,  tempo , per  darmi  rifpolta , e che  ciò 
,,  non  fuccedeado  , avrei  f.tto  altre  ri- 
„ foluzioni  . / 

,,  Pattate  le  ventiquattr’  ore,  vernile 
,,  a ritrovarmi  , per  dirmi  , che  fo- 
„ pra  la  noitra  conferenza  del  giorno 
,,  avanti  , avevace  fatto  matura  ririef- 
„ fione  ; ma  che  non  potevate  comuni- 
,,  care  co’  PP,  Gefuiti  , per  ellèr  Egli- 
,,  no  incor/i  nelle  Cenfure  enunciate  nel 
„ Decreto  del  Sig.  Cardinal  di  Tour- 
,,  non  , e confermate  dal  S.  Padre  , 
„ benché  in  verità  non  follerò  per  an- 
„ che  itati  denunziati  . A ciò  io  re- 
„ plicai  : Giacché  dunque  vi  accorda- 

,,  te  fu  quuito  ultimo  articolo  , a qual 
„ rifchio  vi  efponete  ? e perchè  dun- 
„ que  non  abbracciate  i mezzi  , che 
„ vi  propongo  per  il  bene  della  pub- 
„ blica  tranquillità  ? Avendomi  Voi  ri- 
,,  fpoito  , che  non  potevate  farlo  , per 

M non 
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9e'  MmUI.  t.  /.  iJf.  Viti.  4©f 
non  fapere  , fe  i voftfi  Padri  di  Ma- 
draft  gli  approverebbero  , jo  repli- 
cai , che  avevo  già  determinato  ; e 
poiché  Voi  eravate  tanto  tenace,  che 
efeguirei  ciò  che  detto  vi  avevo  : ri- 
baldato dalla  collera  , vi  levafte  da 
federe  , dicendomi  , che  io  non  po- 
teva ciò  fare  , e che  ve  ne  appelle- 
refte  al  Configlio,  ed  anche  al  Re; 
e che  io  non  aveva  facoltà  di  fare 
una  tal  rifoluzione  . Vi  rifpofì  , che 
prenderei  tutto  a mio  carico  , e che 
trattandoli  di  procurare  la  pubblica 
tranquillità  , io  ne  fperava  l’ appro- 
vazione . Avendo  dunque  confedera- 
to , che  non  ottante  la  proroga  ac- 
cordata per  determinarvi  , efia  era 
pattata  , fenza  che  Voi  penfafte  a cor- 
rifpondere  alle  mie  buone  intenzio- 
ni ; volendo  io  pure  anche  darvi 
ulteriori  legni  dell’  affetto,  fémpre  da 
me  portato  alla  Religione  de’  Cap- 
puccini , e confervare  a lei  la  Par- 
rocchia , la  quale  è di  nomina  del- 
la Compagnia  , di  Cui*  io  fono  il 
Rapprefentanre  in  Pondicheri  , e in 
tutte  le  Indie  in  qualità  di  Genera- 
le , dimandai  all’  Amminittratore  del 
V^covato  di  S.  Thomc  , eh’  è il  pre- 
feiro  Vicario  Generale  , le  Prowifio- 
ni  richiede  per  il  P.  Fiorentino , ac- 
ciocché godette  la  Cura  , come  già 
il  P.  Spirito  , le  quali  prefentemen- 
te  Hanno  in  mia  mano  . A Voi  toc- 


ca ora,  P.  mio  R.  , a rifolvervi , ad 
accettar  il  partito , che  ri  offro  , cioè, 

Nj  CtJ  »J  dì 
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40<J  Mem.  S/or.  fof>r*  le  Afifs. 

„ di  comunicar  in  Divini i co’  PP.  Gè* 
„ fuici  , ma  con  tutta  /inceriti  ; e in 
„ tal  cafo  Io  m’ impegno  a far  venir® 
,,  per  Voi  le  richielte  neceflarie  prov- 
„ vifioni  , per  elercitare  le  funzioni 
„ parrocchiali  , come  ha  fatto  il  P. 
,,  Spirito  di  TourS  . A Voi  tocca  a 
,,  determinare  . E perchè  non  abbiate 
„ morivo  d’ imputarmi  cola  veruna  , vi 
,,  accordo  ancora  quattro  giorni  per 
,,  determinarvi  , o per  l’ una  o per 
„ 1’  altra  parte  ; e fe  non  vi  fpiegate 
„ dopo  un  tal  tempo  , mi  dichiaro 
j,  prelentementfc  , che  io  nominerò  per 
,,  la  Cura  della  nollra  Cappella  , e 
,,  degli  Europei  un  P.  Geiuita  , per 
„ il  quale  ho  già  ottenute  le  * richie- 
„ fte  necelfarie  facoltà  ; e quello  ne 
5>  farà  le  funzioni  fin  tanto  che  Sua 
9t  Maeftà  , o i Signori  Direttori  Ge- 
„ nerali  abbiano  diveriamente  ordinà- 
to  . Afpetterò  dunque  rilcontro  , af- 
,,  ficurandovi  in  tanto  che  fono , ec. 

Hebert . 

i 

Dal  Porte  Luigi  di  Pondichcri  , 
2.Z.  Aprile  iyi6.  m 
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RISPOSTA 

Alla  (Iella  Lettera  , 

Che  dimoflra  le  Ragioni , per 
le  quali  non  vogliono  i Cap- 
puccini comunicare  in 
Divinis  co*  MiJJì oliar j 
G e filiti» 


„ T'xUe  ragioni  , mio  Signore  , mi 
„ L/  hanno  fatto  ferbare  un  profon- 
,,  do  filenzio  . La  prima  è Hata  l’ap- 
„ pellazione  , di  cui  vi  parlai  nel  vo- 
„ ftro  Gabinetto  , quando  vi  dilli , che 
,,  appellavo  come  di  abufo  al  Supremo 
,,  Conliglio  di  Pondicheri  , e al  Re  , di 
„ quanto  voi  di  propria  autorità  folle 
,,  per  fare  . La  feconda  è Hata  l’ av- 
„ vifo  ricevuto  , che  1’  Amminillratore 
„ del  Vefcovado  in  Sede  vacante  avea 
„ giudicato  fpediente  di  afpettare  , che 
„ arrivalTe  il  P.  Eutropio  , per  difpor- 
,,  re-  della  Parrocchia  , piuttollo  che  le- 
,,  varia  contro  ogni  diritto  a*  Cappuc- 
,,  cini  . .Se  le  vollre  nuove  follecita- 
,,  zioni  hanno  cagionato  un  nuovo  cam- 
,,  biamento  nell’  animo  di  quello  Si- 
,,  gnore  , folo  per  cedere  alle  vollre 
„ iltanze  vi  ha  accordate  le  provri~ 
,,  fioni  , che  afiicurate  di  avere  nelle. 

C c 4 vollre  . 


XXI. 

Ilifpi)ft»  del  SU' 
periore  d*’  Cap- 
puccini al  Go- 
vernatore dà 
Pondicheri  . 
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#o8  Mem.  Sta*,  fopfa  te  Atifi* 

» vodre  Lettere  de*  22.  Aprite  1716.  , 
*>  a cui  per  rifponder  fecondo  i voftrl 
*>  ordini  , mi  permetterete  di  iupplir* 
» qualche  punto  a voi  noto , e di  ag- 
*»  giugnere  qualche  nota  agli  articoli 
»,  efprellì  nella  ftiedefìma  . 

,,  La  prima  cofa , che  avete  fopptef»- 
»,  fa  hella  vodra  Lettera  , fenZa  voler- 
»,  «e  qui  indagare  il  motivo  , fi  è la 
»,  dichiarazione  e proteda  lineerà  , che 
»,  ebbi  P onore  di  farvi  nella  nodrì 
„ feconda  conferenza  . Io  vi  alficUrai  , 
„ che  ©bblierei  tutt’  i motivi  di  do- 
»,  glianze  , che  noi  avevamo  contro  i 
»,  Gefuiti  , quando  avelie  voluto  adope- 
„ rarvi  finceramente  pef  la  pace  , la 
„ quale  e il  più  pteziofo  teforo  . Vi 
»,  rapprefentai  , che  1*  unico  mezzo  di 
»,  farci  comunicare  co’  PP.  Gefuiti  in 
»,  Divini f , era  d’ indurle  que’  Padri 
»,  a pubblicare  il  Decreto  , ed  a co* 
»,  mandarne  1*  ollèrvanza  a*  loro  Cri* 
»,  ftiani  : protedaì , che  fubiro  fatto  ciò 
»,  da  loro , avrei  il  feguente  giorno  ce- 
»,  lebrato  nella  loro  Chiefa . Rifponde* 
»,  He  , che  ciò  non  era  di  voftra  s in- 
»,  finzione  4 Oh  che  bella  fincerità  ! 
»,  Trattali  d’  indurre  alla  pace  i Ge- 
»,  Aliti  , e di  togliere  di  mezzo  il  pre- 
»,  telo  fcandalo  Con  mezzi  Ugualmente 
„ giudi  é fanti  ; voi  dite  , che  a voi 
»,  non  tocca  . Trattili  all’  incontro  di 
„ aderire  a’  loro  Pentimenti , e di  pro- 
»,  muovere  ì loro  interelli  ; allora  voi 
»,  non  avete  difficoltà  a sforzare  le  co- 
»,  fcieàze  » ed  indurci  a tralgredìre  je 

»>  kg- 
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be'  Afa Uk  A T.  Ttk  P/ìt.  4op 
leggi  divine  ed  umane  : cola  che  I* 
M.  S.  mede/ìraa  non  ha  taai  creduto 
di  poter  fare  » 

„ La  feconda  Cofa  da  voi  foppTeffa  , 
c che  vi  rapprefentai  , fu  la  Cen« 
fùra  di  {comunica  incorfa  da’  Gefuiti, 
d’onde  prefi  motivo  di  rimoltrarvi 
due  'co(e  » La  prima  , che  la  noftra 
prefenfca  , effondo  riguardata  come  un' 
approvazione  , almeno  tacita  , -della 
condotta  loro  , condannata  dalla  S» 
Sede  , noi  non  potevamo  legittima- 
mente farlo  . La  feconda,  ch’effondo 
voi  fiato  preferite  al  contrailo  , alle 
impertinenze  , ed  alle  villanìe  , pro- 
ferite contro  il  Decreto  , ed  il  Mi- 
nierò della  Santa  Sede  nella  Chiefa 
de’  Gelili  ti  % mentre  vi  fia.a  efpoflo 
il  Santiffimo  Sagramento  , fenza  che 
ne  abbiate  dì  inoltrato  il  minimo  ri- 
fentimento  , la  voftra  preferita  e con- 
dotta avevano  cagionato  in  quel  ca- 
^ {0  un  grave  Scandalo  , t prodotto 
grandiffimi  fofpetti  negli  animi  . La 
torta  cófa  taciuta  fi  è , che  quan- 
„ ninqùe  per  convenienza  , e per  one- 
„ Uà  ci  vedefTimo  , e ci  frequentafli- 
Voi  ri  (caldaio  foggi  uogelte  , al- 
zando fieramente  la  voce  ; Farò  ben 
„ io  in  modo  # che  dovrete  comuni - 
„ car  per  fona  . Una  pfopofizioa 
„ sì  imprudente  mi  domaci»  a fe- 

M g»°  , 

„ marico 

„ vece  di  ravvedervett*  , replicafte  eoa 
„ maggior  impeto  di  prima  quel , che 

„ eoa 
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che  non  potei  celarvene  il  ram- 
, thè  mi  cagionava  ; ma  in- 
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410  Mem.  Star,  (opra  le  Aflfr. 
con  si  poca  prudenza  avevate  detto  . 
Quindi  fui  coltretto  a dirvi  , che  gli 
ordini  della  Compagnia  effondo  , che 
negli  affari  di  conseguenza  Voi  non 
doveite  operare  a cappriccio  , io  ne 
appellavo  al  Configlio  Superiore  di 
Pondicheri  , e quindi  al  Re  , come 
di  abufo  di  quanto  voi  avrefie  fatto 
di  vollra  privata  autorità  . Invece  di. 
rallentare  il  voffro  fuoco  l’appella- 
zione , lo  fece  maggiormente  accen- 
dere ; protelfalle  , che  prendevate 
tutto  fopra.  di  voi  ; e voltandomi  le 
fpalle  , vi  rìcir-? Ite  nel  voltro  gabi- 
netto . Azioni  &ì  poco  confacenti  al 
carattere , che  veline  , m’  induffero 
a dichiararvi  , che  cffendovi  voi  ap- 
pigliato al  partito  dell’  ingiuiìizia  e 
della  forza  , io  dovevo  appigliarmi 
a quello  del  Vangelo  ; e non  aven- 
do altra  maniera,  di  più  vivamen- 
te dipingervi  il  dolore  , che  mi  paf- 
fava  l’ anima  , fcoffa  la  polve  de* 
fandali  , pieno  di  profonda  malinco- 
nia , mi  ritirai  . 

„ La  quarta  co'a  paffuta  fotto  fìlenzio 
fi  è , che  avendo  voi  avuta  la  bon- 
tà di  parteciparmi  la  rifpofta  colla 
negativa  data  dal  Reverendiffìmo  Vi- 
cario Generale  di  San  Thomè , a cui 
avevate  dimandato,  che  fi  fpediffero 
in  mio  favore  le  Patenti  per  la  Par- 
rocchia , io  vi  dichiarai  primieramen- 
te , che  la  ri'.polta  infieme  colla  ne- 
gativa luddetta  , erano  un  fottomano 
de’  PP.  Geluiti , i quali  s’opponevano 
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„ alla  mia  nomina  , per  iiìabilire  in 
#>  vece  mia  il  P.  Fiorentino,  e llurbare 
,,  in  queito  modo  la  nollra  Comunità  , 
„ con  introdurvi  due  Capi  , ciò  che  io 
9r  non  potevo  permettere  , mentre  con 
,,  ciò  veniva  rovefcia'to  l’ordine  ilabìl ito 
„ nella  Religione  . In  fecondo  luogo  vi 
dilli  , eh’  eflfendo  io  qui  Superiore 
in  vece  del  P.  Spirito  , i miei  Supe- 
riori non  averebbero  approvato  , eh’ 
io  abbandonali  il  mio  pollo , per  an- 
dar a Madraft , full’  avvilo  folo  del 
Reverendilìimo  Vicario  Generale  , 
conforme  egli  lo  domanda  nella  fua 
Lettera  , tanto  più  che  altro  fine  non 
>}  s’aveva  , che  di  far  diventar  Superio- 
,,  re  il  P.  Fiorentino  , a motivo  della 
„ mia  partenza  , contro  l’intenzione  del 
„ P.  Spirito  ; come  altresì  per  lafciar 
al  me  delìmo  l’ amminiltrazione  delle 
Funzioni  Parrocchiali , il  che  mi  era 
flato  efpreflimente  vietato  . Io  fape- 
vo , che  il  P.  Fiorentino  non  per  al- 
tro lì  tratteneva  in  Pondicherì  , fe 
non  fe  per  quefto  unico  oggetto  , di 
„ cui  . lo  aVeano  invogliato  i PP.  Ge- 
j,  fuiti  , Iperando  di  venire  per  mezzo 
,,  di  Lui  ad  uftiziare  nella  noitra  Chie- 
,,  fa  . Ma  che  ? potea  egli  accettare  la. 
,,  Cura  fenza  l’afienfo  de’  luoi  Superio- 
ri , che  lì  opponevano  ? In  terzo  luo- 
go vi  allìcurai , che  il  P.  Fiorenti- 
no , non  effendo  abbaftanza  pratico 
,,  della  lingua  Portoghefe  , per  foddis- 
,,  far  alle  incombenze  della  Cura , io 
,,  mi  ftiraav©  obbligato  in  cofcienza  a 
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411  Aftm.  Star,  [opra  le  Mfs. 
non  confentirvi  , perche  ne  verreb- 
bero poi  funefte  conseguenze  . Su  di 
quello  voi  meco  convenifte  , e mi  di- 
celle  che  continuarti  le  Funzioni  Par- 
rocchiali , non  potendo  alcuno  eflèr 
nominato  fenza  il  voftro  beneplacito. 
Avendovi  io  poi  informato.,  che  i PP. 
Gefuiti  aveano  lacerata  la  Lettera  , 
con  cui  io  gli  avvifavo  dell’  inter- 
detto del  P.  Fiorentino , e li  prega- 
vo di  non  permettere , che  continuaf- 
fe  a dire  la  Mefla  nella  loro  Chiefa, 
voi  fofpirafte  ,.e  in  foSpirando  vi  ftrin- 
gelle  nelle  fpalle , ed  alzali e gli  oc- 
chi al  Cielo  . 

,,  Ciò  fuppofto,  mi  permetterete  di  dir- 
vi, che  1’accordar  le  parole  della  vo- 
ftra  Lettera  con  quelle  innegabili  ve- 
rità , mi  fembra  un  miltero  difficile  a 
Iviluppare  , o per  dir  meglio  un  ine- 
ftricabile  laberinto  . Quando  leggo  nel- 
la voltra  Lettera  , che  vi  liete  imma- 
ginato , che  di  tutti  i Cappuccini  , 
che  fono  a Pondicheri , non  potevo  no- 
minar per  Superiore  altri  che  il  P. 
Fiorentino,  che  io  ho  interdetto  ; che 
non  fapevate  con  qual  ragione  lo  a- 
vertì  interdetto,  e gli  averti  intimato  , 
che  , non  ortèrvando  egli  l’interdetto  , 
era  incotfo  nella  Scomunica  maggiore, 
e ciò  per  i’impegno  fempre  da  lui  fo- 
llenuto , che  i PP.  Gefuiti  non  fìane 
(comunicati;  certamente.  Signor  mio, 
bifogna  confortar  una  delle  due,  o che 
la  verità  è eccertìvamente  efaggerata  , 
o che  vi  liete  ajutato  colla  reftrizioi* 

al  mcn- 
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De'  Mal  ah.  P.  1.  Uh.  PIU.  41^ 
mentale  e che  la  Sacra  Teologia  , 
ed  i Canoni  Ecclefiafiici  abbiano  avu- 
ta preilo  dì  Voi  la  itefla  fortuna  , 
che  ha  avuta  la  Grammatica  preflò 
1 vofiri  buoni  amici  • Per  coprire 
un  cosi  ingiufto  procedere  , come 
quello  , che  gl’  impegna  a fqftenere 
il  P.  Fiorentino  , hanno  avuto  ar- 
dire di  avanzare  in  voce , e in  ifcrit- 
to,  che  la  Parola  % ahfòlvo  non  ligni- 
fica altamente , io  affòlvo  , per  far 
vedere  a i Popoli , che  efli  non  cre- 
dono , che  diffibbidienze  tanto  pa- 
tenti , quanto  fono  quelle  di  trattar 
il  fuo  Superiore  col  maggior  deprez- 
zo , di  non  riconofcerlo  , di  mec- 
texgli  violentemente  le  mani  addolfò, 
di  apofiatar  dal  fuo  Ordine  fotto 
falli  preteiii  , fieno  materia  fufficien- 
te , per  incorrere  nelle  Cenfure  . Gui- 
dati da  quello  Spirito  , permifero  che 
amminifiralle  puhbhcamente  i Sagra- 
menti  in.  sì  milero  fiato ,,  e lo  tenne- 
ro in  C.afa  loto  per  57.  giorni,  con- 
tro la  volontà  d^l  fuo  Superiore  ; in 
tutto  quel  tempo  ha  celebrato  i Di- 
vini Mifieri  nella  loro  Chiefa  . Che 
maraviglia  dunque  , che  avendo  anche 
Voi  fpofato  il  partito  del  P„  Fioren- 
tino e de’  Qei'uiti  , abbiate  dovuta 
feguitarc  il  loro  efempio  ? Non  avete 
avuto  fcrupalo  di  lceglierc  il  P.  Fio- 
rentino, per  far  a lui  la  voilra  Con- 
fcilione  Pafquale  , benché  , per  edere 
fuori  dell’  Ubbidienza  , egli  fia  caia- 
tp  nelle  Cenfure  ; e (ebbene  fiate  fiato 
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414  Afa»,  Stor.  fopra  le  Mift. 
avvinato  , che  in  materia  di  Sagra- 
menti  non  fi  può  feguire  opinione; 
„ dubbiofa  . Che  maraviglia  , le  gli 
„ date  ora  la  preferenza  per  la  Cura  ? 
„ Quello  che  fa  ftQrdire  fi  è,  che  Voi 
„ riguardiate  una  tal  elezione  , come 
,,  il  mezzo  più  acconcio , per  mantener 
„ la  Pace  e la  tranquillità  in  Pondi- 
,,  cheri  ; e che  pretendiate  , che  il  P. 
,,  Fiorentino  , contro  bordine  de  i luoi 
„ Superiori  , fenza  fare  alcuna  fom- 
„ meilione  , e lenza  ellère  protciolto  da 
„ alcuna  Cenfura , fia  conlidcrato  come 
,,  Curato  . Non  farebbe  ciò  uno  fcon- 
„ volgere  il  buon  ordine  della  Chieia  , 
„ un  coronare  il  vizio  , e portar  l’ab- 
,,  bominazione  fin  dentro  al  Santuario  , 
„ cola  che  farà  fempre  da  Sua  Maeltà  , 
e dalla  Heal  Compagnia  difappro- 
vata  . 

„ Non  dovevate  'Voi  diffidare  di  un 
77  Religioso , da  -cui  tante  volte  eravate 
llato  ingannato  colla  ftelìa  bugia  aha 
„ mano  , quando  falsamente  allegava  , 
f eh’ ei  non  temeva,  che  nella  tua  Co- 
munità niuno  ardiffè  , di  ridurlo  all’ 
Ubbidienza  ? Dovevate  poi  aggiugne- 
„ re  per  foprappiù  la  piaga  , per  anche 
„ fanguinofa  , che  ci  facelie.il  giorno  di 
,,  tutt’  i Santi  ultimamente  [cono-,  quan- 
„ do  di  propria  autorità,  lotto  lo  ìteffo 
,,  pretelio , e fenza  faputa  de'  luoi  Su- 
,,  periori  , mandaite  il  medefimo  Pa- 
,,  dre  Fiorentino  da’  PP.  Geluiti  ? Se 
Voi  avelie  aperti  gli  occhi , per  non 
M cadere  r,ello  dellq  mancamento  di-quel 
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„ Religioso  , non  ne  avrefte  fatto  un 
fuggitivo  ; nè  di  un  peccato  nafcoito 
avrefie  fatto  uno  fcandaio  manifello . 
So  finora  tante  pratiche  in  di  lui  fa- 
vore fi  fono  formate  , ciò  è accaduto , 
porche  fendo  Voi  alla  Telia  del  par- 
tito , liete  fiato  veduto  {'palleggiare, 
foitenere  , e proteggere  i difordini  del 
P.  Fiorentino,  di  cui  le  Nazioni  di 
Europa  nofire  vicine  non  hanno 
potuto  a meno  di  non  fremere  di  {de- 
gno ; e gl’  ideili  Gentili  ne  hanno  avu- 
to orrore  . Prima  d’impegnar  vi  in  un 
affare  , eh’  effondo  "meramente  Eccle- 
fiafiico , e 'particolare  di  u.,a  Comu- 
nità , non-  potrà  mai  etfère  per  Voi 
onorevole  , dovevate  pen  are , a chi 
comunemente  fi  dia  torto  , e chi  ne 
farà  reo  avanti  al  Dain  Tribunale  ; 
0 dovevate  per  lo  meno  lapere  , che 
per  non  render  me  lidio  reo  avanti  a 
Dio  e agli  uomini , come  Voi , e gli 
altri  , delle  Profanazioni  Santi  de’ 
Sagramenti  accadute  , io  doveva  dir 
chiarate  le  Cenl'ure  , in  cui  era  in- 
corfo  il  P.  Fiorentino , per  arredarne 
a tutto  mìo  potere  il  cono  . 

„ Gran  carità  è veramente  la  voftra  , 
„ di  volervi  impicciar  in  tutto  ; ma 
„ permettete  , che  vi  dica  , che  nel  no- 
firo  cafo  ella  non  è ben  ordinata  . Si 
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tratta  di  un  affare  interiore  di  una 
„ famiglia , meda  folTopra  da  un  Rdi- 
„ giofo  dilubbidiente  , e Voi  venite  per 
giunta  ad  aumentarne  lo  {'concerto;  fi 
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tratta  di  conlervar  la  purità  Evango- 
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„ lica  , che  abborrilce  le  Genti  lefch* 
„ Cerimonie  , e voi  con  calore  vi  ado- 
„ parate , per  mantenerle  in  piedi  ; fe- 
,,  parandoci  n«i  da’  Gelimi , li  condan- 
„ niamo  infieme  colla  S.  Sede  , e Voi 
» volete  obbligarci  per  forza  ad  appro- 
„ var  il  loro  mal  fare  colla  noflra  pre- 
,,  fenza  ; fi  tratta  di  far  vedere  la  no-' 
„ ltra  fommelftone  agli  Ordini  di  Sua 
t>  Santità  , nell’' elèguirli  ; e Voi  fate 
„ quanto  potete  , ed  anche  con  violen- 
„ za  , per  obbligarci  a comunicare  m 
,»  / ii/snir  co'  Ge/uiti , fcomunicati  , co- 
„ me  Ribelli  alla  S.  Sede  , affinché  fiana 
j»  no*  Par^  colpevoli  con  e(Ti  loro  . 
,,  Q,iando  trattali  di  dar'  la  più  force 
»,  prova  di  amorevolezza  verfo  i Cappuc- 
,,  cini , confervando  loro  una  Cura  da 
,,  eifi  fondata  , e governata  fin  dal  prin- 
„ cipio  della  Mitilo  ne  , Voi  volete  loro 
ty  levarla  y come  fe  folte  il  loco  più  in- 
„ fenro  nimico , per  quefta  fola  ragio- 
w ne  , eh’  eglino  preferifcono  Pubbidien- 
„ za  dovuta  alla  S.  Sede  a qualunque 
„ fiali  altra  cofa  ; e pretendete  di  ra- 
yy  pirla  contro  ogni  ragione  e giuitizia, 
»>  Per  gratificarne  i Gefuiti  fcomunicati, 
„ perchè  negano  di  ubbidire  al  Vicario 
9>  di  Gesù  Crifto  , e perchè  praticano 
„ Riti,  giudicati  e condannati  come  Ido- 
„ latri  , 

,,  Per  due  ragioni  , dite  voi,  liete 
„ corretto  a così  portarvi  : la  prima 
» è » Per  fecondar  le  intenzioni  di  Sua 
,,  Maeità , e del  naftro  ReverenditTìmo' 
„ Padre  Generale;  la  feconda,  per  aver 
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,,  la  pace  , e far  ceffare  lo  fcandalo  . 
„ Pretefti  fpeciofi  , ma  fofpetti  . Non 
„ avete  pere  fin  qui  potuto  recar  le  pre- 
„ relè  prove  , che  dicevate  di  aver  alla 
9f  mano  fu  di  quello  affare  , tanto  dèlia 
„ mente  del  Re , come  dell’  intenzione 
9f  del  Padre  noftro  Generale  : quindi  con- 
t,  chiudo , che  tutt’  i maneggi  fin  qui 
,,  ufati , e quell’  affettata  indifferenza  , 
„ di  non  voler  infiflere  nella  vollra  pri- 
,,  ma  dimanda  appreflb  Monfignor  Vi- 
,,  cario  Generale  , per  aver  le  Provvi- 
ty  fioni  della  Parrocchia  in  mio  favore, 
,,  non  hanno  avuto  altro  motivo  , nè 
„ altro  fcopo  , che  di  fecondar  le  idee 
„ de’  Gefuiti , giufle , e Ingioile  . Do- 
„ vece  perciò  atficurarvi , che  tutto  il 
,,  Mondo  meco  riguarderà  come  un’  atro- 
,,  ce  ingiuria  quella  che  fate  al  Padre 
„ noftro  Generale , ed  un  attentato  non 
„ meno  grave  contro  la  gloriosi  memo- 
,,  ria  del  Gran  Luigi  , procurando  di 
,,  offufcarla  in  un  punto,  di  cui  Egli  è 
„ fempre  l'Iato  gelofo  ; imputando  loro  , 
,,  di  averci  voluto  obbligar  per  forza , 
,,  e fenza  cognizion  di  Caufa,  a comuni- 
care  in  Vìvinis  co’  Gefuiti  , Scomu» 
f7  nicati  per  la  loro . dilubbidienza  for- 
,,  male  alia  Santa  Sede  . 

,,  Di  più , fe  la  bontà  del  Re  è ar- 
,,  rivata  fino  a lafciarfi  forprendere  , 
,,  intimando  una  Lettera  di  Sigillo  , 
,,  per  far  ritornar  in  Francia  il  Padre 
^ Spirito  , a motivo  dello  fcandalo  ( fal- 
„ faraenre  però  pretefo  ) cagionato  dalia 
,,  negativa  di  comunicare  *//  Divini!  cq* 

D d „ Gel’ui- 
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5J  Gefuiti  ; Voi  che  fiere  fui  pollo  9 
w e che  fiete  perfuafo  , che  que- 
,,  fio  Padre  non  ha  fatto  altro  che 
„ adempiere  i fuoi  doveri  , e foddis- 
w fere  a’  tuoi  obhlighi  , dovevate  voi 
„ tradire  la  voftra  cofcienza  , e mancar 
,,  a quel  dovere , a cui  fiete  obbliga- 
„ ito  dalla  voftra  Carica  ? Come  potete 
„ fcufare  quella  condotta?  Con  qual  ra- 
„ gione  avete  voi.  potuta  sì,  lungo  tem- 
„ po  tener  celata  la  detta  lettera , e 
molto  più  chi  , e per  qual  mezzo  ve 
„ l’avelTe  fatta  ricapitare  ? Perche  non 
„ avete  pale&to-  % che  la  citazione  di 
,,  S,  M.  al  P_  Spirito  era  ftata  cagiona- 
„ ta  dal  non  voler  Egli  afloluraroente 
„ comunicar  in  Sacri / co’  Ggfuiti  ? Vi 
„ ftuiiafte  di  celarglielo,  fina  al  punta 
M della  fua  partenza  , perche  temevate^ 
„ che  la  canti  , che  gli  arde,  in  petto 
„ per  il  ben?  nella  fua  Greggia , o lo 
„ fpavenco  d'un  viaggio  tanto  pieno-  di 
„ fatiche  e di  pericoli  in  età  sì  avanzata. 
,,  non  Io  induceftero  ai  ammollirequalche 
„ poco  la  pretefa  oitinazione,  che  in  noi 
„ fiete  foliti  a condannare?  benché  non 
,,  debba  elfer  quella  meno,  grade- 


,,  vole  a Dio  , di  quella  limile  del  ve- 
,,  nerabil  Vecchio  Elea2a.r0,  e del  ze- 
,,  lante  Vefcova  di  Cantuaria  S. 

„ malo  , il  prima  de’  quali  fu  % 


Tom- 
fecon- 

,,  do  voi , sì  aftinato  , che  volle,  incon- 
„ trar  la  morte, , anziché  cibarli  per 
„ vile  compiacenza  di  carni  proibite 
, „ dftla  Legge  : l’altro  sì  tenace,  al  pa- 
n rer  voftra , che  volle  piuttofta  perde- 
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re  le  fue  ricchezze , e andar  in  efilio, 
che  aderire  agli  ingiulti  Ordini  di 
,,  Arrigo  II.  , concrarj  alla  libertà  del- 
„ la  Chiela  . Io  fon  certo  , che  fe  Sua 
,,  Santità  avede  notizia  della  vollra  Let- 
,,  tera , che  tanto  apertamente  approva 
,,  i mezzi  , adoperati  , per  periegui- 
,,  tare  quelli  , cne  li  gloriano  di  efie- 
ff  re  fottomeffi  alla  S.  Sede  , non  man- 
„ cherebbe  di  dare  agli  uni  legni  del 
„ fuo  compiacimento  , ed  agli  altri  pro- 
,,  ve  del  fuo  fdegno  » Siccome  , a tenore 
„ della  vollra  dichiarazione  , la  perfe- 
,»  veranza  del  P.  Spirito  a no»  voler 
, „ comunicar  in  Divini 1 co’  MilTionarj 
„ Gei'uiti  fcomunicati  , e la  fola  cagio- 
„ ne  dell’  ufcita  liia  da  Pondicheri  $ 
„ io  riguardo  la  di  lui  felicità  con 
,,  Santa  invidia , per  edere  Egli  ufcito 
,,  per  una  Porta  tanto  gloriofa  ; il  di 
„ lui  efempio  raddoppia  il  mio  zelo  } 
,,  e mi  anima  a preferir  l’ubbidienza  , 
„ che,  devo  alla  S.  Sede , a tutte  le 
,,  Parrocchie  del  Mondo  . 

„ Il  lolo  P.  la  Breuille  poi  eflèr  pub 
,,  1’  autore  di  quella  nobile  propofizio- 
„ ne  , cioè , che  lia  lecito  il  rapire  i 
,,  beni  ad  uno  , per  dargli  ad  un  al- 
,,  tro  , fotto  pretello  di  procurar  la 
„ Pace  , vera  o falfa  che  fu  . Qnefta 
„ nuova  Dottrina  pofe  in  viaggio  quel 
„ buon  Padre  , per  correre  fegretamen- 
,,  te  a S.  Thomè  , e ricercar  da  Mon- 
„ lig.  Vicario  Generale  le  Prowifioni 
,,  della  Cura  de*  Cappuccini  per  fe 
•„  ilello  , affinchè  paffuta  alle  mani  de’ 
- . D d 1 fy  Ge- 
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„ Gefuiti  , poteflèro  praticare  le  ceri- 
„ monie  a loro  capriccio  , fenza  che* 
alcuno  faceflè  opposizione . Monfìgnor 
Vicario  Generale  la  ritrovò  tanto 
enorme  , eh®  lubico  la  rigettò;  e fa 
„ dopo  accordò  al  P.  la  Breuille  le  pa- 
tenti per  la  Cura  , ciò  fece  fole  pec 
cedere  alle  vollre  iltanae  : fotto  qual 
pretelle  poi , lo  fa  Dio  . Dirò  fola- 
mente  , che  in  vece  di  procurar  con 
ciò  la  pace  , voi  venite  ad  accen- 
dere un’  afpra  guerra  ; perciocché 
fe  a voi  è permeilo  di  rapirci  una 
Parrocchia  con  tanta  ing milizia  , e 
a’  PP.  Gefuiti  di  goderne  contro 
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, gli  fcandali  ritorneranno 
. Non  contenti  i Gefuiti  - 


,,  non  farà  nemmeno  proibito  a’  Cap- 
„ puccini  , di  procurarne  altrove  il  ri- 
„ ilabilimento  , e cautelarli  contro  una 
„ sì  enorme  ingiustizia  . Ne  verrà  in 
,,  confeguenza  , che  in  vece  della  chi- 
,,  merica  pace  , i torbidi  , le  liti  , le 
fcritture 
da  capo 

di  efferfi  impadroniti  della  Cura  de* 
Malabart  da  noi  fondata  , vogliono 
ancora  rapirci  quella  degli  Europei; 
quando  averanno  ottenuta  P una  e 
1’  altra  , alzeranno  nuove  batterie  per 
aver  la  Chieia  noltra  , il  nolìro  Of- 
pizio  , e cacciarci  finalmente  da  Pon- 
dicheri  . Tale  fu  la  loro  mira  quan- 
do pofero  qui  piede  a Terra  : tale  c 
Hata  la  dichiarazione,  ch’eifi  han  fat- 
ta : tali  i palli  molfi  a S.  Thomè , e 
altrove,  e tale  dovea  e (Ter  ne  il  luc- 

„ ccf- 
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ceffo  , fe  la  Divina  Provìdenia  , di® 
prende  in  mano  le  redini  della  Giu- 
ftizia  quando  vuole  , non  aveflè  ro- 
vefciaci  i loro  rei  dilegni  * 

„ Quando  fotto  falfe  allegazioni  i 
Gefuiti  hanno  fpogliati  i Cappuccini 
della  Cura  de’  Malabari  : quando  il 
cambiamento  di  Curato  ha  cagiona- 
to un  si  vergognofo  cambiamento  nel 
Criftianefìmo  di  Pondicheri  : quando 
fi  vide  con  rammarico  mefcolata  la 
purità  del  Vangelo  coll’  Idolatria  , 
confufi  i Criftiani  co’  Gentil*  , legna- 
ti gli  uni  e gl»  altri  col  carattere 
della  Beltta  , ornati  colle  ceneri  di 
eferementi  di  Vacca  in  fronte  , e por- 
tar appefo  al  collo  l’Idolo  Pullear  , 
gridò  forfè  allora  qualcheduno  allo 
fbandato  ? 

„ Quando  contro  il  Decreto  di  Mon- 
fig.  Patriarca  , confermato  da  Sua  San- 
tità , fi  fon  vedute  continuar  le  Ce- 
rimonie , condannate  fotto  pena  del- 
la Scomunica;  quando  in  vece  di  pub- 
blicare il  detto  Decreto  come  avea 
ordinato  il  Papa  , di  un  Sermone 
fi  fece  un  contradittorio  , in  cui  fi 
vomitarono  con  impeto  impertinenze, 
ed  invettive  , nonmeno  contro  il  De- 
creto , che'  contro,  il  Legato  della  S. 
Sede  ; quando  a quelle  fi  aggiunse- 
ro calunnie  , e fpergiuri  , fino  in 
faccia  al  Santilfimo  Sagramento  efpo- 
fto , e in  prefenza  di  tutta  la  Cit- 
tà , Chi  gridò  allora  allo  fcandalo  ? 
,,  Quando  per  maggiormente  onora- 
D d | „ re 
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„ re  S.  Francefco  Saverio  , fi  levò  dall* 
„ Oltenforio  l’ 0<Ha  confecrata , per  me c- 
j,  tervi  in  vece  una  particella  di  Reli- 
„ quie  del  Santo  : quando  fi  porrò  in 
,,  tal  guifa  proceffionalmente  colia  mag- 
,,  gior  parte  delle  Ceremonie  , lolite 
,,  ufarfi  per  il  SantiiTimo  Sagramento  : 
•„  quando,  non  oliarne  il  m^fchino  mo- 
,,  tivo  allegato  , di  non  aver  ricrova- 
„ to  un  altro  Reliquiario  per  la  det- 
,,  ta  Reliquia  , la  maggior  parte  de- 
,,  gli  Abitanti  , non  avendo  intefo  -, 
,,  nè  capito  , o ellendo  Fuori  di  Chie- 
„ fa , fono  divenuti  adoratori  di  que- 
„ fta  Reliquia  , credendola*  1‘  Odia  con- 
„ fegrata  , ciò  che  è flato  cagione  di 
„ altrettanti  arti  d’idolatria  materiale  j 
„ quante  volte  fi  fono  prollrati  duran- 
,,  te  la  procelfione  ; allora’  gridò  for- 
„ fé  qualcuno:  fcandalo  , fcandalo? 

,,  Quando  abufandofi  dell’  età  decre- 
„ pica  del  Vefcovo  Diocefano  Gefuita, 
,,  con  una  delle  più  nere  calunnie  , 
„ l’ hanno  indotto  a proferir  Temenza 
,,  di  fcomunica  maggiore  contro  il  Su- 
,,  periore  de’  Cappuccini  , azione  bia- 
,,  limata  da  tutti  , e condannata  dal 
„ Primate  , il  quale  dichiarò  efente 
,,  queL  Padre  dalle  Cenlure  : quando 
„ i Miflionarj  Gefpitì  , 'dopo  aver  ot- 
,,  tenuta  quella  fcomunica  , 1’  affilierò 
alla  porta  della  loro  Chiefa  j e gi- 
„ rarono  di  cafa  in  cala  , da  un  Cor- 
,,  po  di  guardia  all’  altro  , avvifan- 
,,  done  i Soldati  , e gli  Abitanti  * 
,,  perchè  non  comunicafiero  col  loro 
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,,  Parroco  ; allora  fi  gridò  forfè  : fcanda- 
,,  lo  , fcandalo  ? 

„ Quando  per  più  anni  fi  fono  fomen- 
,,  tate  le  divifioni  , e gli  odj  pubbli- 
„ ci  fra  le  perfone  , ricevendole  al  Sa- 
„ gramento  della  Penitenza  , malgrado 
„ le  mormorazioni  del  Popolo  , Itordi- 
,,  to  da  un  procedere  sì  contrario  a* 
,,  dettami  del  Vangelo  : quando  , per 
,,  far  pellegrinare  gli  Abitanti  di  Pon- 
„ dicheri  alla  nuova  divozione  d \4rian- 
„ Coupan , fi  videro  i Gefuiti  a inti- 
,,  morirli  fin  per  le  ltrade  , dicendo  , 
„ che  fe  non  vi  anda'flèro , accadereb- 
„ be  Loro  qualche  di  (grazi  a , cadereb- 
„ bero  malati  , o morrebbero  in  quell* 


anno  : quando  tacciarono  i poveri 
n mal  vellixi  , e non  ammifero  de’  Ma- 
„ labari  , fe  non  quelli  , -che  aveva- 
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no  tele  nuove  per  veftirfi  : vieta- 
rono a’  Crilliani  l’^accoftarfi  a’  Sa- 
,,  gramenti  peT  guadagnar  le  Indulgen- 
„ ze  che  avevano  pubblicate  enervi , 
,,  ma  che  in  fatti  non  vi  erano  ; 
„ quando  dal  fiume  fecero  condurre  i 
,,  regali  fino  alla  Chiefa  , a fuono  di 
flromenti  quando  maltrattarono  a 
,,  colpi  di  bacchette  i poveri  Parreas 
,y  Crilliani,  per  aver  ofaro  di  porre  il 
„ piede  fulla  porta  della  Chiefa  per  pi- 
,,  gliar  l’ Acqua  Santa  4 fi  gridò  forfè 
„ allora  : fcandalo  , fcandalo  ? 

„ Quando  fecero  folle  vare  il  Popolo, 
9)  fino  a cagionare  generali  dedizioni  , 
,,  per  le  quali  ben  due  voite  la  Co- 
„ Ionia  poco  men  che  non  fu  rovina- 
li d 4 ta  : 
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„ ta  : quando  le  mercatanzie  , n afco- 
„ He  fin  fotto  alle  radici  degli  alberi, 
,,  furono  difotterrate  e confidate  dal 
,,  Governo  : quando  fi  fece  pagare  un 
„ esorbitante  infopportabile  interedè  del 
j,  danaro  predato  , del  quale  non  i I 
„ poteva  temer  niente , per  edere  aflìcu- 
„ rato  fopra  alcune  caie  ; quando  per 
„ far  pagare  anche  l’ interedè  dell’  in- 
n terelfe , fi  fecero  nuovi  contratti,  fa- 
,,  cendo  paffar  in  conto  di  Capitale 
„ anche  l’ interedè  fcaduto  ; quando  , 
„ con  crudeltà  inaudita  , s’ impodedà- 
,,  rono  di  un  giardino  , fui  quale  era 
,,  Hata  adìcurata  certa  fomma  data  a’ 

Gentili  ad  interedè  , fpogliandorte  i 
,,  Proprietarj  , per  aver  differito  un 
,,  fol  giorno  lo  sborfo  dell’  interede 
,,  promedò  , quantunque  addolorati  e 
,,  piangenti  ne  offrillero  il  pagamento 
„ per  l’ indomani  ; Chi  gridò  allora  ; 
,,  fcandalo  , fcandalo  ? 

„ Quando  furono  intercette  alcune 
,,  memorie  , colle  quali  i Servitori  e 
„ DomeJèici  riportavano  a’  Gefuiti  tut- 
„ to  ciò  , che  padava  nelle  Cale  de* 
,,  riflettivi  Padroni  ; quando  di  not- 
,,  te  furono  legati  degli  uomini  agli 
,,  alberi  , e crudelmente  flagellati  : 
,,  quando  a motivo  di  firn  ili  barbari 
,,  trattamenti  fatti  loro  loffrire  , ri» 
„ tornarono  af  Gentilefimo  , o mori- 
,,  rono  lènz’  aver  voluto  ricevere  gli 
,,  ultimi  Sagramenti  , allora  fi  gridò 
„ forfè  : fcandalo , fcandalo  ? 

„ Quan- 
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„ Quando  per  farli  Crifiiani  per  for- 
M za  , fi  andò  fin  nelle  cafe  de’  prm* 
M cipali  Uffiziali  , a minacciar  a’  loro 
„ Servitori  Gentili  e ceppi  e carceri  : 
„ quando  fi  ufurpò  i beni  degli  Idola - 
„ tri , diftribuendoli  con  prepotenza  a* 
„ Crifiiani  : quando  contro  di  quelli  fi 
n fufcitarono  riffe  , per  porgli  in  car- 
„ cera  , e fargli  poi  far  Crifiiani  per 
„ forza  c quando  mancando  loro  di  pa- 
„ rola , invece  di  mantenergli  come  loro 
„ era  fiato  promefio  , non  ì volle  nep- 
„ pur  la  briga  d’ ifiruirli  , e fi  videro 
„ perciò  a ritornare  a truppe  a’  loro 
„ Idoli , laiciando  appefe  agli  alberi  ne* 
„ Bofchi  le  Corone , allora  fi  gridò  for- 
M fe  : fcandalo  , fcandalo  ? 

„ Quando  i Signori  del  Configlio,  fu- 
M fono  trattati  da  goffi  da  Chi  con  Lo- 
ro  parlava  ; quando  furono  cacciati 
„ fuor  di  Chiefa  i Francefi  , e fu  inti- 
M mato  per  tre  volte  a’  Capitani  ed 
„ agli  Uffiziali  del  Re  , di  dover  par- 
„ tir  dalla  Meltà  , perchè  i Miffionarj 
„ Gefuiti  non  volevano  , eh’  effi  vedef- 
,,  fero  ciò  che  praticavano  alla  Meffa 
„ de’  Malabari  ; allora  fi  gridò  forfè  : 
„ fcandalo  , fcandalo  ? 

,,  Quando , per  fare  fcacciar  Noi  da 
w Pondicheri  , furono  panate  alla  Corte 
„ le  più  infami  calunnie  contro  di  Noi: 
n quando  per  mezzi,  cotanto  indegni , fi 
M ottenne  una  Lettera  di  Sigillo  per  far 
„ ritornar  in  Francia  il  nottro  Superior 
„ Maggiore  , perchè  era  ftimato  il  fo- 
„ ftegno  della  Miffione  ; quando  partito 
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9i  in  fretta  per  fare  gli  ultimi  ufficj 
,,  di  carità  con  un  fuo  Religiofo  mori- 
,,  bondo  , fe  gli  tenne  dietro  , come  ad 
,,  un  malfattore  , fu  arredato  come  uno 
„ fcellerato  , e fu  pollo  nei  Forte  come 
„ un  Reo  di  lefa  Maelìà  , allora  gri- 
,,  dodi  forfè  ; fcandalo  , fcandalo  ? 

,,  Quando , dopo  la  partenza  di  que- 
„ Ito  Padre  , non  fi  cefsò  di  mettere  la 
,,  divifione  nella  noftra  Famiglia  , volen- 
,,  dovi  introdurre  due  Capi  : quando  , 
,,  contro  la  volontà  del  Superiore  , fi 
„ trattenne  un  Religiofo  fuggitivo  per 
»>  37-  giorni  » che  > Sacramenti  fatti  da 
„ lui  amminilìrare  pubblicamente  , fu- 
,,  rono  tanti  facrilegj  , mentre  non  era 
„ fotto  la  legittima  obbedienza  , ed  era 
„ innodato  dalle  Cenfure  ; allora  fi  gri- 
,,  dò  forfè  : fcandalo  , fcandalo  ? 

„ Quando  per  far  maggiore  fcorno  ad 
,,  un  Religiolò  forcftiere  , voi  Hello  , 
„ Signor  mio  , ordinale  alla  porta  del- 
,,  la  Chiefa , e in  prefenza  di  tutto  il 
„ Popolo , che  gli  folfe  intimato  di  do- 
,,  vere  nello  fpazio  di  24.  ore  efler  fuo- 
,,  ri  di  Fondicheri  , e fuo  dillretro  : 
„ quando  fattolo  ufcire  dal  noftro  OC- 
,,  pizio  , fu  sforzato  a cercar  ricovero 
,,  in  Caia  de’  Secolari , ( inaudita  vio- 
„ lenza  , non  fondata  che  fopr  a fallì 
„ precetti  , inventati  folo  , per  far  pia- 
„ cere  a’  Gefuiti,  ) perchè  quello  Reli- 
,,  giofo  non  avea  fpofato  il  loro  parti-- 
,,  to  , ma  avea  follenuta  la  verità:  quan- 
„ do  per  forza  , per  minacele  , e fotto 
„ pena  di  perder  la  Cura  , volevate  ob- 
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bligarci  a comunicale  in  Divini*  co’ 
Gefuiti  ^comunicati  : quando  per  aver 
noi  (ottenuto  al  vottró  Signor  Figliuo- 
lo , efler  falfo  , che  egli  avefle  docu- 
menti in  mano  , da  pruovare , che 
S.  M.  volelfe,  che  noi  comunicattìmo 
in  Sacri*  co’  Gefuiti  fcomunicati  ; e che 
difendendo  Voi  quefta  Proporzione  , 
io  fui  obbligato  a difendetela  verità  , 
facendo  le  parti  del  Re  , mi  facette 
arredare  nella  Fortezza  , perchè  lo- 
ftenevo , efler  fal'o  , che  S.  M.  avef- 
le dato  limili  Ordini , allora  lì  gri- 
dò for'è  : fcandalo  , Icandalo  ? 

„ Dovevate  da  una  parte  penfare  tutto- 
ciò  , e dall’  altra  far  il . voftro  do- 
vere . Una  fola  parola  ufcita  di 
voftra  bocca , farebbe  fiata  l’Oracolo 
infallibile , che  avrebbe  recato  rime- 
dio ad  ogni  cora  ; ma  tutto  all’  op- 
pofto  , ora  un  voftro  colpevole  filen- 
zio  ha  autorizzati  i Gefuiti  , ora  1^ 
voftra  autorità  ha  fervito  loro  di  ap- 
poggio; e ciò  che  più  ci  affligge  li  è, 
che  tutto  quello  , che  avete  fatto  , 
non  ha  fervito  che  a rendere  gli  Man- 
dali più  odiofi , fotto  pretefto  di  vo- 
lerli diftruggere  . I foli  Gefuiti  ne 
fono  rei  innanzi  a Dio  ed  alla  S. 
Sede  , per  la  loro  difubbidienza  : e 
quali  che  Io  fpropolito  che  volete  obbli- 
gar noi  a fare  , potette  loro  fervire  di 
mantello  a coprirli , o di  fentenza  a 
gi uftifìcarli  ; volete  farci  diventare  in 
uno  con  con  elfi  colpevoli , sforzando- 
ci con  minacce  e con  violenza  , fotto 
4 pena 
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4*8  iVem.  Srir.  fipra  le  Mifs. 
pena  dì  privazione  della  Cura  , a 
conunic.re  con  perfone  già  fcomuni- 
cate  , perchè  abbia  a dirfi  a Roma  , 
o ciie  abbiamo  conofciuta  ' la  verità  , 
eiLndoci  riuniti  , o che  tutti  infieme 
(ì amo  colpevoli  . La  prima  farebbe 
una  infigne  impoftura  , la  feconda  una 
macchia  , da  cui  mai  i Cappuccini 
non  fi  purgherebbero  . Religiofi  , che 
hanno  abbandonato  tutto  , per  fegui- 
tare  Gesù  Crilto , e che  poi  abban- 
donaffero  il  partito  del  Vangelo,  per 
una1  vile  compiacenza  tradiflèro  le 
loro  coscienze  , fi  ribellafTero  dalla 
Santa  Sede , e diventafl'ero  pietra  di 
fcandalo,  per  godere  una  Parrocchia, 
mi  dichiaro , che  mai  noi  farò  a qua- 
lunque colto . Mi  confolo  intanto  , 
che  il  P.  Eutropio  ci  atficura,  di  aver- 
vi dichiarato  , dopo  il  fuo  arrivo  , 
che  conofcea  non  poterli  attivamente 
communicare  in  Divini i co'  Gelimi  , 
nel  io  flato  prefente  , fenza  peccare 
mortalmente  . EfTendo  egli  noltro  Su- 
pcriore , farà  di  luì  incombenza  di 
lignificarvi  i fuoi  fentimenti  circa  il 
re. tante  ; per  la  qual  cofa  avendo 
io  foddisfatto  a’  voitri  ordini  , fono 
con  tutto  il  rilpetto  . 


Pondicheri  i$..  Aprile  iji6. 


F.  Gio:  Battifla  d’Orleans 
Cappucc.  Miflionario  Apoft. 

Quer- 
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Quelle  Letrere  abba^anza  fanno  com- 

f (rendere  , che  TopprelTione , eia  vio- 
enza  furono  ecceifive  fotto  il  fecondo 
governo  di  M.  Hebert  : quello  Governa- 
tore , che  fi  erede  per  tale  ftrada  di 
meritarli  la  protezione  de’  Gefuiti , di- 
venne finalmente  vittima  della  fua  cieca 
pallione  per  que’  Religiofi  . ( a ) Per 

qualunque  eccello  però,  a cui  lìa  giunto, 
mai  non  potè  ottenere  , di  fuperar  la 
coltanza  e la  pazienza  de’  Cappuccini  di 
Pondicheri , che  in  quella  perfecuzione 
vantaggiofamente  ripararono  la  debolez- 
za commelfa  in  pubblicando  nelle  loro 
Chiefe  la  Lettera  Paitoiale  di  M.  Lainez: 
debolezza , che  pianfero  dipoi  a calde 
lagrime  ; e che  il  timore  di  vederli 
{comunicati , interdetti , e fofpeli  da  quel 
Vefcovo , non  poteva  feufare  . Non  do- 
vean  curare  le  autorità  Ecclefialtica  e 
lècolarc  congiurare  contro  di  loro,  non 
l’odio  e la  vendetta  de  i Partitanti  de’ 
riti  proibiti , anfiolì  di  feppelliie  i Cap- 
puccini fotto  le  rovine  delie  loro  MuTio- 
ni  : doveano  efporfi  ad  agui  forra  di  tra- 
vagli e dt  perlecuzioni  , anzi  che  dege- 
nerare nèppur  un  punto  da  quella  co- 
ltanza e intrepidezza  , che  la  purità 

della 

( g ) Ebbe  Egli  ordine  dal  Re  , di  tor- 
nare in  Francia  , per  lender  cu- 
lo della  fua  condotta  . e gnlìi- 
ficarfj  . 1 Gelimi  l*abb*n'n,..r'n» 

alla  fua  cattiva  forte,  e jl.  Uicia- 
ror.o  bere  l'amaro  Calice  . 


43°  Mem.  star.  Copra  le  Mift. 
delia  Fede , e gl’  intereifi  di  Dio  er- 
gono da  tutti  i Criitiani , e particolar- 
mente da’  Miflìonarj  desinati  a promul- 
gare il  Vangelo  . Dovevano  in  queit* 
occa/ione  i Cappuccini  dire  , come  han- 
no poi  lempre  detto  -,  Vjate  con  noi  tutte 
le  violenze , che  vi  piaceri  ; impiegate  il 
credito  degl'  Imperatori  , de  i Principi  , 
de'  raggirati  per  ioJlr Vìgerci  ....  mai 
non  cogestiremo'  : Vogliamo  più  tojlo  ej/er 
f rinati  delle  noflre  Cbie/e  , ( perder  la 

vita  y c‘'c  pubblicare  ordini  contrarj  a 
quelli  della  S.  Sede  . “ Ecce  corpora  , 
,,  Ecdefias  , ecce  domos  , poceltatcm 
„ habetis  . . , ~ id  fieri  nullo  modo 
9>  C a ) . 


LI- 

* * • . • f 

( a ) t Padri  del  Concìlio  Efcfino  a Gin. 
di  fi  rtnrb-a  , c Tuo  Partito.  Tom. 
j-  Cwcil.  (eg.  771. 
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LIBRO  NONO'. 

Dall * Amo  ijij.9 
fino  al  1720. 

SOMMARIO. 

ARrivo  del  P,  Spirita  in  Francia  ; fi 
gtuflifica , ed  è rimandato  alla  fua 
Cit  a di  Pondi: beri  per  q dì, te  d-l  Re  : 
Suo  ritorno  all  Indie  , lettera  feruta  in 
tal  propolito  dal  R,  Giam>>*ttì(la  di  Or- 
leans , il  Re  fd  ftanite  are  a Monfignor 
di  Fi  fede  lo  n , thè  può  refar  fette  in  Pondi • 
che  ri  y e dovunque  pià  gli  piacerà  : Lettera 
di  M.  de  Monti gni  4 Monfg.  di  Fifddou  . 
Altra  dello  JleJfo  al  P.  Spirito , Monjtgnor 
di  Fifdelou  , f < Cappuc  ini  fi  rallegrane 
alt*  intendete  , che  Mmfignor  Lamierini 
in  oggi  Som  no  Pontefice , è incaricato  di 
efaminare  la.  Caufa  de'  Riti  suda  barici . 
Lettera  di  quejh  Pr  lato  % e fuo  fenttmen - 
to  circa  i Riti  frtd  letti  . Qppof rione  de * 
Gefuiti  a,  quejli  fent unenti  « Difendono  con 
tutto  il  vigore  i Riti  Malaharici  dell ’ In- 
die . Difputa,  foprn  il  Tbali  , nella  qua- 
le MQ,.ofignor  du  Quereli  ai  , al  prel'entc 
Vtfcovo  di  Rofalia  , trovafi  inter effaio  . 
Prende  il  parere  fieffà  de'  Br ammani . I 
Gefuiti  colf  autorità*  del  Cavalier  He  ber  t 
rilevano-  una  dichiarazione  sforzata  , con- 
traria a quella  de'  Brammani  « Se  ne 
rifente  con  ragione  il  Fefcovo  di  Rofalia 
e ne  ferive  in  Francia  t ed  alla  Corte 

Romana  , 


43*  Me m.  Stqr.  fopra  / p J/7/7. 

Roména  . Prefenta  un  Memoriale  al  Con- 
figli!) di  Pondicberi  , ebe  gli  rende  Giu- 
fiizia  , e giudica  faifa  la  Dtcbiarazìon 
di  Ramanaden  . La  R-fiflenza  de ' Gesui- 
ti al  Decreto  fa  in  Roma  più  firepito  che 
mai  . M.  di  Montigni  informa  Monfignor 
di  Pifdchu  di  quanto  paffa  a Roma . Let- 
tera della  Sacra  Congregazione  a quefie 
Prelato  , Lamente  (he  tlla  fa  alla  Cor- 
te di  Francia  intorno  alle  ingiùjtizìe  del 
Cavalier  Hebert  . breve  di  CLEMENTE 
XI,  a Monfignor  di  Pifdelou  , Il  General 
de"  Cappuccini  approva  la  condotta  de* 
Miffimarj  del  fui  Ordine  , e V loro  zelo 
per  la  purità  del  Culto  . Ritratto  de ’ tor- 
bidi inforti  nella  Cbiefa  di  Francia  , ebo 
rapprefe'-ta  al  naturale  le  turbolen- 
ze fufeitate  nelle  Indie  da * Par  Citan- 
ti de'  Riti 

TUtto  avea  mutato  faccia  alla  Cor- 
te di  Francia  , allorché  vi  arrivò 
}1  P.  Spirito,  per  giu:dficarfi  dalle  atro- 
ci calunnie , le  quali  avevano  cagiona- 
to il  l'uo  arredo  . il  Duca  Reggente 
ricevè  con  bontà  quello  venerabil  Vec- 
chio , e remife  al  Signor  Cardinal  de 
Noail!e«>  Pelame  di  queito  affare.  Subi- 
to che  Sua  Eminenza  vide  il  P.  Spirito, 
abbracciandolo  gli  dille  : Mio  caro  Pa- 
dre , ero  già  informato  de ’ motivi  , che 
Vi  hanno  obbligato  f fare  un  sì  lungo 
viaggio } alla  Corte  (i  fa  qual  fia  la  vo- 
fira  innocenza  , e fi  fanno  i voflri  Emo - 
li  , che  vi  fanno  quefli  aggravj  ; ma  non 
vi  pigliate  pma  : fubifocbe  fari  perfetta- 
mente 
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Piente  informato  del  voffro  affare  , pe 
parlerò  io  al  Duca  Reggente . ( a ) 

In  fatti  S.  A.  R.  non  tardò  guari  a 
far  giultizia  al  P.  Spirito . Diedegli  una 
Lettera  di  Sigillo  , in  cui  pienamente 
giullificavalo  , e da  vagli  piena  libertà  di 
ritornar  in  Pondicheri,  ad  elercitarvi, 
come  prima  , le  funzioni  del  fuo  Mi- 
nistero , come  colta  dalla  Copia  , eh? 
qui  foggiungo . 

. • 

Per  Ordine  del  Re  . 

» A Ttefe  le  vantagglofe  Teftimonian- 
»,  xi.  ae  degli  ottimi  coltumi  del  Padre  L*««r*  *• 

» Spirito  Cappuccino,  della  Provincia  tuo.nfu'f*sSJf 
„ di  Tureoa , Milionario  a Pondicheri,  rj««  » foadùtto» 
» e Cmtode  delle  Milioni  di  fua  Pro-  ” * 

»,  vincia  nell’  Indie  Orientali  ; come 
,,  pure  in  riguardo  alle  maniere  , con 
*>  cui  fi  è regolato , ed  ha  foddisfattQ 
,,  alle  incombenze  del  fuo  Miniftero  , 

»,  Sua  Maeltà  unitamente  all’  Altezza 
„ Reale  del  Signor  Duca  di  Orleans  , 

»,  Reggente  del  Regno , ha  permeili) , « 

»,  e permette  al  detto  P.  Spirito  di  ri- 
»,  tornar  a Pondicheri , d’onde  era  llato  \ 

»,  richiamato  con  Lettera  di  Sigillo  del 
»>  dì  p.  Febbrajo  1715.  , ed  ivi  atten- 
»>  dere  a’  confueti  efercizj  del  fuo  ftato , 

E e come 

* '{  K ) Luigi  XIV.  era  motto  il  primo  4» 

Settembre  «lei  a 7 1 5»  ■ r 


414  WtM.  rtor.  fò/rd  le  Mifs. 

„ come  facea  prima  della  detta  Let- 
„ cera. 

IOF1S . 

* . • • • 

Più  baffo  . 

rbcrìppcaux  . 

Un  attediato  sì  gloriofo  metteva  1*  in- 
nocenza del  P.  Spirito  e de’  Religiofi 
di  lui  fuddiri  nel  più  vantaggiofo  punto 

sp'nio'd.iucor’  v^a  • Partiflèoe  Egli  commoffo  ed 
te ,'è fuo ii* uino  animato  dalle  Mifericordie  del  Signore, 
•ir  tedi*  . che  gli  aveva  fatto  trovar  grazia  nel  co- 
rpetto de’  Re  , e l’gvea  liberato  da’  lac- 
»•  . ciudi  tefi  alle  fue  virtù  da  lingue  mi- 

cidiali in  mezzo  all’  orror  delle  tene- 
bre . La  fallite  , infievolita  da  tante 
perfecuzioni  e travagli , non  lo  ritenne, 
ficchè  non  fi  portaffe  al  Porto  Oriente, 
dove  s’imbarcò,  fenza  riflettere  alla  de- 
bolezza dell’  età  fua  avanzata  , ed  a’ 
pericoli  inevitabili  d’una  navigazione  sì 
lunga  e difaftrofa  ; tanta  era  la  premura 
di  quello  amabil  Pallore  di  riveder  il 
fuo  Popolo , e di  facrificarfi  per  la  di  lui 
• Salute  . 

Il  Mare  non  men  della  Terra  favore- 
vole a fuoi  voti  gli  fu  propizio . Affer- 
, rò  la  Colla  di  Coromandel  verfolametà 

d’Agofto  del  1717,  Appena  entrò  il 
Vafcello  nella  Rada  di  Pondicheri , che 
una  gran  quantità  di  gente  , folita  ad 

accor- 
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accorrere  all’  arrivo  de’  Vafcelli  d’Euro- 
pa , portoci  fulla  riva  . Tutt’  altro  A 
appettava  che  il  ritorno  del  P.  Spirito  # 
di  cui  farebbe  parfo  una  temerità  il 
penfar  folamente  , che  aveiTe  potuto  fug- 
gir la  prepotenza  de’  tuoi  nemici  ; 
quand’  eccolo  all’  improvila  compare  fui 
primo  fchifo  , che  viene  a terra  . Chi 
può  ridire  l’allegrezza  , e ’1  giubbilo 
univerfale  di  tutta  Pondicherì  . Mai  for- 
prefa  non  riurcì  di  tanto  e si  generale 
contento  , come  quella  . 

I Francefi  , i Portoghesi  , Malabari  , 
i Gentili  ltefli  , i Gentili  tutti  fanno 
a gara  a dar  fegni  della  più  riverente  e 
viva  tenerezza . Quali  in  trionfo  lo  con- 
ducono al  fuon  delle  Campane  , allo  Stre- 
pito delle  acclamazioni  d’un  immenfo 
Popolo  , che  in  quel  venerabile  Vec- 
chio riconofce  il  fuo  Pallore  % il  fuo 
' Padre  , L’allegrezza  pubblica,  cagionata 
dal  ritorno  di  quello  Padre  a Pondiche- 
ri , molto  meglio  fpiccherà  dal  racconto  , 
che  ne  fece  il  P.  Giambatcifta  in  una 
lua  Lettera  a’  Signori  delle  MilGoni 
flraniere  di  Parigi  . 

,,  Il  felice  arrivo  del  P.  Spirita  da 
„ Tours,  che  fu  li  19.  Agolto , c per 
„ noi  un  nuovo  impegno  di  replicare  i 
„ nuovi  ed  antichi  noltri  fentimenti  di 
,,  gratitudine  verfo  la  vollra  bontà  t e 
„ fegnatamente  per  i buoni  uffizj  , che 
„ vi  liete  degnaci  di  fare  con  quello 
,,  Padre  , a cui  riguardo  , vi  faremo 
„ eternamente  obbligati . Il  gloriofo  ac- 
n coglimento  fattogli  qui  , è un  monu- 
E e » mento 


I F. 

tette»  del  P. 
Ginbittift»  di 
0<  leani  Copta 
l'attivo  del  Pa- 
dre spirita  a 
Foodicboci. 
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mento  il  quale  eonferverà  eterna  la 
memoria  della  di  lui  virtù , e della 
{lima  e defiderio  , che  avean  di 
lui  gli  Abitanti  di  Pondicheri  , 
che  non  fapevano  contener!!  dal 
dare  in  eccelli , al  vede?  l’amatifRma 
Pallore  , 

„ No»  vi  dirò  , che  il  ritorno  del 
grande  S.  Atanafio  in  Aleflàndria  , e di 
S.  llario  a Poitiers  non  polfano  aver 
caufato  maggior  giubbilo  di  quel  che  gli 
Abitanti  di  Pondicheri  abbiano  di- 
mollrato  rivedendo  il  Padre  Spirito  ; 
ma  pollo  accertarvi  , eh’  elTo  fu  tan- 
to universale  , che  fino  ne’  Gentili  li 
diffide,  e la  folla  del  Popolo  accorfo 
ad  accoglierlo  alla  fpiaggia  fu  si 
grande  , che  non  eh’  Egli  poteflè  cam- 
minare , era  portato  di  pefo.  Tutti 
avean  premura  di  comparir  de’  primi 
ad  arredargli  la  tenerezza  e la  ri- 
verenza , che  loro  traboccava  dal  cuo- 
re per  la  fofpirata  di  lui  prefenza  , 
Giunti  alla  Chiefa  al  Tuono  delle 
Campane,  cantammo  il  Te  Deum  in 
rendimento  di  grazie . Nel  ritorno  di 
quello  Padre  rawifoilì  generalmente 
una  fpeciale  Previdenza  di  Dio  , che 
non  avea  permeflò  il  di  lui  viag- 
gio in  Francia  , fe  non  per 
far  più  ilrepitofamente  trionfare  la 
pura  Religione  delle  impurità  del 
Paganefimo  . 

,,  Un’  allegrezza  tanto  uhiverfale  dQ» 

VCVA 
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9,  Veva  indurre  il  Generale  Cavalier* 
„ Heberc  , o a cambiar  rifoluzione  e 
,,  maniera  di  procedere  , oppure  a 
„ inoltrarli  almeno  neutrale  ; ma  con- 
„ tinuando  tuttavia  nella  (ua  cieca  di- 
,>  pendenza  de’  Gefuiti , rion  ommilè  di- 
»,  ligenza  , per  di  nuovo  impegnarci  a 
»,  comunicare  in  Sneri s con  que’  PP.  , 
„ ed  in  vece  d’arrenderfi  alle  preghiere 
»,  del  P.  Spirito , di  far  regillrare  negli 
»,  Atti  pubblici  la  lettera  di  S.  M.  , 
»,  colla  quale  gli  permette  di  ritornare 
9,  a PondiCherì,  ed  ivi  efercitar  il  fuo 
»,  Miniftero , Come  per  lo  pallate  , vi 
9,  lì  è alTòlutameate  oppofto  , fotte  pre- 
„ telìo  Che  la  Lettera  non  era  Hata  a 
»,  Lui  indrizzata  ; e quell’  è fiata  lìn— 
»,  golare  fortuna  -,  pofciachè  le  folle  fiata 
9,  mandata  a Lui  , elfa  avrebbe  corfa 
9,  fenza  dubbio  là  medefima  forte  che 
9,  tutti  gli  altri  Ordini  a Lui  fpediti , 
„ che  fino  al  dì  d’oggi  fono  flati  fop- 
»,  predi , avendo  Egli  folo  aperto  i Pac- 
»,  chetti , fenza  darne  parte  a rtifluno  del 
,9  Configlio,  fe  non  al  fuo  Signor  Pi- 
»,  gliuolo  ; cofa  molto  biafimevole  ,'  che 
9»  un  Padre  ed  un  Figliolo  faccian  due 
„ telle  in  un  Configlio  fupremo  , alfine 
,,  non  dir  tutto  , per  la  vita  e per  la 
»,  morte  . 

v „ Spero  che  avrete  la  duplicata  di 
9,  Gennajo  e Febbrajo  del  1717.  , che 
„ vi  Ipedli  per  mezzo  di  due  Vafcelli 
„ Inglcfi  , Italia  fpetanza  datami  da 
„ M.  Tellier , il  noltro  miglior  amico  9 
,,  e che  l’avrete  comunicata  al  Signor  Car- 
t > -,  Jt  «•  j dina- 


41»  Mem.  Star,  / opra  ie  Mìfs. 

„ dinaie  di  Noailles  , come  ve  ne  pre- 


,,  gavo , e che  in  appretto  l’avrete  fpe- 
„ dita  a Roma  al  Signor’  di  Montigni, 
„ affinché  agifca  di  concerto  col  noftro 
Procuratore  Generale . Avrete  in  ella 
ottervato  le  violenze  del  Signor  Ge- 
nerale verfo  di  noi  ufate  , e le  angu- 
rie , in  cui  ci  hanno  podi  i PP.  Ge- 
rititi , i quali  volevano  profittare  del- 
la lontananza  del  P.  Spirito  . Non 


» 


9> 

J* 


»» 


» 


,,  potendo  fperare  alcun  ripofo  che  dalla 
„ bontà  di  Sua  Eminenza  , fe  vuole 
„ prenderli  la  briga  di  procurar  per  Noi 
,,  qualche  Ordine  di  Sua  Maeità  , la 
it  preghiamo  filantemente  , di  non  in- 
„ viario  immediatamente  al  Signor  Ge- 
„ nerale. , nc  al  Configlio,  eflendo  qùe- 
,,  Ito  Signore  arrivato  • al  legno  che  ho 
„ già  detto  , cioè  , di  aprir  folo  col 
„ Figlio  i Pieghi  d’Europa , e di  non 
„ fare  fe  non  quello  che  gli  pare  e 
„ piace  ; 

,,  Benché  il  R.  P.  Eutropio  non  fia 
,,  piu  in  carica  , attfefo  il  ritorno  del 
„ P.  Spirito  , che  ha  rimette  le  cole 
,,  fullo  ftettb  -piede , in  cui  le  avea  la- 
„ fciate , ad  ogni  modo  non  defitte  il 
,,  Signor  Generale  di  follecitare  la  mia 
^ fe parazione  dal  Padre  Spirito  , per- 
,,  fuadendofi,  che  io  fia  quegli  che  Io 
,,  abbia  iltigato  a difapprovare  quanto 
,,  avea  fatto  il  P.  Eutropio  , che  fu 
„ collretco  a comnnicare  co’  Gefuiti  , 
„ per  non  perdere  la  Cura  di  Pondi- 
„ cheri  ; ma  per  difpofizione  della  Di- 
,,  vina  Provvidenza  , il  P*  Provinciale 
t E e 4 mi 
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„ ha.  Ipedita  una  Ubbidienza  in  parti- 
t,  colare , per  reftar  in  Pondicheri  : e 
„ con  ciò  reftò  chiufa  la  bocca  al  Sig. 
,,  Hebert  , che  fi  contentò  Colo  di  far 
„ qualche  minaccia . Il  tempo  farà  co- 
„ nofcere  ciò  eh'  Egli  cova  nel  core . Vi 
„ prego  di  grazia  di  inilare  prelTò  Sua 
„ Emmenza  , che  rifponda  a i fette  Pun- 
„ ti,  che  le  prefento  fui  fine  della 
,,  mia  Lettera , e di  voler  mandar  i 
„ Pacchetti , e le  Lettere , che  vi  ho 
„ fpedite  per  il  P.  Spirito  da  Tours  Cu- 
„ Itode  , al  P.  Spirito  da  Blois , facen- 
„ dovi  un’  altra  coperta , come  già  l’av- 
„ vifai  . 

. „ Dopo  di  avervi  rallegrati  i rifpetti 
„ dei  P.  Spirito , e de’  noltri  Religiofi, 
,,  mi  raccomando  a’  volili  Santi  Sa* 
» grificj  . 


F.  Giambatcifta  di  Orleans  , ec. 


Il  *P.  Eutropio , mentovato  in  quella 
Lettera , era  un  Religiofo  di  buoni  co- 
llumi, efemplare , ma  femplice,  facile  , . j * *•  _ 

e tal  quale  defideravano  li  Gemiti,  che  Europio. «beco- 
folle  il  Curato  di  Pondicheri . Lo  prò-  *•’  Kt' 

pofero  a M.  Hebert  come  un  Religiofo 
capace  di  occupar  quella  Carica  , per 
merito  di  fervizj  , e per  rango  di  an- 
zianità nella  Miifione  . Il  Governato- 
re lo  fece  venire  a Pondicheri  . Il  ti- 
fi e 4 me- 


/ 
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more  di  far  difpiacere  a’  Tuoi  Confr»-» 
celli  lo  fece  per  qualche  tempo  elìtare, 
fe  doveflè  accettar  quella  nomina;  fedoe- 
to  finalmente  dalle  lulìnghe  e dalle  pro- 
mellè  de  Gefuiti , e fpaventato  dall?  mi- 
nacce del  Governatore , che  altamente 
proteftava , che  l’avrebbe  dati  a’  Gefui- 
ti , credè  di  poter  comunicar  con  loro, 
per  ifchivar  la  perfecuzione , 6-confervar 
quella  Parrocchia  alla  fua  Religióne  . 
L’appello  , interpofto  a Roma  contro  la 
i fua  condotta  da’  PP.  Giambattiila 
Tommafo,  e Renato,  Religi ofi  per  merito 
e per  fapefe  infigni  non  potè  indurlo 
a luperafe  tutti  quelli  umani  rifpetti  » 
Perfeverò,  durante  l’afiènza  del  P.  Spi- 
rito, a comunicare  in  D'tvìrìts  co’ Miflio-* 
narj  Gefuiti , l’autorità  de’  quali  molto 
temeva  . Ma  la  prefenza  di  quello 
intrepido  difenfore  della  purità  del 
Culto  ritornò  le  cofe  nel  primiero 
flato  , 

Monfignot  di  Vìfdelou , cui  là  pàrten- 
Mo*c  2a  ^ Spirito  avea  cagionata  la  più 

fdcloa  , che  pub  fenlibile  afflizione  , fu  uno  di  quei  che 

chtT/'adovctii  Prova^®  maggior  contento  in  vederlo  ri- 
pùc tìì.  tornato  . Era  Egli  compagno  della  di 

Lui  difgrazia  , cosi  lo  fu  del  trionfo 
Confegnolli  il  P.  Spirito  una  Lettera  del 
Duèà  Reggente  , data  li  15.  Febbrajo 
del  1717.  , la  quale  altro'  non  dicea 
fe  non.  Che  dopo  di  avergli  fatto  dire 
Sua  Alaejli  , che  fi  ritirale  a Bengala  , 
0 altrove  ; gli  permettea  di  fermarft  a- 
tondìeberi  > 0 dovunque  più  gli  foffè  de- 
grado . Del  retto  quello  Prelato  non 
• potè 
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potè  mai  Capere  , qual’  eft'etto  avelTe  pro- 
dotto la  Lertera  inviata  a Luigi  il  Gran- 
di , circa  la  l’uà  appellazione  . 

Poco  dopo  Monfignor  di  Claudiopoli 
ricevè  da  Roma  una  lettera  di  M.  di 
Montigni . Cominciava  finalmente  quella 
Corte  à dàrtcarfi  dilla  oftinaiione  de* 
Gefuiti  delle  Indie  , in  non  volere  ub- 
bidire al  Decreto  del  Cardinale  di 
Tournon  . Le  loro  continue  idanze  f 
per  fiutie  (dipendere  le  Cenl'ure  , 0 per 
ottener  la  moderazione  di  alcuni  artico- 
li , impegnarono  il  S.  Uffizio  a entrare 
in  un’  efàtta  difcuffione  delle  Cerimonie 
Malabariche  . La  S.  Congregazione  in- 
caricò M.  Lambertini  della  cura  di  efa- 
minarli , e di  farne  la  relazione  . Quello 
Prelato  , per  la  fùa  Dottrina  , ed  emi- 
nenti Virtù  , uno  de’  principali  orna- 
menti di  Roma  , (copri  ben  predo  la 
Verità,  e la  dillinfe  dalle  fottigliezze 
moltiplicati  quali  in  infinito  dello  Spi- 
rito di  partito  , d’érrore  e di  menzo- 
gna, per  procurare  di  offufcarla  . Di 
quale  fagacicà  , di  qual  penetrazione  non 
ebbe  bilògno  quedo  zelante  Promotor 
della  Fede  > per  ifciogliere  quel  Caos 
di  frivole  e artificiofe  ragioni  , le  qua- 
li tutte  tendevano  a gettare  a terra  il 
Decreto  del  Cardinale , ed  a mantenere 
nel  culto  della  Religione  le  impurità  del 
Paganefimo  ! Tolto  vedremo  quanto  lo 
zelo  , e la  mente  di  qu4lo  grand’  Uomo 
contribuiflèro  a raflodar  la  Religione  nel- 
le Indie  . 

Let- 


M.  Lamberti!!* 
h*  la  cura  di  «fa' 
minare  i aie 
Malabprici . » 
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L ET  T ER  A 

**  ' * ’ ' 

DEL  SIGNOR  DI 

MONTIGNI 

r ' 

A MONSIGNOR 

DI  CL AUDIÒF OLI  * 


»> 


H‘ 


O gii  avuto  l’onore  di  lignificar- 
vi colle  mie  Lettere  del  Mele 
, di  Gennajo  e di  Marzo  di  quell’  An- 
, no  , che  gli  affari  fpettanti  al  Culto 
, de’  Malabari  erano  nelle  mani  di 
, Monfignor  Lambertini , Promotor  del- 
, la  Fede  . Vi  fpedifco  una  copia  de’ 

, Memoriali  prefentati  da’  Geluiti  . 

, Hanno  quelli  fatto  vive  illanze  , per 
, ottenere  da  Sua  Santità,  che  fi  le- 
, raffero  , o almeno  fi  fofpendeffèro  per 
, qualche  tempo  le  Cenfure  ennnciate 
, nel  Decreto  del  Signor  Cardinal  di 
, Tournon  , contro  quelli  , che  per- 
, mettevano  i Riti  Malabarici . Han- . 
, no  [limolato  parimente  Sua  Santità  , 

, a modificar  certi  punti  dello  fteffo  De- 
creto . Monfignor  Lambertini  ha  fat- 
to una  relazione  che  non  è fiata  pun- 
„ to  favorevole  sèi  Defiliti  ; ma  Elfi  per  ‘ 
,,  guadagnare  forfè  tempo  , hanno  pro- 
„ dotto  nuove  Scritture  , che  non  mi 
,,  fono  peranche  fiate  comunicate  . E*  pro- 
ba* 


»» 
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babile  , che  non  potranno  confegui- 
„ re  cofa  alcuna  di  quel  che  domanda- 
,,  no  ; ma  fanno  però  tirar  la  faccen- 
»,  da  in  lungo  . L’  Ambafciadore  di 
9t  Portogallo  fi  è interefiàto  a loro  fa- 
„ vore  . Si  conofce  alla  fine  chiaramen- 
te te  , eh*  elfi  hanno  torto  in  tutto  e per 
,,  tutto  , e pure  nulla  è per  anche  fiato 
ordinato  contro  di  loro . 

,,  Ho  fatto  tutti  gli  sforzi  , perche 
te  almeno  Sua  Santità  , 0 la  Sagra  Con- 
te gregazione  di  Propaganda  vi  faccflèro 
„ conofcere  , quanto  fiano  contenti  della 
,,  condotta  fin  ^)ia  da  Voi  tenuta  in 
„ efeguire  gli  Ordini  mandativi  ; ma 
„ ficcome  farebbe  un  condannar  intera- 
,,  mente  i Gefuiti , vogliono  , che  l’af- 
„ fare  portato  al  S.  Uffizio , e eh’  è nel- 
,,  le  mani  di  Monfignor  Lambertini , fia 
t,  prima  ordinato . 

„ Per  la  medefima  ragione  non  ho 
t,  potuto  ottenere , che  fi  parlale  dell* 

e,  Appellazione  interpofia  da’  PP  Rena- 
„ to , Tommafo  , e Giambattifta  Cap- 
„ puccini  in  Sagra  Congregazione  contro 
,,  la  condotta  del  P.  Eutropio , perchè 
,,  febbene  venga  approvata , elfi  voglio- 
,,  nox  prima  regolare  tutto  ciò  che  con- 

f,  cerne  i Riti  Malabarici , e tutte  le 
„ altre  cofe  , che  a quelli  hanno  rela- 
,,  zione  . Suppongo  che  Voi  non  vi 
„ contenterete  di  fcrivere  foltanto  qua  , 
,,  ma  che  di  tutti  gli  affari  , che 

- ,,  la  voftra  perfoHa  riguardano  , e 
„ che  riguardano  i Cappuccini  p 
„ effendo  , per  cosa  dire  t mifii  9 

oc 
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w ne  Priverete  altresì  in  Francia  a 
~9t  quei  varj  Configli  , cui  pofTon© 
„ fpettare  in  molte  cofe , ec. 

• * 

LETTERA 

DELLO  STESSO 

AL  PADRE 

SPIRl.TO. 


v. 

Letteli  di  M. 
Montini  il  P. 
Sonito  • 


^ TO  vi  fuppongo,  M.  R.  P.,  arriva- 
„ X to  in  > ondicherì  fano  e falvo  , a 
credo  , che  il  giubbilo  farà  llato  vi- 
„ cendevole  in  Voi  di  rivedere  il  voflro 
ti  antico  Gregge  , ed  in  quello  di  rimi- 
„ rare  il  fuo  caro  Pallore  . L’affare  do* 

«,  Riti  Malabarici  portato  al  S.  Ufficio, 

,,  e che  Ila  nelle  mani  di  Monfignor 
„ Lambertini  , Promotore  di' ellò  Sant* 

„ Uffizio  , non  è pef anche  terminato 
li  Papa  ha  ordinato  a’  Gefuiti  di  ri-, 
mettere  a quello  Prelato  le  fcritture- 
„ che  aveano  da  produrre  . Hanno  Elfi  pre- 
ti  fèrrtato  due  Memoriali  , còli’  uno  de* 

„ quali  dimandano,  che  il  Papa  levi  le. 

„ Cenfure  enunciate  nel  Decreto  del  Car- 
,,  dinal  di  Tournon  ; e-  nell’  altro  pre- 
,,  gano  Sua  Santità  di  modificare , o 
,,  (piegare  diverfi  Punti  del  medefimo  ; 

,v  ma  l’un  £ l’altro,  è flato,  loro  nega-,-  . 
: : to: 
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to  : e liccome  vedono  , che  il  parere 
di  Monfignor  Lambertini  è loro  con- 
trario , e eh’  Egli  ha  zelo  per  difen- 
der la  purità  del  Culto  , hanno  prò-' 
dotto  altre  fcritture , par  guadagnar 
tempo  , e differire  la  loro  condanna. 
Queite  ultime  non  le  ho  vedute  ; ma 
fpedilco  una  copia  delle  due  altre  al 
Signor  Teflier  . 

,,  Non  credefte  mai  che  quelli  voftri 
Padri  agifeano  in  quella  Caufa  : la- 
rdano far  alla  Provvidenza  ; e non 
oferanno  moverli , per  non  inimicarli 
i Gefuiti  . Il  Signore  però , che  non 
ha  bifogno  degli  Domini  , faprà  ben 
far  trionfare  la  verità  , e la  Religio- 
ne lenza  di  loro  . Perciò  farà  meglio 
agire,  efemere  a dirittura  alla  Sacra 
Congregazione , fenza  tema  di  perde- 
re la  vollra  Caufa , Non  mancan  for- 
ze , quando  li  ha  Dio  dalla  fua  . Io 
non  dubito  punto  , che  , feri  vendo 
voi  a Parigi  , non  vi  fia  fatta  buona 
Giuitizia  nelle  cofe , che  hanno  rela- 
zione colla  Francia.  Sarà  fempre  vo- 
llra gloria , l’aver  predicato  la  Fede 
tutta  pura , fenza  alcun  mefcolamento 
di  fuperltizione  , e non  fola  vollra  ma 
di  tutte  l’Ordinfc  . Abbiamo  già  ot- 
tenuto per  Coadiutore  di  Siam  il 
Signor  Teffier  , eletto  Vefcovo  di  Ro- 
falia  : elfendo  egli  vollro  Ami  co  , mi 
perfuado  che  anche  voi  concorrerete  nel 
parere  che  noi  non  potevamo  fare 
feelta  migliore  : ferivo  allo  lleffo  dif- 
fufamente  tutte  le  nuove  di  quello 

*Pae- 


VI. 

Confolizionc  dì 
Moulig  di  Vifde- 
lou  , c de'  Cap- 
puccini all’  in- 
tendere . che  la 
Caufa  de’  Riti  * 
trattata  da  Mon- 
fig  Lambettmi . 
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„ Pa eie  , che  parteciperà  anche  a Voi  , 
„ Non  mi  reita  altro  , che  offerirvi  la 
,,  mia  debbole  lervitù . Ho  fatto  quan- 
,,  to  ho  potuto , per  impegnar  Sua  San- 
„ tità , o almeno  la  Sacra  Congregazio- 
,,  ne  a darvi  qualche  contrafegno  della 
„ piena  foddisfazione  , che  loro  reca  la 
„ voltra  Ubbidienza  agli  ordini  della  S. 
,,  Sede,  e del  fuo  Legato;  ma  voglio- 
„ no  afpettare , che  il  negozio  de’  Riti 
„ Malabarici , tuttavia  pendente  nel  S. 
„ Uffizio , fia  regolato  . Mi  raccoman- 
,,  do  alle  voltre  Sante  Orazioni  , e fono 
» tutto , ec. 

a •'  •*  . . 

Roma  zj.  Dicembre  1717. 

Monfig.  di  Visdelou  e i Cappuccini 
in  vedendo  quelle  lettere  benediffero  il 
Signore  ; il  loro  Zelo  , che  fi  voleva 
oppreffo  , rinvigorì  ; le  loro  fperanze, 
che  fi  volevan  confufe  , molto  più  rin- 
verdirono . Fin  d’  allora  comprefero  , 
che  Monfignor  Lambertini  Promotor  del- 
la Fede  , oggidì  Sommo  Pontefice  , fa- 
rebbe diventato  il  loro  unico  appoggio  , 
oppur  l’ intrepido  difenfore  della  purità 
dei  cu’to . Infatti  quello  Prelato  , dot- 
tiffimo  infieme  , e perfpicacilfimo  divisò 
prelliffimo  quel  che  v’ era  di  fuperlli- 
ziofo  e d’ Idolatro  ne’  Riti  Malabarici. 
Incoraggito  adunque  da  uno  Zelo  vera- 
mente grande  , fuperiore  a tutti  gli  uma- 
ni' rifpétti  , nemico  de’  lutterfugj  in 
materia  di  Fede,  illruito  a fondo  dalle  fe- 
deli relazioni  di  Monfig.  di  Vifdelou,  e de’ 

Miifio- 
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MilTionarj  alla  S.  Sede  divoti  , eviden-. 
temente  dimoierò  alla  Congregazione  del 
Sant’  Ufizio  il  motivo  della  pertinacia 
e ollinazione  de’ MilTionarj  , che  fi  sfor- 
zavano di  fare  approvare  quei  Riti  si 
giallamente  e faviamente  condannati  dal 
Cardinal  di  Tournon  . Benedetto  XIV., 
il  gran  Pontefice  Regnante  , diede  in 
quella  occafione  riprove  illullri  di  quel- 
la collanza  , che  tutta  la  Chiela  , dac- 
ché Egli  è (alita  fulla  Cattedra,  di  S. 
Pietro  , ammira  . Illruito  perfettamente 
dell’  opigine  , e del  fine  del  .fallo  culto, 
che  fi  faceva  praticare  nelle  Milftoni  del 
Malabar  , Egli  Colo  , colla  fodezza  de’ 
fuoi  ragionarqenci  confufe  quelli  . che 
più  colla  forza  def  credito  , che  della 
verità  H difendevano  . Monfignor  La.n- 
bertini  fi  oppofe  come  un  muro  di  bron- 
za al  torcente  delle  iniquità  , lènza  la- 
fciarfi  intimorire  da  nilfun  vano  fantaf- 
ma  . Appena  gli  ebbe  fatto  conofcere 
il  Cielo  , che  il  Tempio  del  Signore  era 
imbrattato  da  un  Culto  abominevole  , 
che  tutto  s’ impiegò  qual  altro  Ezechiel- 
lo  a rillabilirne  la  purità  . Tu  , TUi 
lumini  1 f oliente  L 'itimi  /fra  fi  Tempi  un, 
Ó“  confundantur  ab  iniquitatibui  fui/  , & 
crube[cant  ex  omnibus  qua  fèeerttnr  .... 
Scribeis  in  ocul'ts  e rum  , ut  -cu!h  Ttant  ca> 
& faciant  . Ezech.  Cap.  43.  Si  applicò 
a far  da  le  medefimo  la  defcrizione  di  tut- 
to ciò  che  può  diictnorar  laCafadi  Dio. 
Vniverfa  pracepta  ejns  , cuncìurnjue 
ordinem  ejns  , & omrtei  legcs  ojlendr 

cis  . Ibid.  CondufTe  la  fua  Opera 

Wtt 
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con  tant’  ordine  e precisone  : la  foften- 
ne  con  prove  si  Code  e s'i  evidenti  , che 
1’  errore  rimafe  confuso  nel  (uo  orgoglio, 
la  verità  fi  fe’  largo  , malgrado  gli  sfor- 
ai fatti  per  ritenerla  fc'hiava  . Se  que- 
llo zelante  Promotor  della  Fede  foflè 
allora  flato  il  Giudice  fupremo  di  que- 
llo affare  , avrebbe  lenza  dubbio  fatto 
per  la  Chiefa  Malabarica  ciò  che  tutto 
Ifdraello  ha  veduto  operare  dalla  fua 
Pallorale  attenzione  , per  lo  FÌllabilimenr 
to  del  vero  Culto  della  Religione  nell* 
Imperio  della  Cina  . Egli  averebbe 
Ugualmente  prefcritto  Leggi  inviolabili, 
(<*)  e Regole  certe  a quei  , che  dopo 
ai  lungo  tempo  avrebbero  dovuto  pre- 
venirle con  una  meno  sforzata  fommif- 
lìone  , e con  una  più  pronta  obbedien- 
za a i voleri  dal  Vicario  di  Grillo  . 
Ma  quel  che  non  ha  potuto  terminare 
allora,  come  zelante  Promotor  della  Fe- 
de , lo  potrebbe  far  di  prelénte  come 
Supremo  di  lei  Difenfore  : almeno  fperia- 
mo  , che  le  dotte  Scritture  , che  Egli 
ha  compolle  intornq  a i Riti  Malaba- 
rici , ( [A ) per  purgarli  dall’  Idolatria  e 
dalla  fuperflizione,  fomparranno  un  gior- 
no 

(*)  Qnefie  fi  contengono  nella  Bolla 
Ex  quo  JìntuUrì  Dei  previ  dea  ti  a , che 
due  anni  Covo  .pubblicò  Benedette 

• XIV. 

Ne  ho  avute  moire  copie  nelle  mani, 
ma  non  mi  c fiato  permeilo  che 
di  leggerle  , potrebbe!!  di  effe  fac. 
«c  un  Volume  Umile  a quello , 
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no  nella  Chiefa  di  Dio , e faranno  mal- 
levadori infallibili  di  tutto  quello  che 
raccontiamo  , e ferveranno  di  antemu- 
rale a i Minillri  Evangelici  contro  quel- 
li , che  ne  alterano  la  Dottrina  e le 
Regole  . Intanto  darò  qui  alcuni  fram- 
menti di  Scritture  di  quello  gran  Pon- 
tefice . Le  compofe  in  tempo  , eh’  era. 
folo  Promotor  della  Fede  : benché  non 
Piano  che  tranlunti  , balleranno  contut- 
tociò  per  Ritenere  l’alta  idea,  che  ab- 
biamo data  dell’  altre  Scritture , da  Luì 
fatte  intorno  a quella  materia. 

* * • . • 4 . v . 

VIGllETTO 

Di  Monfignor  Lambertini 
intorno  a i Riti 
Malabarici . 

„ TjRofpero  Lambertini  rivcrifce  eoa 
,,  JL  ogni  ollèqùio  V.  S.  lliultrillìma  , 
„ facendole  fapere,  eh*  ellèndovi  giornal- 
,,  mente  in  Propaganda  notizie  , che  non 
,,  fi  efeguifee  il  confaputo  Decreto  dell» 
,,  chiara  Memoria  del  Signor  Cardinal 
„ di  Tournon , Noftro  Signore  intende 
di  far  dare  nuovi  ordini  per  Pefccu- 
„ zione  , e di  far  proporre  nella  Coc- 
,,  gregazione  del  *S.  Uffizio  la  Caufa  per 
„ terminare  una  volta  queflo  negozia 

r f " „ <1* 


• Digitized  by  Google 


4«fo  Mem.  Star,  fot*  le  Mi\t. 

,,  de’  Riti  Malabarici  : e perche  il  Pa- 
,,  dre  Mam.ani  ha  date  certe  Repliche  , 
9t  che  non  fono  Hate  vedute  da  VS.  Jl- 
,,  luftrifliraa , « che  vorrebbe  , che  s*in- 
„ feriffero  nel  Riftretto  commefTò  a chi 
,,  fcrive  ; però  fi  trafmette  ccnfidente- 
,,  mente  a Lei  tanto  il  Vfglietto  del  P. 
„ Mamiani  , quanto  la  di  lui  Replica , 
„ acciocché  Ella  eoa  fuo  comodo  pofTa 
,,  farvi  fopra  le  fue  offervazioni  ; pre- 
,,  mendo  bensì  la  follecitudine  , ma  noa 
„ già  la  folla, , che  può  pregiudicare  al 
„ retto  efame  della  Giuftizia,  dedicane 
,,  dofi  intanto  con  ogni  rilpetto , ec. 

' i 

Cala  3.'  Marzo  1717, 
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Di  Monfignor  Lambertiiji* 
Promotore  della  Fede  , 
al  prefentc  Papa 


BENEDETTO  XIV 4 


•<  % • 


Intorno  a i Riti 
Malabarici  . 


n “V  tQN  è qui  mio  pender© , di  porre 
„ IN  in  confronto  ci»  che  fi  fcrive  da 
t>  Monfignor  Vifdclou  , al  quale  fu  data 
,,  la  commifiione  di  far  eseguire  il  De- 
,,  creto  per  la  renitenza  del  Vefcovo  di 
M San  Thonaè  , con  quel  che  fcrivono  i 
,,  Gefuici  , i quali  fonq  i Re»  condan? 
„ nati  in  quello  Giudizio  , e coù  deve 
„ fuppprfi  vero  il,  detto  del  Giudice  efe- 
,,  cutore,  e falfo  quello  de  i già  Seq- 
„ tenziati  ; Qqd’  è meglio  tralafciar  que- 
w Ilo  confronto  . Si  vorrebbe  fapece  , 
„ come  s’intende  il  Battefimo  privato  p 
yy  in  cut  fi  vorrebbe  ommettere  il  Sacra- 
,,  mentale  della  Saliva  , e del  Sale;  poio 
„ chè  fé  s’intende  di  quello  , che  Tuoi 
F f i darli 
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„ darli  in  cafa  al  Bambino , quando 
„ v*  è pericolo,  che  muoja  prima  dipor- 
„ tarlo  a battezzare  in  Chiélk;  pare 
,,  inutile  quella  richiefta,  mentre  fi  la, 
,,  che  in  quello  (afo  li  amminittra  il 
,,  Battefimo  colla  fola  acqua . 

T\  • * •* 

* 

„ Nel  $ dopo  il  j Altre  volte  , fbg. 
„ 48.  li  potrebbe  aggiunterò  la  ragione 
w Teologica  portata  nella  Scrittura  in- 
,,  intitolata  Quedem  Decreta  Synodt  Diern- 
„ pe rienfi { 8. , Ex  co  fuod  permittp*- 

„ tur  , prefa  dalla  differenza , tra  gli 
„ atti  di  fua  natura  indifferenti , alcuni 

• „ de’  quali  dicqnfi  mali  ex  fine,  'operen- 
„ tir , altri  ex  fine  operisi  t primi  peA 
„ fono  alqunp  volte  permetterli  per 
,,  qualche  buon  fine  : li  fecondi  nò  « 
,,  La  ragione  lì  è , perche  i primi  di 
„ fua  natura  fono  indifferenti  , e pren- 

* „ dono  la  malizia  folamence  dall’  in-> 

„ teazione  dell’  operante  ; onde  tolta 
n quella,  rellano  nella  fua  indifferenza  ; 
,,  laddove  i fecondi,  per  il  fine  ir  trinici 
„ co  dell’  ope^a  , per  cui  1040  iiticui* 
v ti  , fono  naturalmente  mattatoi  * nò 
„ dipendono  dall’  intenzione  dell'  ope- 
„ rante , come  nel  cafo  nollro  è il-7W/r, 
„ il  quale  per  ellère  iftituito  a venera- 
n re  l’ Idolo  Fu  licer  , Prefidente  allo 
„ Nozze , chiunque  lo  porta  , viene  a 
,,  proiettare  , almeno  col  fatto  , . il 
„ Culto  Idolatrico  di  quello  ; & come 
,,  non  è lecito  al  Cr  itti  ano  il  fimularq 
m imamente  l’idolatria  , eoa  atti  po 
....  ..  1 ' fitv- 


Di  Malti.  ?.  /.  Uh.  IX. 

9y  fitivi  , per  qualfìfia  pericolo , che  gli 
„ fovrafti  ( ancorché  non  fia  tenuto 
„ fempre  a manifettarfi  Criftiano  ) , così 
„ non  è lecito  di  portare  quel  Tali  , 
»,  eh’  è Tetterà  proteilativa  della  falfa  Re- 
„ ligione  de’  Malabari . 

!,  Applicando  quella  Dottrina  alla 
„ Permiffione  data  da  Gregorio  XV.  , 
„ di  portare  il  cordone  di  tre  fila  , 
yy  diciamo , che  quello  numero  ternario, 
9>  di  Tua  natura  indifferente  , prende  la 
,,  Tua  bontà , o la  fua  malizia  dall*  in- 
yy  tensione  dell’  operante  ; onde  il  Gen- 
,y  tile-fc  che  io  porta  in  onore  de’  Tuoi 
yy  tre  Idoli , fa  un’  azione  mala  ; ma  al 
„ Criftiano , che  li  dichiara  di  portarlo 
„ in  onore  della  SS.  Trinità  , è un’ 
„ azione  buona  , perche  l'intenzione  di 
„ chi  lo  porta  imprime  la  malizia ,.9 
yy  o la  bontà  in  quell’  azione  . Non  così 
„ il  Tali  appefo  al  Cordone  , il  quale 
,,  portando  la  figura  delP  Idolo  Fullear , 
,,  non  può  l’intenzione  fargli  mutare  na- 
yy  tura  ; e per  quello  il  Papa  permife 
,,  il  Cordone  ( e nondimeno  con  tante 
„ cautele  ) , non  già  il  Tali . 

yy  Quella  rifieflione  pare  receflaria 
„ nel  Rillretto  , per  disfare  l’apparente 
yy  argomento  prefe  da’  Gefuiti  dalla 
,,  permiffione  di  Gregorio  XV*  , che 
yy  adunque  fi  può  permettere  qualche 
,,  cofa  di  fuperlbziofo  per  qualche  buon 
„ fine  y purché  l’intenzione  dell’  operan- 
yy  te  non  fia  di  far  un  atto  fuperftizio- 
yy  fo  ; e Con  quello  falfo  prefetto , han- 
H ne  leropre  pretefo  di  loftenere  come 
F f j inno- 
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„ innocenti  i Riti  della  Cina  , bencl^è 
„ fieno  evidentemente  Idolatrici , e Su- 
perft  iziofi  . * • * - ■ - . 

„ Nel  $.  Nè  pnì  , f.  44.  , dove  fi  ri- 
^ fponde  al  Sinodo  Diamperenfe  , non 
„ pare  incongrua  la  rifleffione  portata 
„ nella  fopracitata  Scrittura  Teologica 
t,  fui.  principio  , cioè  , che  il  Sinodo 
M non  parla  del  SS.  Viatico  , il  quale 
M deve  a ruminili  rarfi  all*  Infermo  proffi,- 
„ mo  alla  morte  , nel  qual  tempo  non 
potrebbe  portarli  alla  Chiefa  fenza 
„ evidente  pericolo  di  fìtrlo  morire  per 
„ iftrada  , ma  parla  di  quegl*  Infermi , 
,,  che  non  fono  ancora  tanto  debilitati 
„ di  forze  , che  poffòno  fenza  tal  pe- 
,,  ricolo  agevolmente  farli  portar  in  Pa- 
„ lanchino  alla  Chiefa , per  comunicarli, 
ma  non  per  modo  di  Viatico  ; onde 
,,  il  Decreto  del  Legato  Apodo lico  non 
„ contradiee  al  Concilio  Diamperenfe  ; 
„ nè  quello  Concilio  la  punto  all*  in- 
„ temo  de*  Gentili  , i quali  pretendo- 
yy  no  d' inferirne,  di  non  dover  trattare 
co’  Psrrcas  , come  perfone  vili  , per 
„ non  inabilitarli  a trattare  con  i T*y- 
0,  ri , Perfone  Nobili,  imperocché  l’iftef- 
fo  Concilio  impone  a V Parrochi  l’ob- 
„ bligo  di  andar  ad  amminiftrar  i Sa- 
yy  gramenri  agl’  Infermi  , Quocumque  va- 
yy  coti  fuerint  , & qualicumqvc  tempore 
9r<ab  tesi  poftuidvcrint , come  nella  Sef- 
,,  fione  6.  rie  Satrtm.  Panie.  decr.  4.  # 
,,  il  che  ottimamenre  concorda  co  i 
,>  Decreti  di  Alellàndro  VII.  , e di  Cle- 
• *-  Vt.a-'j-  »■:$  men*  ■< 
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„ mente  IX.  , ponderati  nell*  accennate 
M f.  M può  . 

Cafa,  17.  Settembre  1717. 

Un  frammento  cosi  prezìofo  farà  de- 
fiderar  al  Lettore  la  fequeta  delle  fode  Vili, 
e convincenti  prore  , impiegate  da  Mon- 
fig.  Lambercini  , per  di  inoltrare  il  de- 
bole * e lo  fpeciofo  delle  ragioni,  alle- 
gate dal  Procurator  generale  della  Com- 
pagnia .r; Vi  fi  vedrebbe  quella  aggiu- 
llatezza  , quella  valliti  di  mente , a cui 
niente  fugge  , che  fa  tutto  difcutere,  in 
tutto  internarli  , trovar  il  vero  , e 
metterlo  in  evidenza  „ Infatti  la  Reli- 
gione dell’  Indie  c debitrice  della  puri- 
tà dd  fuo  culto  al  zelo , ed  alla  capa- 
cità di  quello  gran  Prelato  . Egli  ha  fa- 
puto  colla  Tua  fcienza  , e rolla  fua  cor 
ilanza  rompere  quelle  catene  , che  da 
lungo  tempo  ritenevano  la  verità  in  una 
vergognola  fchiavitù  , e confondere  la 
menzogna  , e l’errore,  che  fi  sforzava- 
-no  di  .alzar  trofèi  Tulle  rovine  del  fa- 
vio  Decreto  del  Card.  diTournon’.  Non 
ti  contentò  egli  di  render  inutili  gli 
sforzi  raddoppiati  degli  Awerfarj  di 
quello  Decreto,  volle  ancora  porger  la- 
mano  caritatevole  a » Miffionarj  , che 
ne  (peTtmeatavano  la  necdfità  . Rico- 
nobbe egli  la  fiacevità  de*  loro  fenti^ 
menti  , e divenne,  protettore  della  loro 
innocenza  . Iddio  t che  dellinava  quelle 
vafo  di  elezione  àd  edere  il  ' Supremo 
Pallore  del  Tue  Popolo  , lo  preparava  a 
quell*  Augnila  dignità  per  mezzo  delle 
F f 4 bat- 
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Kno v«  incidcate 
fc  : u i ' o in  Pon- 
Ai  'ii  intorno 
tl  Tiiy  • 
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battaglie  e-  de’  trionfi  : e pareva  non  lo 
volefle  mettere  nel  più  alt®  grado  di 
elevazione  nella  Tua  Chiefa  , che  per  finir 
di  confermare  il  Criflianefimo  dell*  In- 
die , e.  della  China  , che  egli  avea  sì 
felicemente  purgato  dalla  Idolatria  e 
dalla  fuperftiztone  , in  un  tempo  , che 
il  Mondo  non  fi  credea  tanto  felice,  di 
vederlo  sì  prefto  a fuccedere  al  Vicario 
di  Gesù  Criilo  . 

Mentre  che  Monfignor  Lambertini  fi 
facrincava  in  Roma  con  tanto  coraggio, 
e generofìtà  per  gl’  interefli  della  Fede 
e della  Religione  , Monfig.  Vefcovo  di 
Rofalìa  faceva  infieme  co’  Cappuccini  di 
Pondicheri  gli  ultimi  sforzi  , per  man- 
tenervi i regolamenti  preferirti  dal  De- 
creto di  Monfig.  di  Tournon . Erano  già 
paflati  due  anni , fenza  che  i Miffionarj 
Gefuiti  aveffero  ardito  far  niente  con- 
tro la  giuridica  dichiarazione  de’  quat- 
tro dotti  e fmeeri  Brammani  : dichiara- 
zione , che  autorizzava  il  Decreto  , affi- 
curando  , che  il  Tali  portato  dalle  Fem- 
mine Criftiane  , fottopofle  alla  giurifdi- 
zione  di  quelli  Padri  , non  era  altro 
che  una  pura  e femplice  rapprefenra- 
zione  del  Dio  Pullttr  protettore  della 
generazione  , t della  impurità . L’atte- 
ftato  di  quelli  Brammani  , da  M.  Tef- 
fìer  e da’  Cappuccini  inviato  a Ro- 
ma , vi  facea  molto  fhepito  : i Gefui- 
ti conobbero  , di  qual  confeguenza  fa- 
rebbe per  loro  l’ ottenere  qualche  tefti- 
monianza  capace  di  diflruggerlo  . Il  Sig. 
Heberc  , cui  s*  indrizzavano  fempre  , 

• *.»  - ‘ i-  in 
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In  quel  tempo  tutto  immerfo  nelle  loro 
pratiche  , non  gli  fece  lungamente  af- 
pettare  . De’  quattro  Brammani  , che 
aVeaao  fottofcritta  la  dichiarazione,  un  1 
folo  troravafi  fotto  il  fuo  governo  ; In- 
fognò dunque  contentarli  di  quello  folo. 
Leggiam  ora  la  Teltimonianza  eftortane 
dal  Generale  , per  compiacere  a’  Ge- 
fuiti  . - > 

ATTO 

• • •/•.li"  ‘f 

DI  DICHIARAZIONE 


Fatto  fare  dal  Sig.  Cavalier 
Hcbert  a Ramanadcn  in 
ordine  d quattro  Brani- 
mani  , che  avevano 
, detto  il  loro  fen - 

timento  Copra  < 
il  Tali . 


„ J Anno  1716.  U 15.  Settembre  , pri-  X. 

1 1 ma  del  mezzo  giorno  , è ilato  Atto  ai  auro*»- 
* citato  davanti  a Noi  , Guglielmo  ^tjT,  «etu» 
„ Hebert , Cavaliere  di  $.  Lazaro,Ge-  4.*H«k«t . 

. aerale  della  Nazione  Franeefe  , • 

' „ Pre- 
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4**  Me m.  Star,  fopré  le  Mift. 

„ Prefidente  del  Supremo  Configlio  di 
* Pondicheri  , nella  Camera  del  Con- 
„ figlio  il  così  chiamato  Ramanadea 
M Malabar  Gentile  , d1  età  di  anni  tfx. 
„ per  deporre  ciò  eh’  egli  fa  in  ordine 
,,  a i quattro  Brammani , che  i PP.  Spi- 
„ rito  daTours  , e T<>mmaf°  da  Poi- 
,,  tiers  Cappuccini  fecero  venire  dalle 
„ Terre , perchè  dicellèro  il  loro  pare- 
„ re  circa  il  Tali  , che  le  Donne  por- 
„ tano  appefo  al  collo  in  occafione  de* 
„ loro  Maritaggi  . Ha  deporto  il  detto 
„ Ramanaden,  efler  vefo  , che  ha  avu- 
„ to  mano  in  quello  affare  per  ordi- 
ne  di  Naniapa  r e eh’  egli  ha  tenu- 
„ te  più  conferenze  fopra  quello  fog- 
,,  getto  con  il  Sig.  TelTìer  Procuratore 
M de’  Signori  delle  Milfioni  ftraniere  , 
,,  e che  ficcome  dipendeva  dal  detto 
,,  Kaniapa , è llato  collretto  a dar  efe- 
„ cuzione  a’  fuoi  Ordini  tanto  per 
„ conferire  'co’  detti  JJrartimani  intorno 
„ a quello  che  aveano  da  dire  , fopra 
y,  tal  materia  , quanto  per  interpretare 
,,  le  parole  dell*  uno  all’  altro.  La 
„ prefente  Dichiarazione  ci  è Hata  in- 
„ terpretata  dal  copi  detto  Giganis  , 
„ dopo  aver  dato  Giuramento  , di  non 
9*  aggiugnere  , o fminuire  cofa  alcuna 
„ della  fopraferitta  Dichiarazione  , di 
,,  cui  abbiam  fatto  Rogito  , per  ferri-, 
„ re  a.,  chi  ne  avrà  bifogno,  ed  abbiam 
„ lottofcritte  le  prefenti  col  prefato  Ra- 
„ manaden,  col  detto  Giganis  t e col  Se- 
fi  gretaiio  del  Configlio 

, Pon- 
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* Pondicheri  il  giorno  cd  anno  fud- 

• ' detto  ; / * 

i»  • » • « • . • **  *•  •“  »y  . • 

" Sot  referti t » 

*.  • 1 .*  i S * t * r * # 

* p Hebert . * ’ 

A ..  . ' • •)  ; . li  «, 

* * *T  Itàmanadea.' 

• * • • . » • t ) . : : 't  • 

Giganis  » 

Le  Rovx. 

# “ * ,1  '*. *•  * , * 

Collazionato  da  me  Conlìgliere  Segre- 
tario del  Configlio  Supremo  di  Pondi- 
cheri  , fottoferitto  nell’  Originale  reftato 
in  Cancelleria  del  Forte  Luigi  li  4. 
Novembre  1718. 

Dump. r . 

- Fu  fatta  una  tal  Dichiarazione  con 
tutta  fegretezza  , e fi  usò  tutta  la  cir- 
corpezione  , perchè  non  trapelale  ; era 
troppo  noto  lo  zelo  degli  Awerfarj  , 
per  credere  che  non  aveffèro  colle  loro 
oppofizioni  a fare  fventar  1*  idea  propo- 
fta  , (torcendo  di  foppiatte  una  limile 
dichiarazione  . L*  ufo  che  far  fe  ne  vo-< 
lea  , non  era  di  giuftificar  nell’  Indie 
il  Tali  : troppo' bene  fi  comprendeva  , 
che  non  era  cofa  da  riufeire  : folamen- 
’te  fi  pretendeva  con  quefto  documento, 
corredato  di  una  apparente  autenticità 
d’ingannare  la  S.  Sede  , e pervaderle 
che  poteafi  permettere  alle  Donne  Cri- 
itiane , di  portare  al  collo  la  figura  di 

que- 
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. Quell'  att* 
*icu  a notizia 
de’  Cappuccini 
pei  vie  • 
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M Tctfitr  binati- 
<1*  (laftrtit  al 
?»p»,  ti  *1  Re  , 
<Mir«M  Uebcte 


4S0  Mem.  Star,  fopra  te' Mifs. 
quella  falfa  Divinità.  A quello  -fine  fu 
la  Dichiarazione  inviata  a Roma . E'  ben 
vero  però , che  non  fi  poterono  far  tut- 
te quelle  cofe  con  tanta  fegretezza  , che 
i Cappuccini  non  ne  follerò  fegretamen- 
te  da  perfone  zelanti  della  Giuftizia  e 
della  Religione  awifati  ; e fu  grande  . 
fortuna  della  Chiefa  dell’  Indie  , e di 
que* , che  ne  foftenevàno  gli  interzili  , 
polciacchè  poterono  in  tal  guifa  preve- 
nire i funefti  efFetti , che  farebbero  in- 
fallibilmente fiati  prodotti  da  un  tal  do- 
cumento . L*  attediato  de*  quattro  Bram- 
mani  fopra  il  Taly  farebbe  pallate  per 
una  fcr  .ttura  furrettizia  , e «forfè  1*  ufo 
del  Taly  non  farebbe  fiato  condannato, 
almeno  si  prefio  . Non  fi  tardò  guari 
a parlar  pubblicamente  di  quello  raifte- 
ro  d'iniquità  , col  quale  fi  mettevano 
in  compromelfo  la  Religione,  e i di  lei 
Miniftri  : la  Città  n’  ebbe  uno  fdegno 
inefplicabile  ; lo  fcandllo  crefeeva  di 
giorno  in  giorno  a proporzione  dello 
itrepito  , che  faceva  quello  affare  . Mon- 
fignor  di  Rofalia  inlieme  cò’  Cappuccini 
penfarono  , che  non  fi  poteflè  in  miglior 
modo  impedirne  le  funelte  confeguenze, 
che  efponendolo  colla  più  poflibile  chia- 
rezza . Informarono  dunque  in  primo 
luogo  efatramente  la  S.  Sede  di  si  orri- 
bile attentato  ; poi  indrizzandofi  alla 
Corte  di  Francia  rapprefentarono  al  Re 
con  egual  zelo  e riipetto  , fin  a qual 
legno  arrivalfe  la  venazione  del  Gene- 
rale della  Compagnia  dell’  Indie  , fup- 
plicandolo  di  %voler  loro  concedere  al-. 

«uni 
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cani  CommilTarj,  per  efaminare  fui  fatto 
la  verità  delle  loro  lamenre  . S.  M.  die- 
de ordine  a Pondicheri  , che  folle  fatta 
giullizia  ; la  qual  nqova  ricevuta,  Mon- 
fìgnor  Tediar  cominciò  a fare  una  diman- 
da giuridica  al  Tribunale  della  Città  , 
perchè  gli  folle  rimefla  una  copia  auten- 
tica 4eha  qui  fopra  efpofta  dichiarazio- 
ne , L’ottenne  a1  4.  Novembre  1718. 

« munito  di  quello  documento , ne  in-  . 

cent«  lubito  la  callazione  per  mezzo  di  £urop<  u veiio. 

un  Memoriale  da  liti  prefentata  al  Con- 

figlio  . Giudichi  chi  vuole,  fe  le  ragio-*  »ic«ufigiio  . 

91  cipolle  a quel  Tribunale  meritallero^ 

0 nq  la  gi^ftijia  x che  fu  fatta  , 

MEMORIALE 

Pi  Monfignor  Vefcovo 
diRofalia 

4-1  Supremo  QonfigliQ 
di  Ppiidicheri,  \ 

• . *•'  j * • « • 

t*  Tac<)IB0  du  Querehy  Tefller  , no*  M 

9 VJT  minato  al  Vefcovado  di  Rofalia,  v«ùovo  « aof»- 
„ ha  l’ onore  di  rapprelencare  alle  Si-  cò.Cgiio 
w gnorie  V olire  , qualmente  il  Signor  ***•«• 
w Hebert  , che  fu  Generale  della  Na- 
w zione  Francefe  nell’  indie  Orientali  , 

„ avendo  obbligato  il  Malabar  Rama- 
M uaden  a fottofqrivece  contro  fua  vo- 
- „ lontA 
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,,  lontà  un  Atto,  eh’  era  in  lingua  Fran- 
,,  cefe  , cd  aderiva  dover  contenere  le 
,,  interrogazioni  fattegli  per  mezzo  de* 
,,  RR.  PP.  Bouchet  e Turpin  Gefuiti, 
„ ed  il  Malabar  Gigani  fuo  Interprete 
,,  circa  il  Taly  , c qualche  altro  putir 
,,  to  fpettante  alla  Negoziazione  . , 

,,  Che  il  detto  Ramanaden  dopo  di 
,,  eflèrd  interamente  giullificata  fopra 
„ tutti  i fatti  , di  cui  era  dato  iater- 
„ rogato  ; avendo  domandato  con  ogni 
,,  poiUbile  irtanza  al  Sig  Hebert  , che 
„ lo  faceflè  intefo  di  quanto  nel  detto 
,,  atto  contenead  , prima  di  obbliga r- 
„ lo  a fottoferivere,  il  Sig.  Hebert  non 
„ ha  mai  voluto  farglielo  (“piegare  . 

,,  Contenendo  quell’  atto  , che  ci  è 
„ Rato  comunicata , tutto  T oppofto  di 
,,  quello  che  Ramanaden  dichiarò  allo» 
„ ra  al  Sig.  Hebert  , a’  PP.  Gefuiti 
,,  Bouchet  q Turpin  , « a Gigani  loro 
„ Interprete  ; noi  proteftiamo  di  fald- 
„ tà  contro  il  prefato’  arto  , e portere- 
,,  ma  querela  al  Re  dell’  ingiallo  prò- 
M cedere  del  Sig.  Hebert  . 

„ La  prima  falfità  di  quello  Atto  d 
,,  è , ch’egli  è in  data  de’  15.  Set» 
„ tembre  1 <$  1 6. , ed  in  tal  tempo  Ra- 
yy  manaden  dimorava  nella  Città  di  Ma- 
„ drafpatan  , 50,  leghe  fuori  della  di- 
„ peuaenza  da’  Franced  , fendo  dato 
,,  fcacciato  da  Pondichcri  fin  da’  14, 
n Giugno  dell’  ifteflò  annq  . 

„ La  feconda  faldtà  è , che  il  detto 
,,  Atto  non  contiene  tutte  le  Interro» 
„ gazioni , non  parlandoti  che  del  Téfyt 

» ben' 
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,,  benché  il  Sig.  Hebert  aveflè  fatto 
„ interrogare  il  detto  Ramanaden  da  6i- 
„ gam  fopra  ciò  che  concerneva  il  fuo 
,,  negozio  con  Naniapa  . E perche  non 
,,  parla  il  Sig.  Hebert  de1  PP.  Bouchec 
,,  e Turpin  Tuoi  principali  interpreti  fo- 
„ pra  il  Taly , mentre  quefti  pe  fecero 
,,  quali  tutto  l’ interrogatorio  ? 

,,  La  terza  falliti  è , che  ivi  fi  fa  Ra- 
,,  manaden  in  età  di  6t.  anni  , benché 
,,  non  ne  contadi  allora  che  4 p.  cei»- 
„ piti 

„ La  quarta  falfità  é , che  l’Atto  dt- 
,,  ce  , che  Ramanaden  era  l’ Interprete, 
„ che  riferiva  le  mie  parole  a i Bram- 
ii, mani  ; e Ramanaden  protetta  nella 
,,  Suppl  ica  , che  ha  avuto  V onore  di 
,,  preitfntara.alle  Signorie  Voftre  , di  non 
,,  aver  mai  detto  ciò  nell’  Interrogato* 
,,  rio  fattogli  dal  Sig.  Hebert  . L*  I»- 
,,  terprete  Gigani  afficura  nella  Dichia>- 
„ razione  autentica  , ch’egli  ha  fatta, 
„ che  il  detto  Ramanaden  non  ha  det* 
„ te  cole  limili  ; anzi  di  più  , eh’  egli 
,,  ha  detto  tutto  il  contrario.  ' . « 

,,  In  fatti  Ramanaden  non  è ttato  mio 
,,  mezzano , nè  mai  mi  fon  io  impiccia- 
,,  to  in  yerun  copto  nell’  affare  del  Tafy 
,,  co’  detti  quattro  Br^mmani  : tutto 
„ quel  , che  di  me  fi  dice  pel  fuddetto 
„ Atto  , è dunque  aflòlutamente  una, 
„ chimerica  invenzione. 

„ Trattanto  ecco  , Signori  mici  , che 
„ fi  fa  ufo  delP  Autorità  Regia  per  op- 
,,  primere  quello  sfortunato  M^labar  „ 
„ Egli  è fcacciato  vttuperof*mente  da 

„Poa- 


4^4  Mem.  stor.  (opra  ìe  Afifs. 
i,  Pondicheri;  vengono  conficcati  tutti  i 
„ di  lui  Beni  ; non  si  tolto  fu  eftorta 
„ la  di  lui  fottofcrizione  , che  fu  fubit© 
M difonoraco,  e ridotto  all’  cftretna  di 
*pf  tutte  le  miferie  in  quel  giorno  Aedo  , 
n in  cui  aveva  fottolcritto  . Che  quella. 
„ difgrazia  gli  Ila  accaduta  , come  die’ 
» egli  » per  aver  avuto  [prima  molte 
M Conferenze  meeo  circa  le  Gentilefche 
„ Cerimonie,  che  sì  orrendamente  sfre- 
n giavano  il  Criftianefuno  del  Malabar, 
yt  dappoi  condannate  dal  fu  Mpnfig.  Pa- 
„ triarca  di  Antiochia  , e confermata  la 
„ condanna  dalla  Santa  Sedej  che  que- 
u Ha,  dilli,  fia  la  cagione  della  fuadil- 
» gr^aia , mi  farebbe  orrore  a penfarlo, 
li  e molto  più  poi  a proferirlo  . 

» Ciò  non  oitante,  o Signori,. per  non 
«>  perdere  di  villa  il  fuddetto  Atto , cui 
t>  è flato  sforzato  il  prefato  Ramanaden 
» a fottoferivere  , è cola  evidente , che 
j»  la  fua  difgrazia  è provenuta  da  ciò  , 
» £iie  Egli  viene  imputato  , d’  aver  in- 
„ dotti  quattro  Brammani  a giuridica- 
»>  mente  dichiarare  , che  quelta  figura 
**  4.*  ^ a|*  1’  Idolo  PttUtar  , per- 

vi ciocché  il  giorno  Hello , che  fottolcrif- 
» fc  il  detto  AttOj  fu  (cacciato  da  Pon- 
ti dicheri  , e gli  furono  corifiicati  tutti 
*>  i fuoi  Beni  , nè  fi  trova  alcun  Giu- 
li dizio  , nè  fentenza  pronunziata  con- 
„ tro  di  lui  ; onde  pare  che  quello  fq-, 
n 1°  Atto  fia  per  Lui  delitto , giudizio, 
» e fentenza  tutt’  infieme . Crederei  ben- 
„ si  , che  que*  Brammani  timidiflimi 
averebbero  non  poca  difficoltà  a ri- 

fol-  ' 
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„ folverfi  di  dare  in  Pondicheri  una  Di- 
„ chiarazione  giuridica  come  quella , fé 
„ non  fodero  Itati  incorraggiti  , e fé  il 
M Sig.  Hebert  non  avelie  permeila  l’adu- 
,,  nanza. , che  li  ftce  nel  171».,  ed  a 
„ cui  volle  t che  qualcuno  de’  Signori 
„ Configlieri  , ed  Uffiziali  alfiitellèro  in 
,,  qualità  di  Teitimonj  a richiefta  del  P. 
9f  Tommafo  di  Poitiers  Cappuccino.  Ma 
M quelli  iBrammani  non  hanno  detto  cir- 
,,  ca  la  forma  del  Tali  , fe  non  quan- 
,,  to  hanno  aderito  tanti  altri  Bramma- 
,,  ni  , e Malabari  Gentili  , ed  hanno 
„ tante  volte  invincibilmente  provato  a 
„ Monlig.  Patriarca  di  Antiochia  di  fel, 
„ mem.  j ed  ebbe  ragione  chi  fece  veni- 
„ re  quelli  quattro  Brammani  dalle  Ter- 
n re  , per  far  conofcere  , che  i Bram- 
mani  di  quei  Paelì  concordavano  con 
,,  quelli  di  Pondicheri  ; e che  il  fenti- 
,,  mento  universale  di  tutta  quella  Na- 
„ ziont  , era  , che  il  Tali  fia  il  Dio 

,,  l’u tirar  . 

„ Da  una  tal  Dichiarazione  uniforme 
„ de’  Brammani  ha  ricavato  grande  pro- 
„ fitto  la  Santa  nollra  Religione  . Che 
„ colpa  dunque  può  imputarli  in  ciò  a 
Ramanaden  ? il  Sig.  Hebert  , eh’  era 
9t  pienamente  informato  di  quanto  le- 
„ guiva  in  quell’  adunanza  f non  glie- 
„ ne  imputò  allora  niifuna  colpa  ; e cor 
„ me  può  egli  dunque  adelTo  per  la  llel- 
„ fa  cagione  caricarlo  di  catene  , fargli 
Soffrire  i rigori  di  una  lunga  prigio- 
H nia  , e minacciargli  i più  crudeli  lup- 
n plicj  ? Come  Scacciarlo  ricuperofamen- 
G i „ te 


Mem.  Stor.  fopra  le  Mi  fi. 

,,  te  da  Pondicheri , e confifcargli  tut- 
,,  ti  i fuoi  Beni  ? Ma  fi  vuole  , che 
„ queil’  uomo  fia  reo,  e per  farlo  ca- 
,,  dere  a man  falva  nel  laccio  , viea. 
„ corretto  a fottofcrivere  il  detto  At- 
,,  to , eh’  egli  non  intendeva , ed  in  cui 
„ conieflava  , ferna  faperlo.,  una  fpecie 
„ di  misfatto  da  lui  non  mai  flato 
„ cammello . Che  firana  bizzarria  dello 
,,  fpirito  umano , per  non  dire  di  più  l 
,,  Eccqyi  , Signori , il  più  pericolofa  ve- 
„ lena  dell’  Atto  riferito  . Dappertut- 
„ to  vi  fi  vede  uno  fpirito  turbolento , 
„ che  va  cercando  fcappate  , per  cosi 
„ ingannare  la  S.  Sede , e per  divertire 
,,  il  fulmine  vicino  a fcagliarfi  fui  Ido- 
*,  lo  Pulleeir  : perciocché  vedefi  patente-. 
„ mente,  che  il  fine  di  quelP  Atto  , 
„ maliziqfamente  inventato  , altro  non 
„ è , che  di  far  credere  , che  la  di- 
0 chiarazione  di  quelli  Brammani  è lla- 
„ ta  mendicata  , e che  l’hanno  fatta 
„ contro  genio  ; ma  non  v’  ha  nulla  di 
,,  più  falfo  e più  contrario  alla  verità. 
,,  Alcuni  di  que’  Brammani  trovanfi 
yy  tuttavia  in  Pondicheri  . Dovete  , o 
„ Signori  , interrogarli  , fe  loro  fia  fta- 
ta  fatta  la  menoma  violenza  ; Con 
„ grave  noftro  difpiacere  conofciamo  di 
„ elTer  obbligati  a parlare  di  tante  ri- 
balderie , nè  mai  ne  parleremmo  , fc 
non  fapelfimo  , che  Voi  Cete  con- 
„ vinti  non  meno  di  noi , che  prima 
„ di  ufar  carità  bifogna  far  gmlliaia  : 
,,  e eh’  è men  male  laiciar  feguire  alcu- 
„ no  fondalo  , che  abbandonar  la  ve- 

^ '•  » • 
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,,  riti , .Non  v’  inducete  per  compia- 
„ cenza  , 0 Signori  , a foffrire  uc  tal 
» pregiudizio  per  la  noftra  Santa  Re- 
,,  ligione  , anzi  con  tutto  il  pel©  della 
„ voltra  autorità  opponetevi  , per  non 
,,  tirarvi  addofid  quel  rimprovero  del 
,,  Giudice  Sovrano  , che  dice  , che  e 
,,  chi  giuftifica  l’ ingioilo  , e chi  con- 
„ danna  il  giu/lo  , fono  ambedue  ab-  - 
,,  bominevoli  avanti  a pio  . D’  altron- 
„ de  ben  fapete  , Signori  miei,  che  il 
,,  prudentillimo  noftro  Sovrano  ha  vo- 
„ luto  eflèr  informato  delle  forti  do- 
„ glianze  a lui  portate  , e che  ha  or- 
„ dinato , fe  ne,  faceflero  li  procedi  efat- 
,,  ti  , fedeli  , e compiti  , e ciò  falò  per 
„ moderare  l’ eforbi tante  prepotenza,  che 
,,  taluni  fi  arrogano  fopra  que’  poveri 
„ Popoli  , per  potere  , lènza  eccezion 
„ di  perfona  , fare  a ciafcuno  la  meri- 
,,  tata  giufiizia  . Sicuro  dunque,  che 
„ per  la  voftra  equità  , o Signori  , fe- 
„ guirete  le  partirne  intenzioni  di 
„ Sua  Maeflà . 

* ,,  lo  dimando  in  primo  luogo,  che  l’Atto 

„ mentovato  lia  rapprefentato  ed  efamina- 
„ to  in  pieno  Configlio;  che  lo  .confrontiate 
„ colla  Dichiarazione,  eh?  Ramanaden  ha 
M avuto  l’ onore  d’ inviare  al  noltro  Re 
„ Criilianirtimo  , e con  quella  che  io 
„ ho  avuto  1’  onore  di  prefentarvi  da 
„ pochi  giorni  ; eh?  Voi  parimente  lo 
„ confultiate  colla  Dichiarazione  , che 
„ Giganti  Interprete  del  Signor  Heberc 
1,  ha  prefa  in  ifcritto  , in  favore  d?l 
„ detto  Ramaaaden , che  trovali  in  «Mt- 
• 4.  G g z r no 


XIII. 

Gialli*  iaf**» 
dii  Concilio  • 
M.  <Jn  QpcMlUi 
Contro  M He- 

fctit  telitira- 
^ tutte  H Tali . 


Mem.  Stor.foprs  le  Mift. 

,,  no  del  Procuratore  del  Re  ; e ficco* 
„ me  abbiamo  giufto  motivo  di  temere, 
„ che  detto  Atto  non  fia  pregiudizie- 
„ vole  alla  noltra  Religione  , ed  al  no- 
,,  ftro  onore  , e taluno  non  fé  ne  abufi  , 
„ Io  vi  domando  in  fecondo  luogo , che 
„ detto  Atto  fia  dalle  Signorie  Voftre 
dichiarato  falfo , illuforio , abufivo,e 
„ di  nian  valore  ; perchè  benché  lode- 
„ voi  cofa  fia  fopportar  con  pazienza  le 
,,  ingiurie  fatteci  , non  polliamo  contut- 
,,  tociò  lènza  empietà  dtffimular  quelle, 
„ che  riguardano  Dio  . Cd  affinchè  io 
„ poffii  avere  nelle  mani  con  che  ren- 
t,  der  teftimonianza  alla  verità . 

,,  Dimando  in  terzo  luogo  , che  mi 
„ fia  conceduta  una  copia  autentica  del 
f,  detto  Atto , con  le  qualificazioni  fat- 
,,  tevi  dal  Configlio  j q Voi  farete  giu- 
n Ititi  a . 

A Pondicheri  li  io.  Novembre  171&. 

Jacopo  du  Querellai  Tefiier 
eletto  Velcovo  di  Rofalia. 


Prefentando  Monfig.  di  Rofalia  la  rife- 
rita ittanza  , era  ficuro , che  per  quan„ 
to  il  Configlio  fòlle  fchiavo  del  Ge- 
neral Hèbert  , non  averebbe  ofato  di 
dichiararli  a quello  favorevole,  in  una 
cofa  tanto  patentemente  ingiufta  , di  cui 
fi  dovea  mandar  la  relazione  alla  Corte 
di  Francia!  il  Duca  Reggente  aveva 
intorno  a ciò  dàti  gli  Ordini  opportuni 
per  parte  di  S.  M. , e con  un  Decreto 
del  7*  Febbrajo  1718.  aveva  nominato 
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de’  Commeflarj  inerendo  alle  doglian- 
ze portate  alla  Corte  , da  panie  tanto 
di  quefto  VeScovo  e de’  Cappuccini,  co- 
me della  Famiglia  di  Naniapa  . Fat- 
to adunque  colla  maggior  elattexza  il 
procedi»  , U Coniglio  di  Poadkhen  pro- 
nunciò , un  mele  dopo  presentato  il  Me- 
moriale , la  Sentenza  ne’  Seguenti  ter- 
mini « 

DECRETO 

DE’  COMMISSARI 

DELEGATI  IN  POND1CHERI 

incaricati  da  S.  M.  di 
cfaminar  e giudica- 
re la  dichiarazio- 
ne di  Ramandcn  » 

Addì  i».  Dcccmbrc  iyiì> 


v lOi  rottoferìtti,  Commiflar)  fta- 
„ N biliti , inerendo  all*  Ordine  di  * 


i.  1 unni  , »i»fci»»»»iw  — — - annulli  la  di' 

„ Sua  Maeitt  da*  7.  Febbrajo  «71*.  , V. 

fy  dichiariamo  e fiutiamo  fede,  che  va-  ^iiì . 

„ duro  il  Memoriale  in  data  de’  io. 

presentatoci  da  Monfig. 

• rrr.  /r  : — ir». 


J* 


corrente 


,,  di  QuerelUi  Teflier  , nominato  Ve 
9P  [coro  di  RoSal'rt  , acciocché  un  cert’ 
. G g j * 
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470  Mirra.  Stor.  foprd  le  JMtfr. 
atto  in  forma  di  pretefa  Dichiarazio- 
ne , fatta  dal  così  chiamato  Ramana- 
den  , in  data  de’  15.  Settembre  1716., 
fòlle  dichiarato  nullo  e falfo:  altra 
fupplrCa  de*  ix.  detto  del  P.  Spirito 
da  Tours  Cuflode  de’  Cappuccini  , 
tendente  all*  ideilo  fine  ; ed  altra 
limile  fupplica  del  detto  Ramanaden 
de’  7.  del  corrente  mefe  ; eflèndofi  il 
Configlio  fatto  prefentare  il  detto 
atto , che  in  piena  adunanza  è flato 
ietto  ed  efaminato , e fatto  chiamare 
nella  Camera  il  detto  Ramanaden  , e 
il  così  chiamato  Giganis , per  inten- 
dere da  Loro  ciò  che  nell’  Atto  fud- 
detto  , e nelle  fuppliche  conteneafi  , 
per  cui  fi  è Fatto  immediatamente 
procedo  Verbale , e fopra  tutto  far- 
cito prima  il  Procuratore  di  Sua  Mae- 
fta  ; il  Configlio  ha  dichiarato  il  det- 
to Atto  de’  1$.  Settembre  171 6.  t 
nullo  , e di  niun  valore . Circa  poi  le 
conchiufioni  e fallirà  in  detto  Atto 
fcoperte ne  abbiamo  flmefTa  la  Co- 
gnizione e la  Decifione  al  Configlio 
di  S.  M.  Fatto  nella  Càmera  del  det- 
to Configlio  , il  giorno , e anno  fud- 
dettì 

• • • 

, .f  . * . . . ^ •• 


Soitofc ritto  De  U Prevalere  , ld~  Pigne  % 
Buìffòn  , Lr-Gou , P.  de  In  Gruyer  t 
piacerti  de  U-Toucbc  . '• 
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Cotla2ioimo  da  me  Cancelliere  del  det- 
to Configlio  , fotcofcritto  fui 
detto  Regiftro  , nel  Forte 
Luigi  a Pondicheri  13.  Di- 
cembre 1718. 

Sa  Laartm  -, 


Qjaai  difordinì  , quali  ftrepiti , quali 
ìngiuiti2ie  non  cagiona  Pollinazione  , e la 
pertinaccia  dello  Spirito  umano  , allor- 
ché non  vuol  ièguitare  che  le  proprie 
fue  idee  in  materia  di  Religione  ! Tutti 
i fatti  ftupendi , da  noi  fin  qui  raccol- 
tati, e de’  quali  Roma  e la  Francia, 
come  ancora  le  Indie  fi  fono  fcandaliz- 
zate  , farebbero  mai  accaduti , fe  i di- 
fènfori  de’  Riti  «velièro  moftrato  mag- 
gior fommilfione  e obbedienza  agii  Or- 
dini della  S.  Sede , e al  Decreto  del 
fuo  Legato  ? Tremando , e con  ripu- 
gnanza prendo  la  penna  , per  rammen- 
tare i pericoli  e le  difgra2ie  , le  quali 
vorrei  più  tolte  reftaffero  in  un  eterno 
obblio  fepolte , che  perpetuarne  la  ri- 
cordanza j ma  farà  egli  lecito  lafciar 
ftmpre  gemere  la  verità  in  una  vergo- 
gnosa fchiavitù  ? E*  ella  cofa  convenien- 
te il  negare  un  caritatevole  ajuto  ad 
anime  timide , cui  il  timore  ha  tolto  1* 
libertà  di  fcoprirc  la  loro  innocenza;  a 
Miflionarj  opprefli  , che  -non  hanno  al- 
tra mira  , che  dì  fegnalare  la  purità 
dei  culto  del  vero  Dio  ì Quanto  più 
G g 4 dìSi- 
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£a  refifteata  <•*  i 
Cerniti  all'  Or- 
dine fa  miaer* 
dappertutto  * 


Digitized  by  Google 


47*  ifem.  Star,  fopr*  te  Mft. 
difiìperemo  la  folta  nebbia  ,,  fotto  la 
quale  l’errore  c flato  finora  nafcofto  , 
tanto  più  fcopriremo  lo  zelo , con  cui  • 
lo  hanno  combattuto  in  ogni  tempo  , 
quanto  più  pratiche  moveranno  i dijfen- 
fori  de’  Riti  condannati  per  riufcire  di 
riilabilirne  l’ufo , tanto  più  Gesù  Criflo 
farà  conofcere  , che  il  fuo  Vicario  in 
terra  è quella  Pietra , contro  cui  tutta 
gli  errori  cozzando  s'infrangono  . Tutti 
i tentativi  , tutti  gli  sforzi  fatti , o 
che  fi  fanno  per  (ottenere  le  fuperftizio- 
ni  nelle  Mifiìoni  Malabariche , il  De- 
creto , che  la  condanna , è Tempre  flato 
confermato  dalla  Santa  Seda , e lo  farà 
in  tutti  i fecoli  futuri , come  lo  vedre- 
mo nel  profeguimento  di  quette  Me- 
morie . 

Il  Signor  di  Montigni  avvisò  fui  fine 
di  quell’  anno  (*)  Monfig.  di  Vifdelou  , 
che  il  S.  Padre  penfava  di  mettere  af- 
folutamente  fine  alla  caufa  de’  Riti  Ma- 
labarici , avendo  a tale  effetto  ordina- 
to , che  nuovamente  fotte  efaminata  nel 
Tribunale  del  S.  Uffizio  . Quello  Pro- 
?»wotMo*&(!  curator  delle  Mifiìoni  ftraniere  gli  fa 
*> viia«ioaftfr»  faper  di  più,  che  Sua  Santità  farà  fpedir 

il  •to(ctntaca»  n • ’ • > r F « 1 

deli»  ciuf* . un  Breve  , in  cui  rinnoverà  una  fpeciale 
facoltà  per  far  mettere  in  efecuzione  il 
Decreto  del  Signor  Cardinal  di  Tour- 
non  relativamente  a’  Riti  Malabarici  , 

• >■  , - ;;  Ter-  •. 

c , • t . j i '.'.■'•n. 

( s)  In  una  Lettera  di  Roma  iodata  de* 
i].  Dicembre  171I. 


De'  Mai  ab.  P.I.  tii.  tX.  475  . 
Termina  la  fua  Lettera,  aflkurando 
MonGg.  di  Vifdelou,  che  la  Sacra  Congre-  . 
gazione  di  Propaganda  avea  incaricato 
il  General  de’  Cappuccini  , di  fcrivere  1 
a Milionari  del  fuo  Ordine  nell’  Indie , 
ch’ella  era  contenta  della  condotta  da 
loro  tenuta  , riguardo  a Gefuiti , e che 
gli  ringraziata  dell’  afliftenza  e de’  fer- 
vi gj  predati  a’  Miflionarj  degli  altri 
Iftituti  , e (pecialraente  a’  Signori  Sabi- 
ni , Mariani , e Andrea  Candela  , Si 
vide  in  fatti  negli  anni  fuflèquenri  l’cfe- 
cuzione  delle  nuove  confolatorie  fcritte 
dal  Signor  di  Montigny . I documenti 
che  damo  per  qui  regi  tirare  t le  prove- 
ranno . 


L ET  TER  A 

DELLA 

SARCA  CONGREGAZIONE 

• ■ " * \ 

A MONSIGNOR.  •• 

DI  V ISDELOU  : 

V . ,•  v*  . 7 • * *%  * 

. , ' . « . . , 

NVllar  avtebac  ab  Amplitudine  tua 
lit^ras  auepimut  , fmibut  opportu- 
na refponfa  data  nou  / turimi  j quare  bo- 
rum  nonnulla  ad  tt  delata  nou  fuiffè  j 
& in  tam  long»  itinere  ve l dcperdlta  , 
ve/  intercepta  penice , Sacra  Caofre^atia 


474  Mem.  Stor.  fipra  le  Mlfu 
nuperrimit  /iteri / tuit  v%.  Jannuarii  pre- 
teriti dati s admonité  , kgerrime  fané  tu- 
lli , Caterum  quoad  péna!  D.  Hebert 
inerito  irrogateti  , non  parure  ad  id  con - 
tulìffè  xreduntur  ju(U  fimul  ac  grave t 
éjujdem  Sacra  Congregatìcnh  contea  eum- 
dem  txpojiulatì.nts  apud  aulam  itegli 
Cbrifiianijfimi , Id  enìm  confili}  tapiendum 
putavimus  9 ulti  ex  prioribus  Amplitudi- 
ni r tua  Ut  crìi  , ad  omnia  9 quorum  èlle 
pr ad  punì  Audor  futt  , mala  ac  incom - 
moda  - ìntelleximut  , qua  Mijfio  ìfia  paf- 

f*  'eft  '• 

wr*  4^  Situi  Mala  banco!  t pen- 
det  adbuc  pena  Tribunal  S.  Gfficii  bu- 
jufmodi’  , caufa  in  devolutivo  t amen  non 
in  fufpcnfivo  9 ut  aliai  Amplitudini  tua 
fignìficavìmui . Pro  ejui  autem  novo  exa- 
minc  ac  dedfione  » txpeSitUr  adventui 
Brandolini  Forolivierifi i , Sodetatix  Jefk  t 
cui  9 ut  Sacra  Congregationi  relatum  e fi  # 
tjufdem  Caufa  defenfìo  ifiic  cofnmiffa  futi . 
T/aq  autem  de  Re  piane  ìnfirttetur  novui 
pìfitator  Apofiolicui  tndiarum  Orienta - 
lìum  j qui  propediem  in  ìfias  Regione / 
efi  prvfeSurui , abfjue  tamen  u/la  f acui- 
tale fuper  ìifdem  Ritibui  aliquid  fiatuen- 
di  y d&nec  ti  ' Sani#  officit\  Decreta  per- 
venerìnt  , qua  fedulo  in  prafèntiarum  ur- 
gentur  y non  fine  maxima  fpe  , fon  ut 
fi - qui  bucufque  tam  obfiinate  atque  edam 
impudenter  eofdem  Rifui  propugnatane  9 
tandem  aliquando  refipìfctntet  y navat»  in- 
dù ant  mentetn  9 v,  dei  retifque  tam  Sanila 
Sedi!  , quam  clar a Memoria  Cardinali!  de 
Tour  non  eay  qua  par  erai  9 veneratone  ò“  ■ 


De*  Mal  ai.  P>  /.  ai.  IX.  475 
oifeqnio  parcant  . Hoc  Amplitudini!  tu a 
fiznifìc  arnia  palavi  , tidemque  fummam  a 
Deo  incoi untìtAtem  , profperìtatemque  tn*- 
Are  prectf  . 

• . i.  - » ' • - 

Rom*  45.  Septembris  *719. 

Amplitudini!  tua  trti  Fra  ter 

Jofeph  Cardirfalis  Sacripantes 
Prasfe<5lu$  . ’ 

- . * * * 

A Àrchiepifcopus  LarilTaf 
Secretar  ius  . 


La  Corte  di  Francia,  per  le  lamente 
della  Sacra  Congregazione  del  Vefcovo  ^ ^ a| 
di  Rofalìa  , e de’  Cappuccini  , avea  di  pM*ci»  °" * fi. 
Fatti  nominato  de*  Commiflari  , per  elle- 
re  informata  della  condotta  del  Cavalier  dona  dei  c»»*. 
Hebert  / A quelli  era  facile  l’arrivare  a Uew  Hcbcit  • 
conofcerla  apertamente  , giacché  tutta 
la  Città  di  Pondicheri  era  teftimonrio 
dell*  indegna  e oltraggiofa  maniera  , 
colla  quale  era  flato  da  lui  trattato 
Monfignor  di  Claudiopoii  , per  edere 
incaricato  di  far  efeguire  gli  ordini 
della  Santa  Sede  ; mlfuno  ignorava  $ 
quali  violenze  areffe  ufate  con  i Cap- 
puccini, che  a tali  ordini  volevano  ub- 
bidire  . Il  Generale  Hebert  fu  dunque 
arredato,  e* condotto  in  Francia  : il 

lìngue  di  Naniapa  gridava  contro  di 
lai  vendetta , e i parenti  di  quello  in- 
felice Milabaro  aitamene»  dimandavano 

ripa-  , 
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47^  Mèm%  Stor.fopr*  le  Mtft. 
riparazione  di  una  cotanto  orribile  in- 
giudizia  . Non  fu  poca  fortuna  per 
quello  Governatore,  di  poter  ricomprar 
la  fua  vita  colla  perdita  dell’  onde  , e 
di  buona  parte  de’  Tuoi  beni  . Chi 
avrebbe  mai  penfato  nel  fuo  primo  go- 
verno , che  egli  fofle  dedinaro  a una 
fimil  forte  t Giulio  e moderato  , pro- 
tettore dell’  Innocenza , nemico  dell’  in- 
giudizia , non  divenne  colpevole  , che 
per  elferli  trovato  nella  dura  neceffitk  , 
di  darfi  intieramente  a’  Gefuiti  , per 
mantenerfi  in  Pondicheri . 11  credito  di 
que’  Padri  l’avea  fatto  ripagare  ia 
Francia,  fenza  aver  commeffo  altro  de- 
litto , che  di  elferli  oppoflo  alle  loro  in- 
' 1 giulle  intraprefe  . SagriHca  poi  l’onore  , 
la  giudizia  , la  Religione  per  favorirgli} 
ha  la  disgrazia  di  ritornarvi  carico  dtl- 
, le  pubbliche  maledizioni  . Quanto  è 

molelto  e dolorolo  edere  collrettor  a fer- 
vire  all’  altrui  palfione  , fe  non  fi  vuol 
decadere  da  un  impiego  , da  cui  di- 
pende il  aoilro  onore  , e la  nodi  a for- 
1 ••  tuna  ‘ - 

, La  partenza  di  quello  Generale  libe- 
‘ Cappuccini  dall’  oppreflione  . Era 
jiH  ofprt *obc  ì ornai  tempo  che  alle  perlècuzioni , a ì 
SutmiT*  patimenti  fuccedefle  per  loro  la  tregua. 

Pareva , iche  quedi  Padri  noi!  dovellè- 
ro  più  avere  altra  inquietudine  , che 
per  il  ritardo  della  conferma  del  Decre- 
to di  Monfignor  di  Tourmm  . La  Con- 
gregazione aveva  loro  lignificato  , che 
di  nuovo  le  ne  faceva  la  revilione 
nel  Sant*  Uffizio  t c che  in  tanto  fulfi- 

deva 
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fteva  Tempre  in  tutto  il  Tuo  vigore , e 
che  aleutamente  Infognava  conformar- 
vili  , non  elTendo  per  quello  nuovo  efa- 
me  in  verun  modo  fofpefo , ma  {bla- 
mente devoluto  : in  devolutivo  dice  il 
Cardinal.  Prefetto  , non  umtn  in  fufpen~ 
fivo  . Difculfì  un’  altra  volta  , e con- 
feritati gli  articoli  del  Decreto , fi  fpe- 
rava , che  quei  , che  con  tanca  olli- 
uazione  erano  impegnati  nella  pratica  de* 
Riti  Malabarici , rientrerebbero  in  loro 
ftelfi  ; e non  avendo  più  alcun  motivo 
per  foftenere  una  peccaminofa  refiftenza, 
finalmente  ubbidirebbero  agli  Ordini 
della  S.  Sede  . 

Il  Breve  , di  cui  parla  M,  de  Monti- 
gni  nella  fui  Lettera  , pervenne  a Monfi- 
gnor  di  Vifdelou  infieme  colla  Lettera 
della  Sagra  Congregazione  . Clemente 
X!.  in  quello  Breve  dà  al  Prelato  nuo- 
vi ordini , per  invigilare  all’  decozione 
del  Decreto  : fa  comprendere  in  feguito 
l’alta  idea , che  ha  coaceputa  del  me- 
rito , de’  talenti , della  prudenza  , t , 
e della  dottrina  di  M.  di  Claudiopoli; 
poiché  gli  fa  premura  di  mandargli  le 
fue  Opere  intorno  a i coltami  , e alla 
Religione  de’  Cinefi  . Speriamo  , dice 
quello  gran  Pontefice  , di  ricavarne  im- 
portami ajuti  , per  corroborare  la  Co- 
itituziane  l'opra  quelli  Riti . Gli  racco- 
manda poi  d»  aiutare  co’  funi  Configli 
il  nuovo  Volatore,  che  mandava  alle 
Midtoni  della  Cina  . Quello  Breve  è 
troppo  onorifico  alla  memoria  di  Mon- 

fignor  , / 

\ •' 
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fìgnor  di  Claudiopoli , per  non  aver  di 
riportarlo  qui  intieramente  . 

BREVE 

DI  CLEMENTE  ' XI. 

A M.  Di  VISDELOU  . 

• , •»  * • • • 

Venerabili  Fratri  Claudio  Epi- 
fcopo  Claudiopolitano  f Vi- 
* cario  Apoftolico  Provinchc 
Keucheu  ? & Aduli* 
niftratori  Provincia^ 
Huguang  in  ’ 

Sinis  . 

Clemens  Papa  XL 

Venerabili  Frater  , Salutem  8e 
Apoftolicam  Benediótto- 
nero  , 

* ' * * .•  * 

• — * • » 

COmpertum  ufqucquaque  baiente  s exi- 

m'tum  Ir  ater  tu  t*tis  tua  zelanti  quenc 
pra  calerti  pia  memoria  Cardinali  s eie 
Tournon  , non  fernet  precipua  laudibus 
apud  not  extulit , magnopere  ti  hi  grata  m 
/óre  non  dubitayìmus  , qugd  ( implorata 
prius  enixìs  precihus  calefis  grafia  lami- 
ne atqtte  perfidio  ) tandem  e xe  cut  ioni  dt- 
mandaverimus  , fufeptam  jamdudum  4 
Aotii  confi  li  um  } Ceneralem  yifitatorem 

Apo- 
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Jpofiolieum  in  Sinas  iterum  camme  aneli , ut 
per  eum  luculentam  Pontificia,  ntfira  benevo- 
lenti a se  exifiìmationis  fignificationem  Sin  enfi 
Imperatori  prabeavtus  ; fimttlquc  curemusy 
ut  ipfe  vìcìfitm  Jilijfiones  illas , cader» 
oleìne  epe  animi  bumanitate  refpitere  per - >. 
gai  y qua  ea  r ante  a favere  ac  juvare  con- 
fueverat  : quatenu r Evangelici  Operarti 
omni moda  , ut  prìut , praticando  Sanila 
legis  liberiate  potéri  y fuoque  officio  per - 
fungi  valeant  , A>c-  tamen  interea  Confi - 
ttuionem  , qUam  fuper  Rit'tbu  r % feu  Co- 
remoniis  Sìnenfibus , ante  quatuor  annos 
promulgavimut  , ìnconcuffè  obfervare  , quoi 
Ó*  ab  alih  quibufve  , Cbrijl/anam  Religio- 
nem  illic  profitentibut  , accurate  praflan- 
dum  erit , nullatenus  probibcantur . 

//c/r  itaque  Generali?  Fifitatorìs  Apofio - 
bici  munus  y cum  ampliffimis  /acuitati - 
i///  et'tatn  Nofirì  & bufar  Sanila  Sedia 
de  Latere  Legati  , //»  Sinarum , aliifque 
Indiano»  Qrìentalium  Rcgnis  & lnfulis 
demandavtmus  Generabili  Fratri  Carolo 
Ambrofio , Pattiarcba  Ale  mandrino  , <•»# 
*iw*  vulgaria  generis  , animi  que.  ornamen- 
ta y fed  perfpeUa  in  primis  pietas  y cum 
prude  nlta  pìngui  art  f dolfrrna  , atqut  inte- 
grità te  conjunBa  x paternam  nofirgm  eba- 
ritatem  & exiflimationem  fummofert  con - 
liliarunt  , Illusi  enim  % frater  ante  dilla 
mandata  & alias  omnes  curar , qua  po- 
ti ] (fimum  e idem  Patriarcba>  yìfitatori  a No- 
bis  eommìffùm  Aftniflerium  neccffariq  con- 
fequentur  : Ipfi  quam  cn'txe  commendavt- 
mus  y ut  omni  adbibìto  conatu  inter  il- 
kt  Apofiolicos  JUijfioaarm  reflitui  atque 
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firmàri  fiudeat  fpiritum  illum  pacis  Ó* 
fraterna  concordi*  , qui  corum  vocatiout 
màxime  convenir  ; quemq tee  Nos  non  fine 
màximo  ànimi  nofirì  dolore  pturimum  in 
eis  deferbuiffc  novìmus  . Ex  bac  potiffi- 
mttm  origine  , quxcumque  evenerunt  Mi  fi 
fioni  Sinica  dttrhnenta  y infelictfer  pro- 
diìffè  confi  cimiti  . 

Minime  porro  dubìtamus , q ut»  prafatms 
Patriarcha  plfitator , voluntatem  n«firamy 
fuique  munirti  pirici  fideliter  y & fedu - 
lo  ìmpleturus  fit  . E ertimi  àmen  tttm 
probe  ìntcUigamus  , quatte  (alubrìa  moni- 
ti acque  eonfilìà  , hunc  ìpfum  in  feo- 
pum  , il  ti  tradì  a Te  p*(fint , oh  fpctta- 
tàm  virtù/ em  prudentiamque  tuam  , tum 
enim  ob  diut  urnum  , quo  pallet  % fo- 
rum Sìnicarum  ufum  ; ut  rcipfà  & cu - 
mutàte  id  fàcìàs , verbo  quidcm  y ubi 
prodigo  Pàtri àrchà  Tifi  latori  ijluc  àppet- 
lere  datum  fit  , fin  minus  / cripto  y etiam 
atque  etiam  fiagìtamus  . 

Pr aterea  cum  Nobis  innotaerit  Te  alìaty 
ac  potijfimum  dum  in  Sìnarum  imperio 
verfabarit  , jttffu  memorati  Car  dina  tir  de 
Tournon  nonnut/ss  frrìpfiffiè  egregio/  Tra- 
ttati fivc  opufcula  de  mor'tbus , Ic- 
gibus  , ac  fotìbus  Sìntnfiius  , qua  ma- 
xime conducere  poffè  audtvtmus  demon- 
firandx  foli  ditali  itlarmn  ratio  num  , qui- 
but  e a , qua  in  fupradìtta  Confiti  utiont 
fanchùmus  y innituntur  : Jummopere  cu - 
pìmus  y ut  cadcm  opufcula  ■ degan  fio- 
ri y quo  in  ifiis  partibus  fieri  potefi  y ca- 
rattere confcripta  , & a Te  fubfignata  , 
ad  Nos  quam  primum  mittamur  y otqui 

Ine 
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U&c  ipfum  nunc  quarti  enixe  a Fraterni - 
tate  tua  petimut  ; ciyut  propterea  erit  fa- 
tacere  , ut  eadem  apufcula  ruttori  at 
fimui  quidem  expeditiori  via  ad  Aos  per - 
ferantur  ; quemadmodum  vicijfim  noflrum 
erit  curare  , ut  quidquid  a Te  in  tane 
caufam  ìmpendendum  erit , etti  prima  quo- 
que tempore  /uhminifl retur  . 

Demum  curri  Nobis  plurimum  cordi 
fi*  , ut  Decreta  fùper  Ritibus  Mala-* 
baricis  , a praedi&o  Cardinali  do 
Tournon  enira  , prout  alias  mandari- 
ni us  , ab  omnibus  obferventur , do-' 
nec  ab  hac  Sanata  Sede  de  iis  alicer 
ilatutum  foerit  , injungimus  cibi  , ut 
quantum  in  te  fitum  erit , earumdein 
Decretorum  executionem  diligenter  pro- 
movea*  , aelumque  tuum  hac  etiam  in 
parte  teiiatnm  facero  non  praetermittas . 

Quod  fuperefi  , Retributorcm  honorum 
am  ni  tt. ti  operata  Deum  impenfe  rogami/ 1 , 
ut  pios  tuoi  lab  or  et  fohda  , in  utroque 
boritine  , felicitate  compenfare  x & ad  Ca- 
ttolica t idei  propagationem  din  incolli - 
mtn  ac  vegetarti  cohfervare  dignetur  Fra-  • 
ternìtatem  tuam , Cui  Kos  Pontificia  di- 
gnìtatìt  pignus  Apofiolicam  interim  Be- 
ne diclionem  peramanter  itnpert'tmHr  . 

Datarti  Roma  attid  Sanila m Maria  m 
Majoretti  fub  Annido  Pifcatorii , die  30, 
Semptembrìs  17  ip.  , Pontificar  ut  Nofiri 
Anno  deeimono  . 

Il  General  de’  Cappuccini  non  ifcrif- 
fe  , che  dopo  uu  Anno  a’  noltri  Mif- 
fionarj  dell'  Indie  Orientali , come  il 
H h Papa  , , 


XVIII. 

Il  Grnr.alr  df* 
Cspruccioj  dif- 
f'ri'.i.  e lo  fc'i* 
vtie  tf  foci  Re- 
JiRioli  dr|J*  In- 
di» full»  fpttin- 
*»  khe  i Gefu’ti 
fi  T»i«bbero  fot- 
icmtu»  if  ©e- 
4JCÌO  • 
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Papa  , e la  Sacra  Congregazione  n« 
lo  avean  pregato  . Quella  tardanza  non 
ebbe  lenza,  dubbio  altro  fine^  le  non  la 
fperanza  , che  fi  dovcdeco  in*qusfto  men- 
tre ricever  nuove  da  quei  Paelì  , chei 
MiflSonatj  Gefuiti  avellerò  tolto  di  mezzo 
Toltacolo  , che  impediva  a’  Cappuccini 
di  comunicare  con  loro  in  Divini s ; e 
non  farebbe  in  confeguenza  flato  co- 
ftretto  , ad  impegnare  i Millionarj  del 
fuo  Ordine  , a perfiftere  nel  rifiuto  co- 
llante di  comunicare  con  Religiofi  , da* 
Cappuccini  Tempre  ftimatì , e rifpetta- 
ti  . Ma  invece  d’intendere  che  la  re- 
fiftenza  a vede  dato  luogo  alla  fommif- 
lione , li  ebbe  il  dolore  di  ricevere  a 
Ro*.a  avvilì  , che  facevano  conofcere  , 
Pollinazione  edere  Tempre  più  yigorofa . 
Quindi  'è  che  il  P.  Generale  , per  fod- 
disfare  a’  doveri  della  fua  Carica  , e 
*1  codiando  ricevuto  , fcride  lènza  più 
differire  a’  fuoi  Religiofi  dell’  Indie  unat 
Lettera  del  tegnente  tenore  . 


LET- 
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L E TTERi 

DEL  PADRE 

GENERALE 

DE*  CAPPUCCINI 

' r 

A'  Miffionarj  Apoftolici 
* delle  Milfioni  del 
Malabar  . 

In  cui  fi  veggono  le  Lodi  che  la  Santa 
Sede  dà  a quelli  Religjgiì  per 
l’ubbidienza  , e per  lo  zelo 
che  hanno  dimoftrato 
nella  proibizione 
' • de  i Riti  Ma- 
labar I®, 

INnottf.il  SanElffima  Domino  Nojfro  ete- 
rnimi AI.  necnon  Lminemif/ùnis  4C 
Keverendiffimis  Domi  ni  s Cardinalibui  Sa- 
cra. Congregai  ioni l de  Propaganda  Hde  , 
quali  quantaque  xum  kumanitate  P.  V.  R, 
omne/que  fui  Religiofijfimi  Com-Miffirnariì  t 
quos  inter  excelluit  R.  P.  Thomas  Pida- 
V-tnfis  , quibufque  hofpìtalitatis  k&  cari- 
tati  s ojjìciis  exceperint  , tam  A ladra- 
pi  t quam  Pondic berti  , R A.  admodum 
Dominai  Sdbinum  de  Marianis  , & Ari- 
ti h z dream 
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dream  Candela  , Sacerdote  r facularet , ac 
RR.  admodum  Patres  Tbontatn  ai  Afcen- 
firme , & Joannem  Damafctnum  a S.  Lu- 
dovico , Augujlinianos  Difcalceatos  , ìn- 
junStum  ipfii  ai  Apostolica  Sancla  Sede 
murtur  , in  ifiis  Regionibus  fidditee 
obeunter  , 

His  permoti  prarfati  Eminentiffimi  ac 
Reverendiflimi  Patres  per  hanc  meam,, 
ipfìs  jubentibus  , ipfaque  Sanili  tate  Sua 
benigniter  annuente  , Reverenda;  Pater- 
nitati  Veftrx  inlcriptam  epiftolam  gra- 
tinimi eorum  animi  teftimoniuna  redd» 
ac  fignificari  voluerunt  ; eo  vel  maxime 

2uod  R.  P.  V.  ejufque  Commiflìonarii  % 
igno  Seraphici  Patris  fìlli , & Apoftoli- 
ci  Miflionarii  zelo  , Fide»  Catholicai  Prq- 
pagationem  , S.  Sedis  honorem* , ejufque 
jura , authoritatemque  prò  viribus  pro- 
pugnaverint  ; prout  epiftolae  a prtefatis 
Sacerdotibus  ac  Miflionariis  ad  eamdem 
Sacram  Congregat ionera  data;  , abunde 
fitnul  ac  honorU^f  teftantur. 

Qrtarum  tenore  Eminentijfimi  Patres 
benigniter  audito  , pieque  perpenfo  , om- 
nem  P.  I*.  R.  ejufque  Commijfionariìt  Ajfi - 
fientìam  , vatìdumquc  Patrocinium  prò  fe- 
lici Miffionis  , tam  in  ■fpiritual'rius  , quam 
in  temporalibus  manutentìone  , & profpe- 
ritate  pollicentur  . Medie  igttur  S.  Con - 
gregationis  P.  fr  R,  fide/iter  expofifa  % 
gratiifque  Deo  honorum  omnium  Largito- 
ri , qui  idoneo s vos  fecìt  minifirot  novi 
te [i amenti  , bumìliter  peraSis  , P.  fC  R, 
Sociifque  tjut  ex  corde  gratular  , quod 

piriti- 
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Xitrili/er  prò  gloria  Dei  agente s , infignem 
itane  , /<rtw  4 Santi  tate  Sua , quam  ai 
rminentìffimis  Patriius  grati  animi  fignì - 
jfieationem  promermrint  : qua , «/  e tiara 
impoflerum  digniores  fe  riddarti  , omnes 
■&  fingulos  enìxe  deprecar  , ut  pari  zelo  , 
«te  obedientìa  , catholic*  Reiigtonìs  propa- 
gattoni  , Apofioftca  mandatorum  exe- 

CUt  lotti  , ejufdemque  tuendis  ac  propu- 
gnandit  furi  bus  fedulo  fludeant  . & in- 

c unti  atti  , 

/Alt  omnia  , omniiur  ac  fingufis  in  fua  ■ 
Jftfftone  degentihus  Patrilm  , fpedali  mo » 
•do  R.  P.  Tbotna.  Pìtavienfi , panificare  de - 
Irebit  R.  P,  V.  ut  ip'fi , c-aterìfque  conflet , 
yao  illos  Sacra  Congregati!)  pero  peratìs 
profequatur  , impaperata  peragendis 

profecutura  fìt  affé  il  a . Orationum  de- 
ntar» X,  P.  K Sociotumqae  faorum  opem 
implorane  , omnefqut  , *r  fingulos  in 
Cbrifio  Jefu  paterno  amore  compietene  , 
*;r  forzar  fuiferiio  < 

Romae  die  .1,  Septembris  1710. 


ft.  . 

lo.  Ant.  Jéhtifltt-  Cknera/ÌT . 

1 

' ..  ■ • 

«Omertà  Lettera  di  tanta  con  Col  anione  *«*7*1*  fu* 
per  i noftri  Padri  , quanto  il  Breve  di  *-**»«■  dtl  *• 

Sua  Safitità  per  Monftgnor  di  Claudio-  ^0*1  *elo  « 

PoIi  » n°n  j*«va  *he  vieppiù  incoràg-  “^*4* 
piarli  alla  difilla  della  putita  del  Cut-  acciai . 

H k 3 ,w. 
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to  . Un  Sommo  Pontefice  , un’  inte- 
ra Congregazione  de’  biù  infigni  Cardi- 
nali , un  Generale  lodano  , dimoiano, 
animino  i Non  ci  voleva  meno  per  ad- 
dolcir il  dolore  e la  fatica  , che  prova- 
vano quei  Miffionarj , che  fi  trovavano 
nella  dura  neceffità  di  negar  la  Comu- 
nione in  'Dtvthis  a Religiofi  , che  fa- 
ceanfi  temere  dalle  delle  più  autorevoli 
perfone  . 

Monfignor  di  Vifdelou  vedeva  final- 
mente coronati  dalla  dima  e confiden- 
za di  Clemente  XI. , la  fua  virtù  , i 
fuoi  travaglj  » i tuoi  fervigj  » Quedo 
Papa  idantemente  gli  raccomanda  l’efe- 
Cuzione  del  Decreto  del.  Cardinal  di 
Tournon , lo  impegna  Con  molto  ca- 
lore ad  ajutare  co’  fuoi  configlj  jl  Vi- 
fitatore  , che  è in  procinto  di  man- 
dare all’  Indie  , ed  alla  Cina  . Quanta  pru- 
denza , quante  Cognizioni  quanto  zelo, 
quanta  codanza  non  erano  necellarie  aMon- 
fig.  Mezzabarba  y per  fodener  con  vantag- 
gio e dignità  l’onor  della  S.  Sede,  e la  glo- 
riatila Religione  ? B*'  facile  i fcorgete, 
che  queda  feconda  Legazione  non  è data 
men  difficile  della  prima , in  cui  Mon- 
fignor di  Tournon  facrificò  la  vita  . 
Erano  quegli  giorni  , come  que * d'allotti  , 
giorni  dt . prefunzione  e d'indocilità  , ne' 

Ritratto  de  Idi-  Pet  cert6  raffinamento  di  fommeffio - 

foriti  ni  delia  **e  , e diffimnlazìone  profonda  d'errore 

£K,m'Ìo£  ard)t0  er  Va[i°  ne'  fttoi  Progetti , timido  , 
torà  «ofuita  . e arcofpetto  'ne'  fuoi  puffi  , condanna  la 
Citte  fa  , e non  d abbandona  j ricpnol ce  dau~ 
torità  , e noti  fi  fot t omette  y f degna  il 

giogo 
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giogo  dell*  fu  bor  din  azione  , e non  lo  fcuo n 
te  ; rifatti*  i Pajlori  , ma  non  gli  fie- 
gue  j (noci*  ìmpercettibilmeìue  i vincoli 
dell ’ unita  , e non  gli  rom’je  : fenz*  pace 
9 fenz a guerra  ; fenz*  ribellione  e fan- 
ti* ubbidienza  . Qtà  mi  firmo  , 0 San- 
ta Fede  voi  lo  fapete  , pago  di  gemere 
ne ’ Secoli  fatto  .le  f ventar  e di  Sion  ; e 
co’  miei  fofpiri  .e  voti  rie  ita  mar  la 
pace  , r unione  t la  corner  dia , </« 

,»o/  /rt»  fuggon»  . {a  ) 

Tale  è il  ritratto  , Fattoci  da  un  li  CM*r.  Mf 
grande  Oratore  della  Compagnia  di  Vfc»*** 
Gesù  , de  i difordini  , che  affliflèto  ragonepifca®it* 
la  Chiefa  di  Francia  ; fé  foffe  flato  te-  “ * 
ftimonio  di  quelli  della  Chiefa  dell’  la- 
die , e della  Cina  , thè  tofa.  non 
avrebbe  fogginolo  ? Con  qual  fuoco  , 
con  qual’  eloquenza  non  avetebbe  di- 
pinto nell’  Orazion  Funebre  del  Cardi- 
nal di  Tournon  , o di  Monlìg'nor  di 
Vifdelou , quello  Teatro  di  licenza  , 
e di  orrore  , in  cui  fi  videro  i proprj 
; Figlj  della  S.  Sede  , ì Miniftri  del 
Vangelo  armare  il  Paganefimo  , con 
tutta  la  fua  potenza  Contro  i Vicarj 
Apoftolici  , ed  i Legati  , che  vole-  • 
vano  purgare  il  Culto  dell’  AltiffimO 
dall’  Idolatria  , e dalla  fuperftizione  > 
affine  di  coflringerli  con  quello  mezzo 
efecrando  , ad  abbandonare  gl’  intere® 
v H h 4 dell# 

(OH  P.  de  la  Neofilie  Gefuita  neW 
Orazione  funebre  del  Cardiaalc  dì 
Fieni  Mimflro  di  Frauda  • 
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della  Fede  ? Se  l’Iftoria  del  Cardinal 
di  Tournon  e di  Monfignor  di  Claudio* 
poli  ci  hanno  convinto , quella  di  Mon- 
gnor  Mezzabarba  ci  confermerà  in  que- 
llo fentimento  . Io  non  la  ricaverò  d’ 
altronde  che  dalla  Relazione  del  Viag- 
gio , ftampata  dal  P.  Viani . Se  il 
tranfunto  che  ne  dà  , non  avrà  quei 
vivi  colori  , di  cui  fi  è fervito  l’O-r 
ratore  Francefe,  almeno»  la  verità  de* 
fatti  fupplirà  alla  fcelta  de’  penfieri  f 
e delle  parole. 


LIBRO  DECIMO- 

Dall * Anm  1720., 
rjino  al  1725.  . 

SOMMARIO. 

/ ' . , 

LA  fperanxi  di  vedere  un  nuovo  Icga- 
to  all  Indie  confai*  tutti  quei  che 
fono  devoti  all*  S.  Sede  . / Gefurti  dell* 
Indie  adducono  frivoli  prctefli,  per  non 
■obbedire  a M.  di  Claudìopol't , e i Gefuiti 
di  Rota a còn  ifpeciafè  ragioni  cerca - 
no  di  fcuftrre  i loro  Miffìonarj  . Clemen- 
te XI.  manda  M,  Mczzabarba  alt* 
Indie  > ed  alla  Ctn*  . KeceffitÀ  di  fare 
il  racconto  di  qìtejla  legazione  , con  cab 
fi  prova  -,  che  Sene  detto  XI P.  è fato  obbli- 
gato * far  la  Coffa  azione  Itx  quo  fìngu- 
lari  del  174*.  j Qitefla  conferma  gli  acci- 
denti delle  Mifftonì  Mata  batic  he  . Ef rat- 
to del  Giornale  di  qtiefla  Legazione  . il 
1>.  piant  Confeffòre  di  M.  Mezzabarba  ? 
datore  di  qneflo  Giornali  . Arrivo  del 
Legato  -nell*  Ctn a \ Intefdogazioni  da- 
tegli 'i  Cattivi  augurj  delta  fu*  lega- 
zione ; Lettera  del  Sig.  Pedrini  al  P. 
Certi  . Malizia  del  P.  Provana  » che  met- 
te il  Legato  in  grande  imbarazzo  . Sup- 
plica del  Legato  al?  Imperatore  : Sue  con- 
ferente co ’ Mandarini  . Il  Gefuita  Fan 
Onefè  i nel  numero  dt  quefli  : Orgoglio- 
fé  'invettive  di  jnefia  Padre  contra 
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la  S.  Sesie  . Il  Legato  da  tutte  le  partì 
viene  [paventato  : Se  gli  frappongo- 

no mille  nuove  difficoltà.  . Arrivo  de ’ PP. 
Cefali  , e Ferrano  ; il  Legato  ^ottiene 
la  fua  pìttna  udienza  dall'  Impe- 
radore  ; (attiva  interpretazione  data  da* 
Ci  fuiri  » al  Breve  : Invettive * de*  Gefuìti 
Stntonettì  , e /Moreau  cóntro  la  S.  Sede  . 
Il  legato  ottiene  altre  udienze  dall ' Im- 
peratore : Qjteflo  Principe  [egli  ntoflra  fa- 
vorevole ì Citi  offa  y che  ne  concepifcono  i 
Gefuiti  . Lettera  del  Legato  al  Sommi 
Pontefice  : Muovi  tentativi  de*  Gefuìti  con- 
tro il  Legato  : Rodomontate  del  /\  Pa- 

\ . r eri  dm  Gefuita  . fi  Imperatore  rifiuta  la 
Bolla  , e la  condanna . Infelice  flato  del 
Legato  a tfuefla  nuova  : Declamazioni  del 
P*  Moreau  contro  la  Cofiit unione  ì Suo  or- 
goglio verfo  il  Legato  : Empietà  e befìem - 
mìe  di  molti  altri  Gefuìti  » Memoriale 
del  Legnato  all*  Imperatore  : Ne  ottiene 

una  nuova  udienza  r Buona  dt (porzio- 
ne di  tfutflo  /Monarca  verfo  ì Crijliani  , 
Partenza  del  Legato  , che  fi  tratirene  a 
Macao  , Dichiarazione  dei  Stg.  Ripa  cón- 
tro le  violenze  de*  Gefuiti  . , /Mezzi  ufa- 
ti  dal  Legato  per  avere  il  Corpo  dell* 
Emine  ntìffi, no  di  TOurnon  , e portarlo  a 
Roma  : ' sperati  a fi  , che  il  Legato  dovef- 
fe  paffare  da  Pondichtri  $ ma  Ritor- 
na direttamente  in  Europa  » Detterà  del 
P Antonio  de  la  Chat  re  Cappuccino  , 
ATiffi/nario  a Pondichtri  » 

IL  Breve  dì  Clemente  Xf.  a Monfig. 
di  Claudiopoli  , che  prometteva  all* 

• la- 
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Indie  ed  alla  Ciftà  un  nuovo  Legato  , I 
aveva  cagionato  molta  allegrezza  in  tue-  Lt  gerani,  di 
ti  quei  che  fi  erano  mantenuti  fedeli  uu  nuovo  Legato 
nell’  ubbidienza  dovuta  alla  S.  Sede  . uqìe^'hVTom» 
Speravano  che  la  di  lui  prefenza  avelie  a *«»<>«  »u»s.s«- 
fat  celiare  lo  feifma  , che  de  Colava  la 
Milfione  de-'  Malabari  , e riftabilirvi  la 
tranquillità  e la  pace  . Monfignor  di 
Vifdelou  .defiderava  più  di  ogni  altro 
P arrivo  di  quello  Legato  , perfuafo,  che 
come  follerò  infieme  , potrebbero  pren- 
dere più  efficaci  mifure  , per  obbligare 
-i  Partitanti  de’  Riti  a fottoporfi  al  De- 
creto . Il  Vefcovo  di  Claudiopoli  , 
con  tutta  P autorità  avvuta  dalla  S.  Se- 
de , non  avea  nè  colla  dolcezza,  nè  colle 
minacce  potuto  mai  indurveli  . Adduce- 
vano  elfi  per  ìfeufarfene,  che  la  caufa  de’  . . * 

Riti  era  pendente  nel  Tribunale  del  S. 

Uffizio,  dal  qual  fidamente  doveafi  ap- 
pettarne P intera  decifione  , fenza  inno- 
vare di  prefènte  cofa  alcuna  : che  al  più 
al  più  non  riconofcevano  .in  quello  Pre- 
lato altra  Autorità  , che  quella  che  ave-  • 
va  fopra  il  Vefcovato  di  Claudiopoli  , 
ove  poteva  andare  ad  elèrcitarla , Que-  • 
fto  Deputato  della  S.  Sede  cosi  deprez- 
zato , avea  bel  rappreléntar  loro  , che 
il  Sommo  Pontefice  , rimettendo  il  De-  '■  _ *'• 

creto  all*  efame  del  S.  Uffizio  r non  li 
avea  niente  levato  del  fuo  vigore  , che 
Tempre  perfiltevano  nella  medefima  olii-  -, 

nazione  , rimandando  le  cenfure  a quei 
che  voleano  riconòfcerle  e fottomet- 
tervifi  . 

, , Mentre  fiotto  si  fallì  pretefti  e 

* 


DigitizedbyXìoogl 


Cattive  tagìo- 

ni  de  Getuiti 
df  11'  Indie  , e ai 
> i:nu  , per  tirai 

la  Cauta  in  lungo. 


i 


't  Metz*  barbi 
è mandato  all' 
Indie  , ed  alla 
Cma  da  Clemen- 
te XI. 
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ragioni  ingiufle  , i Miffionarj  Gefuici  au- 
dacemente rigettavano  gli  ordini  del 
Vicario  Apoltolico  , e pubblicamente  vio- 
lavano il  Decreto  di  M.  di  Teurnon,  i 
Geluiti  di  Roma  cercavano  di  far  infor- 
gere  Tempre  nuove  difficoltà  , per  tirar 
in  lungo  quella  caula  . Ora  facevano  va- 
lere l’ impoffibiiità  di  confervare  le  Mifi- 
fioni  , fe  non  fi  riformavano  molti  arti- 
coli del  Decreto  ; ora  promettevano  nuo- 
ve informazioni  , dalle  quali  cavar  fi 
potrebbe  grande  chiarezza  : ogni  anno  fi 
prenunciava  1’  arrivo  di  qualche  Milito- 
nario  ottimamente  iftruito  delle  coftu- 
manze  dcl'Paefe  : a tutto  quello  fi  ag- 
giugnevano  protefte  fopra  pretelle  { e a*  , 
piedi  del  Vicario  di  Gesù  Criflo  non  fi 
parlava  che  di  fommiffione  e di  ubbi- 
dienza . Quelle  belle  apparenze  però 
non  fervivano  che  di  mafehera  all’  olli- 
nazione  e ritrofia  de’  Miffionarj  Geluiti 
nell’  Indie  . Clemente  XI.  fe  ne  accorte 
per  mezzo  delle  fedeli  relazioni , che  ri- 
cevè da  que’  Paefi . Conobbe  allora  que- 
lto  Pontefice,  quanto  folle  necellario  in- 
viare fui  fatto  un  Legato  , che  in  pet- 
fona  efaminafiè  lo  flato  delle  cofe , e ne 
facefTe  un  efatco  rapporto  alla  S.  Sede  . 
Monfig.  Mezzabarba  Patriarca  d’ Aleflan- 
dria  fu  feelto  per  quella  Legazione  . 
Quelli  dovea  , fecondo  l’avvifo  del  Papa 
a Monfig.  di  Vildelou  , toccare  la  Co- 
ita di  Coromandel  , e di  li.  cominciare 
ad  efercitar  la  fua  Carica  j ma  il  Va- 
scello , fopra  cui  era  , lo  porrò  diretta- 
mente  a Macao  , e non  potè  neppure. 
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al  Tuo  ritorno  dalla  Cina  , pafTare  per 
le  Milioni  del  Malabar  , come  6 era 
iempre  fperato  . 

Senza  dubbio  fi  afpetta  di  veder  qui 
la  Relazione  di  quello  Votatore  Apo- 
ìiolico  , per  fapere  quai  foffero  i motivi, 
che  l’obbligarono  a ritornare  in  Europa, 
fenza  toccare  quelle  Miflìoni  : non  vi  è 
cola  più  naturale  di  quello  defìderio,  nc 
più  convenevole  a quell’  Opera  . Nulla- 
dimeno  io  avea  da  prima  rilolto  di  pre- 
gare i Lettori  di  leggere  la  Relazione 
del  Viaggio  flampata  dal  P.  Viani;  ma 
eflèndomi  flato  rapprefentato  , che  non 
potevo  difpenfarmi  dal  dir"  qualche  cola 
di  quella  Legazione  , canto  più  che  da 
molti  luoghi  dell’  Europa  mi  è venuto  nedeivijg^oa» 
all*  orecchie,  che  i Partitanti  de’ Riti  M 
Cinefi  efclamaao  contro  la  Coflituzione 
Ex  qua  /insulari  , dal  Sommo  Pontefice 
emanata  già  due  anni  fono  , per  richia- 
marli al  loro  dovere  , ho  giudicato  ef-  M 

fer  neceffario  di  toccare  almeno  le  dif- 
ficoltà , incontrate  nella  fua  Legazione 
da  Monfig.  Mezzabarba  , affinchè  fi  com  - 
prenda  , che  il  Sommo  Pontefice  fe- 
licemente regnante  è llato  collrecto  a 
formare  una  si  vigorofa  Coitituzione  . 

A quello  fine  balla  riflettere  alle  diffi- 
coltà , trovate  nella  Cina  dal  Legato  , 
per  credere  fermamente  , che  la  S.  Sede 
non  aveva  piu  altro  rimedio  contro  la 
malizia  ed  oflinazione  de*  luoi  figlj  , che 
il  minacciar  loro  la  fua  maledizione  e 
le  Cenfure  . 

D’altronde  1$  noftre  relazioni  circa  t 

Riti 
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ci!  eventi  dei-  Malabarici  non  polfiono  efTer  meglio 
i-  sii  ninni  deli»  confermate  , che  col  racconto  de’  fatti 
nó"Vi  'v^nrT'dì  Tucceduti  nella  caufa  de’  Riti  Cinefi  . 
girili  delle  Mif.  Da  quelli  fi  raccoglie  , che  io  Hello  Tpiri- 

fioui  Malabaii-  j P ’ 

to  di  diicordia  attizza -per  tutto  ; che  1 
.medefimi  Partigiani  ribaldati  dalla  paf- 
fione  dan  moto  alle  medefime  machine  ; 
che  il  poco  progreflb  del  Vangelo  nelle 
MiiTioni  dell’  Indie  e della  Cina  non 
procede  che  da’  medefimi  Miflìonarj  j che 
la  ritraila  agli  Ordini  della  S.  Sede  è 
Hata  Tempre  fomentata  da’  medefimi 
{piriti  ; c che  la  zizania  è Tempre  Hata 
feminata  da’  medefimi  Operaj . Tuttociò 
fi  Tvela  , fi  palefa  , fi  dimollra  , Tenza  en- 
trar a diTcutere  i Riti  , che  io  non  vo- 
glio toccare  , elTendo  quella  una  fac- 
cenda già  terminata  , v della  quale  non 
s' ha  più  da  parlare  . Balla  richiamar 
alla  memoria  diverfe  Legazioni  inviate 
in  que’  Paefi  j iilotia  di  cui  non  farà 
fidamente  lecito  ma  necefiariq  di  mante- 
ner viva  l’ idea  , per  confondere  i ne- 
mici della  S.  Sede , i quali  ingiullamen- 
te  fi  1 gnano  della  di  lei  feverità  . Per 
tale  riflellò  ho  fuperfìcialmeate  elpollo 
. quella  del  Cardinale  di  Tournon  , e de- 
gli altri  Minillri  della  S.  Sede  , e pef 
lo  Iteflo  fine  inferifco  qui  un  tranfiunto 
del  viaggio  di  Monfig.  Mezzabarba . Ho 
giudicato  che  ' maggior-  fede  fi  dareb- 
be ai  Giornale  del  ConfelTor  mede- 
• fimo  del  Legato  , che  a qualfivoglia 
altra  Relazione  , che  poterti  citare  . 
E’  chiaro , che  intendo  di  parlare  del 

- P, 
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P.  Viani , (a)  che  lo  accompagnò  per 
tutto  il  tempo  della  fua  Legazione  . 
Quello  buon  Religtofo  racconta  (blamen- 
te i fatti  , de’  quali  è ltato  fedele  te- 
ttimonio  , Il  Pubblico  ha  talmente  (li- 
mata - 


( 4 ) Il  R.  P.  Viani  et»  Religiofo 
dell*  Ordine  de’  Servi  di  Ma- 
li» , di  merito  tanto  (ingoiare  e' 
conofciuto  , che  Monfìg.  Mezza-' 
barba  Rimò  non  poter  far  migliore 
fcelta  di  lui  , dichiarandolo  Di- 
rettore della  fua  cofcicnza  nel 
tempo  della  fua  longa  e fca- 
brofa  Legazione  . Allorché  fu  ri- 
tornato io  Europa  col  Legate» 
confegnà  il  fuo  Giornale  a per- 
fone  di  probità  , che  lo  pub- 
biicareno  in  tempo  che  Monfjg, 
Mczz. barba  ancor  nivea  . Quello 
Giornale  i *a  ottavo  di  *66. 
pag.  io  lingua  Italiana . Se  aveffe 
contenato  fatti  alterati  , o fnp- 
potli  , queito  Prelato  gli  gvteo- 
be  »1  certo  dilòpprovati  , Per 
altro  la  ^ptob'^à  dei  Padre  Via- 
ai  è un  (scuro  mallevadore  di 
quel  che  racconta  nel  fuo  Dia- 
ri» ; probità  di  cui  ha  dato 
illuftri  prove  ocjl*  fue  varie 
Cariche  cfercitate  ; poiché  egli 
é flato  Efaroinatore  nell’  Uni- 
verfità  Torino  , ov’  era  Let- 
tore di  Teologia  , la  quale  ha 
letta  ancora  ia  Moderi*  ed  io  tool- 
..  te  altre  Città  ••  dipoi  fa  elet- 
to Provinciale  del.  fuo  Ordine» 
Definitole  e Vicario  General*  . 
Morì  a Napoli  io  età  di  49, 


\ 


ì ». 

Arrivo  dtl  Le- 
gito  nell*  Cini. 
Affolve  il  Sapc- 
lioit  de'  Gefuiti 
dalle  Ce n fate.  » 

P « « fc*. 
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mata  la  di  lui  femplice  e naturai  ma- 
iiiera  di  fpiegarfi  , che  appena  ftam- 
pac#  il  Giornale  , tutto  il  Mondo  lo 
volle  avere  ; e benché  lìa-  Hata  più  vol- 
te riftampaco , non  fe  ne  trova  più  da.* 
Libraj  . Cosi  tutte  m’impegna  a fegui- 
tar  lui  , ed  a fondarmi  lui  la  fua  au- 
torità , tanto  rifpertata  dal  Pubblico  ^ 
Non  ne  farò  una  traduzion  letterale  , 
ma  nemmeno  mi  allontanerà  dal  fenfo 
delle  parole  , nè  acctefqerò  le  circo- 
"flanze  de’  fatti  da  lui  riferiti  ; fola- 
mente  fceglierò  ciò  che  può,  giovare  al 
progetto  che  mi  dà  moto  . 

Monfignor  Mezzabarba  parti  di  Lif- 
bona  li  *5.  Marza  171.0.;  e dopo  una 
navigazione  di  4.  meli  e *9.  giorni  , fi 
trovò  in  villa  di  Macao  lì  * j.,  Settem- 
bre . Il  Legato  fcefe  a terra  il  di  z6.x 
e nel  *7.  la  fua  prima  funzione  fu  di 
alfolvere  dalle  Cenfure  i!  Padre  Mondai- 
ro  Provinciale  de’  Gefuiti  del  Giappo- 
ne , in  cui  era  incorfo  per  aver  per- 
meilo l’ a mm  in  ili  razione  de*  Sagrarnenti 
nelle  Chiefe  del  fuo  Ordine  , che  era- 
no interdette  . Il  Legato  fimUmente  die- 
de  l’aflòluzione  a tutti  i lùoi  Religiqfi  , 
ed  a’  lorq  Seminarili»  . Volle  ricevere 
dal  P.  Monte  irò  fi  folìto  giuramento» 
’ preferì  tto  dalla  Collituzione  tx  illa  die  , 
per  alficurarfi  della  fua  efauezza  nell* 
offervarla  per  l’avvenire  ; e io  incaricò 
di  far  fare  il  medelìmo  giuramento  a’ 
Miflionarj  della  Compagnia  , che  erano 
fotto  la  fua  dipendenza,  il  P.  Pintogi 
Gefurta , Provinciale  prò  inttrìm  deiia 
’ • • • ftefla 
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AefTa  Provincia , ricevè  parimente  l’af- 
foluzione  dal  Legato  . • 

Il  Vefcovo  di  Macao  venne  dipoi  a n r.eg»to 
falutare  Monfignor  Mezzabarba  , e di-  vtr*.  diM.c*»'! 
mandargli  l’ aflòluzione  delle  cenfure  « p»iteperc«#- 
incorfe  : gli  fu  conceduta  con  le  me- 

defime  formalità  ufate  con  gli,  al- 
tri . E così  fu  ancora  aflòluto  An- 
tonio de  Sottffès  Gajo , Capitano  di  quel- 
le guardie  che  avevano  ritenuto  prigio-  i 

niere  il  Cardinale  di  Tournon  Alli  7.' 
di  Ottobre  il  Legato  s’imbarcò  per  Can- 
tone . Il  P.  Laureati , Viratole  del- 
le Provincie  della  Cina , gli  andò  in- 
contro fino  a mezza  ftrada  , e gli  pre- 
fentò  una  carta  , che  conteneva  la  fe- 
guente  dichiarazione. 


ì i DI- 
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DICHIARAZIONE 

O SIA 

G I URAME  N T O 

' DEL  PADRE 

laureati 

* r • /i 

. Ddla  Compagnia 
di  Gesù  ♦ 

j;  ••  ^ « ; » 

. i : 

EGo  Joannes  Laureati  Soeìetatii  Jefu  , 
ad  avertepdam  ompem  fu/piciontm  , 
juro  coram  Dea  , intuetur  cor 

meum  y me  ncque  direte  , ncque  ìndi- 
redi  , />cr  we  » ncque  per  aliai  , 

*//»  «o/i?  impcditurum  juffa  Santliffìmi 
Di  N,  Clementi / , Divina  Providentia 
Papa  XI. , c/rx*  /’//»/  finito!  ; , 

quantum  in  me  cft  , fincere  & libenter 
eadem  executurum  & promoturum  , 

4Ì  aliis  admittantur  & promovcanfur  , 
adjuvanda  (brenne  & ejficaciter  ad  id  in 
Sinai  mìffftm  D.  Carolum  Ambroftum 
Mcnzabarbam  , Legatum  4 Latere  ejufdcm 
SS,  D,  X.  Sic  lubens  , & non  requijifut  , 
fpondeo  , voveo , & puro  . Sic  me  Deus 
adjuvet  9 & hoc  Sanila  Dei  Evan- 
gelia . 

' 

Q.uc- 
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Qjiedo  Padre  dille  dipoi  al  Patriar-  ,,  r Lwr#t,j 
ca  , che  fe  bramava  che  la  fu 4 Le-  fugRcrifc»  »i  Le- 
gazione avelfe  un  felice  fuccefTo  , avea  naie  la  condotte 
da  dilapprovare  c condannare  tutto  ciò  d«n,Eavnenti&. 
che  avea  fatto  Monfignor  di  -Tournon 
nella  Cina  ; che  altrimenti  troverebbe 
grandiffimi  oftacoli  al  fine  che  fi  era  1 . i 

propodo , ed  ali’  adempimento  de’  defi-» 
derj  di  Sua  Santità . Vn  parlare , che 
condannava  ciò  che  la  S.  Sede  avevi 
approvato  , poco  fi  accordava  col  giu- 
ramento così  folenne  , poco  prima  pre- 
dato dal  P.  Laureati  . - |1  Legato  non 
potè  non  redarne  attonito;:  e chi  non 
lo  farebbe  rimado  ? 

Il  giorno  a»,  Monfignor  Mezzabar- 
ba-  arrivò  a Cantone  , e andò  ad  al- 
logare con  tutta  la  fua  Famiglia  nella 
Cafa  de’  Miflionarj  di  Propaganda,  I 
Gefuiti  aveano  già  prevenuto  il  Vice- 
ré , il  - quale  fotte  vani  pretedi  fece  ar- 
redare il  P.  Cerò , MitTtonario  di  Pro- 
paganda , nella  fua  Anticamera  1 -Ciò 
però  non  fu  che  il  principio  de’  tfa- 
vaglj , che  Eglino  preparavano  ai  Lega- 
to 4 Suggerirono  al  Viceré  , di  far- 
gli un  vergognòfifiimo  oltraggio  , ob-  M„e(tg, 
Bligandolo  a fpttometterfi  ad  un  efanàe  folti  per  difpot- 
i«  un  luogo  indegno  del  fuo  rango  e Iro’u 
delia  fua,  Dignità.-  Offefo  gravemente  il 
Legato  , minacciò  di  portarne  le  do- 
glianze .'di’  Imperadore  . Il  Viceré  gli 
dilTe , d fingendoli  la  mano,  eh’  era  fuo 
amico  , e che  non  aveva  intenzione  di 
dilguda  fio  , Ritirandoli  il  Legato  , il 
"li  i 7Vm>- 
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Il  U(it«  de- 
gnilo rimptovc- 
fa  a'  Gelimi  le 
loro  aitificiolc 
manici*,  p.  a». 


4P?  Mem.  Ster.  [aprii  le  Mifs. 

T*ngtn  ( 4 ) tirò  a parte  i Padri  Perei- 
ra e Fernandez , che  poi  vennero  a dire 
al  Legato  , che  avevano  ordine  da 
quello  Miniftro  di  fargli  alcune  interro- 
gazioni . Il  Patriarca  fi  lamentò  di 
loro  , perchè  avellerò  accettata  una 
limile  commilfione  contro  le  mifure  , che 
di  .concerto  avesuio  prefe  : contuttuciò 
difle  a quelli  Padri  di  metterle  in  ifcrit- 
to  j ma  quando  vide  , che  non  confi- 
ftevano  che  in  invettive  , .e  in  vane 
declamazioni  contro  la  memoria  dei 
Cardinale  di  Tournon  , e niente  fi  ac- 
cordavano nella  follanza  , le  lacerò  , 
rimproverando  vivamente  a que’  Padri 
i loro  artificj  e raggiti  , e mettendo 
loro  in  confiderazione  ciò  che  doveano 
a Dio  , alla  cofcienza  , ed  al  rilpetto 
alla  S.  Sede , di  cui  arcano  voto  lelen- 
ne , e lo  ftrecto  conto , che  ne  arereb- 
bero da  rendere  » per  aver  contrariate 
le  intenzioni  del  Vicario  di  Gesù  Cri- 
ilo  . Il  Legato  ordinò  finalmente  a que’ 
Padri  di  portarli  il  dopo  pranzo  dal 
T*ngtn  9 il  quale  gli  mandò  ia  ifcritto 
le  lue  dimande  , totalmente  diverfe  da 
quelle , che  aveano  i Gelimi,  Icritce  la 
mattina  ; 

Tenore  delle  dimande  fatte  dal  Tan- 
gino , tradotte  in  lingua  Latina  , e 
delle  rifpolte  date  dal  Legato  nella 
medefima  lingua  . 

, . < * 


( « ) IoTÌato  del  Imperatore. 
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Interrogazioni . 

llKIMtnÌMi 
. _ fitte  dal  Tangia 

Primo  , Qua  de  cauja  Summut  Pont tf ex  „i  uia«>  , r- 
mifit  in  hoc  Imperium  Excel-  **• 
lenti  Am  tu  am  ? 

Secondo  . Habet  ne  aliud  ver  bum  prò 
Stimma * Pnntifice  ad  Majefiatem 
Imperatorie . 

_ J'erzo  . Tempore  /ranfia  fio  venti  Emi - 
nentiffimut  de  Tournon , & di- 
fputationem  kabuìt  fuper  ali- 
quam  doclrinam  . Idem  fecit  ne 
hoc  mar  te  proprio  ? Summut 
Pontifex  erat  ne  confcius  , ve l 
non  ? 

Quarto  . Armo  4^.  A fajeflatis  fu a ab  ìpfo 
miffi  fuerunt  ad  Summum  J’on- 
t'ficem  XP.  VP.  Bar  ras  , & Bau - ' , 

diert  y & nullurn  venti  refpon - 
fum  . In  fuper  anno  47.  ejufdem 
M.  S.  miffi  fuerunt  RR.  PP.  \ 

Raymundus  , & Provana  y nec 
puf  eorum  difceffitm  fpatio  io. 
annorum  , & ampTuts  t ulta 
apparuit  refponfio  ; tantummo- 
do  hoc  anno  di  cium  fuìt , quod 
R.  P.  Provana  propter  infirmi- 
tate r mortuus  fit  prope  Indiai  » 

-■  Rifpofte . 

A 

Ad  prìmam , Summut  Pontifex  io  pri - 

mis  me  mìfit , ut  reverenter  in - *•!«•«»  » f- *♦. 
fuirerem  de  incolumitate  Impe- 
ratori! y & cum  omni  venera - 
1 i 3 tio- 
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JoÒ  Mem.  S/or.  Copra  le  Mi  fu 

itone  gratias  agerem  prò  innu- 
meri! benefici il  collati i Ecclefiis  , 
Miffionar'tÌ!  i & Sanila  Legi . 

J&d  fecundam  , babeo  Breve  Pontificium 
r clàufum  j figtllatum  , ìraden- 
dum  imperatori  * 

^ À?r//4*» , qua  egit  Cardinali!  de  Tour - 
Sandam  Legem  , pro- 
be /chi/  Sitmmui  Pontificie  j a 
quo  iter  è mijfui  fiuit  » 

^ quàrtam  t noti  veni t refbonfium  t quia 
PP.  Barro s ) & Bau  die  rs  pe- 
rìefunt  in  Mari  ^ dntequam  in 
Europam  pervenirent  ; fimililer 
P.  Rdymundu!  morìuui  t/l  in 
Regno  Hifipanico  } A vero  fio- 
fepb  Profana  * co  quia  Hon  bobe- 
bai  Diploma  Imperatori!  9 nul- 
ìam  inventi  fidem  ‘ fied  pofiquam 
pcritehii  Hungpiai  i eXceptui  e/l 
cum  magho  bòna  te  a SUmmo 
Pontìfice  J qui  t amen  prudentìfi- 
fifhe  t imem  , quoti  idem  Pater 
pervenire  non  poffèt  ad  Stnai, 

; propter • multai  fu  ai  infirmi  ra- 

ter  ) juxta  communem  fenten- 
ttam  Medicorum  , ficut  revera 
niortuui  e/l  in  itinere  , nullum 
dedit  refiponfium  imperatori  trq- 
dendnm  . forum  cum  SumMui 
Ponti fiex  magni  fiactret  virtutet 
tximiai  t Majeflatemque  Impe- 
ratori1 1 ac  defideraret  oj/en- 
dert  gratum  fiuum  animum 
de  multis  beneficiti  9 qua  con 

fcrt 


’’ 


Ve*  A/M.  P.  /.  tH.  X.  $OI 
firt  Ecciefiìt  , & Mijfionariìs  ^ 

Me  mietere  fiatuit  \ -, 

. >.  $ • \ K '•  1 - l* 

Il  Signor  Pedrinì  ( a *)  » à Cui  pa-  ■ 
rìmente  volevano  proibire  ogtìi  corri- 
fpondenta  col  Legato , fu  più  maltrat-’ 
tato  anche  del  TV  Fouquet  ; ciò  fi  jpuà 
giudicate  da  una  fua  Lettera  in  data 

di  Pechino»  n.  Novembre  1710. 

• t <7  • * ’ 

. 3 4 - '*• 

\ 


, 1 1 4 LET- 

( * ) I Signori  Pedrini  e Ripa  erano  Mif- 
. Gonarj  mandaci  dalla  Congregaain- 
a«  di  Propaganda  » 
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LETTERA 

DEL  SIGNOR 

P E D R I N I 

Jf ■ r*  *.  * • * . 'ì 

, SCRITTA  AL  P. 

C E R IT 

In  tempo  che  il  Legato  era 
in  viaggio  per  portarli 
alla  Corte  della  / 
Cina  . 

Molto  Rev.  Padre  Sig  Padrone 
ColendiJJimo  . 


BEnthe  dovefli  ricorrere  al  Vifita- 
tore  Apoftolico  contro  quelli  Ge- 
„ Tutti  di  Pechino,  che  non  fi  Taziano  , 
>,  dopQ  tante  e tante  calunnie , di  per- 
» Teguitarmi  a morte  , pure  non  lo  fac- 
,,  ciò  , perche  non  mi  taccino  predo 
»,  l’Imperatore  , che  ufi  collufione  col 
„ medefimo  Vifitatore  ; onde  per  non 
,1  moltiplicare  ToTpetti , Tcrivo  Tolamen- 
»,  te  a y.  P.  , acciò  rappreTenti  al  P. 
„ Laureati , Superiore  de’  GeTuiti , ciò 
„ che  qui  le  accenno  ? cd  egli  s’  op- 
„ ponga  alle  intrapreTe  de’  Tuoi  , che 

,,  non 
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t,  r.OQ  potranno  mai  eflèr  approvate  da 
„ chi  c amante  della  Giuitizia  . Il 
„ punto  è queflo  . Hanno  porto  in  fo- 
„ fpetto  l’Imperatore  , che  nè  il  Signor 
,,  Ripa , nc  noi  fiamo  inviati  dal  Papa 
„ a S.  M , la  quale  ci  fece  jeri  interro- 
„ gare,  e rifondemmo  affèverantemente  di 
M si , e ci  fece  dire  , che  farebbe  addiman- 
,,  darne  al  nuovo  Legato  , e trovandoci  in 
j,  bugia, ci  averebbe  fatto  tagliare  la  terta. 
„ Ciò  non  oftante, "quelli  ReIigiofi,e  lingo- 
„ larraente  i.  PP.  Parenin  , Tartaoux  , 
,,  e Moreau  , hanno  foftenuto  innanzi 
„ all’  Imperatore  , che  non  eravamo 
„ mandati  dal  Papa  , ma  fo!o  dalla 


»» 

r> 

*> 
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» 

»> 

r> 

r» 

»» 

»* 
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»» 

»» 

»» 

» 
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Congregazione  tie  Prof  Agamia  , come 
fe  Erta  inviaflè  qualcuno  fenz’  ordine 
di  Sua  Santità . Dicevano  lui  princi- 
pio quelli  PP.  , che  eravamo  defti- 
naci  ad  eflèr  mandati  al  Cardinale 
di  Tournon  folamente  , come  fè  quel- 
lo ; che  fa  il  Vifitator  Apportolico  , 
che  c POracolo  di  Sua  Santità , noa 
foflè  dal  Pontefice  medefimo  fatto  , 
maffime  avendomi  Egli  detto  , che 
Monfignor  Vicomon  , il  quale  era 
meco  preiènte  all’  Udienza , mi  di- 
rebbe quello  che  doverti  fare  , eflèn- 
do  informato  della  fua  intenzione  . 
Per  quello  appunto  io  m’ impegnai  a 
francamente  rifpondere , d’eflère  flato 
inviato  dal  Papa , e che  ni  uno  di 
loto  può  meglio  faperlo  , di  me,  e 
che  portò  provarlo  ; ma  quand’  an- 


9i  che  io  non  forti  , come  lòno  man* 
„ dato  dal  Papa  , die  premura  hanno 


que- 


Digitized  by  Google 


» 

yy 

yy 

yy 

yy 

iy 

>y 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

» 

» 

» 

y> 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

”, 

yy 

yy 

yy 


^04.  Mmì.  S/or.  (òpra  te  Mifi. 
quelli  Padri,  di  calunniarmi  cosi  in* 
innanzi  S.  M.  , maflimamente  quando 
mi  minaccia  della  teda  ( tic  vale  loro 
gettar  la  colpa  Copra  il  P.  Luigi 
Fan  Cinefe  , conforme  fa  il  Padre 
Parenini,  il  quale  mi  ha  detto  , che 
quello  Cinefe  aveva  fiferito  a S.  M., 
che  ero  flato  mandato  fedamente  da 
Propaganda  , per  40O.  feudi , fenza 
aver  mai  villo  il  Papa  . Come  può 
il  Cinefe  ciò  Capere  ? Ed  è poi  anche 
falfillìrao  ; e finalmente,  lo  dice  un 
Gefuita . Or  vede  V.  P.  in  che  flato 
ci  troviamo . Non  ifctivo  ciò  per  di- 
mandare ajuto  , perchè  auxilium  mcum 
a Domino  , che  fa  la  verità  , c fa 
che  io  non  mento  } ma  acciocché  quei» 
che  non  la  fanno  , non  la  conculchi* 
no  , e non  mi  calunnino  a torco  » 
Prevedo  anche  , che  hon  baila , che 
il  Padre  Vibratore  Laureati  comandi 
il  filenzio  a’  Gefuiti  in  quello  punto, 
perchè  hanno  già  gettata  la  pietra  nei 
Pozzo  ; ma  è neceflario  di  cavamela, 
fe  vogliono  falvare  le  loro  anime , e 
/ angui s nojler  fuptr  eoi  t fe  non  fi  ri- 
trattano di  quanto  hanno  malamente 
ed  a torto  impreffò  nell’  animo  dell* 
Imperatore  colle  loro  calunnie  : ttòtt 
fo  ciò  che  farà  il  P.  Vifitatofe  , tnà 
periculum  ejl  in  mora  . Credo  che 
quello  Padre  loderà  la  mia  moderi* 
zione , in  fervirmi  di  un  mezzo  cosi 
Ibave  in  negozio  di  tanta  Confeguea* 
za;  potendo  io  per  altro  con  rutta 
giullizia  lamentarmi  altamente  { e qui 

» pe* 
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»,  per  fine  le  faccio  umiliffima  riverenza  . 
,,  Pechino  li  ìa.  Novembre  1740. 

,,  P.  S.  Jeri  $.  M.  ci  diede  nuova  , 
,,  chè  ii  Legato  doveva  partire 
„ da  colli  alli  18.  dello  fcorfo  mefe,  e 
,,  poi  fece  aprire  le  Lettera  del  medefi- 
„ mo , la  quale  diede  a me  ed  al  Si- 
„ gnor  Ripa , pefchè  la  leggeffimo  , e 
»,  gli  altri  l’udiflèro  , e poi  ne  facelfi- 
„ mo  la  traduzione  . Da  lettera  fcritra 
»,  da  Lipurga  a S.  M.  intefimo,  che  nè 
»,  la  P.  V.  nè  il  P.  Laureati  non  erano 
»,  fiati  ammeili  , non  parendo  fòfièro 
»,  abbaftanza  finceri,  per  fare  gl*  Inter- 
„ preti  al  Legato  , e eh’  erano  fiati  fcel- 
„ ti  per  tale  Miniftero  li  PP.  Pereira , 
,,  e Fernandez  , ( 0 p*r  Beatum-,  ) e fi 
,,  aggiungeva  in  oltre,  che  ifuddetti  non 
„ avevano  il  Piao  ; i Gefuiti  diflèro  , 
„ che  il  Padre  Laureati  l’aveva  , e che 
„ l’aveva  villo  S.  M. , ed  io  col  Signor 
„ Ripa  dicemmo  , che  V.  P.  ftava  in 
„ Cantone  per  ordine  di  Sua  Maefià 
„ medefxma  , e che  non  è uomo  da  far 
,,  Fazione  . La  lettera  del  Legato  Ap- 
„ poftolico  è fcritta  con  tutta  prudenza, 
,,  particolarmente  colla  caufuia  , la  qua- 
„ le  dice  , di  defiderar  di  parlare  a- 
„ vanti  di  Sua  Maefià  , perche  ciò  è 
,,  onninamente  neceflario  , ma  che  il , 
,,  Signor  Ripa  , ed  io  fiamo  prefenti  , 
„ mentre  altrimenti  con  difficoltà  S.  M. 
„ potrebbe  fapere  i di  lui  fentimenti 
„ con  quella  ingenuità  e chiarezza , che 
„ fi  -richiede  . Sua  Maefià  fece  dire  a 
„ rutti  noi  in  quella  «ccafione  , che 

volc- 


1 


I V. 

Un  Grfuita  fop- 
pr>m«  le  Rifpcfte 
ad  Legato  all* 
Inope».  , 4J- 


50 6 Metti.  Star,  (opra  le  JW/ r. 

„ voleva  , che  noi  Europei  foflimo  "tutti 
,,  di  un  medefirre  parere  , e che  fé 
„ qualcheduno  avelie  voluto  immita- 
,,  re  il  Signor  Maigrot  , lo  a- 
„ vrebbe  fatto  incatenare  per  mandar- 
,,  lo  al  Papa  , affinchè  Io  caftigaflè  , C 
,,  lo  faceffe  brucciar  vivo  , ed  altre 
„ core  fintili  , che  non  ho  tempo  di 
„ riferire  . 

,,  Non  dubito  punto  , che  il  Legato 
,,  Apoflolico  non  abbia  la  lillà  di  tue- 
„ ti  i Mìflìonarj  inviati  dalla  Sacra 
,,  Congregazione  , e fenza  dubbio  vi 
,,  farà  anche  il  mio  nome  ; e ciò  pro- 
„ vera  chiaramente  , eflèr  io  mandato  da 
,,  Sua  Santità  . 

Tali  erano  gli  effetti  delle  crudeli 
pratiche  de’  Miflionarj  Gefuiti , le  quali 
andava  il  Legato  fcuoprendo  di  giorno 
in  giorno  , e vedea  frapporli  l’un  dopo 
l’altra  mille  intoppi  . Eccone  uno  ca- 
gionato maliziofamrnte  dal  P.  Provatìa  . 
Affettò  quello  Gefuita  di  fopprimere  la 
quarta  Rifpolla  , che  il  Prelato  avea 
data  , llando  a Cantone , fulle  diman- 
da fattegli,  e quindi  ne  nacquero  nuo- 
ve queltioni , a cui  fu  necellario  eh’  ei 
rilpondeffe  . Poiché  arrivato  lontano  da 
Pechino  dodeci  miglia,  vennero  per  feco 
lui  abboccarli  quattro  Mandarini , e per 
conferire  lòpra  altri  punti  . 

Comprefero  quelli  Signori  Chinefi  nel- 
la conferenza  tenuta  con  Monfignor  Mez- 
zabarba  , che  il  fine  della  fua  Legazio- 
ne non  era  di  folamente  dimandare  all* 
Imperatore  da  parte  del  Papa  la  fua 

pro- 
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protezione  per  Hi  Religione  Criftiana  , 
ma  che  avea  per  obbietto  ancora  di 
domandar  con  turca  la  premura  una 
permidione,  di  far  offervare  gli  Ordini  e 
le  decifioni  del  Papa  . In  tal  propofito 
gli  ri'.pofero  mille  cofe  affai  diipiacevo- 
li  . “E  che  direbbe  , ( opponevano  i 
„ Mandarini  , ) che  direbbe  il  Papa  , 
,,  fe  l’Imperadore  voleffe  riformare  i Ri- 
,,  ti  di  Roma  ? Non  averebbe  egli  tut- 
„ ta  la  ragione  di  reitarne  attonito  ? 
Che  dovrà  dunque  penfare  Sua  Mae- 


»> 
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Ita  imperiale  , vedendo  che  venite 
,,  qui  da  parte  del  Papa , per  dare  ia 
„ certa  guifa  Legge  ne’  fuoi  Stati  ? 
,,  Del  reito  come  può  effer  , che  il  Papa 
» voglia  contradire  a quello  , che  glj 
„ altri  Papi  predeceffori  hanno  permei 
„ fo  ? E che  pretende  Egli  ? Vorrebbe 
,,  forfè  mandar  foffopra  quefto  Impero? 
Con  grande  manfuetudine  riipofe  Mon- 
fignor  Mezzabarba . “ Che  il  Papa  non 
yy  pretendea  di  riformar  gli  uh  della 
,,  Cina  ; ma  , come  Capo,  de’  Criitiani  , 
,,  volea  correggere  gli  ab  uh  de’  fuoi 
,,  Criitiani , e eh’  era  lontanilumo  dall’ 
,,  intentar  niente  , nemmen  per  ombra  , 
,,  contro  i diritti  di  S.  M.  I.  da  Lui 
,,  rilpettata  e venerata  ; che  per  a'tro 
,,  fe  il  Papa  volea  ftabilire  Colticuzioni 
„ differenti  da  quelle  de’  fuoi  Prede- 
ty  ceifori,  ciò  avveniva,  perche  aveva  av- 
„ verati  certi  punti  finora  «ontroverli  ; 
,,  intorno  a’  quali,  non  offendo  per  l’av^n- 
,,  ci  ben  difendi , non  avean  potuto  gli 
„ altri  Pontefici  formar  Decreti , fe  non 

fe  a 
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„ fe  a tenore  delle  deposizioni  fatte  t 
„ ma  che  ora  le  cofe  avean  cambiato 
„ faccia  , poiché  tutte  le  difficoltà  era- 
„ no  itate  propofte , e le  ragioni  d’am- 
„ bi  i partiti  erano  (late  più  matura- 
,,  mente  efaminate  ; e ohe  Sua  Santità 
,,  avea  giudicato  fecondo  la  ragione  , 
fondata  fu  i principj  più  fanti  della 
nottra  Sanca  Fede  , 

Alle  ragioni  del  Legato , non  ebber 
che  opporre  i Mandarini  . Fecero  anzi 
tutte  le  protette  di  ftinra  , e di  amicizia^; 
afEcurandolo  che  avean  parlato  cpsì  co- 
me amici  , che  s’ interettavano  in  tutto 
ciò  che  a Lui  fpettava  , che  per  tal 
riguardo  lo  confìgliavano  , di  eflèr  più 
attentò  a feguir  le  volontà  dell’  Impe- 
radore  , che  non  fodero  dati  il  Cardi- 
nale di  Tournon  , Monfignor  tyaigrot 
( 4 ) , ed  il  P.  Catturano  ( b ) ; alta- 
mente incontrerebbe  , come  quelli , af* 
prede  , e difgrazie  , 

Rifpofe  il  Legato  con  ringraziamenti 
a’  loro  bùoni  ayvifi  , e gli  afficutò  che 
nulla  più  bramava  , quanto  la  prote- 
zione di  S.  M.  Imperiale  , lafciando  que- 
llo fuo  fentimento  in  ifcritto , come  ne 

fu  ri- 

( 0 ) Vefcovo  dì  Conon  , ano  de’  pflù 
zelanti  difenili  della  Bolla  F* 
ili « dì(  . 

{b)  Religiofo  dell’  OfTctvanza  di  S. 
Francefeo  , illurtre  per  i Cuoi 
pa'imenti  e fatiche  Apoftoliche 
lodali  nella  Cina  . Egli  vive  an- 
cora , 


/ 


T^IgitizèHÌDy'CoògTe 


Pt*  Matti,  p.  I.  lib.  X.  fop 
fu  ricercato  . L’ efprellìone  latina  , di 
cui  fi  fervi  ^ è la  Tegnente , 

De  beo  burnì  Ut  cr  f applicare  nomine  Stim- 
mi Pontifici  t Maje]iatem  Su  am  , ut  per - 
mittat  in  hoc  fuo  vafi-ffimo  Imperia  Re- 
fi gì  jnem  Cbrìjiianam  in  fu  a pnrìtate  , per- 
mietendo  ut  Cbriffiani  , qui  funt  in  hoc 
Imperio  , (tbere  abf'ervent  Confiitutionem 
Pontifiàam , qua  incipit  Ex  illa  die , at- 
que  ut  permittat  me  exercere  partem  Su - 
periqris  omnium  Mifponarìorum  , qui  funt 
in  Sìnis  , 

Partirono  i Mandarini  con  quella  fup- 
plica  . Siccome  però  colloro  erano  À- 
genti  o Penfionarj  de’  Gefuiti , non  man- 
carono di  fubito  comunicarla  a detti 
Padri  , i quali  perciò  fi  affaccendaro- 
no predò  l’Imperatore  , per  far  dar  a! 
Legato  una  rifpolla  di  poco  Tuo  gullo . 
Fece  in  fatti  quello  Principe  intendere 
al  Legato,  per  mezzo  di  altri  Manda- 
rini , che  non  poteva  ammetterlo  a 
motivo  di  due  articoli  , contenuti  nel 
Breve  del  Papa  ; cioè  , l’ olfervanza 
della  Bolla  Ex  ììla  die , e la  Gìuril'di- 
zione  del  Legato  nelle  Milfioni  della 
•Cina  , 

Benché  per  quello  tiro  reftallè  morti- 
ficato Monfignor  Mezzabarba  , non  fi 
froarn  però  d’animo  ; anzi  ripigliò  mag- 
gior coraggio  contro  gli  oftacoli  , e fpe- 
•rò  che  col  tempo  la  Divina  Providenza 
cangiar  farebbe  afpetto  alle  co'e . Pregò 
iftantemente  i Mandarini  , che  lo  com- 
piaceffero  di  dire  a S.  M.,  che  la  fup- 
plicava  degnarli  di  benignamente  afcol- 

tar- 
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tarlo  , fperando  n«lla  clemenza  di  Su* 
Maellà  che  renerebbe  foddisfatta  , 
quando  lpiegato  Je  avefle  il"  Bre- 
ve . Sopra  di  ciò  comincarono  di  bel 
nuovo  i Mandarini  a replicare  altre 
interrogazioni , e (decedendo  gli  uni  agli 
altri , v’eran  Tempre  nuove  quedioni  . 
Il  nome  fpecioo  dell’  Imperadore  , ado- 
prato  ogn'  idante  per  intercalare  de’  di- 
feorfi , obbligava  il  Prelato  a paziente- 
mente  dar  tutto  afcoltando , e a rilpon- 
der  a tutto  , sforzato  ad  ogni  tratto  , 
fecondo  il  coftume  del  Paefe  , ad  afcol- 
tar  ginocchione  le  pretefe  volontà  dell* 
Imperadore  . Vedeafi  innanzi  un  ino- 
ltro d’orgoglio  , qual  era  il  famofo  P. 
Luigi  Fan  Gefuita  Cinefe  . Qpedo  Re- 
ligiolo  vedito  da  Mandarino  arrivò  a taf 
fegno  di  temerità  , d’interrogar  feden- 
do , colla  più  sfacciata  arroganza  il 
Legato  della  S.  Sede  t che  afcoltava  ge- 
nudeflò  ; ciò  eh’  Egli  fece  più  volte  , 
e Tempre  con  termini  i più  duri  ed  in- 
foienti . 

Quedo  Gefuita , non  contento  di  aver 
fatta  la  funzione  di  Giudice , volle  an- 
cora , per  alQcurar  i fuoi  progetti  , 
fare  l’u  iuio  di  Guardia.  Prefeilpre- 
tello  di  fervire  d’interprete , ma  era  ef- 
fettivamente Guardia , Spia*  Soprainten- 
dente  del  Legato , interpretando  i di  lui 
difeorfi , fentimenti , e penfieri  , che  (ì 
era  propodo  di  dravolgere  , per  ridurli 
al  fao  intento . Nel  medefimo  temp«  fi 
adoperavano  con  tutta  1’  attività  gli  al- 


i 


« 

I. 

Me'  MdUit.  P.  1.  Ut.  X.  f 1 1 
tri  Gefuici  , per  render  inutile  la  di  Iti» 

Legazione  . Nè  fi  quietarono  al  primo 
buon  (uccellò  ; non  foddisfatti  per  anche 
d'aver  folo  ricavato  un  transunto  del 
Breve  di  Sua  Santità  , e d’  aver  fatto 
dare  dail’  lmperadore  una  rifpolta  di- 
faggradevole  circa  l’ubbidienza  alla  Bol- 
la , e l’ autorità  , che  dimandava  il 
Legato  fopra  i Miffionarj  , facevan  di  1 ***» 

tutto  , perche  non  arrivane  ad  ottener  tDtioinop«>apec 
udienza  , e a poter  prelentar  all*  Im- 
peratore  il  Breve  del  Papa . Fralle  ra-  pig.  j*.  * 

gioni  impertinenti  , che  allegavano  per 
ingannare  , ed  eccitar  la  malevolenza  > * \ 

diceano  che  l’Imperadore  non  dovea  ri- 
conolcere  un  Legato  del  Papa , eflendo 
itati  negati  in  Roma  al  Gefu ita  Prova-  . 
na  gli  onori  dovuti  alla  fua  Dignità 
d’inviato  di  un  si  gran  Monarca  . Sog- 
giungeano  , che  le  il  Legato  era  venuto 
a portar  nuove  grate  , allora  l’Impera- 
tore farebbefi  dimenticato  di  quell’  in1» 
giuria  ; ma  che  fe  non  era  venuto  per 
altro  , che  por  efigere  l’olfervanza  dalla 
Coltituzione  Ex  illa  die , contraria  alla  , *. 

Leggi  dello  Stato  , farebbe  per  cofa 
certa  rimandato  in  Europa  coii  tutt’  i 
fuoi  Miffionarj  , dove  potrebbe  poi  elèr- 
eitar  lòpra  di  elfi  la  fua  giurildizione , 

I Mandarini  di  concerto  co’  bupni  Pa- 
dri , foitenevano  quanto  elli  dicevano  : 
e per  dar  maggior  pero  alle  loro  dice- 
cerie  , parlavano  in  tuono  minaccevole 
al  Legate  , fuppolto  che  obbligar  gli 
volelTe  a fojtoporfi  alla  Coltituzione  , 
fatta  dal  Papa  fui  folo  rapporto  di  * 

X k gent« 


Digitized  by  Google 


I 


1 


Vaert  é incolti 

fufciur»  al  L«- 
««•.  »«nr. 


Iflvntìn  del  le 
fuita  fan  centro 
ài  Sommo  fonte* 

ficc . pt(.  «a. 


• » 


51*  Mcm.  Stor.  ferale  Mìft. 
gente  ignorante  , qual*  era  Monfignor 
Maigrot  . 

Fu  fatto  intendere  li  17.  Dicembre 
a Monfignor  Legato  di  portarli  alla  Cor- 
te di  Pechino , per  trovarli  pronto  , al- 
lorché l’Imperatore  lo  chiamato  alla  fua 
udienza  , che  fu  differita  fino  alli  $1, 
Non  fi  mancò  intanto  di  metter  a pro- 
fitto quella  dilazione , per  Mancare  il 
Vifitator  Apoftolico  con  dimande  e di- 
feorfi  ì più  odiofi  . Ora  fe  gli  dimanda- 
ta , perche  il  Papa  ' non  avelTe  piu 
tolto  feelto  un  Gefuita , che  un  altro 
Ecclefiaftico , da  fpedire  Inviato  all’  Im- 
peratore ora  diceangli , che  Monfignor 
Maigrot  era  un  ignorante  , un  furbo  , 
un  perturbatore  del  pubblico  ripofo , co- 
me pure  Io  erano  i Signori  Pedrinì  , 
Ripa  e Appiani , inviati  dalla  3.  Sede  ; 
una  volta  gli  ditoro  , che  1*  Imperatore 
volea  che  foflè  rimandato  alla  Cina 
Monfignor  Maigrot  , per  farlo  deca- 
pitare . 

Il  P.  Luigi  Fan  a quelle  continue 
invettive  aggiugnea  le  più  grandi  be- 
ftemmie  . “ Il  Papa  pretende  di  co- 
,,  mandare  , X dicea  Egli  un  giorno . ) E 
„ chi  è mai  cotefto  Papa  ? Non  lo  fa- 
,,  rebbe  cogli  Inglefi , e con  gli  Olan- 
„ defi  , e pretende  di  farla  da  padrone 
„ nella  Cina  ? Eh  ci  rimedierétno  noi . 
„ Hanno  fatto  ottimamente  gl’  Inglefi  e 
,,  gli  Olandefi  a fottrarfi  alla  di  lui 

,,  ubbidienza “La  mia 

penna  non  può  reggere  a si  orribili 
empietà  . 

Pa- 
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ZV  Malti,  r.  /.  Ut.  UT.  919 
Parole  si  efecrande , proferite  «on  quel 
tuono  imperiofo  , di  cui  quell’  uomo 
condiva  i fuoi  difcorfi  , furono  di  forn- 
irlo rammarico  al  Legato  , sì  perchè 
ritrovavafi  alla  prefenza  di  tutt’  i Man- 
darini e Miflìonarj , sì  perche  non  ofa- 
va  raffrenar  una  sì  orribile  audacia  . 

Avea  da  fare  con  una  fpecie  di  Tiranno,  LcglvipT*^ in- 
capace di  qualfivoglia  iniquità,  e che 
non  ave*  niun  riguardo  . Sentivalo  * e,,r**  ^ 

dar  nelle  furie  contro  il  Papa  , e mi- 
nacciar a fe  medefimo  un  trattamento 
uguale  * quello , che  avea  provato  il 
Cardinal  di  Tournon  , fe  tentava  d’in- 
trodur  qualche  riforma  di  Religione 
nella  Cina  . In  tale  flato  di  cofe  che 


far  potea  il  Legato  ? A chi  poteva  Egli 
ormai  più  ricorrere,  fe  non  fe  al  Cie- 
lo ? Levavi  oculos  meot  in  moniti , unde 


Venie t auxìlium  miti , 

In  queflo  mentre  il 


_ , niww  mimvw 

Legato  veniva  eppofte  t*  ut 


Tempre  cuftodito  da  Soldati  armati 


come  ancora  erano  guardate  tutte  le 


Perfone  del  fuo  feguito  : non  poteva 
conferire  con  verun  Milionario  : non 


vedeva  che  una  banda  di  Gelimi  e di 


Mandarini , avanti  a’  quali  gli  era  d’uo- 
po ogni  giorno  profternarfi , e dar  la 
tetta  in  terra.  Il  Gettata  Fan  propqne- 
va  Tempre  nuove  difficoltà  i fra  Pai  tre 
gli  dille  un  giorno  da  parte  dell’  Im- 
peratore: Che  S.  M.  fefpettava  che  tglì 
fortéti  due  Brevi  : uno  contenente  la 
Bolla  *,  che  vietava  i Riti  , e l'altro  qual- 
che moderazione  m Sua  Maejlà  ( fog- 
giungea  ) i contro  di  voi  molto  sdegna- 
li * % ta 
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ta  per  quefii  due  Brevi  , ed  uriche  per- 
chè dimandate  per  Interpreti  li  Signori 
Pedrtni  e Ripa  . Que/P  ultimo  i‘  un 
uomo  fcaltro , che  piti  volte  lo  ha  of}e- 
fo  : ha  fiwente  intorbidato  la  pace  nt  l- 
4a  Gna , e fi  è collegato  con  Monfignor 
- y • Maigrot  y Appiani  , ed  altri  a loro  fimilk 
• quindi  fi  puh  giudicar  di  voi  , che  non 

• avete  un  animo  finterò , e che  covate  in 
cuore  i medefimi  fentimenti  , che  e/fi  fo~. 
mentavano  . Per  altro  P Imperatore  bia- 
fima  la  condotta  del  Papa  che  ha  qui 
fpedito  un  Vomo  della  Religione  dì  S. 
Pietro  , che  non  può  effer  di  meno  che 
non  fia  parziale  , ed  amico  degli  Eccle- 
I fiatici  , E perchè  non  ha  egli  fcelto  un 
Francefcano  , un  Domenicano  , un  Ago- 
fliniano  f o un  Padre  della  Compagnia  di 
Gestì  # per  così  metter  termine  alle  dt- 
fpute  /òpra  i Riti  fenza  parzialità  ì 
V Imperatore  ha  dichiarato  il  Pedrini  Reo 
V "5  di  più  delitti , che  meritano  la  morte  ; 
e vuole  , che  Monfignor  Maigrot  fia  con- 
dannato al  taglio  della  tefia  , e che  a tal 
fine  fia  qua  rimandato  , fe  non  fi  ac- 
comodano gli  affari  fecondo  la  volontà 
delP  Imperatore  . Non  fi  lafciò  però  atterrire 
il  Legato  dalle  impertinenti  ragioni  di 
quello  Gefuita  ; gli  difle  .anzi  libera- 
mente , che  non  potea  confegnare  il 
Breve  del  Papa  , che  nelle  mani  flefle 
g^r.1  ddl’  Imperatore  : quello  che  al  più  po- 

»•*■  teflè  fare  , farebbe  di  riferirne  a un  di- 

preflò  il  contenuto  , per  quanti  per- 
metteagli  la  fua  memoria  , giacche  aflò- 
lutamente  coti  voleafi . In  fatti  lo  fece  $ 

• quan- 


Digitized  by  Google 


Ve'  Mal  ai.  P.  I.  Hi.  X J i f 
• quando  arrivò  al  punto  delle  pei* 
ni  filoni  , che  il  Papa  accordava  , i 
Mandarini  e i\  Signori  della  Corte,  eh*  /'*•' 
erano  prefenti,  ne  parvero  foddisfatti  , 
e diflero  unanimemente  che  anche  Sua 
Maeftà  Imperiale  farebbe  contenta  . In- 
torbidò però  la  contentezza  comune  il  P. 

Suarez  Gefuita  , uno  anch’  elfo  dell*  del  Ccfaiti  Sbj- 
alTemblea  , dicendo  ai  Mandarini  con 
molto  calore , eh*  «(Ti  precipitavan  trop-  ' 

po  l’affare , e che  non  fi  accorgeano 
della  fuperchieria  , che  nafcondeafì  fotto 
quelle  permiffioni  . Non  vedete  voi  ( fe- 
guiva  dicendo  ) non  vedete  voi  , cb'  ri 
proibifee  di  f crivere  falle  tabelle  le  due 
parole  : .•  SE  DBS  SPIRJTVS  ? Che  impor * 
ta  ( replicarono  due  de’  principali  Man- 
darini ) il  cancellare  qutjle  due  parole  , 
purché  fi  permettano  le  altre  Cerimonie , 
come  k vivande , r i profumi  ecc.  ? Qtteff 
i poi  troppo  ! che  volete  voi  di  più  ì Roi 
fiamo  giu/li  ; quefic  permiffioni  baflano , e 
voi  dovete  contentarvene  . 

- Arrivarono  in  queflo  mentre  i PP. 

Cefati  e Ferrari  Barnabiti*^  già  fpediti  Arr5v0 
per  ifpianare  le  difficoltà  , eh’  era . flato  ctfctì.e  vtnaTi. 
pur  troppo  preveduto  impedirebbero 
la  recezion  del  Legato  . Erano  ■ flati  arr 
reftati  a Cantone , e vicie  volte  efami- 
nati  . Furono  interrogati  del  nome  f- 
dell’età,  e della  dignità  del  Legato  ; 
qual’,  era  il:  di  lui  carattere  ; fe  foffè 
turbolento  , com ’ era  Mònfignor  di  Tour- 
non } fe  conofceano  i Signori  Ripa  e 
Pedrini  . Soddisfecero  pienamente  quei 
PP.  a tutte  le  dimande  fuor  felamen- 
* 4 X i 3 • • tea  * 
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fi  <S  Bflnt.  Sltr.  f opra  le  Sftft. 
a quelle,  che  intorno  t quelli  due 
(oggetti  vertivano  , perciocché  quando 
imfHt*  del  r.  dillèro  , eh’  efli  erano  Miflionar j dell» 
u 'r  "ceogiéj!  Sacra  Congregazione  di  Propaganda  , il 
pig.s».  P.  Parennin  difl»  , che  quefta  Congre- 
gazione non  era  che  un  Tribunale  , 
che  unicamente  occupali  a giudicar  liti 
e fomentarle  . Ma  non  ci  fermiamo  piò 
oltre  a quelle  minuzie,  • feguitiamo  il 
* Legato  alla  prima  Udienza  dell’  Impe- 

ratore , a cui  finalmente  fu  chiamato 
l’ultimo  giorno  dell*  anno  1710. 

^ j II  P.  Viani  ci  fa  fapere  , eh’  egiipre- 

fentò  all’  Imperiai  MaelH  Sua  il  Breve 
»ii*t  talenta  di  Nollro  Signore  , e che  quello  Mo- 
1 *' eudó'ia  ^*U  narca  1°  ricevette  con  benigna  degna- 
zione , e con  fegnali  di  foddisfazione  , 
e che  in  feguito  fu  prefentata  a Monli- 
n gnor  Legato  una  fontuofa  colazione  , 

prefentando  1*  Imperatore  colle  proprie 
mani  a Monlignor  Mezzabarba  del  vi- 
no nella  fua  coppa  d’ oro  . Aggiunge 
che  quello  Principe  gli  fece  molte  cli- 
ni ande  fopra  varie  colè  ; e fra  le  altre 
, gli  difle  ; *.*  Come  può  il  Papa  giudi- 
„ care  de’  Riti  Cinefi  de’  quali  non  ha 
‘ „ cognizione  ; Io  non  ardirei  di  arri- 
„ fchiarmi  a decidere  fopra  gli  affari 
„ Europei , perche  ne  fono  allo  feuro  “ . 
Rifpofe  il  Legato , che  il  Papa  non  pre- 
tendeva in  canto  alcuno  di  decidere  de- 
gli affari  , cha  riguardano  llmpero  del- 
la Cina  , ma  folamente  di  quelli , che 
hanno  per  oggetto  la  Religione  Criftia* 
na  ; che  ellèndone  egli  il  Capo , avea 
fola  il  diritto  di  cfaraiaare,  e giudica- 
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re  ciò  che  potea  eflèr  permeilo,  0 vi»- 
tato  . Cosi  finì  l’Udienza  . 

Dopo  quella  , ebbe  un’  altra  Udien-  . . 

za  il  fecondo  giorno  dell’  anno  17*1. 
alta  quale  fu  accompagnato  da  tutt’  i 
Miffionarj  . I due  PP.  Cefati  e Ferrari 
Barnabiti , di  cui  abbiam  ragionato  di 
fopra  , prefcntarono  a Sua  Maeflà  Impe- 
riale in  quatta  occafiene  i loro  Brevi , e 
fu  incaricato  il  P.  Suarez  di  farne  la  tra- 
duzione . , 1 " 

Ritirato  quello  Gefuita  in  1 una  vi- 
cina Camera  lì  pol'e  a leggere  , e 
fu  intefo  dillintamente  a dire  , che 
il  Breve  di  quelli  Milfionarj  era  con- 
ceputo  con  qualche  dil’crekione  ; ma  che 
quello  del  Legato  era  ben  differente  ; 
che  il  Papa  parlava  in  eflò  cón  molto 
ardire  contro  la  Compagnia  , offenden-  jn»«ui»«w*’ ce- 
dola ingi ultamente  fen2’  aver  cognizione  £*'*'  *** 

della  caufa  . Altri  Gefuiti  , eh’ erano  i.T*Ì4*,t**>* 
con  lui  , aggiungendo  a quanto  dicea  • **• 
il  P.  Suaréz  ingrandivan  di  molte  le 
cofe  , e proferivano  mille  villanie  con- 
tro la  S.  Sede  . - 

OlTerva  qui  l’Autore  , che  non  è da 
fiupirlì , fe  diftintamente  erano  fentiti 
nella  (ala  dell’udienza  i loro  difeorfi  , 
attefoche  le  Camere  nella  Cina  non 
hanno-  altre  muraglie  diviforie  , che  una 
tramezza  di  lèmplice  carta . Ma  quell» 
che  ci  fa  oflèrvare  di  più  terribile  9 
fi  è la  Relazione  fatta  da’  PP.  Cefiiti 
e Calchi  . Quejti.  mi  hanno  protestato  , 
dice  il  P.  Viani  , in  verlo  Sacerdoti s , 
che  un  Gefuita  , chiamato  il  P.  Si  mone  l- 
K k 4 lì , 
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Mtm.Stor.  fofrà  li  Idift, 
li  , dopo  dì  efferfi  infuriato  contro  il 
Papa  con  doglianze  molto  atroci  , concbiu- 
fe  con  quejlo  e pi  fonema  . “ Baila , il 

„ Papa  vuole  poi  irritar  la  Compagnia 
„ a tal  légno  , che  alla  fine  la  vuol 
„ metter  in  noceflìtà  di  far  veder  al 
„ Mondo  quello  che  Ella  può  . 

In  quella  feconda  Udienza  non  d 
fece  peraltro  gran  cofa  . Monfignor  Le- 
gato prefentò  all’  Imperatore  i regali  , 
che  avea  ordine  di  offerirgli , e Sua 
Maeltà  Imperiale  fe  ne  moltrò  molto 
foddisfatta  * e corrifppfe  al  Vifitatore 
Apollolico  con  altri  regali  aiTai  preziofi 
Contuttociò  non  era  il  Legato  ben  ficuro 
della  felice  riufeita  della  fua  Legazio- 
ne ; e il  timor  gi ultamente  nafeea  dal 
veder  tante  machine  congegnate  contro 
di  Se , e contro  l’autorità  della  Santa 
Sede . S’impegnò  dunque  a guadagnare 
i Gefuiti  . Faceva  loro  premura  con 
tutta  la  tenerezza , e colla  forza  , che 
il  Signor  gl’  infpjrava  , perche  impie- 
galTero  i fuoi  buoni  uffizj  prellò  l’ Im- 
peratore , acciocché  fi  piegallè  a conde- 
litendere  alla  volontà  del  Vicario  di  Gesà 
Crilto  , Ma  egli  avea  a fare  con  gen- 
te che  fapea  ben  dilfimulare  , e che 
fotto  apparenza  di  rifpetto  e di  fom- 
milfione  , gli  dava  colpi  atroci  . Ubi- 
diremmo volentieri  , dicevano  fe  il  timo- 
re tf  irritare  t Imperatore  , e di  per- 
dere le  Miffioni  non  ci  r itene  (fé  . 
Con  quelle  ragioni  , replicate  ad 
ogni  momento  , fi  feufavano  dal 
fari*  . Un*  di  elfi  per*  parlò  con  pi* 


Dr*  MmM.  K I.  Lìb.  X,  fi* 
di  naturalezza  , e quelli  fu  il  P.  Mo- 
ireau  ; ( a ) Fon  vi  , ditegli  , con  che 
cofcienza  il  Pana.  abbia  fatta  quejìa  Co - 
fituzione  , jVt  nv'ba  dubbio  che  in  ciò 
facendo  , r.rn  ubbia  commrffò  un  grave 
f recato  , f ’rticl>i  farcì  caufa  della  perdi - 
ta  delle  Afifioni , fe  .('impegna  a volere  % 
che  ci  conformiamo  al  fuo  Decreto  . . 

Scandalizzato  da  una  sì  empia  libertà 
di  parlare  il  Legato  , l’interruppe , e 
-lo  pregò  che  di  grazia  riflettelle  un  po’ 
meglio  a quanto  dicea;  ma  lenza  rinar- 
ri rfì  ripigliò-  il  Padre  : Che  non  temea 
altri  ciré  Dio  Se  dunque  temete  Dio  , 
■rifpofe  di  nuovo  il  Legato  , parlate 
Con  pià  rifletto  del.  fuo  Vicario,  Moti- 
fignor  Patriarca  era  coftretto  a foffrire 
limili  empietà  , divenute  ormai  tanto 
familiari,  che  non  lì  facea  difeorfo  , cho 
non  ne  faltatfè  fuori  qualcuna  f e Tem- 
pre l'ima  peggior  dell’  altra, r ' • va.  i 

Ebbe  anche  Monlìgnor  Mezzabarba 
un'  udienza  particolare  dall’Imperatore, 
E’  maravig\iofo  il  racconto  , che  -fa  il 
Padre  Viani  , di  tutte  le  più  minuto 
eircaltanze  da  quel  Priacipa  rammenta- 
te» 


f a ) Quello  Gioita  Portoghefe  fa 
ftrangolatn  nella  Tua  prigione  « 
dopo  d’eflere  Raro  giuridicamente 
Condannalo  dal  primo  Tribunal  di 
Pcckln  , e convinto  di  colpiraiio» 
ne  contro  l'Imperatore  . E’  no* 
maraviglia  che  non  fiafeoe  fa  t* 

' ‘ to  tra  Marcire  eolie  Lettere  edi* 
ficaati  • 


Alualow»»!»» 

del  ? Moutcìn 
tonti»  U 


V I 1 

L*  laftialU* 
concede  *1  Ltf»* 
to  an  ndi«nn* 
P*t- 
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fio  Ttfem.  Stot.  (opra  le  Aftft. 
te  , difcorrendo  delle  controverfie  dt* 
Miffionarj  . Si  farcite  potuto  credere  , 

• w die’  egli  , che  {òffe  un  Aftff orario  Egli 

; . , fleffo  y e che  àiejje  fàtto  fiudio  della 

Et  legione  Cripti»*  all 'a  {cuoia  de'  Padri 
, della  Compagnia  ; perche  tutte  le  diman- 

de  collimavano  al  fne  , di  far  fapere 
al  legato  y che  il  Papa  alea  fatta  una 
Cogitazione  alP  inpnuazione  di  gente  igno- 
rante y com'  erano  Monpgr.or  Maigrat  , 
Pedi  ini  y ed  altri  ; e che  non  per  al- 
tro Panca*  fatta  , che  per  impulfo  di  apio 
contro  i Cefuiti  . Il  Legato , non  ottan- 
ti le  cavillazoni  dell’  Imperatore  , gli 
risole  Tempre  con  tanta  prudenza  e 
riferva  , che  il  Monarca  ne  concepì 
«cLe’pTicl'^o?  un’"  alta  ftima  . Anzi  dichiarò  al  P. 
opinione  dei  Le  Volfengo  , ed  a i Signori  Pedrini  ,, 
s«o,  ^cipejt)  e ^ die  Egli  era  un  Uomo 

dabbene  e molto  prudente;  che  non 
pareva  verameste  difinvolto  quanto  b^fta 
per  trattar  affari  : sia  io  voglio fog- 
***,:  gi linfe  , tnfegnargli  y come  s'ha  da  por- 

ì-  ' tAre  : lo  folo  y tra  lui  e , me  voglio  che 

irattiam  queffe  differenze  di  Religione  . 
Quanto  a Voi , guardatevi  tene  di  non 
inquietarlo  ; vi  comando  efpreffamente  , 
dì  non  coverfare ; con  lui  . 

Alcuni  giorni  dopo  quetta  Udienza  , 
venne  un  Mandarino  in  compagnia  ^e* 
PP.  Maillet  , e Fan  , per  far  Vifita  al 
Legato  , c fece  quanto  mai  potè  , per 
impegnarlo  a mandare  un  Deputato  al 
Papa  ; ma  non  acconfenù  alla  diman- 
da Monfignor  Mezzabarba  t facendogli 
«onofeere  , eh’  ei  no?  potea , nè  dovea 


/ 


1 


Ve'  Mairi.  P.  I.  tri.  X.  f*i 
fcr  cola  alcuna  in  quello  particolare  , 
fenz*  ordine  elpreflo  di  Sua  MaelU  Im- 
periale . 

Il  dì  feguente  a quello  fraudolento 
tentativo,  che  era  il  io. Gennaio,  l’Im- 
peratore fece  chiamare  all*  Udienza  il 
Legato  . Fecegli  una  lunga  parlata  , di 
cui  tutt*  i periodi  terminavano  , biafì* 
mando  il  Papa  , per  aver  fatta  la  fua 
Collituzione  fulla  relazione  di  qualchè 
ignorante  , nemico  giurato  de’  Geluiti . 

Non  Iafeiò  però  di  dire  molte  cofe  obbli- 
ganti , da  cui 'il  Legato  cominciò  a pro- 
metterli alcuna  cola  vantaggiala  alla  fu* 

Legazione  . 

Vedeano  di  mal  occhio  i Gefttiti  que-  T 
da  qualfifìa  buona  difpolìzioite  del  Mo-  piloro  geiofi* 
narca  ; t per  fralloraarla  , almeno 
per  quanto  poceflèro  , lludi areno  di  impesto ie  »er- 
mfeitar  nuove  turbolenze  , per  inquie-  ’ f"  ' 

tar  il  Legato  . Gli  fecero  per  ciò  fa- 

?>ere  , che  l’Imperatore  non  avea  par- 
ato , che  per  ironìa  . L’Eunuco  Cin- 
tò dall’  altra  parte  , faceva  contrapef® 
alla  mala  fede  di  que’  PP.  , poiché 
fece  coraggio  al  Legato,  coafermendo- 
gli  per  verità’ il  detto  deli’  Imperado- 
re  , e lo  avvertì  di  non  badare  a 
quello  che  dicevano  i Padri  . Quell* 

Eunuco  pareva  affezionato  a Monlìgnor 
Mezzabarba  ; ed  il  P.  Volfango  , e ’l 
Signor  Scipel  Miflìonarj  riferirono  d’a- 
ver l*  intelo  dire , alzando  la  voce  , e 
come  ia  collera  , al  Chaa  priacipal 
Mandarino  ; Se  Sua  Maeili  vuole  con* 
defct*4ere  alle  risiile  dtr  Legato  , eie, 

% im- 
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<Jti  Aleni.  Stor.  (apra  le  Slift. 
rEum.coC.-nft,  "»/'«"*  * voti  Per  qnal  ragione  Ve  n'ha 
cumo  d.  probi. à,  da  dìfpiacere  ? Non  ( Ape  te  vti  , che  Plm- 
«e.ebiafima  i pera,\ore  , parlando  un  giorno  CO  I Cefut- 
«cfuiii , t-  i»t-  ti  t , ebbe  a rimproverarli  alla  prefenza 
de'  Signori  Pedrini'  e Pipa,  eh * Eglino  tran 
foverchtamtntc  cavillofi  , e che  Jacean 
troppo  jiudio  di  Jofiflic berle  : ciò  che  ob- 
-bligò  poi  quegli  Padri  a rif fender  e , eh* 
erano  pronti  ad  ubbidire  in  tutto  a Sua 
Afatjlà . Quefto  Eunuco  Uomo  di  probi- 
tà , perfettamente  intendeva  le  cabale 
-de’  Gefuiri  : era  troppo  confidente  deli* 
Imperatore,  per  non  efièr  teftimonio  de- 
gli sforzi , che  facevano  per'  rovinare  il 
Legato  , fargli  perdere  il . concetto 
predo  a quefto  Principe , -e  opporfi.alle 
bontà , i favorevoli  contrafegni  delle 
quali , ricevuti  da  Monfignor  Mezza- 
barba  nella  fua  ultima  udienza  , l’in- 
duflèro  a fcrivere  al  Sommo  Pontefice  la 
feguente  Lettera  , in  cui  fi  vedrà  , quan- 
to fi  lufingaflè  quefto  Prelato- di' un  fe- 
lice fucceftò  , e fopra  di  che  fondali*  le 
. grandi  fue  lperanze .... 


BeatiJJImo  Padre  . 


i : i 


,,  OPero  che  grande  farà  il  contento, 
che  riceverà  la  follecitudine  pa- 


» 


,,  fiorale  di  Voftra  Santità  da  quefto 
,,  mio  riverente  foglio , che  umilio  a’. 
,,  fuoi  piedi  . Non  che.  in  ifcrivenddo, , 
„ ma  fol  anche  in  penfandolo  .mi  riem- 
pio d’ ineljflicabile  gaudio  . Quante 


»»- 


gra» 
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„ grazie  e favori  mi  ha  compartito,, 
,,  e mi  comparte  tuttavia  queito  Poten- 
„ tifiamo  Imperatore  ! Non  à'olo  credo  , 
,,  che  non  faprò  riferirle  io  in  quello 
,,  foglio  , ma  che  anche  il  P.  Rinaldo 
,,  da  S.  Giuleppe  , ed  il  Signor  Bene- 
„ detto  Roveda  avranno  difficoltà  a fpie- 
garle  in  voce  a Volita  Santità , per-r 
if  ciocchi  è difficile , che  neppur  la  più 
,,  fina  eloquenza  poffa  ertamente  tutti 
^defcrivere  i favori , di  cui  quello  Mo- 
„ narca  ci  ha  ricolmati  . Sopra  tutta 
„ maraviogliofa  cola  a vederli  . fu  la 
(lima  , con  cui  .trattò  Me  , rifpetto 
,,  alla  carica  di  Legato  della  Santità 
^•Voflra  nella  pubblica  Udienza,  che  mi 
,,  diede  . Agli  Europei  , che  fi  trova- 
,,  no  qui  , ed  a’  Grandi  del  Regno  par- 
,,  ve  una  cora  affatto  llraordinaria  , llu-, 
„ penda  , e fino  a’  di  noilri  lena’  alcun 
„ elempio.,  degnandofi  convitarmi-  a fplen- 
,,  didiilimo  Banchetto  , e per  fino  dal 
,,  Soglio  prefen tarmi  la  Coppa  di  pro- 
„ pria  mano  ; facendomi  preziofi  doni  di 
„ ricchiffime  Velli,  e di  rariffime  por- 
„ celiane  , tolte  dalla  fua  propria  cre- 
,,  denza,  e di  mille  altre  cofe.  finalmen- 
,,  te  , tutte  delle  più  magnifiche  . 
M,  Moltiili  ni  altri  contrafegm  mi  die- 
,,  de  della  piu  diilinta  attenzione,  in- 
„ yitandorai  più  volte  a’  rimrefchi  , 
„ ora  .in  prefenza  della  Corte  , ora  ne’ 
„ più  .rimoti  appartamenti  del  Palazzo, 
Dirò  finalmente  , che  finadello  que- 
ty  Ilo  mio  foggiorno  fi  può  chiamar 
„ una  catenari  favori  i e in  verità  niua 


9fem.  Stor.  J opra  le  Afi/f. 
f)  motivo  aveva , di  (parare  d’efTere  ri- 
w cevuto  con  tanta  generofità  da  un  si 

polTence  Principe  . Tuttociò  Beacilfi- 
yy  mo  Padre  , proviene  dalla  ftima  eh’ 
„ Egli  ha  per  la  Santità  V olirà;  del  re- 
„ fto  poi,  con  piacer  grande  ha  rice- 
„ vuto  i di  lei  prelenti  , e mollroflì 
„ foddisfattiflimo  della  promelfa  da  voi 
„ fattagli,  di  pregar  Iddio  per  la  di  Lui 
„ confervazione  . 

„ Venendo  ora  al  punto  eflènziale  , 
,p  quel  punto  , che  «Ha  Santità  Vo- 
f,  lira , come  Padre  universale  di  tut- 
,,  to  il  Criltianefimo  , tanto  Ita  3 cuore, 
, , il  qual  concerne  fingolarmente  la  li- 
„ cenza  di  pradicare  in  quello  vallo 
,,  Impero  la  noltra  Santa  Legge  , pur- 
,,  gaia  a quel  Segno  , che  le  voltre 
„ Sante  derilioni  l’han  ridotta  ; dirò 
„ con  allegrezza  indicibile , che  jeri  infie- 
„ me  con  tutti  gli  Europei  ebbi  a pro- 
„ vare  in  una  pubblica  udienza  una 
„ perfettilfima  confolaziane . Ci  dille  il 
yy  Sovrano  , Che  le  mie  prof  opzioni  gli 
9y  avevano  fatto  conofccrt  la  verità  ; che 
yy  l'affare  della  nojlra  S.  legge  tra  ter<- 
yy  minato  ; che  non  occorreva  più  par - 
yy  lame  ; che  a mia  richieda  permetteva 
yy  la  predicazione  della  nojlra  Santa  leg- 
yy  ge  y pura  come  lo  dejtderava  Fojlra 
yy  Santità  . Ordinò  poi  a tutti  , che 
ty  fi  doveflè  metter  in  obblio  il  pailato, 
,,  « viver  per  1*  avvenire  in  concordia 
yy  inalterabile  ed  in  perfetta  pace  , come 
,,  fe  tutti  dimoraflèro  nella  medefima 
„ Cafa.  Sentimmo  nel  più  intimo  del 

tuo- 
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De'  Malti.  F.I.  Hi.  X.  $xy 
„ cuore  la  grandezza  di  si  fegnalati, 

„ favori  , e ne  rendemmo  inamediata- 
„ mente  vivilfime  grazie  a Sua  Maeftà  .~ì 
,,  Imperiale  . Defideriamo , che  una  Sì 
n felice  nuova  giunga  pretto  al  Trono 
„ della  Santità  Voitra  , acciocché  con  > 

„ più  fervore  che  mai  indrizzi  le  fue 
„ preghiere  con  quelle  della  Chiera  al 
,,  < ’ielo  , per  la  cònferyaziane  d’ un 
„ Principe  , che  tanti  benefìcj  fa  alla 
,,  noftra  S.  Religione  ; benefìcj  da  tan- 
,,^-to  tempo  defiderati  , e che  faranno 
,,  certamente  lodati  da  tutti  infieme  i 
„ Sovrani  d’Europa . Dovrei  per  mia 
p,  foddisfazione  maggiormente  eltcndermi 
p,  a narrar  le  circoftanze  d’ una  nuo- 
„ va  sì  vantaggiofa  , (è  il  tempo  me 
p,  lo  permettolfe  . Mi  proftro  dunque 
p,  urailiffimaraente  a’  piedi  della  Santità 
p>  Voftra  , e la  fupplico , di  conceder- 
*f,  mi  la  fua  Santa  Benedizione  ecc. 

* ‘ * ' , , \ 

Cham  Chum  Yveo  ,prellò  a Pechin® 
jy,  Gennajo  17x1.. 

• • 

' Di  Voftra  Santità . 


limili/}.  Devoti/},  ed  Oiiligati/s. 
1 Serv.  t e figlio  . 


Carlo  Ambrogio  Patriarca  di 
Aleftandria  , e Legato 
Apoftolico  . 
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(Gefuiti  ccictoo 
(òpere  ciò  che 
tonreaga  U Go- 
Jkitnionc  , pag- 

14*.  , ««• 


Jlj'em.  Star,  fopra  le  Mifs. 

Il  giorno  medefimo  , che  il  Legata 
fcrifle  quella  Lettera  a Sua  Santità  , 
interrogati  dall’  Imperatore  i Gefuiti  , 
Che  ne  pare  Uè  Loro  di  quel  che  Egli 
aveva  detto  al  Legato  il  giorno  pre- 
cedente : A ai  abbiamo  creduto  , rifpole- 
ro  , cbt  K M.  gli  abbia  parlato  ironica- 
mente . Il  famofo  Gcfuita  Moreau  , 
foggiunfe  : Quante  fa  bene  V.  M.  a far- 
lo cujiodire  a vijla  . - Quelli  Padri  era- 
no impazienti  dt  faperc  il  contenuto 
della  Collituzione,  di  cui  era  incaricato 
il  Legato , e perciò  in  diverfe  occafioni 
gl*  inviarono  diverfi  Mandariini,  per  ob- 
bligare il  Patriarca  a confegnar  loro 
nelle  mani  la  Collituzione  . Il  Chao 
( 4)  , uomo  violento , ne  fece  vivilfi- 
ma  illanza  : Perche  non  ci  mojlra/r 

ftt'fia  Coflienzione  ? dicea  egli  . Que- 
fia  tardanza  fa  fofpettare  , che  con- 
tenga articoli  di  poco  gujh  di  S.  M.  , t 
pereti  il  Papa  vi  ba  proibito  il  mo- 
Jlrarla  . Il  Legato  rifpofe  Tempre  , che 
quando  avelie  avuto  tal  comando  dall’ 
Imperatore  , fubito  l’avrebbe  mollrata; 
che  non  poteva  , fenza  difubbidire  a 
Sua  Santità , comunicarla  ad  alcuno  al- 
tro , che  a Sua  Maeftà  Imperiale  . Gli 
furono  raddoppiate  le  guardie  ; niuno 
poteva  entrare  , nè  fortire  di  Caf» 
del  Legato  . Quell’  ordine  però  non 
•omprendeva  i Gefuiti  di  Pechino  ed  i 
- loro 


( a ) Uno  de'  primi  Mandarioi  * 


I ' 

v.  * » . . • 
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lor«  domcftici , i quali  andavano  e ve- 
nivano eoa  tutta  la  libertà  . 

Nel  mentre  che  rifpondeva  il  Legato 
a quell’  Uffiziale  colla  Tua  ordinaria  na- 
turale faviezza  e dolcezza  , il  P.  To- 
macelli  raccontava  al  P.  Viani , di  aver 
fentito  a dire  al  P.  Parennin  Gefuita  , 
che  il  Papa  potea  levarli  d«  capo  il 
penfiero  , d’ ottener  nella  Cina  quanto 
bramava  ; faceflè  pura  quante  (parate 
volea  , che  mai  non  avrebbe  colto 
nel  fegno  , pili  b$  mmdito , dicea  , 
il  Pitriarn  di  Antiochi  a , che  b i 
tirilo  molte  c innondi  e , mi  i colpi  (imo 
ili  1 vuoto  j quello  tP  Aleffìndrti  non 
fi  riufeirì  Scuramente  meglio  ; potrebbe 
mindir  anche  t Patriarchi  di  Gerufi- 
lemme  e dì  CcfUntìnopoli  , che  fe  no 
ritornerebbero  eolie  mini  vuole  f e get- 
terei ber  h polve  . 

Cesi  parlava  quello  Gefuita , perchè 
fonolcea  h Potenza  c Politica  de  i 
fuoi  Correligioli , capaci  di  far  abor- 
tire tutt’  i progetti  del  So  mmo  Pon- 
tefice , per  quanto  foflèro  giulli  e fanti. 
In  fatti  non  fe  mai  potàbile  al  Legato, 
di  coniègnar  in  proprie  mani  all* 
Imperatore  la  CoAituzione  ; • i Gefuiq 
lo  caltrinfero  a confegnarla  a’  laro 
Emifl'arj  , che  dopo  molte  difficoltà  la 
traduflero  in  lingua  Cinefe , e la  pre- 
fentarono  all*  Imperatore  , cui  avead 
trovato  il  verfo  d’impretàonar  mala- 
mente , facendogli  far  divede  ritìetào- 
®i,  a lor  modo  avvelenate  . Tutto  a un 
tratto  quello  Principe  cambiatoli  di  pa- 
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rere  pafsò  da  un  cftrcmo  all’  altro  t 
molìrandofi  altrettanto  (degnato  , quan- 
to erafi  inoltrato  propenfo  per  la  Re- 
ligione . 

Ecco  quanto  egli  fcriHé  a ptè  della 
* V tmpcMMt*  Coftituzione  in  caratteri  rodi . Nel  leg- 

££££SZ  iere  iueP°  fcritto  » fi  pu'°  Jire  » che  ri~ 

guardi  jolamente  vili  Europei  ; infatti 
come  puì  mai  penfarfi  , che  ft/ej, la  Ce- 
fit azione  abbia  qualche  relazione  colla 
fublime  Dottrina  de'  Cinefi  ? Tanto  pià 
che  ni  un  Europeo  intende  le  lettere  Cinefi  ; 
t vi  fi  ritrovano  perdi  molte  cofe  , che 
offendono  . Del  refio  leggendo  il  De- 
creto portato  dal  Legato  , fi  vedey  avere 
quello  una  grande  uniformità  colla  Set- 
ta degl*  Idolatri  , e con  quella  dellì  Ho- 
xanxi  le  quali  hanno  delle  controverfie  in- 
comparabili tra  di  loro  . Ver  altro  non 
torna  a conto  a lafciar  gli  Europei  nella 
Cina  a propagar  la  loro  Legge  . Quefia 
deve  e fière  proibita  , e così  fi  porrà  fine  a 
tutti  i litigi  . 

Quanta  folte  la  coftemazione  di 
luto  ìbmici'  M°n%n°r  Mezzabarba  , e di  tute’  i 
«jei^  Legito  « veri  iVliffionarj  della  S.  Sede,  al  vede- 
• re  la  sì  terribile  mutazione  dell’  Impe- 
ratore rifpetto  alla  Religione  , ognun  fe 
l’immagini  . A quale  rimedio  potea- 
■o  erti  ricorrere  in  sì  dura  necelCtà  t 
Sofpiràre  , gemere  , invocar  il  Cielo  , 
furono  i primi  moti  ; procurar  di  rad- 
dolcir l’animo  dell'  Imperatore  , fu  il 
ripiego  ifpirato  dalla  prudenza  . Il 
Legato  tentò  quello  mezzo  , mandando 
a quello  Principe  un’  umiliflìraa  Sup- 
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plica , cui  per  dare  maggior  pelo  , 1* 
fece  fottofcrivere  da  tutti  i MilfioHarj . 

I Gefuiti  però  fi  fcufarono  di  fottofcri- 
verla,  com’  è facile  a credere  , allegan- 
do , che  quello  mezzo  non  fervirebbe  , 
che  a maggiormente  irritar  l’Imperato- 
re ; che  il  più  fano  ripiego  era  il  fofpen-  f 
dere  la  Coftituzione;  e bifognava  levarfi  di 
capo  , che  il  Papa  potette  acquillar 
tanta  autorità  full’  animo  di  quello  So- 
vrano , per  determinarle  a lafciargli 
la’ libertà,  d’introdur  nel  fuo  Impero 
una  Riforma  de’  Riti  già  praticati  . 
Tali  ragioni  , in  vece  di  confolar  il 
Legato  , Tempre  più  l’affliggevano  : fe* 
comprendere  a que’  Padri  il  fuo  do- 
lore , dicendo  loro  con  un  zelo  Apo- 
ftolico  , eh’  egli  era  pronto  a piutto- 
fto  morire , che  a foi’pender  la  Colli- 
tuzione  ; e quand’  anche  aveflè  voluto 
ciò  fare  , non  ne  aveva'  P autorità  . Il 
Padre  Moreau  , uno  de’  Miflìonarj  pre- 
fenti  , non  potè  udire  quelle  parole 
fenza  montar  in  furia  contro  l’inviar* 
della  Santa  Sede  , ed  in  tal  occaflon* 
con  un  tono  di  voce  violenriflìmo  e te- 
merario fece  la  feguente  Dichiarazio- 
ne , che 

i*.  All’  oflèrvanza  della  Coftituzione 
verrebbe  in  feguito  la  perdita  ' della 
Miifione  , che  farebbe  infallibilmen- 
te imputata  all’  imprudenza  del  Le- 
gato . * 

*i  Supporta  la  confeguenza  della  per- 
dita delle  Miflioni  , il  Legato  è ob- 
* • *■'  v LI»  • bij- 
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bligato  in  cofcienza  « fofpender  almeno 
l’efccuzione  della  Coftituzione  . 

3.  Il  Papa  non  poteva  in  cofcienza 
fare  una  fimile  Coftituzione  , nè  pre- 
tenderne l’oflervanza  . 

4.  11  Papa  è flato  mal  informato  de’ 
Ititi  Cinefi , e fa  li  ritrovale  perfora'- 
mente  nella  Cina  rivocherebbe  egli  ìtel- 
fo  il  fuo  Decreto  nelle  prefcnti  circo- 
danze  . 

5.  Il  Legato  dovrà  render  conto  al  Re 
di  Portogallo  , il  quale  pretende  , che 
l’ollèrvanza  della  Coftituzione  non  cagioni 
la  perdita  delle  Midìoni  . 

Monfignor  Mezzabarba  li  credè  obbli- 
gato a reprimere  quelle  ingiuriole  pro- 
porzioni ; e quantunque  ciò  fattile 
colla  maggior  dolcezza , 1*  ardito  Ge- 
fuita  gli  rifpofe  con  fierezza  , che  fa- 
pea  benidìmo  di  chi  , e con  chi  pur- 
Iava  . Due  de’  fuoi  Confratelli  , gen- 
te della  Iteffa  palla,  Suarez  e Maillet, 
aggiunterò  altre  limili  invettive  . Molti 
MUflonarj  intefero  quell’  ultimo,  che  nell* 
ttfeir  della  Camera  del  Legato  dille  . 
Che  la  Cofli/azione  non  tru  punto  dog* 
muttc a in  fc  jiejfd , e che  non  tré  che 
un  precetto  pur umente  EcclefiAflica  , che 
non  ohhligevA  fui  grevi  ; che  il  PupA 
non  Pavca  potute  fere  in  cofcientA  , t 
che  egli  eru  ìncApace  di  Affluitone  , 
jfn  iA*fo  che  perfifeu  a pretender  Fotfcr- 
uenzA  di  queflo  empio  Decreto  , che  er a 
il  precipizio  , 0 Ia  den  ne  rione  delle 
Quinte  . 

Scandalismo  aa  Milionario  in  fenti- 
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re  tante  beftialità,  gli  diflè:  Padre  mio% 
Yadre  mio , è ftctl e * parlar  con  tanti 
dii  erti  in  Yaeft  sì  Ioni  imo  , e dove 
fete  fiuto  ....  £ thè  ripigliò  il 

Gefuita  fono  pronto  a difèndere  furfii 
propo/izione , in  mezzo  a Roma  e in  fac~ 
rii  di  Tapi  . 11  P.  Simonelli,  altro  Ge- 
fuita , facea  quello  argomento  , per 
provare  che  i Miflìonarj  non  erano  te- 
nuti all’  oflèrvanza  della  Coftituzione  : 
Confiitutio  Yontfrid  rfl  purum  praceptun» 
f.cclefafiicum , fed  mine  obfervantia  Con - 
fitutionis.  indù  vìi  maximum  damnum  , 
qutd  efi  jdliurd  Mijfior.it  j Ergo  nane 
Confiitutio  non  ofiligal  ; adeOfue  àd  tnì~ 
yius  efi  fufpendenda  . 

Monfìgnor  Patriarca  d’Aleflàndria  ab- 
battuto dalle  più  crudeli  angofeie  pa  flava 
da  un  eccepivo  dolore  ad  \in  più  in- 
tolerabile  difpiacere  . Avea  dovuto  f of- 
frir tacendo  , che  i Gefuiti  negallero 
di  fottoferiverfi  , ed  ora  era  di  più 
coftretto  ad  afcoltare  Tempie  loro  pro- 
porzioni , e beftemmie  contro  la  San- 
ta Sede  ; e quando  fembrava  , che 
avrebbero  dovuto  por  fme  ai  mali  , 
che  facevano  alla  Religione , bifognava 
«he  fi  preparali  a tollerar  gl’ infui  ti  de* 
Mandarini  . Coiloro  gli  fecero  credere, 
che  S.  M.  non  voleva  più  vederlo } che 
avea  fidato  di  non  più  comunicare  con 
lui  , che  in  ifcritto  ; che  gli  Europei 
erano  gente  fenza  legge  , e fenza  fe- 
de , e per  colmo  di  ftrapazzo  un  Man- 
darino chiamato  Lypinchum , entrò  in- 
furia»* nella  Camera  del  Legato  , ed 
L 1 3 aflfer- 
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afferrandolo  per  la  velia  Cotto  la  gola 
( atto  di  Cornino  difprezzo  prelTo  i Ci- 
nelì  ) lo  caricò  di  molte  ingiurie  # 
trattandolo  da  ingannatore  , e da  tra- 
ditore , e conchiufe  poi  : Per  tu a ca- 

gione -fono  in  pericolo  di  perdere  là 
te/la  , ma  prima  di  morire  , voglio  ui- 
tider  te . < 

Quelli  era  quel  Mandarino,  clie  da 
Macao  àvea  condotto  il  Vilitatore  Apo- 
ftolico  a Pechino  , cui  era  imputato  a de- 
litto, di  non  eflèrfl  prima  abballanza  ia- 
formato  de'  motivi  del  di  lui  viaggio . 

•Niun  rifentimento  mollrava  Monlìgnor 
Mezzabarbà  a cattivi  trattamenti  fatti 
alla  Tua  perfona  , e Coltanto  ne  avea 
fommo  difpiacere, . perche  rawiCavagli'  co-» 
«e  Cunefti  prefagj  dalla  cattiva  riuCcita 
della  Cua  Legazione . Indrizzò  una  nuo- 
va fupplica  a S.  M.  Imperiale  , in  cui 
non  omini  Ce  le  più  tenere  infieme  , e 
k più  umili  efpreflìoai,  per  indurla  ad 
vCare  della  Cua  Colica  moderazione  ver- 
fo  i Criiliani  ; ma  preoccupato  intera- 
mente da’  Gelimi  il  Monarca  fece  il 
Cordo  alle  di  lui  rappreièntanze . Tut- 
ta la  rilpolla  f che  nìebbe  , fu  : u Che 
„ egli  avea  efaminata  la  Collituzione 
„ del  Papa , e che  l’avea  ritrovata  fo- 
„ Comigiiante  al  Decreto  di  Monfignor 
,,  Maigrot  : Che  i Criiliani  avean  tor- 
» to  a dire  , che  il  Papa  l’avea  fatta 
„ per  impulfo  dello  Spirito  Santo  , 
,,  quando  non  li  dovede  intendere  , che 
» Maìgrot  fojjé  egli  lo  Spirito  Santo  ."  . 

Nen  contenti  i Gelimi  di  applaudire 

alle 
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alle  bellemmie  dell’  Imperadore  , e di  L ‘‘  ***  jjf 
ferii  pubblicamente  beffe  della  Coftitu* 

Zione  , anche  i loro  più  vili  fervidori 
dicevano  ce meraria mente  ì Che  Monfi- 
gnor  Maigrot  era  lo  Spirito  Santo  de* 

Criitiani  , che  aveva  infpirata  la  Co- 
nduzione * A quelle  empietà  i Man- 
darini aggiunfero  ben  tofto  le  maggio* 
ri  violenze  . I loro  domeflici  entra- 
rono un  giorno  nella  camera  del  Le- 
gato , colle  più  fchifofe  immondezze  U 
ìpòrcarono  , Stapparono  la  barba  al 
di  lui  Cameriere  , gli  diedero  fchiaf* 
fi  , e gli  feeero  mille  altre  indegnità  , 

*he  non  fono  da  raccontarli  . 1 Man- 
darini fecero  inoltre  .arredare  dagli 
Sbirri  i Signori  Pedrini  , c Ripa  in 
prefenza  del  Legato  . 

Tutti  quelli  indulti  rendevano  ad  in- 
timorirlo , ed  a eoilringerlo  a fofpende- 
re'  la  Conduzione  , ma  lempre  invano 
poiché  Monlignor  Legato  proteilò  (bien- 
nemente , che  ci»  non  farebbe  mai  ; «he 
non  fe  gli  parlaffe  più  di  fofpenÉone , 
ne  di  moderazione  ; perciocché  quell’ 
era  un  proporgli  un  rimedio  peggiore 
del  male  ideilo  : che  fe.  gli  foffero 

flati  fuggenti  altri  mezzi  , de*  quali 
falva  la  cofcienza  avelie  potuto  far  ufo , 
volentieri  l’avrebbe  fatto  . Fu  propo- 
llo allora  di  porgere  una  fupplica  ali* 

Imperadore , e quella  partito  abbrac- 
ciò il  Legato,  lalciando  a fuoi  nemici 
medefimi  la  cura  di  (tenderla , Effa  era 
concepita  ne’  feguenù  termini  . 

Curtius  Amkrofius  Vatriareba  Jlexarr- 
L 1 4 dir- 
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^4  Mem.  St»r.  fopra  le  Mìfi. 
drinut  bumiliter  rogat  Af,  F.y  ut  digne* 
tur  parcere  omnibus  Europatt  , & nofird 
Sanile  Religioni  , & (appendere  diploma 

mitendi  per  Mofcovtam  , & alias  Mun- 
di partrt  , Fgo  omni  (olii /ladine  ibo  ad 
Summum  Pont'tficem  , referam  dare  fen- 
fut  insti  ledo  t a M,  K tnm  ab  Excel** 
lenti  (fimi  i Afandarinis  ; interim  rem  nulm 
tam  innovalo  , nullum  AHum  faclam  , 
res  , prout  funt  , telinfuam  , colera - 
fue  omnia  , qua  tam  a M,  F,  tum  ab 
Excellentijfimìt  Mandarini!  ordine  M.  F. 
mi  fri  indicata  funt  , fidellter  reprafen- 
tabo  . P orr'tgp  burnii  lima;  infuper  precet 
M.  F.  ut  ajpgnet  bomincs  , fui  mecum 
veniant  , & audiant  qua  fide  litote  om» 

nia  reprafentabo  Summo  Pontifici , ut  de 
bar  pojfit  certificaci  , ficuti  certiorem  fa- 
tio  M.  F.y  tfuod  quanta*  in  me  efi , f mo- 
ra* 'honorem , ut  iterum  tedieni  pojfint 
me  ante  fuum  confpeltum  fifiere  . 

Sarebbe  cofa  troppo  lunga  il  riporta- 
re tutto  ciò,  che  fcrive  il  P Viani  in- 
torno a’  diverfi  mezzi  ufati  da  i Ge- 
fuiti  di  Pechino  , per  iftrapparc  quella 
Lettera  al  Legato  . Preghiere , minac- 
ce , oltraggi  , niente  fu  rifparmiaro  ; 
non  gli  davano  neppur  tempo  dì  re- 
fpirare  , gli  rimproveravan  per  fino  il 
fuo  dolore  . La  rabbia , facondo  loro, 
era  la  cagione  delle  fue  lagrime  : la  pal- 
lidezza del  fuo  volto  , la  cofternazio- 
nc  , in  cui  trovavafi,  dimoftravano  , 
fe  loro  fi  folli  creduto  , eh’  egli  medita- 
va perniciofi  diregni  contro  rlmperado- 
ce  , caaua  la  Stata  , e cancro  le  M if- 
« * ■ fiaat  . 
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flotti  . II  Gefuita  Mailcc  , e alcuni  al- 
tri Tuoi  Confratelli  non  erano  foddis- 
fatti  della  Lettera  del  Legato  : il  folo 
mezzo , a loro  parere  , per  tranquillare 
le  Miffioni  , era  di  fofpendere  total- 
mente la  Codi  turione  . 

Il  P.  Suaie2  , per  provare  che  la 
Coftituzicme  non  era  dogmatica  , ma 
ha  puro  precetto  EcclefialHco  , alle- 
gava le  feguenti  ragioni  . Primo,  eh’ 
ora  ftata  polla  la  parola  P ractptvm , in 
vece  di  Coxflitutio  in  fronte  alla  Cofli- 
tuzione  . Secondo,  che  il  titolo  por- 
tava : Ad  fulnram  rei  memoriam , in 

Vece  di  Ad  ptrpetuam  rei  memori am  , 
Terzo  , thè  quelle  parole  : Quantum 
in  if>Jis  eft  , di  cui  ferveli  il  Papa,  per 
fare  oflàrvhre  la  Goftituzione , non  vd 
direbbero  ilate  inferite  , fe  folle  as- 
tutamente di  Tede  . Quarto  , che  er» 
evidente,  che  il  Papa  non  conofceva  la 
natara  de  i Riti  . Quinto  , che  La 
Coftituzione  non  poteva  eflèt  Dogmatica 
poiché  Sua  Santità  permetteva  la  prati- 
ca di  molti  Riti  fin  allora  conteftati . 

Il  famofo  P.  Moreau  colla  fùa  auda- 
cia diceva  ancora  di  più  : Co'd  vengo- 

no a far:  faef/t  Preti  netta  Cina  ? di- 
cea  egli  ; per  dominar  forfè  ì Gfuiti  ? 
Sapremo  ken  noi  fare  a toro  rejiftonza  . 
i Giardini  , le  Fontane  , te  delizie  di 
R orna  non  iaftano  forfè  a fnefti  Mon- 
/ignori  , che  pretendono  ancora . di  ar- 
. rkhirjt  a fpefe  de'  noftrì  / udori  e del- 
ie noftre  fatiche  , some  fe  non  fojfiro 
aHa/ìanza  grafi  t Non  è cy/a  ridicola 
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' dì  vedere  il  P apa  » mctterfi  in  proctiti * 
di  voler  dar  legge  all*  Jmperadort  della 
(ina  , intanto  che  non  può  ottenere  nul- 
la da*  Pt/nrifi  Crìftìani . 

Molti  confìgliavano  il  Legato  , di 
uscire  quanto  prima  della  Cina  , per 
non  efporre  davantaggio  la  fua  dignità 
ed  il  Tuo  carattere  a tanti  infiliti  ed 
eltraggi  : che  un  , più  lungo  foggiorno 
in  quello  Impero  non  gli  farebbe  niente 
ottenere  da  un  Principe  , che  non  ave» 
altri  fentimenti  , che  quei  che  gli  ve- 
nivano ifpirati  da  Gefuiti  . E quelle 
furono  le  principali  ragioni  , che  lo 
determinarono  a fottoferivere  >la  prece- 
dente Lettera  , che  fu  prefentata  all* 
Imperadore  . • 

Riconciliato  in  tal  guifa  il  Principe 
col  Patriarca  lo  ammiflè  ad  una  nuova 
udienza  . Vi  li  portò  Monlignor  Mez-' 
zabarba  con  tutt’  i Milfionarj  del  fuo 
feguito  , e fu  ricevuto  dall’ Imperado- 
re  con  fegni  d’allegrezza  , e di  fod- 
dkfazione  ; l’alììcurò , che  gli  erano 
difpiaciute  le  fue  afflizioni  , gli  fece 
prefentare  rinfrefehi  , e gli  propofe  di 
difpurar  •feco  fopra  i Riti.  Ricusò  il 
Legato,  rifpondendo  rifpettofamente  , di 
non  effe r venuto  per  disputare  con  Sua 
Alaeftà  , ma  per  fupplicarla  di  protegger  < 
la  Religione  . Dille  poi  il  Principe 
dì  . aver  letta-  la  Cofticuzione  di  Sua 
Santità  , e d’averla  trovata*  conforme 
alla  Dottrina  di  Mon.lignor  Maigrot  , 
per  la  qual  cofa  credeva  , che  non  il 
Papa  ma  Monfignor  Maigror  , ne 

falle 
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^oflc  l'Autore  . il  Legato  rifpofe  , ch« 
la  Cefiituziene  era  veramente  del  Som- 
mo Pontefice  , il  quale  non  avea.  avu- 
to altra  mira  nello  (tenderla , ente  di 
mantenere  la  Religione  Cattolica  in 
turca  la  Tua  purità  . 

II  Gefuita  Fan  , che  il  Legato  era 
fiato  collretto  ad  accettare  per  inter- 
prete , non  riferiva  fedelmente  le  pro- 
pofte  dell’  Imperatore  , che  erano  favo- 
revoli al  Legato;  o difformava  ancora 
le  fue  rifpolte  , facendogli  dire  cole 
aflòrde  e fuori  di  propofito  ; dimodoché 
fece  dire  a S.  M..  che  il  Legato  era 
ua  buon  Uomo,  lenza  ma  capacità,  e 
niente  proprio  a trattar  affari  . L'Im- 
peratore ritornava  lempre  fui  fatto  del- 
la Coitituzione  , cke  non  era , fecondo 
lui  , che  una  vendetta  di  AUìgrot  9 
Pedrini  , c di  altra  fìmil  razza  di  gen- 
te , ignoranti  , vili,  fediziofì,  che  noa 
aveano  neTima  cognizione  de’ Riti,  nè 
della  lingua  Cinelè  : che  aveano  ingan- 

nato il  Papa  , per  vendicarli  de’  Grilli- 
ti della  Cina  , i quali  non  aveano  ula- 
to  con  loro  tutte  le  convenienze  , chft 
pretendeano  ; in  Ibmma  , che  la  Co- 
fiituzione  non  riguardava  punto  i Riti 
Ginefì  , ed  altro  non  era  che  una 
aperta  fo&fticherìa  del  Papa , che  vole- 
va per  q tetto  mezzo  vendicarli  do  i 
PP.  della  Compagnia , e decidere  una 
co'a.  che  non  intendeva  , come  un  Cac- 
ciatore cieco  , che  voleffe  tirare , lèn- 
za faper  ove  abbia  da  colpire  . Mol- 
te altre  «Irraggi»!#  e feiapita  fimilitu- 
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Il  t Lurex! 
«cica  di  gioftifi- 
ette  i Tuoi  Con- 
fateli; per  li 
loto  difubbi- 
dieazt  alla  Co 
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dini  portò  , accompagnate  Tempre  dàl- 
ie fmoderate  rifa  ed  applaufi  de’  Gefui- 
ti  , pre'enti  a queit*  Udienza  . Imputa- 
vano inoltre  a delitto  al  Legato  , eh* 
Ei  non  welTe  moftrato  allegrezza  e con- 
tento in  fentendo  le  invettive  dell’  Im- 
peratore ’ontro  la  Religione  e con- 
tro la  Corte  di  Roma  ; e fot- 
to  un  si  frivolo  preteso  mandaroao 
da  Lui  i Mandarini  Chao-Cam  , e Ly- 
pinchum  , loro  intimi  amici , i qùali 
gli  fecero  mille  avanie  Tubito  che  fu  ri- 
tornato al  fuo  appartamento  . Vole- 
vano aflòlutamente  , che  delle  loro  i* 
fcritto  la  Relazione  ,, che  farebbe  a Roma, 
circa  la  Tua  Legazione  della  Cina  . 

Alli  7.  Febbrajo  il  Padre  Laureati  , 
Vifitator  del  Tuo  Ordine  nelle  Provin- 
cie della  Cina  e del  Giappone  , porti 
in  fcritto  una  rifpofta  alle  dimande  del 
Legato , che  gli  avea  ordinato  di  dir- 
gli , quali  ragioni  areflèro  avute  i Ge- 
fuiti  di  lafciare  la  qualità  di  Milio- 
nari piuttofto  che  ubbidire  alla  Co- 
ftituzione  , a tal  fegno  che  aveano  proi- 
bito quali  ogni  pubblico  efercizio  di 
Religione  ; negavano  a’  loro  Crittiani  i 
Sacramenti  del  Battcfimo  , e della  Pe- 
nitenza ; fi  attenevano  da  molte  Fun- 
zioni Ecclefiaftiche  , necettarie  alla  la- 
iute  . Non  addurrò  qui  le  ragioni 
allegate  dal  P.  Laureati  , per  giuftifi- 
«are  i Tuoi  Confratelli  , che  fono  del- 
le più  fguajate  . Al  Legato  poi  ( il 
qup.le  faceagli  viviffimi  rimproveri  della 
viisLz.er.e  del  Tuo  giuramento , fatto  vi- 
cino 
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eia*  a Cantone  il  dì  p.  Ottobre  1710.) 
fifpofe  quello  Padre  piangendo  : “ Che 
„ la  forza  , e li  violenza  di  alcuni 
„ fuoi  Confratelli  l’aveano  obbligato  a 
„ prefentare  quella  fcrittura  : che  fc 

„ egli  avefle  voluto  aderire  alle  loro 
M illanze  , aver  ebbe  in  erta  inferite 
„ molte  altra  ragidhi  : che  egli  non 
n era  Padrone  di  farli  ubbidire , e di 
„ obbligare  i fuoi  Religioli  a fottomet- 
„ terli  alla  Coiiitqzione  : che  quando 
„ folle  fuori  di  Pechin  oflerverebbe  la 
M Collituzione  , e amminillrerebbc  i 
„ Sagramene»  . “ 

Il  P.  Suarez  in  un  lungo  difeorfo  , 
che  fece  a’  fuoi  Crilliani  , fi  sfiatò  à 
perfuadargli  a llar  forti  nella  pratica 
‘de  i Riti  condannati  , a difenderli 
con  intrepido  coraggio  , ed  a perfi- 
ilere  a non  accollarli  a’  Sagra  menti  , 
perche  il  fare  altrimenti  , farebbe  un 
dillrugger  la  Milfione  ; dovechè  perd- 
ile ndo  a ricufare  di  fottometeerfi , fen- 
sa  dubbio  Roma  farebbe  collretta  a 
cedere  : Che  Sua  Santità  , fulle  nuove 
informazioni  del  iuo  Legato,  accomode- 
rebbe le  diFerenze  , che  mettevano 
fottofopra  la  Cina  . Quel  de  v’  iu/e- 
gnano  i Gefuiti  , aggiungeva  egli  , 4 
dottrina  de'  prtni  Le  (ter dò  di  fueflo  Im- 
perio , i quali  fono  i meglio  iflruiti  del- 
ld  Hdtura  de ’ Riti  Gnefi  ; coloro  , che 
iddiio  ld  temerità  di  eoo  dannar  li  fono 
imporlo  ri  , uomini  da  nulla  tanto  poco 
vcrfdti  nella  propria  Religione  , come 
nel/d  pratica  do ’ Riti.  Non  è marari- 

glia. 
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t cali  al  Catech>' 
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mt-  *«*» 


r 

\ 

^4#  Memi.  Ster,  fofra  le  Mi  fi. 
flia  , fe  i Gefuiti  con  limili  iflru- 
2ioni  fanno  migliaja  di  Criftiani  nella 
Cina  ; Mi  ftupifeo  bensì  molto  piu  , 
che  a quell’  era  non  abbiano  già  con- 
vertito tutto  quel  vallo  Impero , Ma 
come  puoflì  predicare  , catechizzare  , 
amminiftrare  i Sacramenti,  e nel  me- 
delìnao  tempo  corteggiare  , governar  il 
Principe  e lo  Stato  , lludiar  le  Mate- 
matiche , le  Arti  , e la  Politica  ? 
Per  grande  che  fia  la  loro  capacità  , lo 
fpirito  dell’uomo  ha  i Tuoi  limiti:  non 
fi  può  elTere  nel  medefimo  tempo  Man- 
darino e Milllonario  , buon  Cattolico 
e buon  Cinefe  . 

Un  Crilliano  fervorofo  e zelante  , 
già  Catechilla  di  Monlìgnor  di  Tour-, 
non  , lì  prefentò  alla  porta  del  Col- 
legio de’  Padri  Gefuiti  Portoglieli  di 
Pechin  , ove  alloggiava  il  Legato  , per 
aver  l’onore  di  ricever  la  fua  benedi- 
zione . Il  P.  Moreau  ( a ) Tempre  all* 
erta , fe  gli  fece  incontro  furiol'o  ; Ti 
faro  romper  tojfa  , gli  difle  , $ met- 
ter in  prigione  , fe  tu  avermi  mai  più. 
ardire  di  comparir  juì  ; poi  venne  a 

dire 

( a ) Il  Padre  Moreau  poteva  Maltrattai 
quello  povero  Cinefe  » poiché  egli 
era  Mandarino  dalla  Cintura  gial- 
la , ed  obbligava  il  Vice-Re  a 
prnfternarfi  io  fua  prefecza  • Egli 
ebbe  il  piacere  una  volta  di 
ritenere  per  tre  quarti  d’ora  un 
gran  Mandarino  in  quell’  umile 
poh  tura  . 
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dire  al  Legato  , eh’  dio  era  un  la- 
dro , uno  federato  , reo  di  mille  ini- 
quità . Egli  era  ciò  non  ottante  uno  de  i 
migliori  Crittiani  della  Cina , • di  vita 
efèmplare  , « frequentava  molto  i Sa- 

’ gramenti  . 

Agli  n.  Febbraio  il  Legato  , per 
condefcendere  al  genio  dell’  Imperadore, 
portoli!  la  fera  a vedere  i Fuochi  Ar- 
tificiali -y  ciò  che  diede  luogo  al  P.  Pa- 
rennin  di  dire  col  P.  Tomacelli  : 0 qnam 
pulchr a [parata  , o quam  pu/ebra  [pa- 
rata QuimiJo  ubi  - placent  [para- 
fai Il  P,  Tomacelli  rilpofe.',  ridendo: 
Placent  . .11  P.  Parennin  faggiuole:  Pe- 
vera prima  [parata  [cit  multum  [repi - 
fumi  i ma  perchè  la  machina  era  trop- 
po càrica  di  polvere , cnpuit  in  infan- 
te . Se c un 4 a / parata  magis  lente  pro- 
eejjìt  t ma  ella  ha  fatto  poco  romore, 
& tota  refjluta  efl  in  fumum  : ben  pre- 
tto ne  verrà  una  terza  , qua  erit  omnì - 
but  pulcbrior  p li  la  quarta  ‘come  riu- 
feirà  , ripigliò  il  P.  Tomacelli  ? Ne- 
[cio  , rifpo  ’e  il  P.  Pareanini  ; efl  ad  li- 
bitum Magiari  [paratarum  . Un  Solet- 
to si  nobile  non  poteva  non  eccitar  in 
loro  un’  eccepiva  allegrezza  . Il  Padre 
Tomacelli  , che  G accorfe  d’dTer  oiler- 
vato  dal  P.  CoufdTor  del  Legato  , il 
quale  fapeva  il  miltero  delle  J parate , 

(.  a ) ne  fece  cenno  al  P.  Parenuin  tuf- 
fando , e mutarono  difcorlo  . ' 

''Al- 


ca) Parola  Italiano  à’afo  comune  tanto 

in 
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Altro  non  fentiva  il  Legato  tutto  il 
giorno  , che  Satire  , ed  atroci  invet- 
tive contro  il  Papa  e la  Colliturione  , 
contro  il  Cardinal  Tournon  e Signo- 
ri Maigrot  , Pedrini  , ed  altri  Miflio- 
narj  , devoti  alla  S.  Sede  . Il  Signo» 
Roveda  , amico  intimo  de’  Gelimi  , 
trattava  il  Cardinale  dsuor.%o  violento  % 
furiofo  , fenati  refi*  , font*  giudizio  ; 
tbi*m*V*  Man ft gnor  Aléirrot  ttn  tifino  , un 
Aid  Ugno  ; il  Signor  Pierini  un  liti*  , 
un  Ìnfime  , con  nitri  titoli  *nebe  più 
alieni  j conflati  indo  : Se  il  Puf*  fi 

foffi  lafcidto  ing*»n*re  dd  nomivi  dotti  è 
prudenti  , pd tieni*  ; m*  che  fi  fi'  **• 
finto  men*re  pel  tufo  d*  sì  vile  e*n*- 
glia  , non  l*  fa  rapire . 

Eccelli  tanto  enormi  farebbero  artof- 

fitz 


in  fenici  letterale  , «enne  meta- 
forico • La  -prime  fpdidi*  ( fecon- 
do il  Padre  Parennin  » e faol 
Confratelli  , che  fpelfo  sfavano 
fucilo  termine  per  ironìa  ) lignifi- 
cava la  Legazione  del  Cardi» 
■ale  di  Tonrnon  , che  avea  fatto 
■tolto  ftfepito  % feR»a  vera*©  ef- 
fetto . La  feconda  era  quella  di 
MonGgonr  Mcxsabarha  , che  « 
fecondo  laro  , area  operato  eoa 
maggior  mederazioaa  , ma  i fimi 
progetti  erano  andati  in  forno  * 
Ne  afpettavano  una  terza  , che 
verrà  qnando  piacerà  al  M-xftro 
delle  fparate  ( cefi  chiamavano 
il  /ornato  Pontefice  que’  gran 
IdtfEonarj  , del  coi  zelo  av- 
vampa cotta  la  Terra  • ) 
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fire  gli  Aedi  Pagani  . L’Imperadore  ne 
ignorava  la  maggior  parte  . Elio  era 
naturalmente  civile  ed  ufficiofo  ; trat- 
tò Tempre  il  Legato  con  molta  diftin- 
zione  : lo  colmò  di  onori , e di  rega- 
li : Che  maraviglia  , Te  alcuna  volta 

fi  laTciava  traTportare  a delle  invetti- 
ve ; Egli  era  continuamente  attediato 
da  i Gefuiti , e tutto  coTpirava  ad  in- 
gannarlo , per  abuTarfi  della  Tua  bon- 
tà . Cola  certa  è , che  Te  quei  Padri 
aveltero  avuto  meno  afcendente  Tuli* 
animo  del  Principe  , la  Legazione 
di  Monfig.  Mezzabarba  avrebbe  avuto 
tutto  il  bramato  Tuccefiò  . Non  potè 
dunque  il  Legato  ottenere  licenza,  di  far 
olfervare  la  Coftituzione  . I Geluiti  gl* 
impedirono  ancora  di  pigliare  una  CaTa 
a Pechino  , per  uTo  di  alcuni  Miffio- 
narj  de)  Tuo  Teguito  . L’inutilità  di 
una  più  lunga  dimora  nella  Cina  gli 
fece  Tolteci  tare  la  Tua  partenza  , affine 
di  abbandonare  un  Paefe  , che  lo  mi- 
nacciava di  una  cataftrofe  fimi  te  a quel- 
la di  Monfig.  di  Tournon . Ebbe  final- 
mente il  Legato  la  Tua  udienza  di 
congedo  dall’  Imperador  della  Cina  il 
primo  di  Marzo  . Ricevette  Tonruofi 
regali  da  pretentar  al  Papa , ed  altri 
ancora  per  Te  , come  pure  gliene  furo- 
no affidati  altri  ricchiifimi  pel  Re  dì 
Portogallo  , augurandogli  colla  mag- 
giore cordialità  feliciffimo  viaggio  . 
L’afficurò  , eh*  avrebbe  tempre  protetto 
gli  Europei  , e che  fperava,  al  luo  ri- 
torno gli  riufeirebbe  di  riconciliare  gli 
« M a ani- 
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animi  difcordi  , quand’ Eflo  avcflè  pre- 
fencato  al  Papa  le  irruzioni  , che  gli 
avea  date  in  iicritto  . 

Partì  il  Legato  da  Pechino  li  $.  Mar- 
zo verfo  il  mezzo  dì,  per  portarli  a Can- 
tone. , accompagnato  dal  / tngin  , e 
da  i PP.  Magaleus  , Giufeppe  Perei- 
ra , e Carlo  Slaviet  , che  paflava  a 
fidar  dimora  in  quella  Città  , e con 
tutti  li  Miflìonarj  , eh*  erano  di  ritor- 
no in  Europa  . Arrivò,  a Cantone  li 
fi.  , dove  fi  fermò  fino  a’  **.,  ed  »vi 
imbarcatoli  per  Macao , vi  giunte  li  17. 
A’  jo.  il  Tsngtn  gli  mandò  a Cala  i 
Regali  dell’  Imperadore  , confegnando 
quelli  pel  Re  di  Portogallo  al  P.  Ma- 
galeus a carico  de’  Geluiti  , 

Dilpiacque  al  Legato  un  tal  proce- 
dere , poiché  | malgrado  la  volontà 
dell’  Imperadorc  , i Geluiti  avean  tro-: 
vato  Parte  di  voler  elfi  aver  a lor  di- 
fpofìzione  i Regali  , che  dovea  Egli 
medefimo  prefentare  al  Re  di  Portogal- 
lo ; contuttociò  fu  forza  ditfimulare , 
avendolo  alficurato  in  Pechino  i Gelui- 
ti , che  volean  elfi  la  gloria , di  pre- 
fencarli  al  Re  , eflendofi  a tal  fine  fer- 
viti della  loro  autorità  Copra  un  infido 
Mandarino  per  ri  uscirne  - 

Dovette  il  Prelato  fermarli  fei  meli  a 
Macao  , prima  di  poter  ritrovar  un 
imbarco  per  l’Europa  ; e tutto  quello 
tempo  lo  impiegò  ad  efortar  per  via 
di  lettere  i Miflionarj , ad  efler  ubbi- 
dienti alla  Santa  Sede  , ed  d&rvanti 
della  Collituzione  del  S.  Padre  (opra  ì 

Riti 
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Riti  Cinefi  . indi  fece  un  Decreto  in- 
drizzato a tutti  in  generale  , fenza  indicai 
alcuno  in  particolare  . Non  ottante  una 
ù Cavia  condotta  , ebbe  molti  nuovi 
contraici  da'  Cuoi  nemici  , non  per 
anche  Cazj  d’averlo  si  crudelmente  per- 
feguitato  , e fu  perfino  data  finillra  in- 
terpretazione ad  aldine  perraitlieni , da 
lui  accordate  per  neceflìtà  , atteCe  le 
(pinofe  circoftanze  , in  cui  fi  trovava . 

Il  Decreto  di  Monfignor  Legato  fi 
trova  inferito  nella  Bolla  di  Benedetto 
XIV.  , che  fi  potrà  vedere  Cui  fine 
di  quell’  Opera  . Il  Legato  per  altro 
nel  Cuo  Coggiprno  a Macap  ricevè  una 
Dichiarazione  del  Signor  Roveda  Mif- 
fionario , eh’  era  con  lui  venuto  , in 
cui  finceramente  dichiarava  di  elfere  ve- 
ramente e.  di  cuore  pentito  , di  aver 
alla  cieca  foftenuto  il  partito  de’  Ge- 
fuiti , e di  non  aver  molto  prima  Co- 
perto gl’  intrighi  e gli  artifizj  di  que* 

Padri:  indi  pregavalp  di  mandare  que-  ; 

fta  Cua  protetta  alla  Sagra  Congrega-  c * • * 
rione  . Un  altra  pure  ne  ricevette  dal  r . . i.’ 
Signor  Ripa  diverfa  della  prima  * f u 
chi  legge  ù giudicherà  di  qual  pelo 
ella  fin  •: 

„ Io  qui  fibttofcritto  , > in  ver ào  Sa 7 
„ cerdotis  giuro  , che  quella  mattina  *f,,‘*,w*#* 
„ prima  di  Maggio  , dopo  di  avere  li 
„ PP„  Parennin  , Anamaglia  , e Moreau 
„ GeCuiti  , tenute  diverte  pratiche  per 
,,  indurmi  a lafciar  l’Appoftolico  Mi- 
,,  nittero  , ( il  che  per  l’addietro  più 
n c più  volte  hanno  tentato  diverfi 
M m % Gc- 
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,,  Gefuiti  , ) ed  effèndo  io  forte  ne« 
t,  mio  propofito  di  non  voler  defiftere, 
,,  ft  non  quando  mi  venifTe  ordinato  da’ 
„ miei  Superiori , come  foro  rifpofi  , fog- 
,,  giungendo,  che  avrei  però  feguitato  ad 
, t f,  amminiftrare  con  ogni  cautela  i Sagrai 
,,  menti  , come  ho  fatto  per  l’addlerro, 
„ il  P.  Parennin  „ fdegnato  per  que- 
Ite  mie  rifpofte  , con  voci  'e  gefti 
,,  minacciofi  mi  diflè  : Monta  te  , che 
,,  fe  non  defilerai  di  ammtniftrar  i 
,,  Sagramenti  , noi  ( Gefuiti  ) ne  da- 
,,  remo  parte  a S.  M-  , e finora  nè 
f,  detto  Padre  , nè  altri  fi  è difdetto 
„ di  tal  minaccia  , perfiftendo  nello 
„ fteffo  propofito  . Ed  in  fède  ec. 

t ' . 1 

. . ' v « • ’ t * ' " * * * 

/#  Mrtteo  Ripa  p}ura- 
come  fopTM , ec. 
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XVI.  * Venuto  alla  fine  il  tempo  , in  cui 
li  Legata  fi  4i-  jj  Legat0  dovea  imbarcarli  , Egli  fi 

fpone  a tra  (portar  o * o 

* Cdarcrc  del  porto  a far  vinta  al  Governatore  il 
towMn.  4t  f?‘orn<>  avanti  il  luo  imbarco  T e gli 
lignificò , come  avea  incombenza  di  tra-» 
fportare  il  Cadavere  del  Cardinal  di 
è.si  t t Tournon  ; efibendogli  a tal  effetto  un 
orcj;nc  del  (y0  padrone  il  Re  di  Por- 
togallo . A dilpette  di  tutte  le  difficol- 
tà da  lui  mode  , bifognò  pur  ubbi- 
dire , non  potendoli  trasgredir  Ordini  . 
sì  precifi  . Monfignor  Patriarca  andò 
a prender  il  Vcfcovo  ài  fuo  Palazzo  , 
e portatili  inficine  alla  Cattedrale , coir 
• »'  i care- 
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locarono  in  una  caiTa  , a tal  effetto 
preparata  , l’ offa  del  Cardinale , che 
iubito  fegrecamente  fu  imbarcata  ; im- 
barco® poi  Egli  il  di  feguente  p.  Di-  . 

cembro , con  tutta  la  fua  comitiva  . 

Non  ci  voleva  meno  di  prudenza  * 
di  circofpezione , perche  riufcifTe  il  tra- 
fporto  del  Corpo  del  Cardinal  di  ’l  our- 
non  .•  Gli  ordini  della  Santa  Sede  e ' 

del  Re  di  Portogallo  , che  non  erano 
ftati  valevoli  r far  liberare  quello  Car- 
dinale dalla  prigione  , non  farebbero 
ftati  fufficienti  per  reprimere  le  op- 
pofizioni  di  quei  , che  gli  avran  pre- 
parato il  Sepolcro  . Sr  farebbon  im-  ' . 
itìaginati  , che  le  prcziofe  Reliquie  di 
queft'Uomo  veramente  Apoftolico  , tral^ 
portate  una  volta  in  Europa , richia- 
merebbero alla  memoria  della  pofteri- 
tà  le  perfecuzioni  , e gii  oltraggi  da 
lui  fofferti  nella  fua  Legazione  del- 
la Cina  ,.i  ■ v TwnfM <«4l 

Finiam  qui  il  racconto'  della  Lega-  «i 

Rione  di  Monfìgnor  MezZabarba  Fa- 
ti  arca  d’AIeffandria  , Vifitatore  Apofto- 
lico nell’  Indie , e nella  Cina  . Il  P. 

Vi  ani  non  palla  più  oltre  nel  fùo 

Giornale  ftampato  ; folo  foggiunge  ter-  

minandolo  , che  s’Egli  ha  riferito  qual- 
che minuzia,  ( fono  di  lui  parol*  , ) ’ 4 • 
non  dee  però  quindi  conchiuderli , eh* 

Egli  abbia  fatto  un  dettaglio  di  tutto* 
le  particolarità  ingiuriofe  olla  S.  Sede, 
di  cui  fi  fono  rendati  colpevoli  i Ge- 
fuici . Ha-  tralalciato  , dice  Egli , mol- 
ti fatti  , che  non  lafcerà  il  Legato  di 
M m 3 rac- 


*■  I 


‘Vm.:, 


Qlgitized  by  Google 


XVII. 

tf  cimi!  di  ve- 
der pattai  il  La- 
ta»* per  feadi- 
ekeii  . 


548  Mem.  Star,  foprs  le  Mft. 
raccontare  a viva  voce  a Sua  Santità  « 
Quelli  poi  , che  ha  raccontaci  , pro- 
tesa di  avergli  raccontati  con  Templi- 
cita  , fecondo  la  pura  verità  , fenza 
volergli  ornare  con  parole  feelte  , nè 
Con  efpreffioni  energiche  , la  quali  a- 
vrebber  contribuito  a renderne  la  rela- 
zione più  vaga  e men  debbole  . In 
fatti  vi  fi  feorge  un  candor  fommo  j 
egli  ha  Ter  irto  puramente  in  iltil  di 
Giornale  ; nota  i Tatti  più  gravi  t 
predo  a poco  come  i Marinai  le  eleva- 
zioni di  Poi#  de’  loro  viaggi  ( eletta- 
mente cioè  , ma  altresì  fuccintamen- 
te  ) » Eppure  un  valentuomo  , qual 
è il  P.  Viani  , fiato  tefiimonio  di 
villa  di  tutti  gli  accidenti  di  quella 
Legazione  , avrebbe  potuto  meglio  di 
ni  un  altro  diftender  la  Tua  Opera  con 
quell*  arte  , che  fa  ingegnofamence  (co- 
prire agli  occhj  de*  Lettori  tutta  l’eften- 
fion  dell*  oggetto,  di  cui  fi  tratta . Ma 
Egli  altra  mira  non  aveva  , che  d’in- 
formare la  Corte  di  Roma  , nella  qua- 
le làpeva  i che  fi  Ila  unicamente  alla 
femplice  narrazione  de*  fatti  ed  agli  at- 
tefiati  , che  li  provano  , . 1 

Speravafi  , come  abbiam  detto  , che 
Monfignor  Mezzabarba,  almeno  nel  Tua 
‘ritorno  dovafTe  pattare  per  Pondicheri  . 
Monfignor  di  Ciaudiopoli  e i Cappuc- 
cini velo  allettavano  con  impazienza  , 
ma  fapendo  Egli  , che  i Partitanti  de’ 
Riti  Malabarici  erano  i medefimi , che 
que*  de’  Riti  Cinefi  , avendo  cono- 
Idute  per  ilperienz*  di  aoa  aver  potuto 


I 
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We'  JH4M.  r.  /.  Lìi.  X.  $ 4P 
fcr  niun  acquilo  ne*  loro  cuori  nella 
^'ina  , s’immagini  , che  non  riunireb- 
be meglio  fulla  Colta  de’  Malabari  ; a 
perciò  prefe  il  partito  d’ imbarcarli  fo- 
pra  un  Vaiceli»  , che  ritorna/Te  a dirit- 
tura in  Europa  . Sapeva  poi  anche 
che  Monfignor  di  Vi'delou  era  Depu- 
tato della  S.  Sede  per  quella  Colta  ; 
e che  fe  un  Prelato  di  tanto  merito 
e di  tanta  c <pacità  non  poteva  far  ub- 
bidire i MitBonarj  della  Compagnia  , 

ElTo  , quantunque  forte  Legato  , non 
avrebbe  potuto  promettercelo  . 11  Pa- 

triarca penfava  fenza  dubbio  diritta-  r 
mente  ; perciocché  fe  la  Scomunica  , 
fulminata  da  Monfignor  di  Vifdelou  con- 
tro que’  P.P.,  nen  era  fiata  ballante  a 
fargli  rifolvere , a pubblicar  il  Decreto 
del  Cardinal  di  Tournon  , qual  alrro 
mezzo  più  efficace  fi  farebbe  potuto 
adoperare  ? Anzi  il  predetto  Monfi- 
fignor  di  ' Claudiopoli  , il  quale  fu 
corretto  a denunziar  perfonalmente  la 
Scomunica  a que’  PP.  , da  elfi  incorfa 
per  la  loro  oitinazione  , il  fece  ap- 
punto perfuafo  d’aver  fatto  il  fuo  do- 
vere , comecbè  non  gli  dichiarale  pub- 
blicamente Scomunicati  , riflettendo  , 
che  anche  d’un  Atto  sY  flrepitofo  poco 
fi  curerebbero  . Quindi  è che  s’appi- 
gliò al  partito  , per  evitar  lo  fcandalo, 
di  non  fiyre  alcun  movimento  , finché 
nuove  irruzioni  dalla  S.  Sede  non 
giungeflèro  , rifolto  però  di  non  vo- 
ler comunicar  in  Spìrìtunlibus  colli  Sco- 
municati niente  più  che  i Cappuccini , 

M » 4 Mei- 
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De'  Halli.  r./.'LiS.  r.  fyi 
fcritta  , c clic  io  vi  ho  mandata  . 
Dall’  altra  la  Sacra  Congregazione 
ci  fa  fperare  , che  vedremo  quan- 
to prima  una  nuova  Collituzion*  , 
per  condannar  e proibire  in  .una  ma- 
niera ancor  più  autentica  le  Cerimo- 
nie Malabariche  . Ciò  noe  oliarne 

10  temo  affai,  che  comparendo  quella 

Coftituzione  , effa  non  farà  meglio 
ricevùta  nè  offervaca  di  quella  della 
Cina  : è beasi  vero  che  in  tal  gui- 

fa  crefcerà  fempre  più.  il  pefo  delle 
nollre  ottime  ragioni  . Prevedo  al- 
tresì , che  i Gelimi  potran  dire  di 
quella  Collituzione  , ciò  che  da 
molto  tempo  van  dicendo  del  Decre- 
to del  Cardinale  di  Tournon  , cioè, 
che  l’offèrvano  ; e frattanto  ridda- 
no di  pubblicarlo  , malgrado  gli 
ordini  di  Koma  a tal’  effetto  emana- 
ti , diretti  a Monfignor  di  Claudio- 
poli , per  obbligarli  in  tutte  le  ma- 
niere più  efficaci  a pubblicarlo  fr* 
Strili  : per  ulàre  i termini  llefli  del 

Breve  ; e mantengono  fempre  olii— 
nati  ,,  coficché  quello  Prelato  è Hat# 
coftretto  a<l  intimar  loro  la  Scomuni- 
ca da  eili  incorfa  .....  Un  tal 
colpo  non  gli  sbigottì  gran  cola , ed 

11  Velcovo  non  pafsù  più  oltre , cioè 
a dire  , non  volle  pubblicare  la  Sco- 
munica , prevedendo  beniffìmo , che 
nè  più , nè  meno  perderebbero  nel 
loro  (entimenco  ; e la  pubblicazione, 
non  fervirebbe  che  ad  aumentare  lo 
fcandalo  . ...  ■ .• 
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flrem.  Stir.  forzile  Mifr. 

In  un  altro  Articolo  vediamo  la  dis- 
grazia del  Cavalief  Hebert  , di  cui 
però  appenna  fa  menzione”  poco  parlando 
in  proposto  di  uno  de*  fuoi  Correi  igiofi, 
il  P.  Eutropio  , che  altre  volte  avea 
avuto  di nàpori  con  quello  Governa- 
tore . 

„ Ciò  ho  letto  io*  fletto  ( Scrive  egli 
,,  in  quelli  termini  ) ne*  Diarj  del  det- 
„ to  Signor  Hebert  , a cui  furono  le- 
„ vare  tutte  le  Scritture  , quando  fu 
arredato  prigioniere  per  ordine  di  Sua 
,,'  Maeltà  . 

Ecco , ora  ciò  che  dice  il  P.  Antonio, 
parlando  della  rivoluzione  della  Cina  : “ 
„ Abbiamo  Saputo  dopo  la  partenza 
„ di  Monfignor  Patriarca  Mezzabarba  , 
,,  che  1*  Imperatore  era  morto  , e che 
,,  il  quarto  Figliuolo  , che  gli  è Suc- 
„ ceduto  nel  governo  di  quell’  Impero, 
,,  ha  ordinato , che  nello  Spazio  di  Sei 
„ meli  dovettero  tutti  ‘i  Millionarj  Sortir 
,,  della  Cina  , alla  riServa  di  quelli  , 
„ che  hanno  qualche  difpofizione  per  le 
,,  belle  Arti  , e con  patto  che  li  fèr- 
„ mino  in  Pechino  , refidenza  di  quella 
„ Principe  . Eccovi  pertanto  tutt’  i 
,,  Crillian»  , che  Sono  in  gran  nume- 
„ ro  in  quel  vailo  Impero  , privi  de* 
loro  Pallori  , e per  conleguenza  in 
„ manifdlo  riSchio  di  far  ritorno  all’ 
,,  antica  loro  Superllizione  ; * turto- 
„ ciò  per  1*  oftinazione  di  certi  Mittìo- 
„ narj  per  i Riti  Cinelì  \ che  finora 
^ non  V è potuta  domare  . Cullerò  han 

vo- 
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M voluto  pi  accolto  feppellirlì  fotto  le 
,,  ruine  della  Religione  in  quell’  Im- 
tt  per» , che  ubbidire  alle  Collituzioni 
tf  de’  Sommi  Fon  celici  , che  gli  con- 
,,  dannavano  : Et  bac  ejl  cau/a  malo- 

„ rum  . E qui  non  laprei  trattenermi 
,,  dal  farvi  conofcere  lo  ftupore  , che 
tt  ho  , di  veder  che  i ‘PP.  della  Compa- 
,,  gnia  , che  in  Europa  fi  inoltrano 
f,  si  zelanti  a follener  i Decreti  dell» 
Jf  Santa  Sede  , fieflì  poi  fiaao  ia 
p que*  Paeli  tanto  contrarj  . 
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Dall * Anno  1725., 
fino  al  1734. 
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sj  ».  » 

IL  ritorno  dì  Monfignor  Mezzatacca  a 
Rema  ficea  forare , che  la  j 'ma  Re- 
lazione impegnerete  la  S>  Selle  a pi- 
gliare nuove  mifure  . Arrivo  del  nuovo 
Vefcovo  di  Meliapur  alt*  Indie  : Egli  è 

Portogbefe  , e Gefkita  . Sul  prìncipi» 
ne  vten  detto  molto  lene  di  lui  : I Cap- 
puccini ìnfitme  con  Monfgnor  di  Clau- 
diopolì  gli  prefentdno  un  Memoriale  per 
informarlo  di  tutte  le  differenze  : Quefl» 
iUemorìalc  fa  impresone  nell*  animo  del 
Eie f covo  . il  Deputato  della  Santa  Sede 
ne  da  awifo  alla  Sacra  Congregazione  . 
Roma  fcrìve  a * Miffionarj  deir  Indie , che 
continuamente  ft  lavora  alla  revisione 
dell"  aff  are  de * Riti  . Benedetto  XIII.  con- 
ferma in  fueflo  mentre  tutto  ài»  , che  è 
fato  in  fueflo  genere  decifo  da'  /noi 
Fredectffòrì  . Il  Breve  periti  fpedito  non 
induce  i Partitanti  de '*  Riti  alla  fommif- 
fone  . Mon/tgnor  di  Claudiopoli  informa 
Roma  di  quanto  fuccede  circa  il  P.  Gio- 
vanni Brito  di  cui  i Gefuiti  pop  ulano  la 
Canonizzazione  ; Queflo  deputerò  della  S. 
Sede  raoprefenta  nel  mtdefìmo  tempo  al 
Rapa  l'infelice,  fiat»  della  Aftjfione  de' 
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Malabari  \ / Cappuccini  di  II'  Indie  an~ 

eh*  Efii  lo  fanno  . Il  Litro  del  P.  Luci- 
ni  , ora  Cardinale , [opra  il  Decreto  dì 
Monfignor  di  Tournon  , fa  qualche  beva 
all  Indie  •.  ' Convertifif  nn  Ge/uita  , 
Monfignor  dì  pifdehu  ripprcfenta  alla 
Sacra  Congrega  di  me  y che  la  tardanza 
dell*  ulterhr  de  àfone  de*  Piti  cagiona 
turbolenze  nella  J ftfiltne  ! I Gefniti  fi 
riducono  a dire  di  non  e fiere  obbligati  ad 
offcrvare  il  Decreta , fino  a tanto  che  t 
fotta  alla  revisione  della  Santa  Sede  , 
Con  Lettere ' particolari  di  Roma  , dirette 
a * Cappuccini  dell*  Indie  fi  ha  avv'tfo  , 
che  il  Decreti '■  f~  di  nuovo  confermata  . 
j Quefli  Padri  fe  ne  informano  per  mezza 
di  Lettere  inviate  a fu e(lo  propafito  in 
Europa  ' : Monfig.  Pouf  net  , per  Lettera 

a Monfignor  dì  yifdelou  , afficura  fila- 
mente  f che  l in  procinti  dt  ffièr  deci* 
fa  la  caufa  , 


y'XUal  dolore  , quale  afflizione  non 

provarono  MonGgnor  di  Claudio-  - I;  •-« 
poli  ed  » Cappuccini  , allori  c»nfou«r#M 
ehè  intefero , che  Monfignor  Mezzabar-  d.  *cnu/it!poii 
ba  , a cagione  degli  affari  premurofi  , 
paflava  in  Europa  fenza  poter  toccare  Monti*.  Mei»» 
Pondicheri  r ove  llimava  la  fua  prefenr  * p,ICÌM>  ■ 
za  inutile  ; avendo  morivo  di  credere  , 
che  i Partigiani  de’  Riti  Malabarici 
non  farebbero  meno  óllinatl  ‘a  difen- 
der quelli , 'che- quelli  della  Cina  i fuoi . 

Tutto  quel , che  poteva  moderar  quello 
dolore  e quella  afflizione  , era  >la  fpe- 
«aza  A ahe  rimaneva  a Monfignor  di  < 

. . . ‘ . Vifde-. 
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A' rat.  &$r.  (opra  ie  JMifs. 
ViTdelou  , ed  a’  Cappuccini  di  trovare 
nella  perù;na  del  Legato  un  teftimonio, 
la  di  cui  Relazione  non  potrebbe  im- 
pegnar la  S.  Sede  a fervi  rii  di  mezzi 
più  efficaci  de’  precedenti  . Frattanto 
continuarono  a negare  la  Comunicazio- 
ne in  Vivinis  a’  M ffionarj  Gelimi  : 
Quelli  fe  ne  chiamarono  Tempre  offefi , 
ma  non  vollero  mai  toglierne  la  caufa  . 
Trattavafi  di  pubblicare  il,  • Decreto  ed 
olTervarlo  , cd  a ciò  fare  non  fapevano 
rifolverfi  t non  ottante  la  Scomunica  af- 
fitta a quello  rifiuto  , e non  ottanti 
f»  ordini  replicati  della  Santa  Sede  v 
e del  fuo  Deputato  . LJna  tale  refitten- 
*a , ed  una  ottinazione  si  patente  co- 
ftrinfero  Monfignor  di  Claudiopoli  , e 
gli  altri  Miffionarj  obbedienti  a riget- 
tare tutte  le  ttrade  di  riconciliazione, 
che  per  altro  proponevano  i Refrattaxj. 
Credeafi  che  il  Succefiòre  ( 4 ) di  Mon- 
fignor Lainez  , che  da  molti  anni  fi 
affettava  a Meliapur  , potette  contri- 
buire a far  quella  riconciliazione , fe* 
condo  le  regole  della  giujlizia , e fen- 


( * ) Egli  era  Religiofo  della  Compagini, 
chiamato  Giofeffo  P nbrro  : n ru>< 

ne  del  Vicario  Generale  , che 
in  aowniniP.ratore  cicli*  Dicceli 
, in  tempo  della  * «canta  di  que- 
lla Chic  fa  « era  D.  Pafchale  Pi. 
ubero } fe  qoefti  foffe  flato  Ge» 
fuita  , fenza  dubbio  farebbe  fuc- 
cednto  « Monfignor  Fraocefco 
Laioci  . , 
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Zi  offendere  in  neffun  modo  la  Reli-, 
ligione  . La  fama  , che  da  prima  (i 
fparfe  a favore  di  quello  Prelato  , fa- 
cesio  credere  : diceafi  , che  quantunque 
folle  Portogliele  , e Gefuita  ( d ) , egli 
era  portato  a far  giultizia  alla  verità , 
feqza  aver  ricetto  agl’  inreretlì  della 
fiu  Compagnia  , Una  cosi  favorevole 
prevenzione  dava  qualche  barlume  di 
fperanza  al  Vicario  Apoftolico . I Cap- 
puccini , avvifati  , che  quefto  nuovo 
Ve.covo  non  tarderebbe  molto  a venire 
a -far  ia-  vi  (ita  Patterai#  a’  PondicliCTii-, 
crederono  conveniente  di  prelevargli  un 
Memoriale,  che  poteflè  metterlo  ih  ifta- 
to,  di  giudicar  fanamente  delle  loro  con- 
teitazioni  ■.  Quello  partito  parv>'  loro 
tantopiù  neceilàrio , quanto  che  i Mif- 
fionarj  deliba  Compagnia  non  a vean  tra- 
cciata caia’  alcuna  . per.  preoccupar  l’a- 
nimo dal  Prelato  / rapprelentandogli 
Monfignor  db  yii'delou  , ed  i. '.Cappuc- 
cini come  gente  contenziofa  e pertur- 
batori della  pace  . Benché  queito  Me- 
moriale fu  lungo  , non  laveremo  di  ri- 
portarlo qui  tutto  intero,  à perchè  per- 
fettamente f»  accorda  eoa  tutto  quello 
che  già  è flato  raccontato  ; ù ancora 
perche  non  è di.  mano  di  <ju  if l parti- r 

cola- 

: • „ .ir  ■ ' ;■  * •"  i 

.1  * , • *,  . 

(«fi  Poreoghefi  ordinariamente  fon» 
fchiavi  de’  Gefuici  , perché  qua* 
Oi  fono  potenriflìni  nel  Regno 
di  Portogallo  ; e fé  non  li  ama- 
no » almeno  gli  temono  . 


/ • • 

' Mem.fror.  fepra  le  Mìfs. 

colare  , ma  lottofcritto  da  un  corpn 
intero  di  Miflionarj  , uniti  col  Deputa- 
to della  S.  Sede  nella  medefima  caufa 
di  Religione  . 

RAPPRESENTANZE 

DE*  CAPPUCCINI 

MISS!  O N A R J 

DI  PONDICHERI, 

FATTA  A MONSIGNOR 

D.  GIUSEPPE  PINHEIRO 

VESCOVO  DI  MELI  APUR  , 

In  cui  fi  veggono  in  tìftreu 
to  le  controverfie  ir* 
i G e fu  iti  , e' 

Caffuceini  . 

1LLMQ  E REFMO  MCtiSIG.  . 

v , * . * I 1 

Finalmente  V.  S.  Illuftriflìma  da  tan- 
to tempo  fofpirata  , c felicemente  ar-- 
nvata  con  foddisfazione  univeriale  di 
tutto  Pondicheri  . Senza  dubbio  , a te- 
nor  degli  impegni  del  dover  paiForale , 
Ella  vorrà  correggere  ed  ellirpare  i 
vizj , che  fi  fono  intrufi  nel  fuo  Gregge, 
• fpecialmente  - tra  gli  Opera;  Evange- 

i • • 
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li  ci  , che  forco  la  di  t ei  autorità  han- 
no in  cura  la  falute  dell'  anime  . In  tali 
circolèanze  chi  farà  sì  temerario  , che  vo- 
glia opporli  al  zelo  della  Religione 
del  fuo  Prelato  , agl’  impullì  della  il- 
libatezza della  (uà  Fede  , alla  lìncerità 
de’  fuoi  pietoli  fentimenti  ? 

Abbiamo  làputo , che  fra  le  altre  co-» 
fe  , la  mira  principale  di  V.  S.  Illu- 
ftriffima  era  di  non  ommetter  nulla  per 
troncar  affatto  le  liti  tutte  , e le  diflènfioni, 
che  da  trent’  anni  lino  al  giorno  d’oggi 
fulDltono  fra  i PP.  Gefuiti  e i Cap- 
puccini , purché  quelli  ultimi  comin- 
eialTero  a parlar  con  libertà , ne  avef- 
fero  alcun  fimore  di  prefentare  a V.S. 
Illultriflima  occafioni  di  reprimere  Io 
fcandalo  . 

Tutto  il  Mondo  fa  , che  quelle  con- 
troverse ebbero  origine  dal  Decreto  , 
fatto  dal  Cardinal  di  Tournon  di  glorio- 
la memoria  , fopra  i Riti  Ma'abarici , 
riconosciuti  da’  Cappuccini  ripieni  di 
cerimonie  luperlhzioiè  , e idolatre  ; e 
louenute  all’  oppoito  da  i Geluiti  cori 
tutto  l’impegno  , come  coltumanze  me- 
ramente civili  , che  poteano  da’  loro 
Neofiti  ellèr  oflervate  liberamente,  fen- 
Za  voler  riflettere , che  il  Decreto , da' 
<ui  venivano  condannate  , era  confer- 
mato da  più  Sommi  Pontefici , e che  vi 
erano  delle  cenfure  fulminate  concro  i 
contraventori  . Defideravano  i Cappuc- 
cini con  ogni  ardore  di  rompere  il  cor- 
lò  a sì  royinofo  torrente  j e pieni  io- 
praipoflo  dì  quello  fpirito  di  ubbidien- 
ti n za , 
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za  , che  debbono  avere  gl*  Operaj  E- 
vangeli  per  la  S Sede  , penfarono  , di 
effer  in  neceflità  di  ricufarc  di  comu- 
nicare con  efli  in  Divini s ; riduzione  , 
Che  i Gefuiti  han  fatto  ogni  sforzo  per 
molti  anni , per  farla  paflare  fotto  no- 
me di  odio  e di  Mandalo  in  tutt’  i loro 
difeorfi  ed  azioni , anche  in  prefenza  di 
Secolari  . Ma  fe  fi  parla  di  (bandaio  ; 
quale  fcandalo  di  grazia , Monfignore , 
hanno  potuto  cagionare  i Cappuccini  col 
loro  procedere  ? Se  qualcheduno  è reftaro 
fcandalizzato , i Cappuccini  han  potuto 
tflèrlo  benifiimo , come  molti  altri , ma 
non  hanno  però  mai  dato  caufa  a nif- 
funo  di  riceverne  . Hanno  quelli  mai 
fatto  come  i Gefuiti  , che.  ben  fovente 
gli  hanno  fcreditati  in  detti  , e fatti 
predò  i Secolari  ? Abbiamo  noi  mai 
penfato  a metter  foflopra  Cielo  e Ter- 
ra contro  di  loro  , come  efli  han  fatto 
contro  di  noi  ? Abbiamo  noi  fatte  tan- 
te pratiche  , mendicando  appoggi  , e 
fipllecitando  la  potenza  de  i Magirtrati, 
per  farci  render  ragione  della  Dottri- 
na e de’  coftumi  loro  ? Sono  forfè  ri- 
cerfi  i Cappuccini  all’  autorità  Regia  , 
per  far  diltruggere  le  loro  Milfioni  ed 
affatto  rumarle  ? Potrà  forfè  dirfi  , che 
abbiano  comporto  .contro  de  i Gefuiti 
un  Libello  noq  meno  infamatorio  per 
le  attroci  ingiurie  ed  oltraggi , che  per 
le  patenti  calunnie  , delle  quali  era 
ripieno  ? e che  l’abbiano  fatto  in  ap- 
preflò  prefentare  al  Conte  di  Pontchar- 
train,  allora  Miniitro,e  che  fenza  niuq 

riguac- 
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riguardo  alle  qualità  , ed  all’  età  di 
quelli  che  in  elfo  erano  deferirti , fi  fie- 
no oftinatamente  medi  ad  avvilirli  , a fe- 
gno  che  non  polfan  ritrovar  più  accef- 
fo  preflo  de’  Grandt  , e fieno  generai* 
mente  riguardati  come  tanti  federati  ? 

E che  ! Hanno  lòrfe  i Cappuccini  fol- 
lecitato lettere  di  picciol  figlilo  contro 
i Gefuiti  per  far  arredare , ( come  que- 
lli han  fatto  crudelmente  co’  noftri  ) 
un  povero  Superiore  , quali  fettuagena- 
rio  , trattato  e condotto  in  Francia 
come  un  Reo  di  lefa  Maellà  , ptrtatf 
fur  un  Va'cello  da  loldati  armati,  fot- 
to  gli  occhi  d’un  intero  Popolo  , che 
(clamava  contro  l’ingiultizia  , la  rabbia, 
e ’1  furor  loro  ? Potranfi  accufare  i Cap- 
puccini , d’aver  ufato  preghiere , folle- 
citazioni  , ed  ogni  forta  di  mezzi  pref- 
fo  a Menfignor  O.  Gafparo  Alfonfo  di 
felice  memoria  , un*  de’  Predeceflori  di 
V.  S.  lllultriflima  e Reverendilfima  , per 
impegnarlo  a fulminar  una  Scomunica 
maggiore  contro  i Superiori  de’  Ge- 
fuiti  ? Quelli  l’han  pur  fatto  contro  f 
noltri  j e come  videro  , che  il  Prelato 
non  voleva  condifeendere  , Inventarono 
un  falf'q  delitto  , accufando  il  nollra 
Superiore , di  aver  dipettofamente  get- 
tato a terra  e calpelìato  una  lettera 
fermagli  da  quel  Vefcovo,  per  accomo- 
dar le  nollre  differenze  co’  Gefuiti  , 
quand’  era  quali  un  anno , che  il  detto 
Prelato  non  ci  aveva  fcritto  . Queito 
fatto  fu  efattamente  riconofciuto  dal 
Configlio  di  Pondicherì , che  ne  vide  ad 
N n i evi- 


f <St  Afem.  Stor.  fopr/t  le  Mifs. 
evidenza  la  fallita  . Quando  fu  poi  af- 
filia alle  porte  delle  Chieft  la  Scomunica 
fulminata  da  quel  Vefcovo  , fi  videro 
mai  i Cappuccini  correre  giorno  e nQttc 
di  porta  in  porta  , per  tutte  le  piazze 
della  Città  , fino  ad  Ariancoupan  , per 
awifar  tutti  , fotto  lo  fpeciofo  prctelio 
di  pietà  e di  Religione  , che  quel  Su- 
periore era  fiato  percollò  di  Scomunica 
maggiore  , e denunziato  come  tale  ? I 
Francefi  e fino  i Nazionali  ne  furono  a 
tal  fogno  fcandalizzati  , che  fi  fentivano 
pubblicamente  a gridare  contro  una  sì 
«norme  ingiuftizia  . Sapevah  beniffimo 
la  cagion  mediata , ed  anche  immediata 
d’un  eccello  sì  grande  : erano  fiati  tclti- 
monj  della  pubblicazione  fatta  di  alcuni 
Decreti  della  Sacra  Congregazione  ema- 
nati in  favor  delle  Miffioni  ; Decreti  , 
«he  certamente  troncavano  le  differenze  , 
di  cui  allora  fi  trattava  .Era  n#to,  che  tale 
pubblicazione  non  eri  fiata  fatta  , che  coll’ 
autorità  dell’  Ordinario  ; è bensì  vero 
che  le  licenze  erano  fiate  date  folo  ver- 
balmente , ed  il  Prelato  già  decrepito 
più  non  fene  ricordava,  • piuttofio  gli 
«ra  fiato  fatto  credere , che  non  era  di 
niun  valore  . Motivo  veramente  bafte- 
vole  per  una  Scomunica  maggiore  . Ci 
appellammo  da  quella  Sentenza  al  Pri- 
mate dell’  Indie , che  avendola  giudica- 
ta ingiuila  , la  ca&ò  con  una  contra- 
ria . 

Per  timore  di  troppo  diffondermi  , e 
di  annojare  V.  S.  Iliultriffima  c Reve- 
rendilfima  trafando  una  quantità  d'  al- 
tri 
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tri  fatti  non  meno  importanti , e baile- 
voli  a formar  un  intiero  volume  . Que* 
che  ho  riferito  , fono  per  verità  molte 
maggiori  di  quel  che  le  ae  porta  dire , 
e fon  tutte  brighe  fufcitateci  dalla  paf- 
fion  di  que’  PP.  in  diverfi  tempi , ma 
fpecialmente  da  che  comparve  il  Decre- 
to dell’  Eminentiflimo  di  Tournon  . Ciò 
non  ottante  erti  Hon  finifcono  mai  di  ac- 
cufarci  pertutto  di  odio  , di  parzialità, 
e di  fcandale . Lo  fcandalo  è grande , il 
confertiamo  , Monfignore  ; è grande  de’ 
Crilliani  , ma  fcpra  tutto  lo  è per  i 
Pagani  ; ma  fupplichiamo  V.  S.  Illultrif- 
fima  e Reverendi  dima  , fi  compiaccia  di 
esaminar  da  fe  lidia  , chi  Io  abbia  ca- 
gionato ; la  fupplickiamo  , di  rammen- 
tarli i fatti  da  noi  riferiti  e di  ag- 
giunger a quelli  una  quantità  d’altri 
ommertì  , per  non  eflèr  troppo  lunghi  , 
e di  pefarli  colla  bilancia  del  Santuario . 
Chi  n’  è fiata  la  cagione  : i Gefiaiti  , 
o Noi?  Lo  giudichi  V.  S.  llluftrirtimae 
Reverendiflìma  . Ci  lufinghiaino  , che  coL 
fuo  difeeraimeuto  erta  noia  attribuirà 
mai  quello  fcandalo  a’  Cappuccini  . 

Non  han  mai  certàto  i Gefuiti  di  pub- 
blicar «elle  Indie , ed  in  Europa , che 
noi  diamo  fcandalo  , e che  fomentiamo 
contro  di  loro  un  odio  violento  . Del 
primo  Articolo  abbiam  parlato  abba- 
flanza  , e crediamo  d’aver  abballanza 
dimollrato  , coll’  efpofizion  de’  fatti  , 
a chi  fe  ne  debba  attribuire  la  colpa  ; ve- 
diamo ora  , qual  fia  quell’  odio  de’  Cap- 
puccini tante  volte  ripetuto  da''  Gefuiti  , 
N n 3 . 9 che 
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c che  con  sì  vivi  colori  dipingono  a* 
Secolari  . Sanno  beniilìmo  que’  PP.  per 
tutt’  i motivi  fopt allegati  t d’averlo  ef- 
fettivamente meritato}  ma  i Cappacci- 
toi  fono  Criftiani  non  meno  di  loro  , 
ed  in  oltre  come  figliuoli  di  S.  Fràn- 
cefco  fono  avvezzi  a fopportar  con  pa- 
zienza ed  umiltà  le  perfecuaioni  e gli 
oltraggi  * 

In  *■  tutti  gli  affari  civili  hanno  mai 
mancato  i Cappuccini  verfo  i Gefuiti  a’ 
doveri  ed  alle  oneftà  , che  efige  la 
convérfa2Ìone  ì Si  fonò  forfè  portati  i 
noiìri  P.P.  verfo  di  loro  con  modi  in- 
civili o Villani  ? Anzi  al  contrario  , non 
fi  fon*  veduti  a far  il  pofTibile , per  ufa- 
i*e  con  loro  tutto  il  riipetto  e la  Corte- 
sìa , ed  a lodare  pubblicamente  il  loro 
merito  e la  loro  capacità  ? Si  fono  edi 
inoltrati  poco  premurofì  ad  offerir  loro 
ferviti  , o foccorfo  qualunque  volta  ne 
avevan  bifogno } Dà  Che  dunque  proce- 
de quell*  odio,  del  quale  fono  sì  prodi- 
ghi verfo  i noftri  P.P. . Sapiatflo  che  fi- 
fpetto  a’  Gefuiti  il  peccar  in  un  punto 
è lo  fleffo  che  fard  reo  di  tutto  . Ma 
in  qual  cofa  hanno  peccato  i Cappucci- 
ni ? Foffe  perchè  hanno  ricufato  di  co- 
municare. co*  Miffionarj  della  Compa- 
gnia ? Ma  che , Pabbiam  noi  fatto  di 
noftro  proprio  moto  , per  capriccio  , 
per  un  odio  implacabile , come  quefti 
PP.  diflèminan  per  tutto  ? Nò  cere** 
mente  t Monfìgnore  ; anzi  al  contrario  » 
il  fondamento , fopra  il  quale  ci  fiam® 
determinati  a negar  loro  la  noflra  co- 

munio- 
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•riunione  è , cd  è Tempre  flato  vero , e 
ftabile  . £’  infallibile  , qualunque  iìaefi 
i motivi  da*  noftri  Avverlarj  allegati  , 
Che  noi  non  abbiado  avuto  altra  mira 
in  quella  feparazione , che  il  nollfo  do- 
vere , ^ubbidienza  , t il  rifpetto  do- 
vuto alla  S.  Sede  , da  cui  troppo  fi 
Tediavano  . 

Quando  il  Cardinale  di  Tourrton  di 
gloriofa  memoria  fece  la  Tea  vifita  a Pon- 
dicheti nel  1704.  , per  adempire  i do- 
veri della  carica  di  Legato  della  S.  Sede, 
cTaminò  fcrupolofameate , ed  attentamen- 
te i Riti  Malàbarici , é come  egli  Hello 
dice  , informato  di  tutto  da*  veCchj 
■ Miflìoaarj  della  Compagnia  , fece  un 
Decreto,  dal  quale  l’ufo  di  tali  Riti  era  af- 
Toluramente  proibito.  Lo  ftelTo  Emiaen- 
tiflimo,  eflèndo  in  procinto  di  partire  da 
Pondicheri , fece  giuridicamente  intima- 
te a’  Gefuiti  il  Tuo  Decreto  . Quelli 
promifero  di  fottomecterli  , e Tolo  di- 
mandarono umilmente  la  lcfpenfionc  del- 
le ceftfufe  per  qualche  tempo  , ciò  che 
loro-  accordò  Monlignore  di  Tournon  . 

Il  poco  rifpetto  , che  portarono  fubito 
à quello  Decreto , fu  il  primo  motivo, 
cha  ftimolò  i Cappuccini  a portarli  in  quel- 
la guifa,  in  cui  fi  Tono  portati  . 

Alcuni  anni  dopo  Monlignor  Vefcovo 
di  Claudiopoli  Vicario  Apoflolico  ri- 
cevette quello  medefimo  Decreto  con- 
fermato dalla  S.  Sede  , con  tu^te  le 
Cenfurc  , che  in  eflfo  erano  fulminate 
contro  li  Ribelli  , e contro  chiunque 
ricufalfe  di  fottomettervili  ; il  Papa  a ' 
N n4  tat- 
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tucto  ciò  aveva  aggiunto  ordine  di  comuni- 
carlo a’  tutti  gli  Operar j Evangelici, e d’a- 
ver cura  di  farlo  pubblicare  t ed  ofièr- 
vare  da’  medefimi  . 

I Cappuccini  immediatamente  lo  pub- 
blicarono a Madralt  , ed  a Pondicheri  irt 
lingua  Portoghefe  Malabarica  , e l’uffif* 
fero  alle  Porte  delle  loro  Cbiefe  col  per- 
meilo del  Revmo  t).  Pietro  Palquale  Pin- 
heiro  da  Colta  Vie.  Gen.  ed  Amminiltra- 
tore  del  Vefcovado  vacante  ; Intanto  i 
Gefuiti  ricufarono  di  farlo  , e dicevano 
che  quella  autorità  non  era  nè  legittima 
nè  fufficiente  , e di  più  s’inoltrarono  a 
dire  elTere  quelli  un  Ordine  non  già  del- 
la S.  Sede  , ma  inventato  dal  luccen- 
nato  Reverendiffimo  Vicario  Appoltolico  . 

V.S.  111.  e Revma  fa, che  quel  degno  Vefc. 
informato  di  quelli  cattivi  difcorfi  le  «e  fece 
amare  doglianze,  prefentandole  per  ifcol- 
parfi  gli  Originali  medefimi , che  aveva 
da  Roma  ricevuti  . 

11  di  lei  predecellbre  Monfignor  Lai- 
ncz  pafsò  per  Pondicheri  andando  a pi- 
gliar polTèlTò  della  lua  Diocefi  , dove  in- 
tefe  diverfe  lamente  contro  i Gefuiti  , 
che  ricufavano  di  fottometterfi  al  De- 
creto : liccome  quello  Prelato  voleva 
giullifìcarli  , ed  approvar  il  loro  proce- 
dere , fece  una  Pallorale  , in  cui  alle- 
gò un  rivx  vorit  Ordtulum  del  Som- 
mo Pontefice  Clemente  XI.  allora  re- 
gnante , che  permetteva  a’  Gefuiti , fe- 
condo lui , di  confervare  i Riti  Mala- 
barici,  ogni  qualvolta  la  maggior  gloria 
di  Dio  , ed  il  bene  della  Religione 

po- 
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poteflero  cavarne  qualche  vantaggio  ; 
Mandarono  a Roma  i Cappuccini  quella 
Pallori!»  , e vedendo  il  Sommo  Pon- 
tefice fin  a qual  legno  fi  abulafiero  i 
Gelimi  del  filo  nome  , e della  fua  au- 
torità , (pedi  a Monlìgnor  Laincz  un  Bre- 
ve , con  cui  vivamente  , ed  afpramente 
fi  lagnava  del  loro  procedere  , afiìcu- 
rando  in  oltre  di  non  aver  mai  dato 
Un  tal  Oriolo  dì  viva  voce  , ed  ordi- 
nando precifamente  che  efeguirtero  il 
Decreto  del  fuo  Legato,  che  con  tutte 
le  Candire  fulììfteva  . 

In  tempo  che  il  predetto  Monfignor 
;Vefcovo  fi  trovava  in  vifica  a Pondi- 
cheri  , fu  agitata  una*  quertione  fopra 
i Riti  Malabarici  Itati  ultimamente  pra- 
ticati come  prima  in  due  celebri  matrimo- 
ni in  cala  del  Capo  de’  Soldati  Malabari , 
dove  il  Catechifta  di  que’  PP.  avea  af- 
filato come  Miniltro  de’  Riti  folenni . 
I noftri  PP.  provarono  quelli  fatti  s\ 
evidentemente  , ed  in  tal  galla  gli  au- 
tenticarono , che  avrebbero  potuto  ci- 
tare per  celtimonj  tutti  gli  Abitanti  di 
Pondicheri . Sortirono  in  quella  occafio- 
ne  diverfe  fcritture  giuridiche  , che  fu- 
rono giudicate  dal  Vedovo  . I Gefuiti 
foftenevano  i Riti  , anzi  in  difefa  di 
quelli  avevano  compollo  un  libro.  Noi 
tutti  difèndevamo  la  cauta  del  Decreto, 
che  ftrettamente  proibilce  fotto  pena 
delle  Cenfure  . Ci  appellammo  poi  dal 
giudizio  del  Vefcovo  alla  S.  Sede , che 
rimife  l’a.Tare  al  Tribunale  della  Sa- 
cra Inquiltzione  , avanti  al  quale  tue- 
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ti  i documenti  d'ambe  le  parti  furono 
prodotti  . 

Tralasciando  finalménte  una  quantità 
di  fatti  , che  ci  farebbero  efièr  troppo 
diffufi , come  abbiamo  già  detto  , e re- 
ftringendofi  folamente  agli  allegati  , non 
ci  appelliamo  a V.S.  lllufiriilìmA , e Re- 
verendilTima  di  cui  tanto  è nota  l’equi- 
tà  , e la  preghiamo  di  vedere  in  qual 
cola  fi  ci  pofla  ragionevolmente  imputa- 
re , che  ci  filmo  indotti  per  vendetta, 
fenza  legittimo  fondamento , t come  di- 
cono que*  Padri , per  un  odio  capitale  , 
a ricalar  di  comunicare  con  loro  itt  Ss- 
crii  ; e fe  volendo  adempire  i doveri 
della  noftra  religione  , e contervare  l’ub- 
bidienza dovuta  alla  Santa  Sede  , po- 
tellimo  portarci  diverfamente  . 

Quante  volte,  Monfignore,  non  abbiam 
noi  impiegato  la  voce  e la  penna  , per 
procurar  di  finire  ne’  termini  del  giu- 
nto quelli  (graziati  contralti , cioè  a di- 
re con  patto , che  fi  pubblicane  il  De- 
creto , che  quello  folle  ricevuto  , e che 
fi  prefiafli  finalmente  alla  S.  Sede  l’ub- 
bidienza dovutale  . 

In  tempo  del  P.  la  Fontaine  Uòmo  qrtant* 
altri  polito  e dolce,e  del  P.  le  Gac  Superio- 
re dei  loro  Ofpizio  i noftri  PP.  tentarono 
tutte  quelle  colè  , ma  in  vano  ; percioc- 
ché elfi  fi  ridulfero  Tempre  a dire  di  non 
poter  fare  una  firn  il  pubblicazione  fe  non 
fodero  fiati  indotti  da  un’  autorità  le- 
gittima , e che  anzi  in  cafo  che  follerò 
giuridicamente  coiiretri  , non  potevano 
oilervare  il  Decreto  fenza  la  totale  rui- 
na  delle  loto  Miilioni  . Di 
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Di  qual  autorità  incendono  eflì  dun- 
que, di  parlare  ? Noi  non  ne  cono'cia- 
mo  nifTuna  fuperiore  a quella  della  S. 
Sede,  e del  Vicario  Apostolico. 

• Finalmente  nelle  prefenci  circoftanze  , 
Monfignor , noi  non  chiediamo  niente  di 
più  per  terminare  tatti  i contralti  , fe 
non  che  . i Gsfuiti  facciano  quel  , che 
noi  abbiane  fatto  ; che  pubblichino  il 
Decreto , e che  in  tal  guifa  diano  pro- 
va della  loro  ubbidienza  , e del  loro 
rifpetto  per  la  S.  Sede  , di  cui  finora 
abbiam  avuta  tutta  la  ragione  di  dubi- 
tare . Ma  ciò  riguarda  fìngolarmente 
V.  S.  Illultriifima  e Reverendilfima  e 
noi  non  Oferemmo  d’intentare  cofa  ve- 
runa contro  la  di  lei  autorità . Intorno 
a ciò  clfa  ha  ricevuto  di  frefeo  un  Or- 
dine da  Roma  , a cui  ci  riportiamo  pre- 
cifamente  , per  quanto  a noi  «’afpetta  , 
ed  altro  non  dimandiamo  fe  non  una  di- 
chiarazione autentica  fcritta  , e fotto- 
fcritta  da’  quei  P P.  innanzi  a V.  S. 
111.  e Re  v.  , fe  e(Ta  lo  giudica  a propo- 
firo  , colla  quale  a tutto  il  Mondo  fi 
faccia  noto  , eh’  eglino  ricevono  pura- 
mente, e l'empl icemente  il  Decreto  dell* 
Eminentiflimo  Cardinal  di  Tournon  , a 
tenore  dell’  ultima  determinazione  della 
Sacra  Congregazione  , e che  per  l’av- 
venire conferveranno  l’ubbidienza  dovu- 
ta alla  S.  Sede  , e la  faranno  egual- 
mente confervare  da’  loro  Crilfiani.  Se 
detti  P.P.  vogliono  fare  quanto  noi  di- 
mandiamo , filmo  pronto  a riconciliar- 
ci , e comunicare  con  loro  In  Divini t , 
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feor*  . 


^7©  Afem.  Star,  fora  te  Mìft. 
e in  ogni  altra  cofa  , imperciocché  noi 
non  abbiamo  mai  pret«fo  di  coftituirci 
Giudici  , e Cenfori  delle  loro  azioni  « 

Tali  fono  le  rapprefentaaze  , che  alla 
Signoria  voftra  Illuftriflima  , e Reve- 
rendifTìma  fanno  i Cappuccini  di  Ma- 
draft  , e di  Pondicheri , nè  le  fanno  cer- 
tamente per  riconvenir  que’  P.P.  , ne 
per.  altro  cattivo  fine  , molto  meno  poi 
per  di  nuovo  irritarli.  Guardici  Iddio, 
che  vogliamo  rinnovar  un  affare  da  sì 
lungo  tempo  portato  innanzi  alla  Santa 
Sede,e  decifo  tante  volte  da’  Papi.  Ciò 
farebbe  un  rinovar  le  noftre  piaghe , e 
le  noftre  fofferenze  ; quando  noi  non 
abbiamo  voluto  che  aprire  i noltri  cuo- 
ri , e fvelare  i noltri  fentimcnti  rifpetto 
allo  fcandalo  , ed  all*  odio  di  cui  fiamo 
da’  que’  P.P.  acculati  , e giuftificarci 
di  quanto  ci  può  edere  imputato  avan- 
ti di  V.S.  Illuftriflima  e Revfcrendiflìma, 
che  per  edere  giunta  di  frefeo  in  quefte 
parti  potrebbe  ignorare  la  verità  , ed  a- 
vanti  di  tutti  quelli , a cui  fi  fono  fat- 
te penetrare  sì  fatte  dicerie  . 

F.  Tomaio  Cdpf>.  Mijfion.  Apojlolico  , Sup. 

F.  Severino  Capp.  Mifs.  Apostolico  . 

F.  Renato  Capp.  A fife.  Apojlolico  . 

F.  Placido  Capp . Mifs.  Apojiolico  , et. 

Pondicheri 

Rapprefentanze  sì  giufte,  e fondate  fopra 
atreftati  i più  autentici  non  potevano  a 
meno  di  non  far  profonda  impreflìone 
nell’  animo  di  Monlignor  di  Meliapur, 
come  in  fatti  ve  la  fecero  baftevole 
a potere  Cancellar  quella  , che  i Ge- 
lami 
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fuiti  s’erano  ingegnati  di  Gre  in  lui  con- 
tro  i Cappuccini*  Lo  fa  credere  la  con- 
dotta di  queito  Vefcovo  , perciocché 
apertamente  dichiarò  dì  non  voler  rin- 
novar sulla  , e di  voler  lafciare  gli  af- 
fari nello  Aa  to  in  cui  fi  trovavano  ; Che 
d’altronde  e ut  k do  dalla  S.  Sede  dato 
Deputato  Monfignor  di  Vifdelou  per  co- 
itringere  i Milìionarj  a pubblicare  il 
Decreto  di  Monfignor  di  Tournon , a- 
vendo  quegli  in  quella  parte  fatto  il 
fuo  dovere  , ed  informatane  Sua  Santità, 
non  poteva  , nè  doveva  , quantunque 
■Vefcovo  Dioccfano  agitar  quelle  mate- 
rie, finche  non  le  ne  folle  ricevuta  la  ri- 
fpolla  da  Roma  . 

Monfignor  di  Meiiapur  giuftificò  anche 
in  altra  maniera,  tali  effere  i luoi  ten- 
timenti  ; pofciachè  in.  vece  di  obbli- 
gare Monfignor  di  Claudiopoli , e i Cap- 
puccini a ricevere  i Geluiti  alla,  loro 
Comunione  ne  autoriaò  la  lèparazione  : 
Perciocché  ogni  qualvolta  andava  ad  of- 
ficiare nella  loro  Chiefa  procurava  al 
poflibile  d’ impedire  , che  niua  Gefuita 
lo  accompagnalfe  . Dicefi  anzi , che  fa- 
ceflìc  a’  luoi  antichi  correìigiofi  alcune 
vivillìme  , e tenerilfime  efortaztoni  per 
indurli  ad  ubbidire  al  Decreto  . Fece  lo- 
ro vedere  che  il  refillere  cosi  olUnata- 
mente  non  poteva  non  cagionare  un 
pregiudizio  grande  alla  propagazione 
della  Fede  , ed  uno  fcandalo  orribile 
tra  i Crilliani  della  fua  Dioceli  . Fin  a 
quel  tempo  non  s’era  veduto  Vefcovo 
Gefuita  di  Meiiapur , che  avelie  opera- 
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to  con  tanto  zelo,  e moderazione  .<  Sti—  • 
molli  per  ranto  in  obbligo  Monfignor  . 
di  Cl&udiopoii,  di  darne  parte  alla  Santa 
Sede  colla  t'eguente  lettera  . 

L E TTE  R A 

DI  MONSIGNOR 

DI  VISDELOU 

ALLA  SACRA 

CONGREGAZIONE 

DE  PROPAGANDA 

% 

EMINENTISSIMI  SIGNORI  , 

ESrendo  piacciuto  all’  Onnipotente  di 
privarmi  della  villa  disila  quale  eflb 
da  si  lungo  tempo  mi  aveva  graziato  # 
non  pollo  più  far  ufo  alcuno  di  diverte 
fcritture  , che  prelTb  di  me  confervava  ; 
perchè  mi  fon  rilolto  ad  inviarle  all* 
E.E.  V.V.  fervendomi  de’  PP.  Gottardo 
di  Santa  Maria  , ed  Jdelfonfo  della 
Natività.  Diiiìcilmente  ini  farebbe  riu- 
feito  di  ritrovar  inai  più  un’  occafion 
più  ficura , e più  favorevole  . 

Prego  l’EE  W.  fi  degnino  di  feufa- 
re  il  poco  ordine  con  cui  fono  difpoltej 
la  debolezza  degli  occhj  non  m’ha  per- 
meilo di  far  altrimente  , e quel  eh’  è 
peggio  non  avevo  niuno  di  chi  potelfi 
fidarmi  , che  avelie  faputo  farlo  . In 
oltre  molte  cole  vi  fi  troveranno  ferie 

te 
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te  da  me  medeflmo  , le  quali  faranno  in 
confeguensa  mal  dipinte , e mal  leggi- 
bili j 

Prego  l’EE.  VV.  di  far  ben  efaroina- 
re  i documenti  di  un  Pacchetto  , in 
in  cui  fono  4.  Editti  . Non  mancano 
in  Roma  perfoae  verfatifltme  nella  lin- 
gua Cinefe  , che  fono  in  cafo  di  poter- 
ne giudicare:  bifogna  raccomandar  loro 
fopra  ogni  cofa  di  vedere,  fe  quel  eh’  io 
riferifeo  nelle  note  , e la  confutazione 
della  fcrittura  di  Canton  fia  fedelmente 
tradotta  dal  Cinefc  in  Latino  . Ciò  im- 
porta (ommamenre  , persiocch*  io  credo  fi 
polfa  dimoitrare  , la  Religion  de’  Cinefi 
edere  un  mifcuglio  di  Filpfofia  , e d’i- 
dolatria . 

Un’  altro  Articolo  di  cui  è necelTàrio 
eh’  io  informi  l’JàE.  VV.  è , che  Mon- 
fignor  D.  Giufeppe  Pinheiro  è palfato 
per  quelle  parti  pochi  giorni  fpno  . Io 
tremava  temendo  eh’  ei  non  volefiè  fe- 
guitar  le  pedate  del  fuo  Predecelfore 
Monfignor  Lainez  , e che  -amminillran- 
do  qui  la  Crefima  npn  pigliale  la  con- 
giuntura , per  coftfingerc  i Cappuccini  a 
comunicar  in  Diyinìs  co’  Geluiti , Vo- 
lendo io  dunque  evitare  quelto  fconcer- 
to  intimai  a’  PP.  Cappuccini  il  De- 
creto in  forma  di  Brere  fpeditomi  dal 
Sommo  Pontefice  nel  17 ip.  , col  quale 
Sua  Santità  m’ordinava  , benché  la  caq-» 
fa  folle  pendente  innanzi  al  Sant’  Offi- 
cio , di  no n ometter  nulla  per  far  ofier- 
rare  i Decreti  pubblicati  da  S.  E.  il 
Signor  Cardinale  di  Tournon  . Com- 
muni- 
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municai  in  oltre  a’  detti  PP.  le  *.  let- 
tere di  cui  la  Sacra  Congregatone  mi 
aveva  onorato  . Andarono  per  tanto  i 
Cappuccini  a vilitare  Monfignor  Vefco- 
vo  di  Meliapur , cui  diedero  parte  di 
quanto  loro  avevo  lignificato,  Applican- 
dolo di  non  coitringerli  a comunicare 
in  Sneri r co’  Gefuiti  . 

Avendogli  il  Prelato  accolti  affai  gen- 
tilmente , gli  alficurè , che  non  folo  a 
ciò  n«n  gli  avrebbe  corretti  , ma  pro- 
tetto in  oltre  alla  prelenza  di  tutti  i 
circoftanti , che  non  innoverebbe  nulla 
circa  quello  affare  , finche  folle  penden- 
te . Indi  pafsò  alla  Chiefa  de’  Cappucci- 
ni per  amminiftrarvi  la  Crefima,  ed  usò 
tutto  il  riguardo  , per  non  lafciarfi  ac- 
compagnar neppur  da  un  iol  Gefuita  . 

11  noftro  Governatore  , il  qual  teme- 
va , che  da  quella  vilita  non  naìceffero 
turbolenze  , fu  tanto  grato  a quelle  .a- 
xioni  del  Velcovo  , che  fece  tutti  gli 
sforzi  per  riceverlo  con  iftraprdinarie  di- 
mottrazioni  d»  onore , e con  magniiken-r 
za  non  piu  veduta  . Dirò  ciò  npn  o-: 
ftante  , che  quella  feparazione  dà  luo- 
go giornalmente  a grandi  Scandali , che 
fanno  imprdfion  grande  ora  ne’  Cap- 
pellani , o Lcmofmieri  de’  Vafcelli  > 
ora  anche  ne’  Secolari  i ma  quel  che 
più  mi  difpiace  ed  è un  mal  reale , fi 
è che  S1»  uni  approvano  l’operare  de’ 
PP.  della  Compagnia  , e gli  altri  lo  di-r 
fapprovano  ; Che  quelli  PP.  amminittra- 
no  i Sacramenti  a molti  che  loro  li 
domandano , non  ottante  i termini  pre* 
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dii  delle  lettere  della  Sacra  Congrega- 
zione , che  io  avevo  ricevute  , e co- 
municate a divertì  MiiConarj  , e che 
«’elprimono  : “ Che  la  cauta  pende  avan- 
» ti  al  3.  Offizio  , in  devolutivo  e noa 
,,  in  fu' penfivo  . 

Mi  dimenticava  di  dire  alle  Eminen- 
ze V oltre  , che  in  ordine  a i Decren  ed 
altre  Lettere  , di  cui  ho  fatto  menzio- 
ne , le  feci  vedere  a Monfignor  Vedo- 
vo di  Meliapur  in  tempo,  che  fi  trova- 
va qui  , e che  quello  Prelato  con  fòm- 
ma  attenzione  le  Ielle , e {biennemente 
promife  di  non  opporli  per  verno  conto 
alla  buona  condotta  di  quello  affare  . 

Le  preghiamo  finalmente  , e feongiu- 
riamo  inficine  con  tutti  li  MilTionarj  fofte- 
nitori  de’  Decreti  , di  operar  in  modo, 
che  quella  famo'a  caufa  fia  al  più  pri- 
llo fped  ita  e decifa  , acciocché,  ognuno 
con  tutta  pace  e tranquillità  adempier 
porta  il  fuo  dovere  , ec. 

Quanto  a me  , per  cagionevole  eh’  io 
mi  lia  , e quantunque  non  mi  refli  quafi 
più  niun  ufo  della  villa  , fon  Tempre 
pronta  ad  ubbidire  alla  S Sede , ed 
»lla  Saci a Congregazione  in  tutto  quel- 
lo -che  mi  farà  ordinato  ; tempre  coll’  a- 
juto  del  , Cielo  farò  difpollo  , a far  in 
quefle  cole  il  mio  dovere  . Prego  l’Al- 
tilìiino  , che  confervi  l’E.r1.  Loro  molti 
a«ai  pel  bene  della  Religione  , e fono 
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Se  l’ultima  derilione  (opra  l’affare  de* 
Riti  , che  da  molti  anni  fi  afpcttava 
da  Roma , fefle  arrirata  mentre  il  Ve- 
fcovo  di  Meliapur  inoltrava  si  buone  di- 
fpofizioni , poteafi  prefumere  che  Pare- 
rebbe fatta  dègaire  ; ma  le  lettere  , che 
fi  ricevettero  d’Eurapa  per  mezzo  de’  Va- 
fcelli  , avvifavano  Tempre  , che  la  cau- 
fa  de’  Riti  attualmente  fi  efamina- 
va  , e che  ben  prefto  farebbe  termi- 
nata con  una  fentenza  definitiva  . Mon- 
fignor  di  Claudiopoli  ed  i Cappuccini 
altro  più  ferventemente  non  decelerava- 
no , che  quello}  Spes  , qua  differì  ur  , a f- 
fiigit  Anima*.  Prov.  ij.  , 12.  e così 

niente  tanto  li  affliggeva , quanto  l’in- 
tendere il  ritardo . Il  Prelato  non  tra- 
lafciava  di  rinnovare  ogni  anno  le  fue 
follecitazioni  eoa  tanta  maggior  premu- 
ra , quanto  che  vedeva  effer  neceflario 
un  pronto  rimedio  . lo  non  ho  niente  di 
nuovo  a dire  a K E.  ( a ) ( fcriveva  al 
Cardinal  Prefetto  della  Sacra  Congrega- 
zione ) e non  mi  refla  che  da  ripetere 
quello , che  tante  volte  ho  detto  , cioè  , 
dello  fraudalo  cagionato  dalla  / eparazio - 
ne  in  Divinis  : fpecialmcnte  all'  arrivo  de' 
rafctlli  d'Europa  . In  quell  oc c a/ione  i 
Cappellani  t gli  altri  Europei  di  frefeo 
sitar cati  fentono  le  lamentt  de * PP.  Ge~ 
fuiti  , e ciafcheduno  fecondo  fi  trova 
preoccupato  , approva  , 0 biafima  una  tal 

[epa- 
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( « ) Qoefta  Lettera  é ia  data  de’  30» 
' Xcttcmbrc  17*7, 
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fepAr Azione  . 0 Dio  ! QuatuIo  vedrem  noi 
inni  il  Decreto  uffulnto  , unico  rimedi » , 

(he  può  gusrir  fi  prun  mule  ? ( 

Lo  fcandalo  in  fatti  no»  poterà  eflèr  jf#IEÌ j#«  <j(» 
maggiore  . A’  Cappellani  , td  a’  Mif-  filiti  per  ittiiat* 
fiosarj  pafTeggeri  appena  sbarcati  a Poh- 
dicberi  facevanfi  incontro  i Mirtìonarj  «p»  . 
della  Compagnia,  e con  preghiere  , in- 
viti , cerimonie  , offerte  di  fervizj  , 
oftentaaiona  di  cordialità , con  tutti  in 
fomma  gli  sforai,  e dilinvolture  fi  pro- 
curava d’indurli  a venire  ad  ufficiare 
nella  loro  Chiefa  . Volevano  con  ciò  i 
buoni  P.P.  far  credere  , che  - i Cappuc- 
cini averter  torto  ricufando  di  comuni- 
car con  loro  in  Divinis , e pretendeva- 
no di  perfuadere  a tutti  quei , eh’  era- 
no appena  sbarcati , di  non  averci  niuna 
colpa  ; Che  i‘  fili  Cappuccini  frano  gli 
oltinati  , i ritrofi  ; E per  riufeire  in 
quella  loro  Idea , quanti  falli  raggiana- 
menti  , quanti  vergognofi  raggiri  per 
biafimare  la  feparazione  m Divinis  , e 
palliare  la  loro  oftinazione  in  rigettare 
il  Decreto  ! la  tal  guifa  ingannavano  i 
deboli , e con  parole  fediziofe  a (è  li 
tiravano  . Ma  i veri  fervi  di  Dio  , le 
perfone  illuminate  ìtupivano  in  vedendo 
que’ , che  fi  vantano  d’eflere  il  foftegno 
della  Chiefa , i figliuoli  più  cari  della 
S.  Sede  , opporti  alle  più  autentiche  di 
lei  decilìoni , farli  beffe  delle  Scomuni- 
che , gloriarfi  di  ortervar  pratiche  con- 
dannate , affettare  una  infoportabile  non 
curanza  , cercar  i mezzi  di  opprimer 
quelli  , che,  per  vero  zelo  , e lineerà  di- 
O o x ' vo- 
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vozione  a’  Decreti  Santiffimi , impediva- 
no  i progredì  della  menzogna  , e della 
fedizione  . Quindi  è , che  alzava.  fpefTo 
la  voce  , e verlo  Roma  Pindrizzava  il 
Deputato  della  S.  Sede  eiclamando  : 
t,  Stupite  o Cieli  al  vedere  un  sì  grave 
„ fcandalo  ! Quando  vedrem  noi  un  De- 
sy  creto  affoluto , che  poila  arredare  il 
„ corfo  a sì  grandi  mali  . 

Frattanto  Iddio  , che  veglia  Tempre 
fopra  i Tuoi  Servi  fedeli , non  volle  la- 
rdare fenza  qualche  conforto  i difenfori 
della  purità  del  fuo  culto  . Sentiamo 
Benedetto  XII 1.  che  loda  il  loro  zelo  e 
fommiflione  al  Decreto  di  Monlìgnor  di 
Touraon  . 11  Breve  fcritto  in  quello  pro- 
pofito  è uno  de  i più  teneri , e de  i 
più  fìringenti  , che  avrebbe  dovuto 
finalmente  richiamare  all’  ubbidienza  i 
Partigiani  de  i Riti  , e far  loro  cono- 
fcere  che  il  Decreto  non  era  punto 
foipefo  . 


RE- 
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BENEDICTUS  • XIII* 

ì 

Venerabilibus  Fratribus  , ac  dilc* 
dlis  Filiis  Epifcnpis  , & 

Apoftolicis  Mjflìonariis  , 
in  Rc-gn  is  Indiarum, 

Madurenfi  , Maft 
fursrnfi  , & 

Carnatenfi  . 

* * / 

Vrnerabiles  Frdtres  , ac  diletti  Filii  , . 

Salutem  , & Itene didionem  Apofloli-  B„,4c„0'xnt. 
cam  . Ad  dura  noflra r pervenit  vocdtio-  confermi  un* 
nem  ge  ntium  , Fede  fatte  incrementa  , ^«Vorih^ 
pv?Ptrr  (itbonas  inter  Operarios  / vangeli-  no  decifo  iotoi- 

/7'  y—  • •//•  j’ M'  no  t i Riti  Mi* 

ca  controverjìds  , magni s tjttc  mtffi - ionici  . 

cultatibus  laborare  ; qua  quìdem  eo  gra- 
viorem  So  bis  dolore»»  dttulerunt  , quo  re- 
media  / alubriter  alias  adb'tbtta  , diutius 
a ninniti  li  s repudi  ari  intclleximus  ; jam 
enirn  per  bona  memoria  Carolum  Tbomam 
Patri  are  barn  fune  Antiocbenum  , cum  po- 
tè (la  te  Legati  a La  ter  e A popoli  rum  Fi  fi- 
latore»! , deinde  hujur  Sanila  Romana 
Ecdefia  Cardinalem  , pi  ut  a ad  glifcentes 
lites  eomponendat  3 explicandafque  difii- 
cultates  fapienter  pra(cripta  fuerant  , De- 
creto condito  Pon  die  ber  ii  in  Sacra  yifita- 
ttone  Apostolica  , die  ^ z^.  Junii  f anno 
1704.  , die  vero  8.  Julii  ejufdem  anni 
promulgato  . 

P artibus  autem  nedum  acaniefcentibus  , 
ac  de  mente  felici  s ree  or  dai  ioli  r Clemerr 

/ O o ] ri;  ' : 

’ 1 , 


— . Digitized  by  Google 


580  Mem.  Stor.fopra  le  Mifs. 
tir  XI.  pradeceffòrìs  noftri  diversi  opinan- 
tìbus  , & evulgantibus  . Idem  Pradeceffor 

Nofier  t dal  i r ad  Feuerabilcm  Fra! rem  Epi- 
fcopum  Meliapurenjem  Uteri  r , die  17. 
Alenfis  Septtmbrìs  , anni  1712.  , fu  am 
de  fervandis  Decretis  tnentcm  opportune 
deci  aravi!  : Ut  igitur  noftrse  quoque  fo- 
licitudinis  partes , ad  controyerfias  ever- 
tendas  , & falurem  gentium  , concor- 
dibus  ftudiis  , facilius  a vobis  procu- 
randam  , adhibeamus  ; prsfertim  ne 
quis  ex  filentio  noftro  detraélum  aliquid 
effe  fufpicerur  mandatis  ac  declaratio- 
nibus  antediftis,  laudati  AntecefTòris  no- 
ftri  yeftigiis  inhaerentes  , Decreta  ejuf- 
dem  Patriarchi  Antiocheni , noftra  etiam 
authoritate  confirmamus  : eorum  obe- 
dicntiam  , & obfervantiam  fimiliter  man- 
damus  t & requirimus  ; Decreturn  quo- 
que de  Sacramenti  adrainiftrandis  mo- 
ribundis  hominibus  infima  conditionis , 
quos  Parreas  appellant , ulteriori  dila- 
tione  remota  , pariter  lervari  de  implori 
pra;cipimus  . 

Vellrum  autem  erk  , ut  mandata  per 
Antecefforem  noltrum , de  per  Nos  ipfos, 
Apoftolica  Authoritate  , tenore  praffen- 
tium  , in  omnibus  confermata  , impigre 
& obfequenter  facienres  opus  Dei,  quod 
tanta  cum  animi  alacricate  fufcepiltis  , 
ritc  , unanimiter  , ftudiofeque  perficiatis; 
ac  Fobìs , l'enerabìles  Fratres  , Dii  e Si  Fi- 
Iti  y Apofioltcam  Benedicttontm  peramanter 
impertimur  . 

Datum  Roma  , apud  SanBum  Pe- 
* , trum , 
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Be'  Ma/ab.  P.  1.  Ut.  XI.  f8i  ' 
tram  , fub  Annulo  Pifcatoris  , die  il.  Z?f- 
cembris  1717.  , Pontificata!  Nofiri  Anno 
IP.  ' 

1 . . 

Carolus  Archiepilcopus  , &c. 

Benedetto  XIII.  non  meno  de’  fuoi 
PredecefTori  Zelante  , per  togliere  lo  fcan- 
dalo  , e rimetcer  la  calma  nella  Chiefa 
dell’  Indie,  conferma  di  nuovo  , più  au- 
tenticamente di  prima  il  Decreto  di 
Monfignor  di  Tourno»  in  tutta  la  fua 
e/lenfione  , e fenza  veruna  eccezzione  . 

A fine  dunque  di  adempire  / doveri  della 
nojlra  pastorale  follecitudine  ( diceva  il 
Pontefice  ) per  fopire  le  Controverse  , 
e per  fare , che  unanimemente  e con 
mag£tor  facilità  procuriate  la  falute  del- 
le Anime . Specialmente  poi  affinchè  nin- 
no  » che  il  nojiro  filenzio  fminuìfca 

di  qualche  cofa  gli  Ordini  e Dichiara- 
zioni predette  , f eguendo  l'orm:  del  lodato 
noflro  Anteceffòre  , anche  coll'  Autorità  no- 
fra  confermiamo  i-  Decreti  del  Patriarca 
d' Antiochia  ; comandiamo  ed  efigiamo  , che  « 
*d  effi  f i ubbtdif ca  , e che  fi  ano  offerva- 
ti  ; ed  altresì  che  fi  efeguifca  , e s'a- 
dempia il  Decreto  dell ' Amminifir  azione  de' 
Sacramenti  a'  Moribondi  dell'  infima  raz- 
za , che  fi  cbiaman  Parreas  , rimoffà  ogni 
ulterior  dilazione  . 

Difcende  poi  ad  animare  alla  perfe- 
veranza  nello  zelo , e nella  (labilità  i 
Miffionarj  Ubbidienti  al  Decreto . A voi 
toccherà  ( dice  ) ad  tfeguire  efattamentey 
concordemente  , ed  attentamente  gli  Or- 
O o 4 ditti 
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VII. 

Il  Drcrct*  ben- 
ché confermato 
leu  indace  all' 
ubbidienza  i di- 
cateli de' lui  . 


j8»  Mem.  "tor,  (atra  le  Afift. 
dini  dal  nojb  o Antri  e/p>re  , e da  noi  me- 
de/imi con  App'^olica  s utorità  Confermati 
per  il  tenore  delle , pre(entit  compiendo  con 
diligenza  , e Jomm’J/ioi.e  l'opera  del  /igna- 
re che  con  tanta  prontezza  d'animo  avete 
imprefa  . 

Esortazioni  tanto  flrinfrenti  , ordini 
tanto  chiari  , e precifi  facevano  fpera- 
re  , che  i Partigiani  de’  Riti  avellerò 
con  Edificazione  a rimetterli  fulla  buo- 
na lirada  , e riparare  Io  fcandalo  , che 
da  tanti  anni  davano.  Ma  che  può  mai 
l’autorità  , e la  carità  del  Paltore  più 
amorevole  di  tutti  contro  la  prevenzio- 
ne , e Pollinazione  di  chi  antepone  il  . 
luo  giudizio  a quel  della  Chiefa  , di 
chi  vuol  piuttolio  perfèverar  ergoglio- 
famente  ne’  Tuoi  errorri  , che  con  umile 
fincerità  conferire  d’aver  potuto  ingan- 
narli ! Pallavano  i giorni  , le  fettima- 
ne  , e i meli  lenza  che  lì  fentilfe  mai 
che  i Millionarj  della  Compagnia  par- 
iafièro nè  di  (ommilfione  , nè  di  di  Bre- 
ve , o le  tal  volta  ne  parlavano  , rimee- 
*tevano  lubito  il  tutto  alla  futura  deci- 
sone di  quell’  affare  portata  innanzi  al 
Sant’  Officio  per  eflifre  daminato . Que- 
llo era  l’u'timo  derivieni  da  loro  ulato 
per  continuar  nelle  (cardalo  e pratiche, 
ed  addormentar  la  co'cenza  fetto  il  pefo 
di  tutti  gli  anatemi  della  S Sede  . Il 
Deputato  , e i Miffionari  a lei  fedeli  in- 
vano fi  sforzavano  di  richiamarli  all’  ub- 
bidienza ; in  v no  effrivan  loro  la  comu- 
nione le  aveller  voluto  aderire  agli  or- 
dini di  Benedetto  XIII. , il  quale  chia- 

ramen- 
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De'  Afa  lab.  P.  1.  LU.  XI. 
ramente  confermava  il  Decreto  . Ragio- 
ni , preghiere  , dolcezza  , minacele  , lut- 
to fu  inutile  : Non  fu  poiIìbile  di  'pie- 
gare i Partitanti  de’  Riti  , i quali  fotto 
coperta  dell’  Appellazione  pubblicamen- 
te praticavano  le  cerimonie  del  Paga- 
nesimo tante  volte  condannate  . Anzi  di 
più  pretendevano  in  certo  modo  di  far- 
le canonizare , chiedendo  a Roma  che 
loro  folTe  conceduto  d’efporre  alla  pub- 
blica venerazione  uno  de’  loro  Miiliona- 
rj  , che  in  vita  Tua  le  ha  fedelmente 
oflèrvate  . 

Monfig.  di  Claudiopoli  incaricato  d’in- 
vigilare all’  efecuzione  degli  ordini  del- 
la S.  Sede  altro  non  poteva  fare  , che 
informar  Roma  di  un  tale  difordine,  di 
cui  non  aveva  forze  d’arreitar  il  torren- 
te . Indirizzoflì  dur.qne  da  una  parte 
alla  Sacra  Congregazione  , e dall’  altra 
direttamente  al  Sommo  Ponceiìce  . Le 
lettere  , che  qui  Soggiungiamo  Iveleran- 
to  tutti  i Progetti  d’iniquità  de’  refrac- 


5*4 

LETTERA 

\ 

• DI  MONSIGNOR 

DI  VISDELOU 

ALL’  EMINENT.  PREFETTO 

DELLA  SACRA 

CONGREGAZIONE  - 

EMINENTISSIMO  SIGNORE  . 

SCrivo  di  un  affare  di  cui  avrei  già 

dovuto  informare  l’E.  V.  colle  mie 

precedenti , ora  però  lo  riferifco  in  po- 
che parole  . Palsò  qui  Monfìgnor  di  Me- 
liapur  in  venendo  da  Goa  per  pigliar 
poffeiro  della  l'uà  Diocefi  . Quello  viag- 
gio fece  egli  a bella  polla  per  terra,affine  di 
pigliar  minute  informazioni  delle  parti- 
colarità della  Morte  del  P.  Giovanni  Brit- 
to , che  fi  dice  comunemente  martiriza- 
to  per  la  Fede  . Egli  non  ha  mancato 
in  tutto  il  corfo  del  fuo  viaggio  di  rac- 
coglierne gli  atteftati , e le  prove  au- 
tentiche , che  ho  intefo  abbia  poi  traf- 
meffo  in  Europa  un  anno  fà  . 

Sono  in  obbligo  di  partecipare  alla  S. 
Congregazione  quanto  ho  potuto  fapere 
circa  quello  particolare  . Il  P.  Spirito 
di  Tours  , Superiore  de’  Cappuccini  t 

Uora  . 


|. 
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De*  Ma  Iti.  P.  I.  Lii.  XI.  . ?»* 

<Jom  degno  di  fede  , mi  dille  ultima- 
mente , rispondendo  alle  dimande  , che 
ix>  gli  facea  Cu  quello  punto  ; Quando 
il  Cardinal  Ài  Tournon  Ài  glor'ofa  me- 
moria era  qui  . j fu  pregato  Ài  far  un 
Vroccjfo  della  morte  del  detto  Padre , e di 
darne  • giuridica  tejlimoniauza  . Rifpofe  il 
Cardinale  , che  non  potea  , e che  farei- 
ie  inutile  , perche  Fjjò  Padre  ave  a fer- 
me ffò  ì Riti'  Malaiarici  , praticati  nella 
Milione  , in  cui  era  . Avea  io  già  iti- 
telo tutto  ciò  molto  prima  . E’  però  ve- 
ro , che  il  Decreto  del  Cardinal  di  Tour- 
non «on  era  peranche  fatto  quando  quel 
Milfionarie  tollerava  l’ufo  de  i Riti  9 
ec. 

Io  non  entro  a difeutere  Copra  il  Mar- 
tirio del  P.  Giovanni  Britto  Millionario 
della  Compagnia  , di  cui  non  fi  è mai 
parlato  nell’  Indie  , Ce  non  dopo  che  i 
Cuoi  Compagni  hanno  cominciato  a do- 
mandarne a Roma  la  Canonizzazione  . 
Credevano  , che  quello  foflè  il  più  ficu- 
ro  mezzo  di  perfuadere  a’  Crilliani  di 
quei  Paefi  , che  il  Decreto  di  Monfi- 
gnor  di  Tournon  non  condannava  che 
pratiche  fante  e falutari  , giacché  uno 
de  i lor  Milfionarj  , avendole  Tempre 
elàttamente  ollèrvate  , era  fiato  poi  dal- 
la Chiefa  dichiarato  Santo  . Monfignor 
di  Tournon  comprefe  Cubito  un  tal  ri- 
fchio , perchè  non  volle  Caper  niente  de 
i miracoli  attribuiti  a quel  Miflìonario . 

Si  potrà  olfervare  in  molte  altre  Lettere, 
che  quei  che  difendono  la  purità  del  cui- 


585  Mem.  Si  or.  [opra  ir  Mift. 
to  , hanno  prefenremente  il  medefim* 
timore,  conceputo  allora  del  Legato. 
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LETTERA 


DI  MONStGNOR' 

DI  CLAUDIOPOLI 

A BENEDETTO  XIII. 

Beatijjìmo  Padre . 


\ 


M li  Claudio- 

peli  rappttfen 

u «i  rapa  il  c.t-  JV  , multumqtte  anreps  baf  , frri- 

MiCuniMaUb!*  ^ tercm  ”e  ad Sanilitatem  f\ {barn  , 
«.ihe  f pii  fa  ani , ut  bartenui  feci  , ftlerc  Per  per  em  ; 
che  ne  fono  1*  bine  quidem  impellerai  me  ad  ftribtndum\ 
celione . . ipfa  argumenti  natura  , vide/icet  lis  fuper 
bitibui  Malabaricii  mota  , cujm  , rum 
pan  fit  offrii  mei  , ratio  pojeere  videba- 
tur  , ut  s antidati s Pefra  opem  implora - 
rem  , ne  diutiui  cau/a  judiùum  , quod 
pendei  fui,  Sanili  Gffcìi  Tribunali  , dif- 
feratur:  inde  vero  fpei  p rompi  a deci- 

fonie  , per  frequente i literas  Sarra  Can- 
grrgationir  , mi  hi  injeila  , a fcribendo 
averi ebat  , prarer  privata i lucrar  , qua  , 
fuper  Ut;  a Sacra  Congregai  ione  Sanili 
Offrii  fentcntiam  jam  latam  effe  , renun- 
ciabant  • ... 

I!ac  fpe  per  multos  annoi  delufus  ne - 
» cr (filali  irjf , i>nportun~fque  bar  luterai 

fri- 
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Ve'  Ma  lab.  P.  I.  Lib.  XI.  587  . 
fervere  rodi! ut  fium  ; quan  Santtitac  Fe- 
flra , prò  immenfa  itia  c barilaie  qua  pol- 
ke , veniam  dabit  , fi  molefliam  batic  ipfi 
creo  . 

Rem  Paulo  alt  tue  repetere  mibi  far  fit\ 
vigifim.ur  annur  agi  tur  , ex  quo  e Sin  ir 
ejettut  , bue  P mdicherìnm  appuli  confi- 
tto , f u potiur  juffu  bina  mem.  Carli- 
na!'ir  Tonatomi  ; cum  a riverii  , Rev.  P a- 
tres  Capucinos , & Rev.  Porri.  Procurato- 
rem  Seminar?}  Parifìenfi*  , rum  Vatribui 
Socie tatir  Jefiu  Voti  die  herienfibur  in  Sacri r 
non  communicare  reperì  : percuffit  me  boc 
tx^n^lum  . Ne  temere  confili um  car^erem> 
caufam  non  communi' unii  , filili c et  De- 
creti , a pnfato  Cardinali  , adverfu  r Ri- 
fu t Malabaricor  lati , manifieflam  viola! to- 
nerei quam  Hit  affereùant  , jtrfiam  efifie  j li- 
die avi  : quapronter  neque  ego  , cum  pradì- 
Bit  Patri  bus  communicavi  ; quoquidem  in 
propofito  y non  parum  me  confirmavit  R. 
Patrìi  Guidoni s racbard , ut  levitcr  di- 
cam  y imprudentia  , qui  Decretum  ullum 
a prafiato  Cardinali  taluni  effe  , abfque 
Omni  circuitu  negabat  , conte  ari  um  t amen 
intclltxeram , ex  ipfo  Cardinali  , Decre- 
tique  exemplar  autbrnticum  Pondicherii 
extabat  ; veritatis  evident'ta  convitti  De- 
cretum re  ipfa  emanafjè  confeffi  fune  , 
verum  Cenfuras  in  eo  lontentat  ab  eodem 


Cardinali  ( lune  Patriarcba  Antiocheno  ) 
fa  nettar  , ab  ipfo  revocata t penitufiqu:  fub- 
latas  e (fi  contendebaat  . 

Cum  contea  manifefia  Decreti  verba  , 
teflimonium  in  propria  caufia  fibi  dicen- 


tibus  y fida  non  daretur  . ad  Mthapu- 

renfiern 
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588  Mem.  Stor.  fiopra  le  lhifr. 
renfiem  Epificopum  cenfugerunt , qui  nipote 
ejufidem  Societatìt  •ó'  confa  , patrocinium 
eorum  altro  fufcepit  , gemina(que  l'iter as 
paflorales  in  Ecclefiìs  , hìc  ex  jnrts  pra- 
fcripto  publtcandar , mifit  ; dlteris  fub  Cen- 
furdrum  pttnij  lodge  graviffimis  vetabat  , 
ne  qu'ts  , Pdtrts  Societatis  Jefu  Cenfiu- 
rd!  in  Decreto  tontcntds  incurrìffé  dic'e- 
ret , eas  quippe  db  ipfo  autbore  Decreti 
tx  integro  dbrogdtds  fiuiffè  } cumque  hoc 
pdrum  ipfi  videretur  t alter^f  publicdvit 
viva*  vocis  Oraculum , a S-  Mem.  Pdpd 
Clemente  Xt.  proldtum  ; quo  pradillis  Pa- 
t ri  tu/s  permittebatur  , d prodigo  Decretm  , 
fi  Dei  glorid  , animdrumque  fidlus  pro- 
fiere  ipfis  videretur  „ abfque  omni  fiera - 
palo  diffienfarc  . Vtrumque  c*put  Urte* 
rdrum  Pafloralium  incredibile  per  fie  erdt9 
Romdtnque  a me  fiait  ficrìptum  > ut  veri- 
tà! falli  eluceficeret  . 

Saniliffimus  Domina!  Nofier  Coment  XI, 
ut  rem  refeivit  , mifit  Breve  ad  Epifico- 
pum  Meliapttrenfiem  , Decretique  , cam 
aclis  di  tir  , qua  ad  ili  ad  perfinebant  , 
tranfiumltum  , quod  omnibus  Vrafulibus , 
ac  Miffionariis  fignificaret  ; cumque  res  in 
tongum  protrdbcretur  , Sacra  Congrega  t io 
ad  me  firipfit  , ut  fi  quidem  Epifcopus 
Afeliapureufis  Decretum  , Decretoqne  an- 
ele x a pubblicare  /lifferret , aut  negligerei , 
ego  ipfi  omnia  publicarem  , ita  ut  in  no- 
t 'ttiam  venirci  omnium  hujus  ora  fideliumt 
idque  approbante  Sanili  (fimo  Taire  , adje- 
Uis  tamen  Ccnfiurir . ltaque  cum  illftf  orla 
quadam  pubbli  catto  , in  qua  , fiupprefiò 
Decreto  , colera  publicabantur  , in  Me- 
tro- 


De'  Malak.  P.  /.  IÀk.  XI.  589 
trqpoli  Meliapurenfì  fatta  fuiffet  , ego  fa- 
tta omnia  cum  Decreto  , ut  jacebant , p ci- 
bi ic  avi  ; & (oli  Patres  Capucciai  loie  , & 
Matte  afa  rite  puklicarunt . C uteri  itt  fa- 
lere recufarunt  variti  de  Caufis  . 

Patres  vero  Societatir  Jefu  , quos  gra- 
viter  pup  agiti  s (afta  , publicart  ipfum  re- 
ca^ aver  unt  , atque  ad  Santtam  Sedetti  pro- 
vocar unt  . Tre  decita  quatti  proxime  anni 
(unt  elapfi , ex  quo  pubblicatio  fatta  e(i  , 
obtinuereque  Patres  hac  oc  cafone  , ut  De- 
creti , quo  Kit  us  Afa  la  barici  fuper fittone 
notati  funt  y caufa  recognofceretur  . Hac 
fummatim  fi  Santtitas  Defra  rem  per 
fe  vellet  cognofeere  , exfant  atta  omnia  , 
a me  m’tffit  f in  tabulario  Sacra  Congre- 
gationit  de  Propaganda  Fide  ; j 'iugula  fi 
perftqui  veltem  l infiori  fermine  , Santti- 
tatem  Pefiram  dettnerern  . Jam  vero  San- 
citati Ve  fra.  demitftjfìme  / applico  , ut 

Decretorium  judicium  , quantoc'ttius  feri 
poterit  , ferat  , ac  . prò  certo  teneat  , 
quodeumque  tanttem  fatuerit  , a me  cum 
dtbita  rtverentia  , abfque  ulla  tergiverfa- 
tione  , aut  oppofit'nne  , e xe cationi  manda - 
tum  iri  : idem  pollicert  poffu ni  baud  cun- 
ttanter  de  R.  D.  Joanne  Eaptìfla  de  Lol- 
liere  Procuratore  Seminarii  Parifenfs , nec 
non  de  omnibus  RR.  Patribus  Capace  ini  s f 
qui  mandata  Santtitatis  De  fra  enixe  ex- 
pettant  , impigreque  face (f unt . 

Quod  fi  Santtitas  Defra  ( prò  Dei  glo- 
ria , animarumque  zelo  , quo  Santtitatis 
Defra  cor  afuare  univerfo  Cb  ri  (li  ano  orbi 
notum  e f ) multiplicitatem  , gravitatem- 
ele fcandalorum  , qua  ex  bac  animorum 

divi- 


' ?óo  jI.Vw.  Star,  f opra  le  Mifs. 
di v fi  me  oritentur  y propriis  oc  ulti  ufttrp ti- 
re !"  ([et  , rr.uj.t  definitionem  procul  duo'to 
anime  urgere/  , ut  tot  ac  tanti s malii 
fi.-.ctn  detnum  impanerei  . 

Veatifpme  Pater , lieeat  mi '-ni , per  beni- 
gnitatem  ipfius  , libere  quod  [entio  profer- 
re . 1,(1  ubi  cunclat'to  rejtìtuit  rem  , ejl 

ubi  poffundat  , numero  contingit  in 

ejufinodi  Religioni!  cattfir  , quod  tn  c'tvi- 
libus  evenire  folce  , nanfe  ut  cum  litri 
in  longum  extra  huntur  , utraque  pars  bo- 
ni t omnibut  evertatur  , atque  bi  quidem 
terrena r amittunt  , «or  itfw  perden- 

do. c bar  itatis  peri  culo  e.iponimur  : a '/gei 
etù.n  vero  addaci  am  procraflinatio,  fpemque 
uni  unitati!  ali:  , fraudai  a in  immenjum 
crefcunt  ; atque  bic  quidem  tn  J iugulai 
anno!  rcnovant ur  , cum  navei  e Galtia  bue 
veniu.it  , Patta  Soci -tati!  Jefu  Pontiche- 
rienfis  canfa  (va  non  defunt  y nullum  non 
la  "idem  mover.!  y ut  navtum  Cut  toner  , 
(cu  ut  vulgo  Cape llanos  ad  (ecum  in  Sa- 
cri! communicandum  perir ahant  , quod 
ali ) faaunt  , alti  1 parere  reca  funi  ; 
utrinque  (c  andai  um  efl  : vel  iti 

qui  Patribui  favent  , vel  iti  qui  adver - 
(antur  . Cum  Cotfiulor  fufer  / ut  rum  ex- 
comm  unir  al  ione  , non  poffum  non  fateti 
quod  re!  efl  ; bine  Patrum  queir  e la  , qno- 
rumdamqrte  Sacularium  obmurm  tir  attore  r . 
Patrn  non  aottd  folos  Eccleftaflicos  vitor 
caufam  fttam  agunt,  itfos  fxeulares  , fi  quoi 
ad  id  idoneo!  nancif  antur  , aggredtuhtur, 
ac  fe  contra  jtts  opprimi  probare  con  an- 
tur , neqt.e  dejunt  qui  iefis  affenttantur , 
cum  plerique  omnei  alt  et  am  pattern,  nem- 

Pe 
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fe  me  am  non  auliant . Hoc  enim  (ludiofie 
cefervo , ut  de  foto  ili a negoth , rum  me- 
ntine, prafiertim  Maculari  jermonem  nifi  eoa - 
Uhi  babeam  ; pantmque  follit  itus  ]um  de 
Ut , qua  cantra  me  jaSlantur  , cu/n  m'tbì 
pcrfpeclum  fit  , ex  Sacra  Congrc gattoni  s 
de  Propaganda  Fide  Liti erir pubblicati o- 
nent  a me  fa. da/n  ab  ea  probari  , ac  quo d 
rei  caput  e(l  , cum  SS.  Con.  ntfier  PP. 
Siemens  XI.  , in  Brevi  quoti  ad  me  fieri - 
btre  dtp  natta  tfi  , pofl  littm  inibì  m tam, 
di'trtis  vèr  bis  injungat , ut  r cere  ti  , con- 
tea Bit us  Malabaricos  lati  , execulionem 
quantum  in  ne  fiuerìt  procurem  ; quod  ali - 
ttr  far  ere  non  poffhm  , quarzi  non  ceden- 
do , dunec  Sartia  Sedìs  judicium  ad  me 
per  ventai  . E cui  omnipottns  S.  P.  inco- 
lurnem  prafiet  per  multos  annoi  ad  Cbri- 
piani  or  bis  folamm  , animar  umque  utili - 
tutem  , &c. 

Pondicherii  $.  Januarii  iytp. 


Negar  l’eliltenza  dì  un  Decreto  •au- 
tenticamente riconofciuto  , par  efimerfi 
dall’  ubbidienza  : riconoscerlo  poi  co- 
nfetti dall’  evidenza  , e foilenere  , che 
non  obbliga  (otto  pena  di  fcomunica  , 
fondati  (opra  una  dichiarazione  del  Le- 
gislatore, che  non  s’è  mai  veduta  : dire, 
thè  quello  Decreto  condanna  pratiche  , 
dalle  quali  dipende  la  fuiGltenza  delle 
Miffioni  , intanto  che  tutti  gli  altri 
Nilfionarj  confervano  le  loro  , proferì  ven- 
tole inviolabilmente  : farle  palfare  per 
^differenti  , e puramente  politiche  , 
quando  fon  piene  del|a  più  groffolana 
P p ido- 


X. 

1 difensori  de  I 
Riti  Maliba'ici 
non  hann  ■ fan* 
contro  il  Decre- 
to , che  li  con- 
danna . meno  di 
quello'  h-  hanno 
f ilo  i difeofori 
della  D "l'ina di 
Qucfnel  corniola 

Cottici]  none 

Uuigemtus  . 
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59*  Mem.  Star,  foprà  le  Mi fr. 
Idolatria , e delle  più  ridicole  fuperll*- 
zioni  del  Paganesimo  : appallarne  alla 
Santa  Sede  per  più  di  }o.  anni , .ben- 
ché Effe  molte  volte  abbia  decifa':  fupx 
porre  un  Oracolo  di  viva  voce  del  Vi- 
cario di  Gesù  Criilo  y per  diltruggere  le 
Decifioni  della  S.  Sede  , e fare  offerva- 
re  a i Grilliani  Riti  condannati  - come 
fuperiliziofi  , e idolatri  : pubblicar  Lette- 
re Paitorali , fondate  fui  mede  fimo  fup- 
poilo  Oracolo  , affine  di  fopire  i gl  ulti 
Scrupoli  di  un  Popolo  nella  pratica  di 
un  culto  proferitto  fiotto  pena  di  Anate- 
ma : fubomar  teftimonj  Gentili , per  far- 
gli falfamente  atteftare  , che  ufanze'fpet- 
tanti  alla  Religione  non  hanno  relazio- 
ne che  al  civile  , affine  d’ingannar  la 
S.  Sede  : ricorrere  all’  autorità  lecolare  , 
per  opprimere  i Miniftri  fedeli  all’  ub- 
bidienza dovuta  alla  Chiefa  e al  Vica- 
rio di  Criilo  : fparger  Libelli  per  far 
perdere  la  riputazione  ad  uomini  ve- 
ramente Appoltolici  , e legnatati  per  lo 
zelo  , coftanza  , e virtù  loro  ; intromet- 
tere portenti  Protettori  , e che  fi  fan  poi 
ricompenfare,  per  fofpender  la  decisione 
di  un  affare  , che  abbraccia  quanto  v’ha 
di  più  ertènziale  nel  Criilianefimo  : pro- 
mettere , giurare  , che  ubbidiranno  , e 
fi  fommetterano  , e poi  fempre  perfeve- 
rare  nella  medefima  refiftenza  e oftina- 
zione  : effere  riconofciuti  in  pubblico  per 
ifcomunicati  , e legati  dalle  cenfure 
ecclefiaiiiche  , e falire  ogni  giorno  all* 
Altare  , amminùlrar  pubblicamente  i 
noitri  Auguili  Sagramene  i fcandalizzare 
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lina  Chiefa  na  cente  con  tanti  eccelli  t 
fenza  mai  dare  al  Pubblico  alcun  con- 
trafegno  di  pentimento  . Tutto  piò  non 
c che  una  parte  di  quanto  han  fatto  i 
difensori  de’  Riti  , icume,  ben  fi  com- 
prende dalle  Relazioni , che  fi  leggono 
in  quell’  Opera  , . ma  però  no^.  c che 
troppo  per  iuperare  quanto  .han  fatto  i 
difenfori  della  Dottrina  di  Quelnel  coxir 
tro  la  Colti tuzi one  ittigeniius  , “ Le 

,,  cofe  pajono  incredibili' , ( dice  Mòn-r 
,,  figner  di  Vjfdelou  , al  S,.  Padre  , ) 
„ ma  fono  note,  a tutte  le  Miffioni  dell’ 
Indie  . “ v •» . 1 

Quello  Vicario  Apoflobco  non  era  il 
folo  , che  informallè  Roma  delle  dif- 
grazie  , dalle  quali  erano  afflitte  ; i 
Cappuccini  ancor  elfi  ogni  anno  profit- 
tavano del  ritorno  de’  Vaiceli*  .in  Eu- 
ropa per  iltruirnela  . 

Il  P.  Antonio  ( a ) Cappuccino  , Mi- 
lionario a Pondicheri,  lei  ìlle  al  P.  Che- 
rubino da  Noves,  Procurator  delle  Mi- 
lioni di  Francia  a Roma  , che  il  Supe- 
rior  de’  Geluiti  gli  avea  dichiarato  in 
lua  camera  , efler  loro  impoilibiie  il  pro- 
cedere alla  pubblicazione  del  Decreto 
del  Cardinal  di  Tournon  , che  il  loro 
Procurator  Generale  attualme.  te  ne  lòl- 
lecuava  la  rivocazione  ; che  avea  ragion 
. • P p 1 - - di 

. I . - » 

*»  • • • . # t 

( « ) Qoeflo  Padre  era  uno  de  1 Mi* 
fio"arj  , che  fec  i comlulTr'di  Ftali- 
ci» Padte  /pmto  , quando  ri- 
tornò a Pondicheri . . 


XI. 

l Cappuccini 
dell'  Indie  man- 
dino a noma 
R-I.tioni  d'!(* 

ftato  delle  MiT- 
ùoni  . 
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ifP4  Afem.Stor.  [opra  te  MÌ[s. 
di  credere  , che  non  farebbe  negata  alle 
loro  vive  iftanze  ; maflìmamente  che  era 
imponibile  ubbidire  a un  lomigliante 
Decreto  ; e che  le  folle  mai  ltato  con- 
fermato dalla  S.  Sede , erano  anzi  di- 
fpofti  ad  abbandonar  le  MilTioni  , che 
ad  uniformarvifi  . Voi  fiere  fui  [atro,  di- 
ce il  P.  Antonio  al  P.  Cherubino  nella 
citata  Lettera  , e potete  facilmente  [ape- 
re  , (e  veramenre  fi  facciano  tali  rappre- 
(entanze  , In  tanto  eie  ve  n'informate  con 
( ertezza  ( prosegue  ) vi  dirò  , che  quefii 
Cefuiti  non  hanno  mai  voluto  far  quefia 
pubblicazione  . Avea  ricevuto  Morfignor  di 
Vtfdehu.  , yefeovo  di  ( laudiopo/i  , la  fa- 
tolta  di  poterli  cofiringere  t con  tutte  le 
Cenfure  ; ma  e(fi  han  voluto  p tutte, fio  fof- 
frir  in  pare  una  giu  [la  ( a ) Scomuni- 
ca , thè  ubbidire  a luì  come  portava  il 
dovere  . Ma  fino  sì  poco  [paventati  di 
quell'  Anatema  , che  f luitano  ad  ammi- 
nifirare.  t Sacramenti  , e per  quefia  ra- 
gione noi  non  poffiamo  comunicar  con 
loro  . 

Racconta  poi  quello  Miffionario  un 

fat- 


( a ) La  9><  Proporzione  della  Bolla 
17 Higenitus  i , che  il  timore  di  una 
Scomunica  ingioila  non  dee  mai 
impedirci  dal  far  il  noflro  do- 
vere . I Gefuiti  nell*  Indie  fo- 
flengono  di  più  , che  il  timore 
* di  una  giuda  Scomunica  .non  é fup. 

iicieote  , o almeno  fé  non  lo  di' 
- er  no , operano  però  conformemente  a 
una  tal  opiniono  - - . * 
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filtro  {ingoiare  , che  tanto  più  meri- 
ta d’ efler  mentovato  , quanto  che  im- 
porta la  falute  de’  Gentili . “ Un  Mer- 
„ cante  di  quella  Città  Malabaro  di 
Nazione  , Gentile  , vecchio  già  , e 
,,  quafi  pienamente  illrutro  delle  no- 
„ lire  verità  , e tanto  portato  per  la 
„ Cattolica  Religione  , che  in  pericolo 
„ di  morte  ha  fatto  battezzare  alcuno 
„ de’  fuoi  Figliuoli  , mi  venne  a tro-, 
»,  vare  tempo  fa  , protellandomi  di  vo- 
„ lerfì  far  battezzare  con  patto  , che 
„ dopo  il  fuo  Bartefimo  dovefiè  dipep- 
,,  dere  dalla  noitra  Chiedi  , e non  da 
„ quella  de’  Gelili  ti  . Gli  rifpofi , che 
,,  ciò  non  era  poiTibile  lenza  il  pei;- 
„ meflò  del  Vefcovo  Diocefano  . Pre- 
gò  me  di  chiederglielo  ,•  ed  io  ne 
„ fcrillì  al  noftro  Padre  Cuftode  , per- 
,,  chè  ne  parlalfe  a Monlig.  di  S.  Tho- 
,,  me  . Poco  dopo  ebbi  in  rifpofta  , 
,,  eh’  egli  avea  fcritto  a Monlìg.  , il 
»,  quale  gli  avea  rilpoilo  , di  non  vo- 
,,  lerfi  mifchiar  in  quello  affare  ; ch’era 
,,  .meglio  dimandarlo  al  -Superior  de’ 
„ Gefttiti , il  quale  credeva  , che  non 
„ lo  negherebbe  , e che  dopo  volen- 
tieri  elfo  acconfentirebbe  ..  A tenore 
•»,  di  quefta  Tifpofta  andai  a parlar  al 
• , , Superiore  , il  quale  da  principio 
„ facea  le  maraviglie  della  mia  pro- 
polìzione  , ma  mi  dille  finalmente  , 
»,  che  confuterebbe  circa  quello  cafo 
»,  la  lua  Comunità  , e mi  darebbe  poi 
„ rifpofta  . La  rifpofta  fu  , che  non 
»,  poteva  ; ma  che  per  rendere  al  Gen- 
Pp3  » 


^9  <5  Mem.  '^tnr.  ('ipr a Ir  Mìft. 

,,  tile  f?ciJiri*rrezzi  di  farfì  bettezza- 
„ re  , consentirebbe  volentieri  , che  ve- 
„.nille  dà  noi  a ricevere  i Sagramen- 
,,  ti  , anche  in  tempo-  di  Pa'qua  , 
j,  purché  gliene  dimandale'  licenza  . 
„ Tutte  quelle  belle  ragioni;  non  ac- 
„ quietarono  punto  il  Gentile,  che  non 
„ volea  alfolutamente  metterli  fotto  la 
j,  loro  direzione'  . In  vano  gli  rappre- 
,,  lentai  , che 'bifognava  vincere  la  ri- 
„ pugnanza  f eh’  era  ragionevole  a te- 
„ merli,  non  (\  -fervide  il  maligno  Spi  ri— 
,y  to  di  un 'tal  preteilo  -,  pjr  diltorlo 


, da  ricever  mai  il  Batrelimo  ; e che 
finalmente  dovea  a tutto  il  rello  an- 


»» 

» 

„ teporre  la  faiute-  d-Ha  fua  Anima  . 
„ Tutto  ciò  non  fervi  a nulla  , egli 
„ continuò  a d:re  \ che  fperava  , che 
Dio  gli  fatebbe  la  grazia  dinonmo- 


„ l'ir  fenza  Battefhno  . Ed  io  temo  for- 
,,  te  , gli  replicai  , che  quella  fperan- 
„ za  non  v’  ingart  .i  , perciocché  da  tanto 
,,  tempo  relìltete  a’  Lumi  j 'ed  alle  If- 
„ piraziohi: -'-datevi  da  Dio  Quella 
è la  pura;- «ferità  del  fatto  1*  Io  non 
,,  ometterò  ( fogtriùnge  it  -caritatevole 
,,  Millionario  ) diligenza : ’ per  rifref- 
,,  cargli  di  tempo  in  tempo  la  memo- 
,,  ria  della’ prometta  fatrarrti  ; -poiché  io 
„ fon  per'uaro  , che  ^eb  li  fa  Ctillia- 
„ no,  mo'ti  altri  nè  feguiteranno  l’efem- 
„ pio  , mentre  egli-  è uno-  de’  più  qua- 
„ liticati  Gentili  , conó'cjuto  per  Uo- 
,,  mo  intelligente  , ed  adii  ricco  . La 
,,  di  Lui  Converfìone  porrebbe  far  brec- 
cia nell’  animò  4egli  altri , ed  indur- 

- -«  *1  - „ li 
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j,  li  ad  aprir  gli  occhi  alla  verità -, 

„ che  Dio  voglia  „ 

Gridino  pure  quanto  vogliono  i Par-  XII. 
*igiani  de’  Miflìonarj  Gefuiti  ; chiami- 
no ingiuftizia  ed  impoilura  , fe  qual- 
che Cappuccino  delle  Indie  afierifce  in 
Europa  con  franchezza  , che  un  Gentile 
a difpetto  del  vivifiìmo  defiderio  , che 
ha  di  ricevere  il  Battemmo  , non  vi  fi 
fa  rifolvere  , per  timore  di  diventar 
foggetto  alla  Giurifdizione  di  que’  PP. 

Come  è pofiibile  , diranno  effi.  forfè  , 
che  Religiofi  , la  cui  pazienza , le  vir- 
tù , e li  prodigi  producono  ogn’  anno 
alla  Chiefa  i Fedeli  a migliaja  , fiano 
oftacolo  alla  converfion  de*  Gentili  ? 

Egli  c necefiario  di  dimoftrare  un  tal 
fatto  in  favore  della  Religione  ; fatto 
per  altro  , di  cui  tante  Perfoije  ritor- 
nate dall’  Indie  , non  meno  di  me  fon 
Teftimonj  . Balla  richiamar  alla  me- 
moria 1’  autorità  dilpotica  , che  que’ 

PP.  ufurpano  fu  i loro  Criltiani  , i galle- 
ghi , di  cui  fi  fervono  con  loro  , l’in- 
degna maniera  di  trattar  i Parreas,fe_ 
parandoli  dalla  Chiefa  come  fcomuni- 
cati  , e non  volendo  ammìniftrar  loro  i 
Sagramenti  , come  a’  pretefi  Nobili  „ 

Chi  crederebbe  , che  que’  Miiìionarj  , 
non  ottanti  gli  Ordini  della  S.  Sede  , 
aflolutamente  la  proibiscono , una  sì 
•ngiuriofa  e difonorevole  dittinz-one  , a 
più  alto  fegno  porcafiero  ? Ricufano 
Per  fino  di  f'entir  le  Confefiioni  de'  Par- 
re®s  al  medefimo  Confefiionale  , cui  fi 
prefeatano  le  alti  e Catte  ; i fonti  Bat- 
P p 4 tefi- 
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tefimali  fono  egualmente  diftinti  ; e 
nell’  amminiftrar  loro  1*  Eftrema  Unzio- 
ne fi  guardano  bene  dal  toccargli,  anzi  ' 
dall’  entrar  nelle  loro  cale  in  prefenza 
di  Criiliani  di  calla  diveda  da’  Parreas . 
Diftinzione  tanto  odiola  , fingolarmente 
ne’  Minillri  del  Vangelo  , che  debbo- 
no predicar  Gesù  Crillo  CrocifilTò  , e 
che  dal  loro  Stato  fono  obbligati  ad 
annunziare  alle  Nazioni  , che  il  Divin 
Salvatore  ci  ha  ricomperati  tutti  col 
fuo  Sangue  , e ch«  a tutti  fenza  di- 
ftinzione fi  è voluto  dare  nell’  Augu- 
ftilfimo  Sagramento  dell’  Altare . 

Da  che  procede  , chiederà  taluno  , 
che  i Mifiìonarj  della  Compagnia  fono 
a tal  fegno  travviati  ? In  più  d’  un 
luogo  abbiam  gii 'detto  , che  gl’  In- 
diani delle  Calle  nobili  fi  {limano  deri- 
vati dal  fangue  delle  fai  e Deità  , ed  i 
Parreas  fortiti  dalla  più  vile  e grolfo- 
lana  feccia  del  Popolo  t Quelli  , al  pa- 
rere de’  Brammani  , hanno  un’  Anima  , 
che  non  merita  d’eifer  partecipe  della 
Beatitudine  di  quella  d’  un  Nobile  , la 
quale  c di  natura  più  elevata  . I Bram- 
mani , quantunque  Criiliani  , non  man- 
giano carne  di  Vacca  , perciocché  la 
venerano  come  una  fpccie  di  Divinità  , 
in  cui  gli  lddj  foggiornano  , ed  è gran 
fortuna  a lor  parere  , che  un’  Anima 
meriti  di  {larvi  con  quelli  . Al  con- 
trario i Parreas  pofiono  mangiar  carne 
di  qualfivoglia  Animale  , e fono  per- 
ciò {limati  immondi  . Li  Gefuiti  dun- 
que , che  fi  fpacoano  per  Brammani 

nelle 
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nelle  Terre  , e che  in  mente  degl’  In- 
diani 'fono  non  men  di  effi  Torciti  dal 
fangue  delle  loro  Deità  , per  foftener 
una  sì  illullre  prerogativa  , fono  ne- 
celfitati  d’  allenerà  dal  mangiar  Vac- 
ca , ed  ©gni  altra  forte  d’Animali  ; fo- 
no necelficati  , come  i Brammani  dell* 
Indie  , a ftroppicciarfì  la  fronte  colle 
ceneri  di  fterco  vaccino  , a veltirfi  da 
Brammani  , a portare  il  Cordone  compo- 
rto d’  un  numero  precifo  di  fili  , ed  un 
fìaltone  con  nove  nodi  , un  Campanel- 
lino , ed  una  fpecie  di  Calzare  fatto  a 
polla  per  non  ifchiacciare  i piccoli  In- 
ietti , in  cui  , come  credono  gl’  India- 
ni , potrebbe  talvolta  trovarli  un’  Ani- 
ma . Son  corretti  inoltre  a lavarfi  più 
volte  al  giorno  la  tetta  , e tutto  il  corpo, 
« a menar  una  vita  rozza  ed  aultera, 
per  la  quale  bifogna  poi  che  vengano 
affai  fovente  a Pondicheri  , per  rimet- 
ter la  falute  . 

L’  unico  vantaggio , che  da  tutto  ciò 
rifulta',  o che  almeno  pare  il  più  ficu- 
ro  , fi  è , che  con  tai  mezzi  quei  PP. 
chiudono  la  porta  di  quelle  Milioni  a 
tutti  gli  altri  Milfionarj  , i quali  cre- 
dono di  non  poter  in  cofcienza  fervir- 
fene  , per  diflèminar  la  Religione  . in 
fatti  chi  può  mai  perfuaderfi  , che  fi 
apra  la  porta  del  Cielo  a que’  Popo- 
li , annunziando  loro  in  tal  guifa  il 
Vangelo  ? Se  qualche  Nobile  fi  con- 
verte , gli  vengono  anche  permei!;  al- , 
cune  Ceiimonie  del  Paganefimo  , ed  al- 
cuni Riti  condannati  focto  pena  di  Sco  nu- 

□ica; 
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nica  ; fe  fi  tratti  poi  de’ Parreas  , 1*  in- 
* degna  maniera  , con  cui  fono  trattati  , 
ne  impedifce  la  Converfione  , e fé  pur 
fi  rifolvono  a voler  ellere  Criftiani  , bi- 
fogna  , che  fi  lottopongano  a credere 
cofe  contrarie  alla  noltra  Religione  . 
Quindi  io  concludeva  un  giorno  con  un 
degno  e dotto  Vefcovo  dell’  Indie  , che 
di  tante  migliaia  di  Criftiani  , milanta- 
ti  all’  Europa  dalle  annue  Lettere  de’ 
Miflionarj  Gefuiti  , pochiftìmi  fi  falva- 
no  . Discorrendo  un  giorno  con  un  Sa- 
cerdote Gefuita  in  Pondicheri  di  que- 
fti  fatti  appunto,  con  sì  fòrti  argomen- 
ti lo  ftrinfi  a fegno  , che  il  riduftì  a 
rifpondermi  , che  fe  fòlle  ficuro  di  quel 
Che  io  gli  provavo , calpefterebbe  l’Abi- 
to , di  cui  era  veftito  , e ne  piglie- 
rebbe un  altro  , per  timor  di  perder 
fe  l'teffò  in  volendo  falvar  gli  altri  . Cre- 
dei quali  , eh’ ei  foftè  per  imitare  un 
de’  fuoi  Correligiofi  ( quefti  era  il  P. 
Vincenzo  Guerrieri  Italiano  ) , il  qua- 
le avendo  letto  l’eccellente  Opera  del 
Cardinal  Lucini  fopra  il  Decreto  di  Mon- 
fig.  di  Tournon  , fi  rifolfe  di  tornare  in 
Europa  , ftimolato  dalla  cofcienza  , che 
con  i continui  rimorfi  lo  lacerava  per 
le  cerimonie  e riti  , che  l’obbligavano 
ad  oflervare  nelle  Miftioni  . Il  P.  Anto- 
nio ci  rapporta  quello  fatto  , unico  in  , 
quello  genere  nell’ Indie.  ,,  Egli  era  ap- 
„ pena  fortito  dalla  noftra  Camera  (di- 
ce in  una  fua  Lettera , parlando  di 
quello  Milfionario  Geluita  ) „ quando  io 
„ ricevei  la  voltra  Lettera,  e mi  diP- 

„ fe. 
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,,  fe  , che  (pera  va  d’  imbarcarli  nel 
„ mi~e  di  Gemajo  , giacché  il  P.  le 
,,  Gac  aveva  fcritto  al  Provinciale  in 
,,  maniera  da  fargli  fperare  , che  gli 
„ manderebbe  il  Viatico  e l’Ubbidien- 
„ za  . Gli  feci  virie  dimande  intorno 
,,  a’  Tuoi  fcrupoli  , e quantunque  non 
„ abbia  voluto  apertamente  (piegar fi  , 
,,  dalle  fui  ri  pofte  conobbi  , che  gli 
,,  fcrupoli  erano  intorno  alle  cerimonie; 
,,  ì nperciocchè  mi  di.Te  d’aver  letto  il 
„ Libro  del  P.  Lue  ni  Domenicano,  Com- 
„ miflario  Ginerale  del  S.  Uffizio  , ed 
,,  il  Breve  di  Benedetto  XIII.  , che  vi 
,,  fi  legge  al  principio  . Probabilmen- 
,,  te  la  lettura  di  quel  Libro  avrà  non 
„ poco  contribuito  alla  di  Lui  Conver- 
,,  (ione  . DisPemi*  di  più  , che  con  fom- 
„ mo  ftudio  s’era  guardito,  di  non  la- 
,,  fciar  conoscere  di’  fuoi  Superiori,  che 
„ de’  fuoi  fcrupoli  ne  fodero  cagione 
„ le  cerimonie  condannate  , la  qual  cofa 
,,  fe  aveller  Papato  , mai  non  gli  per- 
„ metterebbero  di  tornar  in  Europa  . (*) 
Se  a molti  viene  imputato  a delitto 
il  non  aver  ciecamente  (eguitato  le 
maffi  ne  de’  Miffionarj  iella  Compagnia, 
tanto  più  infallibilmente  lo  farà  a un 
Ge'uita  , che  .le  diàpprova  . 1 PP.  di 
Vifdelou  , Fouquet  , e tanti  altri  n’han 
fatto  una  dolorosa  pruova  . Non  è dun- 
que maraviglia  , fe  il  poc’ anzi  mentova- 

. to 

( « ) (girila  Lettela  i in  data  di  Pon- 
dicheri  del  i 0"'bf*  17;!.,  ed  é 
indirizzata  al  P.  T.'inaufo  da  Poi- 
*"2  tiers  . 


Un  M’ffionirr* 
Gcfinr  a non  ar- 
di le  c palcfarc  il 
V'ro  morivo  de 
fiiwì  fciupeli  • 
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M di  Claudi*- 
peli  rappTclrnta 
«Ut  $ Conyreg. 
che  il  ritardo 
dell*  decisone 
de'  Riti  è cauli 
delle  tuibulrnse 
nelle  Milioni  . 


- 6oz  Metri.  Stor.  Copra  le  Mifs. 
tot'  Milionario  Gefuita  ha  celato  il  vero 
motivo , che  lo  richiamava  in  Europa  . 
Se  gli  altri  fuoi  Correligiolì  dell’  Indie 
ne  avellerò  feguito  retempio  , farebbero 
cedati  gli  Scandali  , e Moniignor  di  Clau- 
diopoli  non  avrebbe  avuto  da  {crivere 
alla  S.  Congregazione  di  Propaganda  , 
le  non  cote  per  Lei  piacevoli  . 

LETTERA 

DI  MONSIGNOR 

DI  VISDELOU 

All'  Emo  Prefetto  della  S. 
Congregazione  . 

POichè  Voftra  Eminenza  e tutta  la 
Sacra  Congregazione  hanno  deter- 
minato , di  non  rifponder  più  cofa  al- 
cuna a quanto  io  ho  propofto  nella 
cauta  de’  Riti  Malabarici  , mi  pare 
inutile  l’ ulteriormente  importunarle  in- 
torno a quello , particolarmente  dopo 
avere  Icritro  per  più  anni  tante  e tan- 
te lettere  fu  quelta  materia  , che  fenza 
dubbio  faranno  arrivate  a Roma  , per- 
chè non  polfono  edère  Hate  intercette  ; 
e chi  averebbe  potuto  ritenerne  un  cosi 
gran  numero  ! conturtociò  gli  oracoli 
lono  muci  , e. noi  reltiamo  in  profonde 
tenebre  . In  verità  parmi  di  fcoprire 
l’animo  vollro  in  mezzo  al  voftro  filen- 
zio , c comprendo  benidìmo  , che  Colo 

per 
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per  grandi  e importanti  ragioni  uomi- 
ni si  grandi  , porti  fu’  primi  Troni 
della  Chiefa , con  tanta  attenzione  l’of- 
fervino  : fenza  dubbio  quello  procede 

pecche  non  vogliono,  che  fi  faccia  ve- 
runa mutazione  in  tutti  li  negozi,  di 
cui  ft  tratta  , fino  a tanto  che  la  re- 
vifione  della  caula  de’  Riti  Malabari- 
ci  non  fia  terminata , che  l’affare  fia 
giudicaro  , e che  finalmente  fia  data  « 
pubblicata  la  temenza  . Io  dunque  non 
innoverà  niente  neppure  nella  mia  con- 
dotta , e non  comunicherò  in  Sai  ri s co’ 
Gefuiti  fintanto  che  non  riceverò  o la 
decifione  della  S.  Sede  , o qualche  or- 
dine della  Sagra  Congregazione  , che 
altrimenti  ne  decida  . 

Circa  l’oflèrvanza , e l’efecuzione  del 
Decreto  non  ho  niente  a foggiungere  : 
quelli  Padri  , dopo  avere  ottenuta  la 
revifione  della  caula  de’  Riti  Malabari- 
ci  , pretendono  , che  le  cenl'ure  fiano 
rimafte  fofpefe  nel  medefimo  illante  , 
per  il  folo  diritto  della  Revifione  , 
benché  fiafi  tempre  rifpollo  alle  loro  do- 
mande , e alle  loro  Manze  , che  le 
Cenl'ure  furtillono  . Fondati  fu  quello 
principio  , fono  lontanirtìmi  dal  volere 
cfeguire  il  Decreto  , ed  evidentemente 
fi  contradirebbero  ; poiché  le  l’efeguilfe- 
ro  , le  loro  Milfioni  fulfifterebbero  non 
meno  che  la  Religione  Crilliana , ben- 
ché abbiano  afiicurato,  -non  poter  ciò 
feguire  , fe  obbedifcono  al  Decreto  , 
Pondicheri  6.  Ottobre  1731. 

Claudio  P'ejcovo  di  ciaudiopoli  . 

Di 
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Tane  le  Lette- 
re  di  K<  ma  , fin 
qui  inviate  all* 
Indie  Icrivono 
che  il  Deetcìo  è 
confermato  . 


<^04  /??«*,  St or.  Copra  le  A'ifs. 

Di  tutte  le  Lettere  di  Roma  fino  a 
quel  giorno  ricevute  dal  Velcovo  , e 
da  Cappuccini  , neppur  una  non  la- 
feiava  -dubitare  , che  la  S.  Sede  non 
avelbe  confermato  il  Decreto  con  tujte 
le  Cen'ure  in  dio  contenute  ; onde  Lffi 
non  potevano  riunirli  in  Comunione  co’ 
Millìonarj  Gefuiti  , finché  un  si  impor- 
tante Negozio  non  foibe  interamente  de- 
ci. 0 ; Ma  i Gefuiti  , che  ben  cono- 
fcevano  , non  poter  la  decifione  efbere 
a loro  favorevole  , facevan  di  tutto  per 
differirla  . lnfìltevano  fempre  più  fulla 
totale  ruina  delle  Milfioni  , che  dal. De-1 
creto  preverrebbe  , fe  l’efatta  olfervan- 
za  le  ne  pretendeffe  ; ma  quello  pa- 
nico terrore  già  da  molto  tempo  non 
ingannava  più  ni  uno  . 

Trattanto  che  Monfignor  di  Vifdefou, 
ed  i Cappuccini  tranquillamente  a pet- 
tavano  in  Pondicheri  la  mentovata  de- 
cifione , i Gefuiti  efercitaron  di  nuovo 
la  loro  pazienza  , perluali  , -che  fe  non 
riefee  fempre  di  (configger  il  Nemico  , 
almeno  fe  ne  rende  folpetta  la  probità  , 
perfeverando  a portar  lamente  contro  di 
Lui  . Inerendo  adunque  ad  un  tal 
fiilema  , che  punto  certamente  non  con- 
viene a’  Milfionarj  della  Compagnia  di 
Gesù  , dopo  d’aver  gli  anni  pafl'ati  in- 
dirizzato al  Signor  di  Pontchartrain  un 
libello  infamatorio  'ne  porfero  degli 
altri  a’  Direttori  Generali  della  Com- 
pagnia dell”  Indie- di  Francia-.  Si  rap- 
pre'ent  va  »in  *elIL  , che  i Cappuccini 
erano  i boti  Autori  delle  turbolenze  di 

.J  Pon- 
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Pondicheri  , e che  la  loro  oftinazio- 
ne  facea  credere,  che  celiando  effi  nelle 
Cplonie  della  ..  Compagnia  , non  vi  li 
1 farebbe  potuto  mai  (perire  nè  pace  , 
nè  tranquillità  . Infìnuavano  poi  , efifer 
cofa  vergognofa  a vedere  , che..  Reli- 
giofi  mantenuti  dalla  di  Lei  beneficen- 
za » non  cercafiero  , che  di  perpetuare 
i difordini  e gli  fcandali  . Non  è egli 
dunque  necelfacio  -per  l’intereiTe  rofiro  , 

: e per  quello  delle  vollre  Colonie  , anzi 

per  quello  della  Religione  iftefla  , di 
allontanare  da  Pondicheri  i Cappucci- 
ni , e Monfignor  di  Vifdelou  , i quali 
unitamente  s’applicano  a feminar  difcor- 
die  nella  Città  ? Pur  troppo  potrebbe 
{Recedere  , che  coll’  andar  del  tempo 
reilafle  afFatto  interrotto  il  vofiro  Com- 
1 marcio  , e fors’  anche  fenza  fperanza  , 
di  trovar  mezzo  (ufficiente  per  riltabi- 
li  rio  , Per  Noi  ( loggiungevano  i P.P.  ) 

1 Noi  abbiam  femore  tollerato  con  pazienza 
gli  oltraggi  , che  giornalmente  ne  rice- 
viamo , e (ìam  pronti  a tollerarne  di  pià 
obbrobriosi  ancora  . Il  Carattere  di  Mif- 
fionarj  , che  portiamo  , quello  di  Religioni 
della  Compagnia  , e la  Carità  che  ab- 
biamo per  i nojiri  Fratelli  , ci  obbligano 
a non  opporre  alle  ingiurie  ,,  che  la 
moderazione  , e la  dolcezza  . Qjtindi  è . 
che  quejle  rapprefentanze  Noi  non  vi 
facciamo , fe  non  perchè  i voflri  ìnterefji 
ci  fanno  a • cuore  , e perche  lo  zelo  per 
la  maggior  gloria  dì  Dio*  ci  obbliga  a 
pregarvi  di  fopir  una  volta  coll'  autorità 
vo/lra  lo  Scandalo  , che  da  tanti  anni 
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6o  3 Mem.  Star,  fopra  le  Mìfs. 
fufilk  in  una  Colonia  foggetta  alla  vofir* 

Ciuri( dizione  . 

Lamente  , che  fembravan  dettate  da 
uno  fpirito  di  Pace  e di  Religione  , 
fatte  con  quell’  aria  autorevole  da  Gran 
■Millionarj  , e fpalleggiate  da’  Gefuiti 
di  Parigi  , non  potevano  che  fuxitar 
mal  animo  , ed  irritar  i Direttori  Ge- 
nerali contro  Monfignor  di  Vildelou  ed 
i Cappuccini  . Immediatamente  fcrivono 
al  Signor  le  Noir  Governatore  di  Pon- 
dicheri  , di  fervirfi  della  fua  autorità, 
per  reprimere  gli  Autori  de’  dirordini  ; 
e che  fe  non  poteva  ridurli  al  dovére  lì 
prenderebbero  altre  tnilure  . Il  Gover- 
natore Uomo  di  talento  , di  probità  , 
e di  elperi^n^a  non  lì  maravigliò  pun- 
to degli  ordini  ipeditigli  di  Francia  . 
tira  itaco  nell’  Indie  quanto  ballava,  per 
edere  appieno  informato  de’  maneggi  , 
e delle  cabale  de’  Millionarj  della  Com- 
pagnia . Credette  , che  fuo  dover  folle  , 
e che  la  giuftizia  lo  richiedale  di  difa- 
bular  i Signori  Diretrori  . Quindi  è 
che  fa  fubito  premura  al  Super ior  de’ 
Cappuccini  , di  (tendere  una  compita 
Apo  iogia  della  loro  condotta , la  qua- 
le egii  avrà  cura  di  mandare  a Parigi. 
Queltà  fcrittura  fi  troverà  nella  fecon- 
da Parte  , * non  potendo  edere  inferita  in 
quelfca  prima  , per  eller  troppo  volu- 
minosa . 

Da  parte  de’  MHTìonarj  Gefuiti  i loro 
Procuratori  facevano  quafi  le  Itedè  rap- 
pretentanze  a Roma  con  minor  calore 
però,  e maggior  affettazione  e per 

' •;  . quan- 
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quanto  i Cappuccini  fapefler  fare  , p;j 
prevenirne  le  confegueize  , le  loro  Let- 
tere docilmente  arrivavano  alla  S.  Se- 
de . L»  S.  Congregazione  , c’ie  non  no 
riceveva  niuna  relazione,  fi  lagnò  della 
loro  ind  ffcrenza  , non  folo  co’  Supe- 
riori d’-uropa  , ma  con  quelli  anche 
dell*  Indie  . Il  P.  Torma  fo  , cV  era 
Cufode  , prefe  la  via  de’  vascelli  Inglefi  , 

fier  far  tenere  all’  Eminentifiìmo  Prefetto 
a rifpofa  , con  cui  fi  giuitinca  della  ne- 
gligenza imputata  a’  Cappuccini  . Eifa  era 
del  tenor  leguente  ,, 

,,  Ho  ricevuto  la  l'uà  lettera  in  data  de* 
„ 17.  Settembre  17^1.,  e inficine  con  effà 
„ una  fpecie  di  Breve  in  Italiano,  mandato 
„ dal  noitro  Procurator  Generale  al  nollro 
„ Prefetto  in  Turena  , col  quale  la  Sacra 
„ Congregazione  ci  ricerca  un  ampia  , e 
„ fedel  relazione  delle  nollre  Milioni  . Io 
non  sò , Eminentiillmo  Signore  , quaì 
„ relazioni  poterli  dare  di  più  . V.  km. 
„ non  può  ignorare  , che  in  tutto  il 
„ tempo  della  mia  fuperiorità  ho  Ieri c- 
„ to  ogn’  anno  duplicate  Lettere  alla 
„ S.  Congregazione  , fendendomi  foven- 
„ te  a raccontar  colle  più  minute  cir- 
},  cofanze  lo  fato  delle  nofre  Miflio- 
„ ni  , gii  accidenti  in  Elle  feguiti  , le 
„ turbolenze  , da  cui  fono  da  tanto  tem- 
„ po  agitate  , c mai  non  nc  ho  avu- 
„ to  rifpofa  , 

„ Ho  fpelTe  volte  partecipato  a Vo- 
„ lira  Eminenza  le  perlecuzioni  , che 
„ abbiam  dovuto  loflrire  , per  mante- 
1,  ncr  la  purità  del  Culto  della  noitra 
Q,  q San- 
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„ Sanca  Religione  , le  noftre  alterca- 
,,  aioni  co’  P.P.  Gefuiti  , che  pretende- 
„ vano  , che  i Riti  foftero  puramen- 
„ te  civili  , che  Monfignor  di  Tour- 
„ non  avdTe  ftefo  il  Tuo  Decreto  , fenza 
„ efler  abballanza  informato  della  Caul’a  . 

,,  Noi  foli  fui  principio  della  feparazione 
„ fiamo Itati  difenfori  del  Decreto,?  a qua- 
„ li  perfecuzioni,a  quali  fofferenze  non  fia- 
,,  mo  flati  efpofti , per  aver  chiaramente  ed 
„ evidentementedimo(lrato,chequefli  Riti 
,,  contenevano  Superflizione  ed  Idolatria,e 
„ ciò  in  prefenza  del  Vedovo  di  Meliapur 
„ Francefco  Lainez  , mentre  facea  la  Vi- 
„ fita  Paftorale  in  Pondicheri  ? Ma  ficco- 
„ me  egli  era  fiato  Membro  della  Com- 
„ pagnia  , e per  30.  anni  avea  praticato 
„ i Riti  nel  Madurè  , non  è maraviglia  , 

„ eh’  egli  abbia  favorito  i Gefuiti . 

„ Che  non  tentò  quello  Prelato  infie- 
„ me  co’  fuoi  Correligiofi  , per  opprimer 
„ noi  , e calfare  il  Decreto  ? Cenfure  , 

„ Scomuniche  , Paftorali  fopra  Pallorali , 

„ Libelli  infamatori  , Lettere  di  Sigillo  , 

,,  Subornazioni  , Calunnie  , Violenze, 

,,  nulla  fu  ommefio  contro  il  P.  Spirito, 

,,  e contro  di  me  ; anzi  poco  mancò  , 

„ che  le  noltre  MilTioni  non  follerò  tutt’ 

,,  affatto  diflrutte  , imperciocché  fi  può 
,,  dire , che  non  potendo  i Gefuiti  fu- 
„ feitar  contro  di  noi  le  Potenze  delle 
„ tenebre  , hanno  irritato  quelle  della 
„ terra  , per  dilltuggerci  ....  Quantun- 
„ que  tutto  quel  eh’  c fuecedato  circa  i , 
,,  Riti  Malabarici  , ed  altre  Scritture  , 
,,  fopra  il  medefimo  foggetto  filano  fta-. 

„ te 
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i „ te  direttamente  inviate  alla  S.  Sede 
i »>  non  citanti  i mali  (offerti , ed  a’  qua* 
1 **  j*  liam°  Per  ar,che  e'pofti  per  la  di- 
1 M vj.’  elécuzion  del  Decreto  , non 
1 „ abbiam  finora  ricevuto  , che  una  Lee- 
; » tera  del  nodro  Generale  , che  ci  ab- 
, » bia  data  qualche  confolazione  , dopo 
} >1  P'o  di  -io,  anni  di  patimenti  e di 
i *>  perfecu^ioni  , Da  un  vivili!  no  dolore 
, „ fummo  trafitti  t vedendo  i due  più 
; » «‘flofi  Difenfori  de’  Riti  Malabarici 
t » stornar  da  Roma  all’  Indie  trion- 
! »>  «nti  , 1’  uno  eletto  Vefcpvo  di  Me- 
„ liapur  , cioè  Francefco  Lainez  , il  qua- 
li le  prima  di  lafciar  1’  Europa  ave* 
„ fatto  ltampare  un  Libro  in  difefa  de’ 
„ Riti  condannati  , l’altro  il  P.  fiou- 
„ enee  il  più  fa.noro  Partitanre  de’  Riti 
„ eletto  dalla  Compagnia  Votatore  , e 
„ Provinciale  delie  MiiGoni  delle  In- 
i>  die  , per  i (noi  buoni  e graditi 
„ leryizj  . 

»»  v:  non  ignora  , che  i Cap- 

ii puccini  podedevano  la  Milfione  c 
„ la  Cura  de’  Malabari  di  Pondicheri 
ii  zj.  anni  prima  y che  i Gsfmti  vi 
„ metteffer  piede  , I nqltri  Padri  per 
» tutto  guel  tempo  1’  avean  governa- 
li ta  in  pace  , e con  vantaggio  della 
1,  Religione  . Le  fon  note  le  vie  il- 
1,  lecite  , ed  ingiuite  adoperate  da’ Ge- 
li fuici  dopo  il  loro  arrivo  in  quelle 
1,  parti , per  toglierci  1’  una  e 1’  al- 
ti tra.  Ciq  loro  è riufcitQ'j  ingiulta- 
» mente  fe  la  ritengono  . Ne  pende 
n ancora  la  cauà  innanzi  al  Tribu- 
ni q * „ naie 
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(Jio  Mtm.  Stor.  foprs  le  Mìfu 
„ naie  della  S.  Sede  , dove  i Cap- 
,,  puccini  rifchian  di  perderla  , per- 
„ ciocché  non  hanno  i mezzi  necef- 
w farj  per  difenderla  con  vigore  , c 
„ foftenerfi  contro  i notai  Avverfarj,  , 
„ i quali  non  fi  mantengono  in  polleflò  y , 
,,  che  colla  forza  , e contro  ogni  dir it-  , 
„ tp  d'  equità  , e di  giutazia . , 

ff  Verfo  il  17^0.  prefentai  un  Me-  , 
,,  moriale  alla  S.  Congregazione  tatto-  , 
„ fcritto  da  tutti  quelli  noftri  Mifiìo-  , 
,,  narj  , in  cui  efponevo  il  diritto  in-  , 
n controllabile  , che  come  Mifltonarj  , , 
,,  Noi  abbiamo  fu  i pori  Criftiani  da  , 
„ Noi  battezzati  , e le  lofillicherie  de’ 
P.P.  Gefuiti  , che  alla  noilra  Spiri-  ! 
„ tual  Giurifdizione  gli  fottraggono  % 

„ per  aggiungerli  alla  loro  . Q.ueftq 
Memoriale  ho  io  fpedito  a Roma  per 
„ due  llrade  ; ma  ho  ragione  di  crede-  ‘ 
v re  , che  fia  fiato  intercetto  , giacché 
„ non  ne  abbiamo  finora  rifpofta  . 

„ Per  compendiar  finalmente  , uferò 
,,  la  libertà  di  dire  all’  Eminenza  Vo- 
„ lira , che  per  moiri  anni  confecuti- 
,,  vi , e da  molti  luoghi  ho  fpedito  a 
,,  Roma  diverfe  Scritture  , alle  quali  % 

„ o perche  fono  fiate  intercette  in  viag- 
9>  g>°  » 0 perche  fe  ne  fa  si  poco  con- 
„ to , che  non  fi  vogliono  efporre  agl* 

5,  occhj  della  S.  Sede  , ( a ) non  ab- 

„ bia- 

( * ) Non  lenza  fondamento  II  Padre 
Tonamafb  crede  , che  le  Scrittore 
non  fiano  ilare  prefcnrate  alla  Sacra 
Congregazione  : Da  Perfori»  degna 

dì 
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De* Afflai.  P.l.  Lìb  .XI.  6ix 
biamo  mai  ricevuto  rifpofta  . Quindi  è 
chiaro  , che  i Cappuccini  non  meritano 
i rimproveri  , che  loro  vengono  fat- 
ti , di  non  dare  a Roma  alcuna  re- 
lazione delle  loro  Miflioni  , e che 
al  contrario  Eifi  potrebbero  lamen- 
tarfi  di  coloro , i quali  non  ft  Cura» 
di  fargliele  tenere  . Anzi  dal  vedere 
il  poco  riguardo  , che  fi  ha  alle  no- 
ftre  follecitazioni  , piglian  motivo  i 
Miffionarj  Gefuiti  di  liberamente  in- 
Alitarci  in  ogni  incontro  , e noi  fa- 
remo tèmpre  Vittime  abbandonate 
alla  psrfeCuzione  della  Compagnia  » 
,,  Per  la  qual  cofa,  Efainentilfimo  Si- 
gnore, io  penfo  , che  fianchi , ed  ab- 
battuti da  tante  perlecuzioni  , e fa- 
tiche , fenza  cavarne  frutto  , abbiamo  , 
per  noftro,  meglio , a rifolverci  a fof- 
frir  con  pazienza  tutte  le  avversità  e 
tabulazioni  , che  i nofirì  Avverfarj 
ci  fufciteran  Contro  , cd  a non  ifcri- 
ver  più  à Rema  circa  quefti  affari  , 
fe  non  andiamo  noi  medefimi  in  Per- 
fona  a rapprefentar  i noftri  dolori  e 
le  nofire  difgrazie  . 

„ Spero , che  l’Eminenza  Voftra  gra- 
dirà di  fentire  lo  fiabilimer.to  d’una 
nuova  Milfione  preifo  alle  Montagne  , 
ckiamate  volgarmente  de’  Palleagars  , 
Q.  q 3 dove 

di  fede  ho  fapuro  , che  1»  maggior 
parte  delle  Irruzioni  « mandate  da 
noftri  Miflionarj  dell'  Indie  , erano 
fiate  foppreffa  , e molte  altre  io- 
tercette  . 


Six  Jffèr».  tinr.  /offre  te  Aft/r. 

„ dove  alcun  MilTionario  non  era  fin 
,,  ora  comparfo.  Quella  contrada  è fog- 
„ getta  a diverfi  Regoli  chiamati 
„ egualmente  Palleagars  , indipendenti 
»,  dal  Gran  Mogol  , quantunque  lìtuati 
i,  nel  centro  del  di  Lui  Impero  . Il 
„ Principe  , cui  io  mi  prestai  , mi 
» ricevè  grazioramente  , e mi  concedè 
„ Un  luogo  ampio  , e comodo  per  un 
„ O'pizio  , e per  una  Chiefa  dedicata 
»>  a Nolìra  Signora  degli  Angeli  ( 4 ) . 

„ Buona  parte  dt  quelle  Montagne  è 
»,  fuddita  del  nollro  Regolo  , eh’  è 
,,  della  Lìnea  de’  Rajas  . Elle  fono 
,,  abitate  da  Popoli  alfolutamente  fel- 
»,  vatici  , che  vivono  dì  caccia  e di  1 

„ alcune  radici  . Se  quello  Principe 
„ continua  a favorirci  , fperìamo  di 

»,  penetrar  /ino  a que’  Popoli  , la  di  1 

»,  cui  Converfione  è tanto  più  facile  , 1 

„ quanto  c e non  li  trovano  fra  di  loro  1 

»,  nè  Brammani  , nc  verun  altro  Sa- 
,»  cerdote  delle  diverfe  Sette  dell’  Indie  . 

„ Supplico  V.  Em.  di  pigliare  in 
»,  fenfo  favorevole  quanto  ho  ardito  di  ' 
»,  dirle  colla  maggior  lìncerità  , affin- 
»,  che  coftallè  » che  i Cappuccini  non 
»,  han  mai  mancato  al  loro  dovere 
» verfo  la  fagra  Congregazione.. 

Me  etra  fi  1$.  frovemlre  I73I. 

» Per 

( « ) Abbiamo  prrtt ntmrne  in  quelle 
Confida  quanto  Cbiefe  . e due 
Olpuj  . ; • 
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Pé  Ma  Uh.  P.  /.  Lìl.  XI. 

Per  quanta  confolazione  poteflè  ap- 
portare a*  Cappuccini  iJ  fortunato 
apri  mento  d’  Una  sì  florida  Miflìo- 
ne  , Ja  conferma  del  Decreto  , che 
alpettavan  da  Roma  , loro  ne  avreb- 
be recato  molto  più  , eflendo  il  fo- 
to mezzo  , con  cui  fi  poteflè  rifta- 
bilire  la  purità  del  Culto  nelle  Mifi- 
fioni  Malabariche  ; ma  per  tutto 
quell’  anno  tfla  non  giunfe  all’  In- 
die. Scriflèro  perciò  in  data  dei  18. 
Ottobre  i 7 5 $.  i Cappuccini  al 
Provincial  di  Tùrrena  Prefetto  delle 
Miflioni  ne*  feguenti  termini  * 

Abbiamo  ìntelb , che  il  Decreto  dì 

i,  Monfig.  di  Tournoft  è flato  di  nuovo 
„ efaminato,  e confermato  con  tutte  le 
>,  Cenfure.  Speravamo  di  ricever  quell’ 
„ anno  da  Roma  qualch’  atto  autentico; 

» ma  con  tutto  ciò  Monfig.  di  Vifdelou, 

» cui  credevamo  doveflè  eiTere  indiriz- 

j,  zato , non  ha  ricevuto  nulla ....  I 
„ Gefuiti  han  fatto  tutti  gli  sforzi  t 
„ per  ifcacciar  di  qui  quello  illuftre  Ve- 
„ fcovo  , fenza  però  eh’  abbian  mai  po- 
„ tuto  fortire  l’ intento . Per  ordine  di 
„ Rema  egli  ha  feomunicato  quelli  Mif- 
» fionarj  , perchè  hanno  oftinatamente 
» ricufato  di  pubblicare  il  Decreto , di 
» cui  avea  dalla  S.  Sede  incombenza 
» di  far  feguire  la  pubblicazione  . 

Pochi  mefi  dopo  quello  Prelato  fcriflè 
4 Monfig.  Fouquet  , per  ringraziarlo 
dell’  impegno  , che  avea  aflùnto  nell’ 
»ffare  de*  Riti  Malabarici , e della  ficu- 
fezza  , che  gli  avea  dato  , che  doveflè 
Q q 4 preflo 


6 f4  Jl'rm.  Star,  (òf>r*  te  il  fi  fi. 

prefio  efTer  dtci.o  dal  S.  Óffizio  . ,,  Non 
„ pollo  cfprtmervi  ( gli  dice  in  data 
del  io.  Gennaio  171 4 - ,,  il  contento 

w recatomi  dalia  gradi  ti  dima  vollra  Let- 
,,  tera  . Ella  ha  cominciato  a ditlìpare 
„ le  profonde  tenebre  , in  cui  da  si  lun- 
„ go  tempo  mi  trovo  ri  petto  alla  Cau- 
tt  fa  del  Decreto  di  Monfìg.  di  Tour» 
ti  non  . La  Sacra  Congregazione  in  tut- 
t>  te  le  Tue  Lettere  mi  rimette  ad  al» 
„ tre  Lettere  , eh’  effa  debbe  fcriver- 
„ mi  , circa  le  riduzioni  , che  faran 
„ prere  in  Roma  fopra  quello  affare  . 
„ Vi  ringrazio  infinitamente  dell’  im- 
t*  P:on0  . C1*  *n  e^°  Vl  degnate  di  affu- 
t,  mere  . L’  oggetto  è degno  del  vollrO 
zelo  , po  che  riguarda  la  gloria  di 


» 

ty  Dio  . Se  fi  volelfe  prontamente  ter- 
„ minarlo  , molti  (ondali  cdTarebbe- 

»» 

» 

„ guente  quella  Decifìone,  con  tanto  ar- 

1 1 /»  » ti  • «• 

9* 
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ro  , che  qui  alla  giornata  fuccedono 
ecc.  Vedremo  finalmente  nel  Libio  fe- 


dore  e premura  defiderata  nell*  Indie. 
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LA  Santa  Sede  dì  nuovo  conferma  il 
Decreto  , e ne  intiera  ali  un)  Arti - 
coti  , Qtell*  conferma  è mandata  ali ’ 
Ìndie  . Lettera  della  Sar.  Congregazione  a 
Atonfig,  dì  I fide  lo  u . Breve  di  Bua  San - 
fità  , che  contiene  la  conferma  del  Dt - 
treto  con  gli  Artìcoli  moderati  . Le  cen- 
fure  del  Decreto  non  fono  tolte  , 

nè  fpfpefe  . Moufignor  di  Claudio - 

poi i (c rive  a Roma  , che  avendo  ì Gè  (vi- 
ti prOmrffo  di  pubblicare  il  Decreto  , C 
fottoPorvifi  t fi  è riunito  con  loro  nello 
fot  rituale  , ed  i Campiteci  ni  han  fatto 
/'  ifieffo  . Q/tefo  Prelato  raoprefenta  alla 
S.  Sede  , che  ì Xtiffionafi  della  Compa- 
gnia predicano  all'  Indie  il  Vangelo  in 
una  miniera  flraordinaria  ; ed  aggiun- 
ge , che  la  Canonizzarlo  at  del  P.  Gio- 
vanni Brino  farcite  un  oflacolo  alla  pu- 
rità della  tede  a 0 orrffò  gl'  Indiani  . / 
Gefuiti  y non  tifanti  le  loro  promeffr  , 
non  offèrVano  interamente  il  Decreto  % 
benché  moderato  . Breve  di  clemente  XII. 
con  una  formola  dt  giuramento  , per  far- 
lo inviolabilmente  ojfcniare  . Precetti  di 

OUd 
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Decreto  di  Ki. 
di  Tournon  con- 
ici maro  ; Cle- 
mente III.  ne 
iru  d<ra  a'cuni 
articoli . 
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6 1 6 Mem.  Star,  fi opra  le  Mift. 

Sua  Santità  fi otto  pena  di  cenfure  per  la 
me  de  firn  a nfprvanza  . //  Generale  de'  Cap~- 
puccini  invia  gli  Ctdini  del  Papa  a'  fuoi 
Religiofi  dell ' Indie  . Lettera  del  R.  P. 
Cherubino  di  Noves  a ’ medesimi  Padri  , Il 
Mini  (Irò  della  iViarina  la  Francia  affarne 
P incombenza  di  far  loro  pervenire  i Difi 
pacci  , contenenti  tutti  queflt  Ordini  di 
Roma  . La  ferie  de'  fatti  deferii  ti  . in 
Opera  evidentemente  demolirà  , che 
il  Decreto  di  M.  di  Tournon  ha  fempre 
obbligato  (otto  pena  di  foni  unica  e di 
fofpenfione  , I ihiffiorìarj  Cefuiti  hanno 
giurato  di  nffervarlo  : contuìtoeiò  fi  han- 
no avvifi  , che  non  P off  r Vano  per  anche 
in  tutta  la  fua  efienfione  « Opinione  de * 
celebri  Talon  e Gerfon  circa  P autorità 
dii  Papa  . / Dìfenfori  de'  Riti  danno  ri- 
cusato con  falfi  pretejti  di  fi  ottopervi  fi . 

ECcoci  finalmente  al  termine  dell*  ul- 
terior  conferma  del  Decreto.  Ad  acce- 
lerarne la  revifione  non  poco  contribui- 
rono lo  ftrepito  cagionato  dalla  'fepara- 
zione  in  Divini s , le  Lettere  di  Monfig. 
di  Claudiopoli  , e quelle  de’  Cappucci- 
ni . La  revifione  fu  fatta  , come  abbiam 
veduto  , per  le  premurofe  iftanze  de'  Ge- 
fuiti  . Un  de’  loro  Miffionarj  ritornato 
dall’  Indie  faceva  le  più  vive  iftanze  a 
Clemente  XII. , per  ottener  che  il  De- 
creto {offe  moderato.  Rapprefentava , af- 
fiorava , protellava  queito  Padre  con 
tutti  i iuoi  Correligiofi  , che  fe  la  S. 
Sede  non  ne  avelie  levati  alcuni  artico- 
li , le  Milfioni  ia  pochi  anni  farebbero 

infai- 


•la** 
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infallibilmente  perite  . SiCcone  nè  Mon- 

ng.  di  Viidelòu  , ne  i Cappuccini  non 
avevano  in  Roma  alcun  Deputato  delle 
JVliifioni  Malabariehe  , per  rilevare  tut- 
te le  Falfità  o le  alterazioni  di  quelle 
rapprefentanze  , era  facile  al  Ge  aita  di 
Far  Valere  le  fue  ragioni  . Avendo  dun- 
que la  S.  Sede  efaminata  la  Cau'à , iti- 
mò  di  dover  moderare  alcuni  Articoli 
del  Decreto  di  Monfìg.  di  Tournon 
lafciàndo  gli  altri  in  tutto  il  loro  vigo- 
re  con  tutte  le  Cenfufe  , come  fi  fcorge- 
ri  dal  Breve  del  detto  Sommo  Ponten- 
ce  „ La  S.  Congregazione  Io  fpedì  iubi- 
to  a Mon/ìg.  di  Claudiopoli  , fcrivendo* 

, gl*  he’  feguenti  termini  . 

» Per  J*  ingiunto  Breve  ftampato  *. c*"*r* 

» ^ ordire  di  N.  S.  fpedito  a’  Vefcovì,  ci  n x*i CT «i1 
>,  e Milìionar)  Apolèòlici  della  Coila  del  4'  c 
,,  Malabar  , e de’  Regni  del  Madurè , 

• „ di  MailTur  , e di  Carnate  , intende-  *714' 

» rete  l'alt  ime  rifoIu2ioni  di  S.  San- 

>»  tira  , ri  petto  a’  Decreti  pubblicati, 

» Come  vi  è noto  , nella  V i/ìrà  Apo- 
, „ rtolica  fatta  dalla  fel.  Mem.  del  Car- 

• „ dinal  di  Tournon  l’anno  1704.  Man- 
1 „ diamo  nel  medesimo  tempo  gli  Efem- 

• „ plari  del  meliamo  Breve  per  Mon- 
1 „ fig.  Arcivescovo  di  Cranganof  , t per 

1 „ i Verno  vi  di  Meliapur,  e di  Cochin, 

»»  con  ordine  d’o/Tervarne  inviolabilmen- 
»,  te  il  Contenuto , e di  farlo  egualmen- 
1 „te  ofervare  a’  Mi  fionarj  Apoièolici 
; »,  delle  loro  ri  petcive  Diocefì . S’  è Iti- 
f >»  di  dovervi  avvifar  di  quelle 
1 » co.e  , a.au;uè  voi  dal  canto  vo  Ir  o 

» con- 
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II. 

Bice  di  de- 
molire Xll.  con- 
cernente il  De- 
creto del  Cardi- 
nal di  Tom  non. 


6 18  Mim.  Star,  fopra  le  Aftfs. 

„ contribuiate  a far  tutto  il  poffibile  , 
„ perchè  le  intenzioni  di  Sua  Santità  Iìa~ 
,,  no  efeguire  ecc. 

BREVE 
DI  CLEMENTE  XII. 

Vtntrabil‘buT  Fratribus  , ac  Dihffit  Filiis 
Epifccpir  , fer  Apofltlicit  M ii l 
Regni*  Indiarum  Orieutalium  e Ma- 
durenfi  , Mayflurenfi  , {ja  Car- 
nattnfi  . 

Clemens  Papa  XII. 

Venerabiles  Fratres , Diletti  Filii  , 
Salutem  , 6c  Apoftolicam  Be- 
neduffionem . 

i.  fi  Imi  er turn  , exploratumquc  Vòbìs 
Vj  effe  non  abigtmus , Carolum  Tbo- 
mam  borni  memoria  lune  Patriarcham 
Antioche num  curri  potevate  Legati  4 La- 
ttee Apuflolicum  Commìffkrìum  & Vifì- 
tatorem  , deinde  hujus  S.  R.  E . Grr- 
dir.alcm  de  Tournon  k Pradeceffòre  No- 
(!ro  fel.  record.  Clemente  XI.  ad  Sìnas 
anno  1702.  mtffum  , ubi  primum  ad  Ar- 
tem  Pondicherii  appulit  , ut  gravibus  Ó“ 
urgenti  bus  Mìfftonum  in  Regni  s Ma  du- 
re ufi  , May (Jur enfi,  & Carnatenfi  faluber - 
rime  dirigendarum  neceffitaiibus  opportu- 
ne profpìceret  , rondi  diffe  die  ij.  m en- 
fi; Junii  anni  17O4.  Decreta  nonnul- 
la , qua  die  8.  menfis  Julii  ejufidem 
anni  promulgavit  . Curri  autem  aliquot 

ex 
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<x  Penerà  bili  bus  Fratrtbus  & Diledis 

Hl'tìs  Epifeopì  r , ó*  Sacri!  Indiai  um 
Qrientalium  Operarii  r quib/tfdam  in  ìif- 
don  Decreti!  contenti!  minime  acqu'/e- 
fccntes  y reclamafilnt  , laudata!  Pr a- 
de  ce  fior  Mofler  (le  meni  XI.  Uteri!  in 
forma  Brevi r ad  Epifcopum  Meltapuren - 
firn  die  17,  menfit  Se pi  emiri  1 anni 
1711.  datis  , eor unde m Decretonun  ohe - 
dientiam  , obfervanttam  t arriditi  re- 

gufivi t , ac  mandavi!  , Apof lo- 

lita bxc  Seder  , C a tifa  momenti  r fide * 
/;/<?/•  r ciati!  y & ac  curatiti!  infpcflii  9 
qua!  noviffit  Juflitix  mafia  confentane - 
ar  y & propaganda  Cbrìfiiana  Fide ì 

magie  idonea  r providenttx  {tea  viai  , 
rationes  iniret  . Benediciti!  ctiam  XI il . 
fel.  record,  iti  de  m Prxdeceffòr  nojier 
provide  Clementi!  XI.  Mandati!  y Pe- 
clarationibu!  a trae  le (ì /gii!  tnbxrens  , 
Literii  quoque  in  forma  Brevi 1 die  il. 
menfis  Smembri!  anni  172.7.  datis  me -» 
morata  Cardinali!  Tournonii  Decreta  Con- 
firmatioitis  robot  e (imi  li  ter  munivit  . Not 
vero  , qui  piai. e irpmerentes  ipfis  Som- 
mi! Pontificibui  in  Apoflolica  / ervilutt 
Juccrffimui  y ni  lui  optata  us  ìmpenfius  y 

quam  ut  Sa  erof ancia  Jefu  Còri  pii  Fides 
ampliti!  in  dies  promoveatur  y atque 
Omni  ope  cure  mas  , ut  fi  qua  forte  ma- 
gni! ejufdem  incrementi!  y & propaga - 
t ioni  occurrant  • mpedimenta  , ( Peo  voti s 
nojlris  obfteundante  ) penitus  auferantur . 
Itaque  pojlquam  neceffiirìa  & certiora 
habuimus  documenta  , Tbeologorum , ac 
preferii/»  yenqrabilium  Fratrum  nofiro - 


6zo  Mtm.  Star,  fntrro  le  Afifr, 
rum  S.  F.  E,  Card'tnalìum  per  uni» 
Ver  (dm  Cbrifitanam  FemPttll'cam  Gene- 
rali ton  Inquietar um  Suffragi*  exquifivi - 
mtte  , quoque  iidem  Verter  abile  j Fratret 
Voflri  CarJtnalet  confìrman  la  , aut  mode- 
rando, vel  dt  dorando,  atque  in  nonnul- 
la rtmittenda  Salir  (onfulere  decreve- 
runt  , ex  fequentibut  Dulin  bic  inver- 
tir piene  V'ir  dignofeetit  . 

x.  Dubia  prò  Miflìonibm  Maduren- 
fi  , Mayffurenfi  , 6c  Carnatenfi  exorta 
occasione  Decreti  dar.  mems  R.  P,  D. 
Caroli  Thci.naj  Maillart  de  Tournon 
Pacriarchae  Antiocheni  , poftea  S.  R. 
E.  Cardinali  , editi  Pondicherii  die 
xq.  J unii  1704.,  proooiita  in  Con- 
gre^ationibus  Geoeralibus  S.  Officii  f 
habitis  in  Conventi!  San&ae  Maria;  fu- 
pra  Minerva-.n  coram  Eminentilfinrs  Se 
ReverendilH nis  D.  D.  $.  R.  E.  Car- 
dinalibus  , Generalihus  Inquifitoribus  f 
pras  entibus  DD,  Confultonbus  , infra- 
ìcriptis  diebus  : Super  quihus  Dubiis 
iidj  n Eminenti  ili  ni  fuana  protulerunt 
fententiam  , prone  intra  viddiget , 

Feria  4.  die  XI,  Januarii  1733, 

3.  Primurn  Pulium , Aa  , & quo- 
molò  Decretum  dar.  mem.  Eminen- 
ti!lini  Cardinali^  de  Tournon  fit  exe- 
quendun  in  ea  parte  , qua;  eli  te- 
nori equenrisi  Diitri&e  prohibcmus  , 
ne  ni  baptizandis  , tam  Pueris  , quam 
Adu  tis  cuju'cumque  (exus  , tic  . condi- 
lomi* gmittafltijr  Sacramentalia  , feti 

omnia 
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omnia,  palam  adhibeantur  , & fignan- 
tcr  Saliva  , Sai,  Se  InlufHatio  , qua; 
ex  Apoltolica  Traditione  Cattolica  Ec- 
clefìa  recepit  , Se  ob  recondita  in  iis 
Sacris  Ca»remoniis  Divina:  erga  nos  Bo- 
nitatis  Mylteria  , Tanche  Se  inviolata- 
liter  cuftodivit  , Decreto  Sanftoe  , 8c 
Univer'alis  Inquifitioma  de  anno  1 6^6. 
prò  Sinis  fa&o  ob  diverfas  rationes  Se 
circumftantias  minime  obliarne  • 

4.  Eminenti(fi/ni  dixerunt  : Confirman- 
dum  elTe  Decretuin  Eminentifljmi  Car- 
dinalis  de  Tournon  , fed  confulendum 
San&idimo  , quod  Miffionariis  Regno-  , 

rum  MadurenHs  , Mayflurenfìs  , 8c  Car- 
natenfis  Difpenfationem  concedat  ad  De- 
cenniur»  duraturam  , omittendi  in  col- 
latione  Baptifmi  falivam , Se  occulte 
Utendi  infufHationibus  , in  cafibus  ta- 
men  particularibus  8e  in  quibus  , gra- 
vis  S*  proportionata  neeeiljtas  urgeat , 
fuper  qua  cofgicntia  Midìonariorum  o»e- 
ratur  : dummodq  non  laborent  errore 

habendi  falivam  Se  anhelitum , tam- 
quam  materiam  ineptam  , vel  incapa-* 
cem  ad  inferviendum  prò  Sacramenta- 
libus  Cxremoniis  in  'Baptilmo  , utpo- 
te  omnino  incapaces  Baptifmi  : Eilque 
Midìonariis  injugendum  , ut  debitam 
inftruSlionem  , abafque  omnes  podibi- 
les  diligentias  adhibeant  , ut  averfio 
Populorum  a laliva  Se  infufHatione 
amoveatur  , Se  de  inftruéiione  aliif- 
que  dili  gentiis  adhibitis  San&am  Se- 
denti intra  tempus  Decennii  certiorent  . 

Infuper  monendos  effe  Miflionarios 

fuper 
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6xz  fl'em,  Ptor.  (opra  le  Mtft. 
fuper  gravi  negligenza  non  recurrendt 
ed  S.  Sedem  prò  obtinenda  facultate 
di'penfandi  ; & male  fe  gefiifTe  Epirco- 
pos  concedendo  hujurmodi  Di'penfatio- 
nem  , incon  ulta  Apotiolica  Sede  . 

6 Set t/ ridurti  l'sùiutn  : An  , & quo» 

modo  di&um  Decretum  fit  exequendum 
in  ea  patte  , qui;  ed  tenoris  fequentis: 
Item  prrecipimus , ut  juxta  laudabiiem 
Ecdefia?  con  jetud'nem  femper  iinpona- 
tur  Baptizando  a Baptizante  nomen  ali» 
cujus  S-infti  in  Martyro'ogio  Romano 
de  cripti  , omnino  interduftis  Nomini» 
bus  liolorum  vei  fall*  Religioni  Poe» 
nitentiun  , quihus  Gentiles  utuntur  f 
& Neophiti  InéVenus  appellcri  con  ue- 
v*runc  , antequa-n  per  baptifmum  ef» 
fent  Divina*  Gratin  renati  . 

7.  minerà jim’  ti: . erant  ? Moderan» 
duu  e lfe  Decreto  n . Deleto  verbo:  Pr#* 
(i.'h/ittt  . Cn.T\  ciaufula  : Careni  t quan- 
ta» feti  pQ't'il  , or  na  rimanente  inter» 
dizione  , quoad  nomina  Idoioru.n,  &; 
falla;  Religione  Paenitentium  . 

l'erta  4.  die  22.  Apriti s 1733. 

P.  Trrt'‘nw  Pvòinm  , An  , & quomo» 
do  diciun  Decretum  fic  exequendum  in 
ea  parte  , qute  elt  tenoris  lequentis  j 
Nec  Paroehts , feu  Mifiionariis  iub  quo- 
vis  prterextu  liceat  San^i  fimas  Crucis  , 
Sanftorum  , & rerum  Sacrarum  nomi- 
na per  trans'ata  immutare  , nec  ea  alio 
Jdiomate  exp.icare  , nifi  latino  , vel  fai» 
tem  indico,  quaterna  voces  Indica?  Re» 

ligia- 
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ligionis  latina  fignificationi  liquido  , & 
adamuflìm  refpondeant  . 

p.  Lminenei[fimi  Jixerunt  : Quod  fer- 
vetur  Decretum  EminentifTimi  de  Tour- 
non , & declaretur  , non  habere  locum 
in  vocibus  & nominibus  jam  ab  Initi- 
tutione  Miffionis  communiter  receptis  , 
quac  ramen  per  hanc  declarationem  nec 
approbantur  , nequa  reprobantur  . 

10.  Qjiartum  Duhium  . An  , & quo- 
modo  dnflum  Decretum  fit  exequendura 
in  ea  parte  , qua:  elt  tenoris  fequen- 
tis  : Et  quia  audivimus  , iBaptifmum 
Infantium  ex  Chrifiianis  Parentibus  or- 
torum , eorumdem  incuria  faepe  fxpiuj 
diu  protrahi  , non  fine  maximo  diéfo- 
rum  Infantium  falutis  di  crimine  , mo- 
ntmus  Evangelicos  Op:rarios  , ut  Sa- 
crorum Canonum  memores  , terminum 
breviorem  , quam  fieri  pofiit  , attentis 
circumlfantiis  , Genitoribus  pra:figant  ; 
graviter  conlcientiam  eorum  onerantes  , 
nifi  tìlios  intra  pretìxum  tempus  ad  Ec- 
clefiam  deierant  , Sacro  Fonte  ab-< 
luendos  , 

1 1.  t mìntnti^ì.nì  Jixerunt  : Servandum 

effe  Decretum  Eminentillimi  Cardinalis 
d<e  Tournon  . I 

il.  Quintum  Duhium  . An  , & quo- 
modo  praadiéfum  Decretum  fic  exequen- 
da.n  in  ea  parte  , quae  eli  tenoris 
fequentis  : Praaterea  cum  moris  hujul- 
modi  Regionis  fit  , uc  Infantes  fex  , 
vel  feptem  anrforum  , interdum  etiam 
in  teneriori  aarate  ex  Genitorum  con- 
leniu  matnmonium  indifiolubile  de  prae- 
R r lènti 


<5x4  Me*.  Star,  fopr*  h flfift. 
fenti  contrahant  per  impofitionem  Ta- 
ly  penfilis  , feu  aureae  Tefferae  Nu- 
ptialis  Uxoris  collo Miffionariis  min- 
damus  , ne  hujuimodi  irrita  matrimo- 
nia mter  Chrillianos  fieri  permittant , 
nec  Sponfos  fic  conjun&os  cohabitare 
fìnant  , donec  completa  legitima  aita- 
te , & explorato  eorum  conienfu  , in 

faciem  Ecdefiae  juxta  formam  a Sac. 
Concilio  Tridentino  pra*  criptam  , ve- 
runi Óc  Canonicum  Matrimonium  con- 
traxerint  . 

i$.  Em'tntnvffi ni  dixervnt  \ Exequen- 
dum  effe  Decretum  Eminentiffimi  de 
Tournon  , cum  declaratione  tamen  , 
fervandam  effe  formam  prò  Matrimo- 
niis  a Sac.  Concilio  Tridentino  pra:- 
fcriptam  in  locis  , in  quibus  Decre- 
tum difli  Concili!  in  cap.  primo  fefs. 
*4.  de  Reforrn.  Matrim.  publicatum  eft, 
& impolterum  publicabitur , neque  ejus 
obfervantia  fit  impoffibilis  , & Miflìo- 
narii  curent  , quantum  fieri  poteft  , 
ut  in  omnibus  locis  Miifionum  illarum 
Partium  diólum  Decretum  Concilii  pu- 
blicetur  . 

Eerid  4.  tilt  13.  Mdji  1735. 

14  Stxtum  HuUttm  . An  , & quomo- 
do  didtum  Decretum  fit  exequendum  in 
ea  pme  , quae  elt  tenoris  fequentis  : Et 
quoniam  apud  Peritiores  impiae  illius  Re- 
ligionis  Se&atores  , Taly  praelèfert  Ima- 
gmem  , licet  infonnem  PuUeyaris  , feu 
Pyllejaris  idoli  nuptialibus  Caeremoniis 

pracpo- 
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praepofiti  : Cumque  dedeceat  Chriftia- 
. nas  Mulieres  talen  effigiem  collo  de- 
t ferre  in  fignum  Macrinonii  , diifnéte 
i prohibemus  , ne  impolterum  audeanc 
Taly  cum  hac  effìgie  collo  appende- 
i re  ; & ne  Uxorcs  innuptae  videantur  , 
, poterunc  uci  alio  Taly  , vel  Sanélif- 
, fimae  Crucis  , vel  Sandfifiìmi  Domini 
j Noltri  Jefu  Chriiti  , vel  Beata?  Vtrgi- 
, nis  , vel  alia  quavis  Religiofa  Ima- 
. gine  ornato. 

1 5.  Emincntifftmi  dixerunt  : Servan- 

, dum  elle  Decretum  EminentifTimi  de 

Xournon  , quamvis  Millìonarii  affè- 
rant  , numquam  permifiire  geltationern 
didfi  Taly  . 

16.  Sepiimum  rubium  . An  8c  quo- 
modo  praedi&um  Decretum  fit  exequen- 
dum  in  ea  parte  , qui  elt  tenori® 
fequentis  : Et  cum  fuperititicne  non  ca- 
reat  Funiculus  centum  & odfo  fìlis  com- 
pofitus  , de  croceo  (ucco  delinitus  , quo 
plerique  diétum  Taly  appendunt,  proui- 
benms  eciam  didforum  lilorum  nume- 
rum  , & unéhoaem  . 

1 7.  rminent'ijfìmi  dixerunt  : Servan- 

duin  elle  Decretum  Eminenriirimi  de 
Tournon  . 

1 8 Ocluvum  Dubtum . An  & quo- 
modo  diétum  Decretum  fit  exequendum 
in  ea  parte  , qua»  eli  tenoris  fequen- 
tis : Casremonix  etiam  Nuptiales  jux- 

ta  harum  Regionun  morem  tot  fune  , 
tantaque  fuperititione  maculata» , ut  tu- 
li us  remedium  apiari  non  polli  t , quam 
cas  «maino  interdicendo  , cum  undi- 
R r a qua 
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già  Afcm.  Stir.  fot>r*  le  Mtfr* 
que  noxia  Genrilitatis  labe  fcateant , 

& difficilliraum  fit  eas  a fuperltitio- 
fis  expurgare  . Ac  vero  , ut  facili  ori 
converfionun  via  , & Neopkitorum  com- 
modo , quantum  fieri  poteff,  in  Do- 
mino indu’geamus  , Milfionariis  , 8c 
precipue  Milfionum  Superioribui  injun- 
gimus  , ut  novis  adhibitis  diligen- 
tiis  , feveriorique  calcu'o , fuperfiitiofa 
omnia  a diéfis  Caeremoniis  expurgent  , 
itauc  mhil  inultun  relinquatur , quod 
Chriftianam  pietacem  offendat  t óc  Gen- 
tilium  fuperltitionem  redoleat  , & fi- 

gnanter  pra*cer  eas  , quas  audivi mus 
jam  Itatucas  in  hac  materia  ab  iif- 
dem  Milfionariis  refor  nationes  , ramm 
Arboris  Arefciomara  omnino  aufera- 
tur  ; ferculorum  numerus  non  mimi* 
ac  cibi  praefcripta  qualitas  varietur  ; 
Circuii  fuper  Caput  Sponforum  ad  tol- 
lenda  maUficia  omutantur  ; Et  quod 
de  f;rcuiis  diximus , de  luteis  vafis  ibi- 
dem adhiberi  folitis  a nobis  didfum  % 
& prohibitum  intelligatur  . 

19.  Ctn'tnentijJimi  ii  veruni  : Servandum 
effe  Decretum  Eminentufitni  Cardinalis 
de  Tournon  ; 

Ferì*  4.  ite  il.  Julti  1735. 

10.  Nonum  VubtMm . An  & quomodo 
di&um  Decretum  fit  exequendum  in  ea 
parte , qua:  eli  tenoris  fequentis  : Fru- 
dus  etiam-,  vulgo  diftus  Cocco  , ex 
cuius  frazione  prorperitatis  , vel  infor- 
tunii  aulpicia  Genules  temere  ducunt  , 

vd 
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rei  ormino  a Cbriftianorun  Nuptii»  re- 
jiciatur  , vel  faltem  , fi  illuni  comede- 
re  relint , non  pub'icè  , fed  fecrcco  , 
& extra  folemnitatem  aperiatur  ab  iìj, 
qui  Evangelica  luce  edotti  ab  hujufmo- 
di  aufpiciorura  deliramento  funt  im- 
mune* . 

li.  Emtncntiffini  dixerunt  : Dilata, 
li.  Decimum  Onhìum  . An  & quo- 
modo  di&um  Decretum  fìt  exequendum 
in  ea  parte  , qua*  elè  tenoris  (equentis  : 
Nullus  rite  , & fufficieiirer  dirpofitus  ar- 
ceatur  a Sacramento  Poenitentia*  , & 
fignanter  Mulieres  menftruali  morbo  la- 
borantei  , non  attenti*  diebus  purifica- 
tìonis  , juxta  morena  Gentilium  ; cum 
hxc  Sacramentali1;  vera  Animar  purifica- 
rlo , & non  alia  fit  attendenda  a Chri- 
ftifideiibus  , eorumque  Paiforibus  , qui- 
bus  prsterea  non  liceat  , nec  per  feip- 
fos  , nec  per  Catechifias  , nec  per  alio* 
quofcunque , diétis  Mulieribus  prohibere 
acceflum  ad  Ecdefiam  , vel  ad  Confefia- 
rium  durante  diéfa  infirmitate-,  & didl* 
purificationis  tempore  . 

aj.  Eminentij/ùni  dixerunt:  Servandum 
elle  Decretum  E:ti.  Card,  de  Tournon  . 

14.  Vndecimum  Lub'tttm . An  de  quo- 
modo  exequendurn  fit  diéfum  Decretum 
in  ea  parte  , qua:  eli  tenoris  fequen- 
tis  : l 'edecet  etiam  Chriitianse  Virginis 
honedati  , prima  vice  ditflo  morbo  Ia- 
borandi, illum  Cognati*,  Vicini*  , & 
Amicis  notum  facere  , & inverecunde 
publicare  , iifque  , Ethnicorum  more  , 
le  riti),  in  cjus  Doraum  colledhs , fuper 
Ri  3 re 


Aiftn.  Stor.  fopra  le  Alìft. 
re  tam  fordida  Feltum  mftituere . Qiio- 
circa  hujumodi  folemnicates  , & ritus 
Orthodoxis  Pueliis  interdicimus  , & abo- 
le.mus  ; Miilìonariifque  injungimus  , ut 
non  folum  cas  , verum  etiam  Genitore? 
moneant  , quam  diflona  fit  Virginei 
pudori?  legibus  eju'modi  obfca-na  con- 
fuetudo  , quoe  a Gentilium  impudenti» 
vi  detur  indudda  , icaut  , labefaéVata 
Puellarun  verecundia  , eas  effrznate  ad 
libidinem  provocare  valeant  . 

1^.  / minentijfimi  dixetunt  : Q.uod  cu- 
rent  MilTionarii  abolere  Fellum  <ub  Ti- 
tulo  Menftrui  , fed  fub  Titulo  Nuptia- 
rum  tantum  permitcant . 

Feria  4.  die  9.  Septembris  1733. 

Xonu  m Pubium  fu  [tradirla  die  il. 
Jilii  propofitum  , (ed  non  refolutum  . All 
& quoinodo  prxdidlum  Decretum  fit 
exequendum  in  ea  parte  , quae  eft  te- 
nori! lequentis  . Fruftu?  enarri  vulgo 
didfu?  Cocco  , ex  cuju?  frazione  pro'pe- 
ritatis , vel  infortuni!  au  'picia  Gentile? 
temere  duco  t , vel  omnino  a Chrillia- 
norum  nupciis  rejiciatur  , vel  faltem  , 
fi  illun  co  ne dere  velint  , non  pubi i ce  , 
fed  fecreto  , Si  extra  folemnitatem  ape- 
riatur  ab  iis , qui  Evangelica  luce  edo- 
tti , ab  hujufmoii  au  piciorum  delira- 
mento  funt  immune?  . 

17.  Eminenti Jì  ni  di  verune  : Servan- 
dum  eldè  Decretun  praedidti  ErainentilH- 
mi  Cardinalis  de  Tournon 

»8.  Dcl imumj ccundum  Dubita»  . An  8 C 

quo- 
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quomodo  Dccretum  praediili  Emiaentif- 
fimi  Card,  de  Tournon  fit  exequenduro 
in  ea  parta,  quse  eli  tenoris  lequentis: 
Ferre  pariter  non  poflumus  , quod  a 
Medici*  Spiritualibu*  , prò  Anirrarum 
fallite  ea  charitatis  Officia  denegentur, 
quae  Medici  Gentiles  , Nobilis  etiarn 
Generis  , feu  Caftae  , prò  Corporis  la- 
lute  prillare  non  ded  gnantur  infirmis, 
licet  abjeila*  , & infima*  conditionis  , 
vulgo  diilu  ì’arrcds , Se  vilioris  , fi  adef- 
fent,  generis  hominibus,  defideranda  re- 
linquatur  in  infirmitatc  copia  Confefla- 
rii  ; Se  ne  ingravefeentibus  morbis  , 
cum  graviffimo  vita:  corporali*  pericu- 
lo , xternae  cpnfulere  cogantur  , iifdem 
Miflìonariis  prateipimus  , ne  infirmos  hu- 
jufmodi  conditionis  ad  Ecdefiam  defe- 
rendo* expeilent  , fed  confultius  Domos, 
ubi  asgrotant  , prò  viribus  petant  ad 
eos  invifendos  , ac  piis  fermonibus  , Se 
precibus  , Sacramentorumque  pabulo  rc- 
creandos  , atque  demum  eos  in  extre- 
mo  vita:  di'erimine  conllitutos  Sanilo 
Infirmorum  O!eo  deliniant  abfque  Per- 
fon  rum  , aut  Soxus  accepticne  , expref- 
fe  damnantes  quameumque  praxim  huic 
Chriflianae  pietatis  officio  c#ntrariam  . 

ap.  i mine  uri  (fimi  dixerunt  : Servan- 

dum  effe  Decretum  Eminentiffimi  de 
Tournon  . Prsterea  moneridos  Miifio- 
narios  , quod  neque  ad  Baptifmum  ad* 
mittant  Indo?  , qui  in  ea  lunr  opinio- 
ne , Parreas  a Deo  effe  reprobatos  , Se 
ideo  nuHam  pofiè  perare  ialutem  , nifi 
«am  opinionem  depo.uerùai  . 
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6^0  Mtm.  Star,  fopr*  le  M'tfs. 

30.  Pccimumtertiun»  I ukium  , An  & 
quomodo  diédum  Decretum  exfcquendum 
fit  in  ea  parte  , qua?  eit  tenori?  fequen- 
tis  : Non  fine  maximo  animi  noltri  moe-» 
rore  accepimus  etiam  Chrifiianos  Tym- 
panorum  pulfatores  , Tybicines  , vel  al- 
terius  cujufcumque  Mufìci  Inanimenti 
Sonatore?  , ad  dolorum  Feftivitares  , & 
Sacrifici»  accerfiri  ad  ludendum  , & in- 
terdum  etiam  cogi  ad  quamdam  fervi- 
tutis  fpeciem  erga  Publicum  ab  ipfis 
contradice  per  hujufmodi  artis  exerci- 
tium , nec  facile  eilc  Milionari is  , eos 
ab  hoc  deteftabili  abufu  avertere:  Quo- 
circa  confiderantes  , quam  gravem  ratio- 
nem  eflemus  Deo  reddituri , fi  hujufmo- 
di  Chriftifideles  à Daemoniorum  honore, 
& cultu  prò  viribus  non  revocaremus , 
illis  prohibemus,  ne  impolterum  audeant, 
nec  in  Pagodis  , nec  exera  , tum  occa- 
fione  Sacrificiorum  , tupi  quarumeum- 
que  Solemnitatum  fuperflitiofo  cultu  im- 
butarum  , fonare  , aut  canere  , fub  poe- 
na  Excommunicarionis  lata;  Sei  tentine , 
cum  nullo  modo  liceat  Chr illi  famuli* 
Belial  infervire  ; ideoque  Mifiìonarii 
non  folun  eos  monere  tenebuntur  de 
praedidta  prohibitione  , verum  etiam 
* illain  omnino  exicucioni  demandare  , 
& contrafacientes  ab  Ecclefia  expellere, 
donec  ex  corde  refipi  cant  , & publicis 
poenitentia:  fignis  patratum  fcandalum 
emendaverint  . 

7 i . Eminenti ffìmi  dìxerunt  : Servandum 
efie  Decretum  Eminentiflìmi  Cardinali* 
de  Tournon  . 

3 1.  De - 
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3 1 . Perinrirnjudttum  Pubtum  . Aa  & 
quomodo  di&um  Dcretun  exequendum 
fi c in  ea  parte  , quce  eft  tenori?  fe- 
quentis  : Declaramus  praecerea  Pontifi- 
ciam  Conftitutionem  Gregorii  Papae 
XV.  , incipientem  Rommx  fedir  Anzi- 
per  , ad  petitionem  P P.  Societatis  Je- 
fu  editam , qua  indigeni?  Chriltifideli- 
bus  lavacri  non  alia  occafione  Se  fine, 
quanti  corporis  reficiendi  , Se  a natura- 
libui  fordibus  mundandi  ab  Apoltoli- 
ca  Sede  permittuntur , interdicffcis  tem- 
pore & modo  , quibus  a Genti libus 
adhiberi  folent  , aeque  afficere  Evange- 
lico? Operarios  , quibus  propterea  non 
liceat  lub  quacumque  alia  caura  Se 
fine  , etiam  ad  efle&un  , ut  exifti- 
mentur  Sanias  , feu  Brachmanes  , prae 
caeteris  dediti  hujufmodi  ablutionibus  , 
illis  uti  , praefertim  liatutis  e»rum  ho- 
ris  , & ante,  vel  immediate  poitquam- 
cumquc  Sacram  Funzionerà . 

33.  Eminentiffimi  dì  veruni  : Servan- 

doli effe  Decretum  Eminentiflimi  Car- 
dinali? de  Tournon. 

rerid  4.  die  16.  Settembri s 1753. 

34.  Deòmumtfuintum  dul>ìum . An  8c 
tjuomodo  Decretum  Cardinalis  de  Tour- 
non fit  exequmdum  in  ea  parte  , quae 
eli  tenori?  fequentis  : Cineres  itidem  ex 
Vacete  idercore  conl’erfdos  , 8c  impiam 
Gentilium  Poenitentiam  a Rutren  initi- 
tutam  redolente?  , ^enedicere  , eorque 
fronti  Sacro  Chrilraate  delinita»  impyi* 


€\x  Me  m.  St$r.  f$prs  le  tilft. 
gere  , five  quxcumque  alia  figna  albi, 
rei  rubei  colons  , quibus  Indi  fuper- 
ftitiofiflìmi  in  fronte  , vel  in  pedlore , 
aut  in  alia  quavis  corporis  parte  utun- 
tur  , deferre  prohibemus  , mandantes  , 
ut  Sandlx  Eeclefiaz  confuetudo  , pii— 
que  rirus  Cineres  benedicendi , illilque 
Chndianotum  caput  Cruce  fignandi  ad 
humana;  infirmitatis  memoriam  recolen- 
dam  , religiofe  ferventur  tempore , ac 
modo  ab  Ecclefia  pratcripto  , feilieet 
Feri a 4.  Cinerum  , & non  alias  . 

35.  Fminentijfitni  dìxerunt  : Confir- 

mandum  effe  Decretum  Eminentiflìmi 
Cardinalis  de  Tournon  , ftrvata  in 
omnibus  Condiamone  Gregorii  XV.  edi- 
ta die  31.  Jannuarii  1623.  quai  in- 
cipit : RonuinA  àedis  A ntifies  . 

Pr Altre  a Eminer.tiffimi  dìxerunt  : 
Quod  fiat  Decretum  , quo  imponatur 
Miffionariis  , cuju'cumque  Ordinis  , edam 
Societatis  Je  u , in  Partibus  Infide- 
lium  degentibus  , ne  audeant  permit- 
tere  Ritus  , rei  Conruetudines  pro- 
prias  Gentilium  , nec  ilios , aut  illas 
proprio  arbitrio  vertere  in  Ritus  , vel 
Confuctudines  Chridiana;  Religionis  , 
inconfulta  S.  Sede  : Et  Mifiionarii  me- 
minerint  prarceptionis  Alex  ndri  VII.  in 
fua  Conditudone  , incipiente  SAcro/unS. 
C la  4 6.  ) (cquentibus  veibis  expreff  N* 
ob  Indru&ionis  defedhim  , qui  Sacro 
Baptifmate  initiantur  , immacuJatam 
Chndi  legem  profanis  , ac  gentiliciis 
Indicuds  ex  ignoranda  foedent  , ac  Ido- 
lolatriam  cum  Orchodoxa  Fide  confun- 
v ' dant  , 


Ve'  MmUI.  P.  /.  Di.  XII.  fin 
dant  , Ut  fx pe  inibi  evenire  enuncia- 
tun  efl  ; caveant  ii  , qui  iifdem  infiru- 
endis  incumbunc  , ne  impoflerum  ullut 
ad  Baptifma  admittatur  , qui  gentili- 
tios  mores  prorfus  non  exuerit , 8c  in 
fide  non  fit  fufficienter  inftruttus  . 

37.  Decimumfextum  & ulttmum  Pu~ 
iì»m  . An  Se  quomodo  dittum  De- 
cretum  exequendum  fit  in  ea  parte  , 
qua»  eit  tenoris  fequentis  : fit  demum  , 
quia  ex  librorum  de  falfa  Religione, 
8c  de  rebus  obfcaenis  , & fuperllitio- 
fis  trattantium  lettura  , venenum,- ut 
plurimum  , ferpere  folet  ad  Cor  Fide- 
lium , quo  non  minus  Fidei  puritas 
offenditur  , quam  mores  corrumpun- 
tur  , magnopere  commendantes  zelum  , 
ac  (tuiiun  Miflìonariorum  , qui  libros 
Sacram  Ecclefia:  Catholica;  dottrinam  , 
rerumque  Sacrarum  monumenta  conti- 
nentes  , prò  Indorum  Chriftifidelium 
eruditione  in  linguam  Malabaricam  , 
feu  Tamulicam  tranftulere , vel  novos 
prò  illorum  commodo  , Se  inftitutione 
compofuerunt  , iifdem  ChrilHfidelibus 
expreflè  interdicimus  fabulofos  Genti- 
Iium  libros  , eofque  legere  , Se  reti- 
nere prohibemus  fub  poena  Excommu- 
nicationis  lato»  Senrentia»  , nifi  prius 
habita  licentia  Parochi  , feu  Miflìo- 
narii  , Curam  Animarum  exercentis  , 
quorum  prudenti^  committimus  facul- 
tatem  fuper  hoc  dirpen'andi  , Se  li- 
1 bros  ( fi  qui  forte  funt  ) noxia  fuper- 

, ftionc  vacuos  , Se  nihil  contra  bonos 

, mores  trattantes  , prò  Chriihanorum 
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uru  (eligendi , eorumque  le&uram  per- 
mittendi  . 

38.  Dminentiffìmì  éii^erunt'.  Serrane 
dum  effe  Decretum  Eminentiflìmi  Càr- 
dintlis  de  Tournon  . 

39.  Qui  bus  D ubiti  & forum  re  folti» 

fiotti  bus  Sobir  per  Verter  ahi  lem  rratrtm 
Arehiepifcopum  I amia?  a.  f ( ongregationìs 
Sanili  Offrii  Sjfijfirem  re  lati  r , Re  fola» 
Itone  s ipfas  piene  aPfitobantet  , c urtila 
ea  , tftta  juta  earurn  Vr.orem  eonfir - 
manti a , atti  moderartela  , ve/  declaran  la  , 
ac  in  nominili*  remittenza  vira  (unt  t 
r effettive  confirmavimur  , mnderavimu  r ^ 
declaravimur  , & in  norme  Ili  s remtfi- 

mur  : Qjtocirca  , Venerabile  1 Fratres  3 

Diletti  rilìi  , vobir  injungtmur , & man - 
damar  , »/  , /5ro  finga  lari  Vef/ra  in 

Kos  , 4/f»r  £<*#*•  Santtam  Sedem  reve- 
renda , tfuaumtjue  per  bafee  noflras 
l.iterat  de  Apc(l»lica  Auttoritatìt  plenitu- 
dine , t»f/  confirmata  , ve/  decreta  , 
a ut  praferipta  funi  , fantti (finte  eufiodia- 
iir  , atque  ab  omnibus  fervanda  fiudio- 
fiffime  cure  tir  : Cbfècrantei  Vos  in  Do- 
mino , Difiera  A fife  ricor  dia  Dei  No- 

fi  ri  , ut  Contreverfiit  jatn  remotis  , Ó* 
omn'tno  evulfir  f alacre r , ataue  animi 
noli  ri  fenfihut  concorde s , (India  , & la- 
borer vefiro  r in  Animar urn  falutem  , 

pr filanti (firn tir  veflrx  vocationir  efi  finis  , 
/><?  viribut  conferatii  . Atrjue  Vobis  , 
Venerabile s rratres , Diletti  Filii  , Apo- 
fioltca/n  Eenedittionem  peramanter  ìmper- 
timur  . 

Datum  Roma  apud  Santtam  Mariano 

" Majo- 
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Df  Ma! ai.  P /.  Ut.  rrr.  <5^ 
Majorcm  ful>  Annuiti  P' festa  ir  , Sl( 
xxir.  Attgufi  AluLCXXAir.  Pctuifcatus 
Kojhi  Anno  Qtùnto  . 

Pro  Archiepl'copq  EmilTen!»  . 

Jo:  /ri  ni  enti  ut  Luccbtfnus  . 

Di noftraci  evidentemente  con  quello 
Breve  Clemente  XrI.  , che  il  Decre- 
to del  Cardimi  di  Tournon  è Tempre 
fiato  confermato  dalla  S.  Sede  , e per 
conregu:nza  ha  fe  apre  obbligato  fotto 
pena  dille  Cenfure  di  Scomunica  mag- 
giore,e di  Sofpenfione  a Divini s . Anzi  Eglj 
non  parla  neppure  della  fo  pendone  de* 
tre  anni  , di  cui  fonofi  lufingaci  i Mif- 
fionarj  della  Compagnia  . Bada  rian- 
dar il  principio  del  Breve  (,  dal  num. 
i.  fino  al  z.  ) per  accertarcene  . Re- 
folutiones  ìpfar , dice  poi  in  fine,  pin- 
ne aoprob.mter,  c unita  ea , f un  juxta 
carum  /enormi  confr  manda  , vel  dee  la- 
vanda t ac  in  ntnnullir  rem'<ttenda  vi- 
ft  funt  y refp‘  Olive  confinavi  miti , de- 
ciaravi  nur-y  & in  nonna  Ili  r re  mi  fratti . 

Or  egli  è pur  cola  chiara  , che  iq 
tutte  le  rilpofte  deila  S.  Congregazione 
a’  dubbj  contenuti  nel  Breve  non  fi  fa 
mai  parola  di  moderazione  , o di  fo- 
fpenfione  nrpetta  alle  Cenlure  del  De- 
creto del  Cardinal  di  Tournon  , nè  il 
Papa  ne  fa  motto  nella  fua  Dichiarazio- 
ne ; dunque  il  Decreto  non  ha  mai  cef- 
fata d’ obbligare  lotto  pena  delle  Cen- 
fure ; perciocché  , non  che  quelle  fiano 
fiate  levate  q talpe  le  , fono  anzi  fiate 

fona- 
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6 7 6 Ibem.  Star,  fopr*  te  Mifr. 
Tempre  confermate  colla  continua  con- 
fermazione di  quello  ; dunque  fe  i Ge- 
fuiti  ricono'cono  prefentemente  , che  le 
Cenfure  fuffifiono  col  Decreto  , e come 
il  Decreto  , debbono  neceflariamente 
confeHare  , eh’  elle  non  han  mai  cefiato 
di  fudifiere  da  che  fu  dal  Legislatore 
pubblicato  . La  moderazione  poi  d’  al- 
cuni articoli  tanto  è lontana  dal  di- 
ìtruggere  quelta  confeguenza  , che  anzi 
la  conferma  . Di  fatto  fe  il  Decreto 
non  avelie  obbligato,  farebbe  flato  in- 
utile il  moderarlo  , come  fi  è facto  % 
coila  fola  mira  di  renderne  T obbiga- 
zione rtien  difficile  . 

Sopra  di  ciò  poi  offierveremo  con  tut- 
ti i noftri  Miffionarj  , che  fe  i PP.  Ge* 
fuiti  hanno  ortenuto  queda  moderazio- 
ne , per  la  ragione  , che  il  Decreto 
non  poteva  eflere  ofièrvato  in  quel  mo- 
do , eli’  era  fiato  fin  allora  confermato 
dalla  S.  Sede  , quelta  ragione  è (men- 
tita dalla  condotta  de’  Cappuccini  , i 
quali  olfervano  , ed  han  Tempre  ollerva- 
to  nelle  medefime  Milfioni  , ed  in  mez- 
zo ai  medefiini  Popoli  Malabari  il  De- 
creto in  tutta  la  fua  forza  , ed  in 
tutta  la  fua  efienfione  . Lo  fieffio  fanno 
anche  prefentemente  nelle  loro  Miffioni 
di  Madraft  , e nelle  di  nuovo  fondate 
ne*  Palleagar  , effendo  appieno  perfuafi  , 
che  quantunque  la  S.  Sede  abbia  mo- 
derato alcuni  articoli  del  Decreto  , non 
pretende  con  tutto  ciò  di  obbligare  i 
Alillìonarj  a far  ufo  delle  licenze  , per 
mera  indulgenza  concedute  ; infarti  ò 


»e'  MéUb.  P.  /.  Uh.  XII. 
coTa  cerca  , eh’  elfa  fente  con  molt® 
maggior  piacere , che  per  efempio  i Cap- 
puccini non  han  mai  ommelfo  la  fali- 
va  e Pin'iifìaaione  nel  battezzar  i Mala- 
bari  ; t realmente  1*  ollervar  que- 
lle antiche  cerimonie  della  Chiefa  più 
al  di  Lei  fpirito  s*  accomoda  , che 
il  lafciarle  , come  nella  moderazion 
del  Decreto  , per  lo  fpazio  di  io. 
anni  è permeilo  di  fare  ; ( * ) lenza 
dubbio  più  perfettamente  il  di  Lei  fpi- 
riro  fi  veli; , dillr uggendo,  affatto  le 
Felle  , che  fi  fanno  in  primi  r PueJ/é- 
rum  men(lruis  , che  permettendole  Tor- 
to precedo  di  Matrimonio;  tanto  più 
che  quell’  ultimo  pretedo  , per  legit- 
timo che  polfa  edere , potrebbe  diven- 
tare a’  Crilliani  , fovente  malidìmo 
inllrutti  come  quelli  dell’  Indie  , e tan- 
to inclinati  alla  fuperditione  , potreb- 
be t dico  , diventare  occafion  protli- 
ma  , d’  oirervare  , come  i Pagani , in 
quelle  Felle  pratiche  poco  conformi  alla 
Crìdiana  purità  , ed  indi  impegnarli 
ad  un  peccato  , per  il  quale  hanno 
una  purtroppo  funeda  propenfione  : mo- 
tivo che  ha  Tempre  determinato  i Cap- 
puccini a proibir  tali  Felle  a’  lor® 
Crilliani . Ora  ficcome  quelli  Millìo- 
aarj  hanno  potuto  conformarli  a que- 
lli articoli  , ed  anche  prelentemente  il 
polfono,  come  farebbe  dato  imponibile 
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RAem.  Stor:  (offrale  Mìft. 
a’  Miflionarj  della  Compagnia  I*  imi- 
tare il  loro  Efempio  ? 

L*  impoilibilità  , cori  tanra  franche*- 
aa  allegata  , non  è meno  immagina- 
ria , (éconio  1’  unanime  relazione  de* 
Cappuccini  , e di  molti  altri , che  la 
dichiarazione  da  loro  fatta  alla  Con- 
gregazione del  S.  Odìzio , di  non  aver 
mai  permeilo  il  Tali  in  quella  guifa 
eh*  è proibito  dal  Decreto . Tanti  to- 
no i Teitimonj  del  contrario  nell’  In- 
die , che  la  dichiarazione  vi  fi  tiena 
generalmente  per  una  fallita  e fuppo- 
fiztone  , quando  p’r  giu.tificarfi  non 
ricorrano  ad  un  d:\linguo~ y fondato  fuila 
reltrizion  mentale  ; Boi  non  abbiamo  nidi 
amw(fò  il  Tuli  colla  perfetta  figura 
del  Dio  dottile ar , concedo:  noi  non  Pal- 
liamo ma't  permefifio  ornato  con  una  Cro- 
ce , o coll'  Intaglile  della  B.  V.  da  una 
parte  , e dall'  altra  colla  figura  im- 
perfetta di  quel  fi: I/o  Dio  , nego  . 
Stando  al  primo  fenfo  , potevano  i 
Geiuiti  veramente  foltcnere  # di  non 
aver  alfoiutamente  mai  permeilo  il  Ta- 
li . Si  tiene  , che  una  finali  foggia 
di  Tali  non  fia  mai  ltata  portata  da* 
Criitiani  col  conienfo  , o col  permei- 
lo di  que’  PP.  , ma  torno  a dire  , 
non  fi  dubita  punto  nc  poco  nell’ 
Indie  , eh’  eglino  non  abbiano  fatto 
portare  il  Taù  colla  figura  informe 
della  falla  Deità  , e con  un  Imma- 
gine della  Croce  , o della  B.  V.  E’ 
bensì  vero  , che  quell*  n o , e l’altro 
delle  ceneri  non  fullìnoao  più , dove  i 

Cap- 
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De'  MaUb.  P.  T.  Lìb.  ri/.  6^9 
Cappuccini,  e gl’  Europei  fon  teftimonj 
delle  loro  fatiche  Appoitoliche  ; ma  di 
tempo  in  tempo  arriva  a Pondicheri  ed 
a Madralt  qualche  loro  Criltiano  delle 
Terre  , che  fi  vede  ornato  dì  quelle 
due  inlegne  di  Gcntilelìmo  . Volentieri 
m’  induco  a credere  , che  coloro  il  fac- 
ciano a dilpetto  della  proibizione  di 
que’  PP.  ^ checché  ne  fia  però  , fareb- 
be da  defiderarfi  , che  aveller  fempre 
innanzi  agli  occhj  l’ avvvertimento  fa- 
lutare  polio  dopo  la  decifione  del  itf. 
Settembre  1733.  , col  quale  l’ufo  delle 
Ceneri , fatte  di  itarco  di  Vacca , è 
aflòlutamente  proibito  non  meno  dell’ 
altre  cerimonie  ed  ufi  fuperitiziofi  (ve- 
dali pag.  6 t,z.  nura.  3 6.  ) 

Se  i Miflionarj  delia  Compagnia  non 
avellerò  mai  peno  di  viltà  queite  favie 
cd  importanti  Irruzioni  del  Vicario  di 
Crilto  , la  S.  Sede  non  farebbe  con 
tanto  fuo  dolore  Hata  coflrctta  a for- 
mar Decreti  lopra  Decreti  , per  bandi- 
re i Riti  permeili  da  que’  P.P.  nell» 
loro  Milfioni  ; non  farebbe  Hata  necef- 
fitata  a tener  tante  Congregazioni  , per 
rifolvere  i loro  duhbj  : dpbbj  , eh’  Elli 
non  averebbero  mai  propolli  , fe  avef- 
fero  imprefo  a predicar  il  Vangelo  col- 
la fua  adorabile  femplicità  , come  i 
Cappuccini  , e .tant’  altri  AlilTion  rj 
fparfi  per  l’Indie  : dubbj , che  gli  Emi- 
nentifiimi  Cardinali  hanno  per  lungo 
tempo  e'aminati  al  pefo  del  Santuario, 
affine  di  non  concedere  a’  Miilìonarj 
della  Compagnia  niente  , che  poteflè 

S f reca- 


V. 

Jdanfig  iiChu- 
diopolt  Blindi  il 
Bieve  ili'  Ordì- 
■ui»  del  Luogo. 


<?40  Mem.  Stor.foprd  le  Afrfr. 
recare  il  benché  menomo  danno  alla 
purità  de’  noitri  Augulti  Milterj  ; cola 
che  farebbe  certamente  fucceduta  , le 
avellerò  dato  afcolto  alle  ragioni  ed  alle 
fuppliche  di  que'  P.P.  . Ma  lo  Spinto 
Santo  , che  dirigge  la  Chiela  di  Gesù 
Crilto  non  permetterà  mai  , che  ef- 
là  conceda  a’  Cuoi  Miniltri  , eh’ 
Etti  poflano  mefcolare  1’  Idolatria  , e 
la  iuperltizione  colle  Sante  e venerabi- 
li Cerimonie  del  fuo  Culto  . Ciò  vie- 
ne confermato  dalle  derilioni  contenute 
nel  Breve  di  Clemente  XII.  , tanto  più 
che  i Partitanti  de’  Riti  non  avean  tra- 
lafciato  diligenza  , per  indur  quel  Pon- 
tefice a rivocare  intieramente  il  Decre- 
to di  Monfignor  di  Tournon  . 

Giunto  alle  mani  di  Monfignor  di 
Vifdelou  il  Breve  ( a ) , egli  ne  tral- 
mife  una  Copia  al  Velcovo  di  Mella- 
pur  ( b ) , come  dalla  S.  Congregazione 
gli  era  fiato  ordinato  . Scrifle  ( c ) in- 
oltre al  medelimo  per  indurlo  ad  efe- 
guir  fenza  dilazione  le  volontà  efpreflè 
del  Sommo  Pontefice  , offerendogli  an- 
che 

( « ) Il  Pachetto  contenente  il  Breve 
fa  canfegnato  a Monfignor  di  Vif- 
delcu  a 7.  Agofto  17)7. 

( b ) D.  Giufeppe  Pinheiro  era  allora 
Vefcovi)  di  Meliapor  , 

(c  In  data  di  Pond’cheri  lì  jr.  Ago- 
fio  17)5.  Quella  Lettera  termina 
colle  fcguerti  parole  : Ur  paream 
mandati!  mib i dati s , emx’Jfime  edam 
aiqut  edam  precor,  ut  quantocius  ma- 
rum  cxhutioni  admoveat . ac  fi  quid  a 
me  ad  id  conferei  poteft  , operai « 
mtam  qualtmcumque  illi  ój fero  • 


E>i§&zed-by  Cc 


De'  Malaì>.  P.f.  Uh.  XIT.  $41 
che  a queito  line  tutti  gli  ajuti  , che 
da  Lui  dipendevano  . La  tipoita  dell* 
Ordinario  a tali  oiferte  non  fu  trop- 
po grazio  a ( a ) . C onojco  , gli  riipo- 
fe  y l'ejlenfione  de ’ miei  obblighi  t e vii 
non  dovete  dubitare , eh;  io  non  ufi  at- 
tenzione per  prot  arare  , che  il  /secreto 
fit  pubblicato  . Mi  fa  può  maraviglia  , 
che  la  S.  (ong/ edizione  prrferifca  uno 
jlraniero  al  Pc(i  oyo  Dio  efano  , per  far 
tfeguire  i funi  ordini  , 

Monfig.  di  Vi  delou  ragguagliò  la  St 
Sede  di  quella  Lettera  , e di  quella  , 
eh’  Elio  a vea  fcritta  a Monfig  di  Me- 
liapur  , ' b ) e colla  itefla  occasione  fece 
un  minuto  racconto  di  quanto  era  le- 
guiro  dopo  ricevuti  gl’  ultimi  ordini 
di  Sua  Santità  . Appena  patito  per 
l’Europa  il  pace  ietto  del  Vicario  Appo- 
Itolico  , Monfignor  Pinheiro  ricevè 
le  Copie  del  Breve  fpeditegli  per  lava 
di  Portogallo  . Q,iali  fubico  porto.fi  a 
Pondicieri  lotto  pretello  d’intimar  gli 
Ordini  ricevuti  da  Roma  , ma  real- 
mente per  tutt’  altro  fine  . Lo  feopo 
principile  , eh’  ei  fi  proponeva  non  era 
a tro  , che  di  far  celiare  la  feparazio- 
ne  in  Livi  ni  s , e d'  indurre  i Cappuc- 
S f * Curi 

( a ) ET»  d «1»’  6-  Settembre  »7}f.  « 
e corchiude  così.'  Mirtr  tante*,  Can- 
iregitioncn  , pofl  habuij  Epifctpii 

Locnrum  -,  ali  aliti  pri/tj  Miniere 
huiuf-nodi  Drc'etunn  , 

( b ) un  ut.*  Lettera  del  3.  Ottobre 
*7iJ* 


M'nfij  41  etl«« 
4 o.»oli  di  a.il% 
alla  S Se  le  del 
fucrrduto  d p* 
l'ulnin.)  8 Cf«  »i 
Cita  tilt 
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Vogliono  NIKI 
•icv  c»'  0*f , fe 
*on  promettano 
4»  lùrido  di  of 

il  D«cr«> 
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Artm.  Star,  fopra  le  Mifr. 
cini  ad  ammettere  alla  lor  comunione 
i Gefuiti . I noltri  Padri  , che  da  tanto 
tempo  altro  non  defideravano,  che  que- 
lla riunione  , proteitarono  al  Ve  covo  , 
che  volentieri  farebbero  i primi  palli  , 
purché  i Miilionarj  della  Compagnia  lo- 
ro delTero  una  promelTa  in  ileritto  , 
fottorcritta  da  tutta  la  loro  Comunità 
di  Pondicheri  , colla  quale  fi  obbligaf- 
fero  a pubblicare  il  Decreto,  ed  a far- 
lo oflervare  nelle  loro  Millioni  a tenor 
dell’  ultimo  Breve  . Non  era  si  fàcil- 
mente potàbile  a’  Gefuiti  di  ricufarc 
una  condizione  si  giulla  , e si  confor- 
me ali’  intenzione  di  Clemente  X/I. 
Non  fi  poteva  dare  una  fimil  negativa 
fenza  uno  llrepito  , che  averebbe  piuc- 
chc  mai  provato  l’ oltinata  loro  ribel- 
lione . Quindi  per  quanta  ripugnanza 
fentiflero  interiormente  , bifognò  , che 
per  necelfità  piegaflero  , e faceflero  la 
volontà  de’  Cappuccini , dando  loro  una 
dichiarazione  , appunto  qual’  elfi  1’  eleg- 
gevano . Non  è maraviglia  , fe  quelt’ 
atto  di  fommitfione  , fatto  in  faccia  a 
tutto  Pondicheri  , parve  che  coltafle  in- 
finitamente a’  Gefuiti  : Conofcevan  be- 
niifimo , che  con  una  si  flrepirofa  dimo- 
fìrazione  giullitìcavano  da  una  parte  lo 
zelo  e la  collanza  de’  Cappuccini  , che 
per  più  di  25.  anni  avean  ricufato  di 
comunicar  con  loro  in  rivinti , e con- 
fefiàvan  dall’  altra  , tutti  i Miilionarj 
della  Compagnia  eflere  Itati  legati  dal- 
le Cen'ure  di  Scomunica  e di  Solpenfio- 
ne  , per  tutto  il  tempo  , che  han  vio- 
lato 


— Blgittzed  by  «t)ogIe 


/v  p.  /.  uy.  ni.  <f4? 
lato  11  Decreto.  I Cappuccini,  che  noa 
meno  de’  Gefuiti  penetravan  le  conre- 
guenze  di  quella  dimoitrazione  , prote- 
ftarono  lèmpre  al  Vescovo  , che  mai 
non  s’  indurrebbero  ad  ammetreili  alla 
loro  Comunione  , lenza  aver  prima  in 
mano  una  Scrittura  fottofcritta  da  tut- 
ti i Gemiti  , che  folTe  un  ficuro  pegno 
dell’  efecuzion  del  Decreto  a tenor  de- 
gli Ordini  della  S.  Sede  . Abbacarono 
finalmente  il  Capo  i Gefuiti  , e fiderò 
un’  autentica  Dichiarazione  , promet- 
tendo di  pubblicar  fenza  indugio  il  De- 
creto , e di  farlo  ofTervare  a’  loro  Cri- 
ftiani  . Mandolla  il  Vefcovo  per  un 
fuo  Notajo  a’  Cappuccini  , i quali  fen- 
za frappor  dimora  corfèro  con  Monlìg. 
di  Claudiopoli  a ricevere  i PP.  Ge- 
fuiti colla  medelìma  premura  , eh’  eb- 
be già  il  Padre  del  Figliuol  Prodigo; 
dieder  loro  il  bacio  di  pace  , e gli 
ammifero  alla  medelìma  menfa  , per 
cibarli  unitamente  dell’  Agnello  imma- 
colato . Cosi  terminò  quella  fepara- 
zione  , famola  per  tante  violenze  ed  ec- 
celTi  , che  fcandalizzarono  la  Chiefa  dell* 
Indie  , e per  poco  non  cagionarono  la 
totale  ruina  delle  Mifiìoni  : f:\mofa  per 
la  cofiante  pazienza  de’  Cappuccini  , che 
preferirono  di  efporfi  a tutto  , piuttolto 
che  allontanarfi  dalle  lèvere  regole  del- 
la difciplina  , e dell’  ubbidienza  do- 
vuta a’  Decreti  Appofiolici  . Ncn  fi  può 
negar  loio  quella  lode  , che  fe  avelie- 
to avuto  men  di  zelo  e coltanza , non 
farebbe  rifiabilita  nella  Chieia  doli’  In- 
S 1 5 die 


I «ff  diruta 
a'  ctpp.  pre- 
merti in  ili  ritta 
di  offertale  il 
Decreto  , e ac 
Segue  U ri  udì*. 
n*  . 
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M Cliodirpo- 
li  di  ut  ilo  * 
Homi  dc'li  liti* 
aiiRe  de'  Gf  fu  - 
ti  co' Cippuc>  i 
■i  odio  Sfiliti»* 


<?44  Mem.  Star,  (opra  le  Mifr. 
die  la  purità  del  Cu’to  , ed  il  D»cre- 
40  del  Cardio  ■!  diTouinon  farebbe  po- 
llo in  tale  dimenticanza  nelle  MifTìoni 
Malabariche  , come  le  mai  non  foflè 
Hato  . Monlig.  di  Claudicpoli  pre'e  la 
congiuntura  de’  primi  Va'celli  , per  no- 
tificare alla  S.  Sede  la  riunione  co’  Mif- 
lionarj  della  Compagnia  . Ciò  fcrifle 
egli  al  Cardinal  Prefetto  delia  S.  Con- 
gregazione ne’  feguenti  termini  . 

EMINENTE.  ET  REVEREND1SS. 

DOMI  ME  . 

L Iterar  de  di  ad  F minerti  am  f'efiram 
( ub  fi  rt  e ni  Septcmbris  pioxime  eia  fi , 
quas  duplici  v‘>a  mifi  , in  quibuc  accura- 
te praficripfi  qua  umque  gt  (la  funt  , pcjl 
acceptum  a me  F ecretum  lontifi.  ium  , 
fuo  rituum  iValabaiiiorum  cauta  tandem 
definiebatur  ; quibur  / iterir  a-fun*  i / pi- 
flolam  , quam  feri -fi  ad  Jl/uj/riffimum 
ac  Pevercndi[ftmum  / pif co- t/m  » eliaca - 
renfem  , & Rtfponfum  pr afati  / pifeopì 
Ite  li  apur  enfi/  , ex  quibut  t’tius  r,  i fe- 
riem  dare  ìntellexit  Finir entia  Fc[lra  : 
jam  fubinn^enda  funt  qua  gè  (la  (uni  ab 
eoiem  F.pifco  -o  , poficuam  per  navet  Lu- 
fitanirat  accepit  prafatum  I ecretum  Por - 
tifit  ium  ; mino  exem*lum  Mandati  Ipi- 
feopi  , in  quo  quid  fecerit  , ir>fe  nar- 
rai ; qua  re  non  o-uc  efl  , ut  ea  mnt 
ver  bit  rrferam  . F un  f lummodo  anno- 
tano , alterum  quod  tUud  Public  a,  it  , de 
quibut  publ'rationrbur  in  lingua  i'" alaba- 
rda faciendu  , nibil  illi  praferibitur  in 
Decreto  Pontificio  . pra- 


Be'  Malab.  F.  /.  Lìb.  XI 1. 

Pr ut  ere  * idem  Epifcopui  in  fuo  manda- 
to jubet  omnibui  , curar»  animar um  ge- 
rendbur  f ut  illud  interpretentur  idioma - 
te  Malabarico  , feit  Indico  Fide  libra  In- 
dia fua  cura  commiffr  , po/lmodum  Fon - 
die  beri  um  fe  contulit  , ubi  edam  nune 
Ver  fatar  : piar  imam  laboratum  e/l  in 
folvendo  nodo  excommunìcatìonìi  , multa 
ultro  , citroifue  j aliata  funi  . Po/l  ali- 
quot  die t tandem  nodur  folutur  t/l  . 
Cum  enim  Epifcopur  mifffèt  Kotarium 
fuum  , ut  Fevt  rend'n  Patribus  Cappuc- 
cinis illud  J Tonificarci , atquc  in  fìgnum 
fubmrflionii  nomina  (tra  Jubfcribereni  ad 
pedem  Fecreti  Pondfciiy  & Mandati  Epi- 
/ copali s , id  ultra  fecerunt  , tum  Su - 
perior  , tum  alii  ; cum  baberent  pra 
manibus  illud  instrumentum.  , legerunt 
nomina  Patrum  Societads  , qui  fubfcrip- 
/erant  in  (ignum  ohe  dienti*.  ; quod  cum 
vidiffènt  ritè  probatum  per  ìn/lrumentum 
autbenticum  , cenfuimui  omnet  non  am- 
pliar effe  differendam  communicadonem 
in  f ac  rii  cum  Rcverendis  Patribur  Soc  te - 
tads  : itaque  die  proxime  fequentt  fimul 
convolavimut  ad  Patrum  JFdes  , in  titu- 
bar rommorab.itur  lllu/ìri/Jìmus  Epi/copus 
Meliapurtn/ir  , ac  coram  ilio  , totaque 
Patrum  Communirate  declaravimut  , a 
nobir  non  ampliai  prò  excomunicatii  ba- 
veri , confefdmaue  mutuir  amtlexibui  & 
noi  , & Hit  mutuam  concordi, im  , & 

amidi  iam  promifimui  , quod  totnm  ani- 
mo / Incero  fa  Slum  effe  judìcavi  ; quod - 
que  magno  plaufu  ab  univer/a  Colonia 
acceptum  e/l.  D.  0.  M.  fofpitet  Emintn- 
S f 4 tiam 


VI. 

C*n  ragione  fi 
diffida  delle  pio- 
vele  de'  Mifiào- 
Bti)  Cefuiti  . 


6if6  Puff».  Stir.  (opra  It  Miff., 
t’um  Prjlram  per  mnltos  annoi  , ad  rei 
cb>i(ltd)t&  amplificationem . Patum  Pond't- 
eberit  , die  4.  Januarìi  1 7 3<5. 

Emìnenttfs.  ac  Reverendi ( s . Domine 

Eminentia  Foflra 

Humillim.  Clfequrntifi.  & 
Pevo/ifi.  Servar 

Claudius  Epilcopus  Claudiopolitanus . 

Quantunque  la  riconciliazione  de’  Ge- 
limi avelie  tutte  le  apparenze  d’effer 
lineerà  , il  coltume  però  che  fembrava 
aveller  contratto  , di  Tempre  promette- 
re in  quello  affare  , e mai  non  eleguir 

nulla  , non  poteva  , che  far  nalcer 

fopetti  negl’  animi  circa  la  lìncerità 

de’  loro  fentimenti  . Da  qui  proce- 

dettero » di  cor  li  , tenuti  il  medeli- 
mo  giorno  della  famofa  riconciliazione . 
Vi  fi  parlò  di  cole  si  importanti  , che 
il  Vicario  Appoltolico  credette  d’ effer 
in  corcienza  obbligato  , d’ informarne  la 
S.  Congregazione  , e il  fece  P indomani. 
Dalla  Tua  Lettera  lì  comprenderà  q,uan- 
to  foffe  neceffario  il  non  tener  na<cofti 
alla  S.  Sede  fatti  di  tal  confeguenza  . 


LBT- 
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■ LETTERA 

. DI  MONSIGNOR 

DI  VISDELOU 

ALLA  SACRA 

CONGREGAZIONE. 

EMINENTÌSS.  ET  REVERENDISS. 
DOMINI  . 

TPtnpeflas  excitata  fuPer  Eitibus  Maia- 
larteli tandem  aliquando  per  ulti- 
mi/ n Decretum  Ponttftcium  conquievit  , 
omnibui  , atque  in  primis  Reverendi! 
Patrigni  Societatis  jfa  acquiefctntibus  ; 
jam  vereor  ne  alia  excuetur  ; etcnim  vi- 
dei reliquos  Af/jjì inarios  non  Jefuitas  , 
ant  omnei  , a ut  plerofque  eorum  in  pra- 
dicand « Evangelio  m tkoium  improbare  ; 
adeoul  unus  ex  antiquioribut  9 vir  pru - 
dent  , Af/Jftonum  , earumque  rerum  , 
qua  ad  Mrjìones  Indiana r pertinent  , 
perii  ut  , paura  ante  menftbus  ir.  collo- 
quio familiari , cum  de  bit  Afiffìonibut 
rat  rum  Società  tir  loqueretur  , mibt  dice- 
re non  dubitavi t , tot  ai  in  menda' io  f an- 
data t effe  : hoc  dittum  perculit  artìmum 
meum  ; uihil  refoondi  , mecamque  taci - 
tu r reputavi  , quat  caurat  fic  loqutndi 
baierei  , qua  m'chi  in  mentem  venerane 
ad  Sacrai»  pejlram  Congregai hnem  re - 

fere n- 


VII. 

Lettera  di  M. 
di  ClaadiapoU 
alla  I Caagreg. 
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<?4?>  Mem.  Star,  (opra  te  lUft. 
ferenti  confi  li  um  ca.pt , aut  malum  , an- 
tevertat  fi  malum  e fi  , aut  emenda  ; 
itaque  pofl  fufas  Deo  prece  t , confultofque 
viro!  pio / , rff  probos  , hoc  fcribo  qua. 
fequuntur  . 

Primo  . Reverendi  Patre  f Societari!  Jefu 
noi  un  t faferi,  fe  effe  Europaoi  ; imo  cum 
urgentur  , di  (erte  negant  j cumque  unta 
e PP.  Soc . Jefu  caf um  , qui  (ibi  con - 
.tigerat  , narraret  in  familiari  colloquio  , 
dixit  ad  (e  veniffe  Bracbmanem  , qui 
multa  debaccbatu  r efl  in  / urohao!  . la- 
ter  , qui  fe  primum  fentiebat  , negavit 
fefe  Furopaum  : hoc  admiratu ! fum 

( prafrnr  enirrt  adtram  colloquio  ) } pa- 
ter fubjunxit  , ftc  cogimur  re/pondere  t 
ne  feiant  no.r  effe  FuroPaos  ; tanta  ' no - 
men  F.uroPaum  averfione  proferuuntur  , 
ut  de  Miffinne  tota  aZurn  effet  ; quod 
quidem  eo  (enfu  refpondemut  , nempe  non 
fumut  quot  vocali t twOjao!  ; nata  ve - 
firo  fenfu  fic  aprid  not  tacite  in  corda 
cogitamus : Io  ornine!  infame  r,  omnique  odio  , 
& averfione  degni  funi  I arohceì  ; fic  ab 
eo  , ope  reflriclionum  mentalium  evadunt  ; 
ex  hoc  ve  luti  fonte  profiuunt  colera  , 
qua  a Miffionariii  non  Jefuitit  ìmproban- 
tur  . Pula  , quod  Bracbntanarum  , quo! 
Sanneaffe  r vorant  , inflrtutum  amPleZun - 
tur  ; quodque  perfezioni!  Brachmanica 
fummus  aPex  efl  . 1 denti dem  profluit  , 

quod  tantooere  Parrear  fagiani , ne  con- 
taminati videa ntur  a Gentili but  . teine 
quoque  fe  a maZatione  animalium  , ateme 
carni  um  , praCertim  vaccinarum  , fevcr/f 
finte  ab  fine  nt , alìaque  multa  , qua  nubi 
non  occurrunt  . Jam 


’d  :•  — C,oih>|, 


/V  Mal  ab.  P.  /.  r-,h.  y//. 

J*m  vao  quarti  Hat  t.e  , refi/ iclioni- 
bu  r meni  di’ tu  t t 4 ut  x'furv>  a/ionibur  utiy 
pralertìm  po/l  damruium  ab  Alexandt  0 
VII.  aquivocationum  u'um  . //  inquieto , 
y?  u/imur  , M.fpo  perii’/  ; verum 

/un/  ne  /aiicn^a  mala  , ut  e venia/.  I 
tana  ? 

Pr  ater  e a die  un/  R.R.  P.P.  t Je  Romana 
Religtonir  Bracbmaner  effe  ; hoc  notine  la - 
t/rat  ajttivaco  ? / o»«c  errorem  infu- 
turi/ Gentile s , «a  ctedant  Eracbmares 
eju/dem  Stila  ar  t^fot  in  Romana  Religio- 
ne degt  re  ? Mbil  ne  demum  /caudali  t/l 
in  bit  fi.l>onibu  ? Trìplex  e/l  bominum  genti/ 
in  Fcgtot.ibut  Indili s Mfiì't.um  ìllarum  , 
riempe  Mabométani , Ftbnhi  , & ( bri - 
/liani  . Jam  vero  Mabométani  rum  hoc 
vident  ey  uudiunt  , nonne'  occafioncm  vi- 
tuperanda Religioni  t a /pinne  poffùnt  ? 
Ajunt  enim  Mabometanor  non  unici  dix'tfi- 
/e  Euro  pati , qut  Me  die  am  artem  exerce- 
bant  in  illit  Regionibur  : Cur  Atiffionatii 
illi  fingunt t/è  e/p  quid  non  fint  ? Stimar 
enim  qui  fiat , & un  le  fini  ; tot  juvamur 
cum  (e  dal  oc  capo  ; javaremn  r l iberniti  t 
fi  nilil  fngerent  . 

Quii  foe  lar  ad  Ithnicor , creduti/  A fi  fi 
(ionani  pler'tqury  eor  bine  fette , qui  fin/ 
Rat  re/  ; enimvero  credibili r ne  tantu<  /la- 
por  in  indici/  , ut  bofpites  , qui  per  mul- 
ta/ annorum  decader  a ud  eor  manent  , 
non  cogno fcant  , non  inquiant  , ac  , 
quod  rer  e fi , non  affi  tmanturl  ''um  fu  a- 
fcrtim  multi  er  Et'micir  Pon  dir  beri  um 
Cummeent  f & Patresfapt  Pon  diche  ri  un  fe 

reti- 
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mtut  erga  Patref  Socie  tat'ts  Jeru  affre- 

tti! , per  quem  ve  ’ ementer  exofto  , 
ut  omni  labe  , ac  macula  in  ad- 
miniflratione  fua/um  Aiiffìonum  omnino 
careant  ; ac  ne  quid  celrm  fm.  rv.y 
panca  fubjungo  , qua,  paulo  ante  audi- 
vi btc  dilla  ab  uno  aut  duobut 
Rfifponariit  de  canonizatione  Venerabili! 
Patri r Joannit  de  Fritto  , videi  net  , fi 
eanoniftetur  y praxet  quat  Malabaribus 
Patrei  Societatit  permiferant  , CT  qua 
a S.  Sede  funi  da 'mi  ara  , firn  ri  canon  i- 
zatum  tri  : at  qui  ha  praxes  ad  fi- 
lar Malabaret  pcrtiiebant  ; quanto  igi- 
tur  magie  diclina  vcl  diclini  crani  , 
fi  ip  aot  ' ipftt  in  ratntem  veuifpt  lo- 
qui  de  praxibttt  , qtas  in  bac  E fi  fia- 
la fu  fra  retult , qua  perline  t ai  fotos 
Miffionariot  Soci  tati  t Jcfu  . 

Vnum  fufenfl  , ut  caufas  afferam  cttr 
prius  non  re  tu  le  rim  ad  Sacrar»  re- 
fi r am  Congregai  ir, nem  , nempe  mi  hi  in 
men  em  non  venti  e a tum  referre  : cum 
enim  de  Ut  , qua  non  contineban- 
tur  in  Decreto  bona,  memoria  Card,  de 
Tour  non  , mentio  febat  ; femper  dixi  , 
a nobis  ju dicium  nullum  ferendum  effi 
fuper  iir  t qua  in  Decreto  non  erant 
probibita  r t.e  lites  multiolicaremus  , 

Quid  attinet  ad  ea  , qua.  dixi  in  mea 
Efijlola  y fupponebam  , aut  puffi  r a bar 
illa  qua  retuli  ejp  nota  Roma  ; (ed 
poflquam  ocrafione  ultimi  Decreti  Ponti - 
fidi  nonnulla  audivi  qua  mibi  dubium 
injccerint , an  vere  Roma  cognofcerentur , 
fiat  omnia  de  dar  avi  Sacra  refra  Cn- 


I 


Vili. 


di  Mo*- 
li$  timoemui  i 


6~\  Mrit,  Stnr.  fopra  le  Mi/r. 
gregathni  . /\  0.  M.  Jo/ri/et  Im.  A*- 

jlrar  al  mulnt  annis  ad  , Ecclcjta  Ju* 
a/n  " lifìcationtm  . 

1 at’tm  Fondic  berli  , die  $.  Jantts- 
rii  173  5. 

Eminetuift.  4C  Ktverend  fs,  Vom , 

Em  V.  Hum.  Obfeq.  ac  Dev.  Servu* 

Claudi us  Epiftopus  Uaudiopolit , 

Così  parla  un  Miflìonario  della  Com- 
pagnia , un  Ve'tovo  , un  Vicario  Ap- 
po. -o.ico  , in  età  di  80.  anni  , in  tem- 
po die  non  ha  a'tro  penfiero  , fe  non 
quello  , di  dover  render  conto  a Dio 
della  fua  fedeltà  nel  Miniltero  Appo- 
ftolico  . Cosi  par’a  de’  Miifionarj  d una 
Conpagnia  , di  cui  c Membro  , di  cui 
non  ri.tecte  mai  di  follen  r i vantaggi; 
e ciò  fece  il  giorno  medesimo  , in  cui 
fi  riunì  con  loro  in  conunione  . Quanto 
più  s’ appro.fi  n i al  fepolcro  il  venera- 
bil  Vecchio,  tanto  più  gli  fi  cenno» 
von  le  vi  cere  , in  veden  lo  i Cuoi  Con- 
fratelli , si  teneramente  da  fe  amati  , 
annunziare  il  Vangelo  a’  Gentili  in  ma- 
niera tanto  divera  da  quella  de  pri- 
mi Appoitoli , ed  affinchè  Rona  non 
dubiti  delle  1 dazioni  da  Lui  date.di  nuovo 
prima  ai  morir  leconf.rma  per  una  dicma- 
razione  autentica  , di  fuQ  proprio  pu- 
gno fottobritra  . cn  fimiic  strialo  può 
giammai  e(fer  (nfprttj  ? ( dice  Monfi- 

gnor  Lambertini  ) Aon  dve  fuejlo 
Jolo  aver  maggi  jr  pejo  appreso  la  e anta 

Sede 


• ,t  foogk 
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Sede  , che  tuttti  quelli , che  fi  pò  firn 
ricevere  da'  Miffionarj  della  Compagnia  ? 
Quefii  Padri  finalmente  non  penfano  , 
che  a Qualificare  la  loro  condotta , con- 
tro la  quale  tutto  il  Mondo  (fi  lama  ; 
il  l'icario  Appofiolico  al  contrario  non 
parla  y che  per  [addi  (fare  al  [no  do- 
vere y fc  arie  are  la  (ua  Co  fetenza  . ( a ) 
Credè  infatti  la  S.  Sede  alla  Rela- 
zione di  Lui  , e de’  MiiTìonarj,  , che 
fedelmente  obbedivano  a’  Tuoi  Decreti . 
Quindi  appena  avvertita  , che  la  riu- 
nion  de*  MilTionarj  della  Compagnia  ad 
altro  più  non  tendeva  , che  a falvar 
l’elleriore  d’una  riputazione  ruinata  , 
fenza  penfar  di  conformarli  con  maggior 
efatezza  alle  fue  Decifioni , la  S.  Sede, 
dico  , appena  informatane  , (pedi  nuovi 
Ordini  più  rigorofi  de’  primi  . 

BRE- 


( a ) Dichiara  Monfig.  di  Vifd?Iou 
per  Tcllameiuo  , di  non  aver  affe- 
rmo nulla  circa  i fuoi  Confratelli, 
che  per  compir  al  fuo  dovere  , e 
colla  fola  mira  di  procurar  di  ri» 
condurgli  all’  ubbidienza  dovuta 
alla  S.  Sede  . Sopra  tutto  racco, 
mandò  il  Prelato  , di  aver  cura  di 
trafmertere  qut-fto  Tcllamento  al- 
la S.  Congregazione  , e prima  di 
ricevere  il  Santiflìmo  Viatico  fece 
la  profeifìor.  della  Fede  tra  le  mie 
mani  , affermando  Tempre  , che  in- 
tendeva di  morire  co'  roedefimi 
fentrmeoti  che  aveva  avuti  in  vita» 


4 Afe  m.  Star. {opra  le  Nifi. 

BREVE 

DI  CLEMENTE  XII. 

Intirizzato  a i Vefcovi  , e Milio- 
nari dell’ Indie  Orientali. 

Fenerabilib'tt  Fratribu r , ac  Dilettis  Filiti 
Epifcopit  , & Apoflolìcis  AJiJfonariis 
in  Regni  j in  dia  rum  Client  aliumy 
Mudar  enfi  y Asayffurenfi  x . 

& Carnaterfi  . 

Clemens  Papa  XII. 

Venerabiles  Fratres  , Dile&i  Filii  , 

• Salutem  , Se  Apoitolicam  Bene- 
di&ionem . 

C~>neredita  nobii  Dominici  Grtgis  cu- 
ra continuo  fot  urget  , /»  id 

pia  ipue  y & tota  (olicitud'me  incumbe- 
re  y ut  ab  Ut  maxime  , qui  f orliti  juut' 
I par  tem  Minifi  crii  h tifai  , & in  lucem 

Gentium  fune  miffì  , erga  S\  Sedem  , 
ac  Apoflolica  mandata  pitale  obfequ'tum 
ex  Iti  beat  ur  t atque  fidei  Dogmata  , fa- 
crofque  Fede  fa  Kit  ut  & ipfi  intemera- 
te retineant  , & aliai  edoceant  , ut 

cin*  r»  tnn  fuor  locorum  immen.a  fhatìa  a Petri 
feimt  ì'>  n erta  Sede  lonee  ditjungunt  , eoi  tamen  fidei 

dt  M diTnUinon,  . . ù a , , a . 

«d.bbinji  M.r  tn  radei n untiate  Jptntnt  , & dottrina 
J^'ó  **  *'U  *"  <■  Or, glutine t . Alias  itaque  per  fmiles  li- 
utai 
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terar  nofirat  datar  fui  24.  Augufli  1734. 
incipien  . Compercum  , exploratumque  , 
Fratermtates  Degras , omnefque  Miliona- 
rio! eo  majori  , quo  potuimus  , paterno 
(haritatis  affetlu  requifivtmui , & decla- 
ravtmns  , quam  impenfe  expptaremui  , 
ut  qui  in  Kegnts  ijiis  CbriJ/i  Fìdei  veri- 
tatem  agnofrentes  convenutane  , fuperfii- 
tio/or  Gentilium  ritus  omntno  abjiccrent, 
atque  averfarentur , ne  babeantur  & ipfi  ad 
inalar  eorum  , qui  cum  Deminum  colerent, 
Diis  quoque  ferviebant , juxta  conf'uetu- 
dines  Gentium  . Itqtte  in  re  tanti  mo- 
menti nulla  effèt  ofjendiculi  occafio  , au- 
diti! Theologorum  ac  prafertim  Venera- 
bili um  Fratrum  nofirorum  S.  R.  E.  Car- 
dinalium  per  univerfam  Cbrifltanam  Rem- 
publìcam  Gemralium  lnquifitorum  fuf- 
f ragni , pi /tra  ,■  juxta  dubia  lune  propo- 
sta , provide  jlatuimui  , & a Mijfionariii 
ob,e>  vanda  prafcripfimut  mr  quorum  omnium 
in  Aot  obfervantia  , ac  Jiudium  amplifi- 
cando. Fidei  in  csrtam  fpem  nor  erigunt  , 
ut  pari  contentione  prò  viribui  obtempe- 
rare  f uragani  ; nec  ullu 1 erit  , qui  dete- 
stabili indul'gentia  aliler  fieri  poffe  cogi - 
tet  , & vtluti  infidele ! filii  peccare  eos 
faciant  peccatum  magnum  ; * Jane  elfi 
bifee  mediti  ranneri  nojl/o  fatirficiffe  , 
ac  fine  Jolicitudine  effe  j nude  reni , atta- 
men  rei  moment  um  , a qua  I idei  purità!  , 
atque  integrità!  pendet  , numquam  banc 
in  Nobii  curam  dclcbit  , nifi  ad  magni- 
tudinem  negotii  opportuniora  ftmper  com- 
paranti! remedia  ; quare  Fraternitatibm 
Fefiris  , 0“  Mrfiìjnariii  omnibui  , quibui 
T t fra- 


6^6  Mem.  Star,  fopra  ìt  Mifr.  ' 
fr addai  nojlrat  literai  direximui  , five 
Santi  arci  y five  Regalarci  cujufcumque 
Religioni!  , Con gre gattoni s , I /flit  ufi , So- 
;tie  tatti  etiam  Jeju  , fut ritti , demanda- 
mi* r , pracipimut ■ y ut  ottima  , <£*  y?w- 

qua  in  didn  no(lrii  Ut  eri  t conti - 
ttentur  y integre  , exade  , ac  inviti abili- 
Per  oi/ervetii  , dtqtte  ai  eii  , quorum 
cura  ad  Eoi  fpedat , remota  penitur  qtta- 
vit  aliter  interprctandi  potevate  , ada~ 
mnffim  oi'ervari  f adatti  , in  viriate  Sar- 
da Oiedìentia  , (uh  poma  fufpen fiorir  ai 
exercitio  Pontifica  Duna  , interdt  eli  ah  ingreffu 
Ecclefia  , & refptdivc  excomunicatiónir  lata; 
Tementi*  , a qua  nemo  vrfirum  a quo- 
quam  y praterquam  a Kohit  , feu  Ro- 
mano Pontfice  prò  tempore  cxijlente  , ex- 
Cepto  tantum  morti!  articulo  , aifjlvi 
poffitii  : Et  quoad  Regu/arer  infu  per  pti- 

vationii  vocìi  adiva.  UT  paffiva  ettam  ipfo 
fa  eh  y fty  fine  alla  alia  dedaratione  in- 
currenda . ltidem  fui  iijdem  ' pernii  f & 
Cenfurii  pari  a udoritale  prtuipimut  , ò“ 
manditmui  , ut  otnnes  & /iuguli  qui 
ai  ha:  S.  Sede  , & five  ’•  ai,  eo- 

rum  refpeehve  Superioriiui  , ad  ijia  Re- 
gna Sacri i oieundii  Mtffionibui  mi  [fi  e ri- 
di y fiatimac  de  hijce  literii  nofirit 
certiorci  fa  di  fueritii , vel  quavii  alta 
denunciatone  de  illii  notili  am  haiueritiiy 
juramentum  prafietit  , integre  , exade  , 
ac  omnimode  ìmolere  qua  provide  a A ’o- 
iit  in  iifdcm  literii  tonfi  tuta  fuermnt  , 
ncque  illii  ulta  in  parte  quovit  fui 
pratextu  contraire:  Ulti  e ti  am  qui  quan- 
documque  hoc  muniti  fufctpturi  crunt  , 
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mandami* i , ac  prxcipimus  fub  tifdem 
omnibus  c cu  furi  r , poenit  , ut  nullo 
patio  audeant  vel  minimum  atlum  euplere^ 
nifi  ante  a Ò“  tpfì  jttramentum  prxdiclum  prx- 
fiterinl  ; quin  ncc  tanquam  Pre<byteri  ( ac u la- 
re* ab  Ordinati! s locorum  deputati  , feu  ve- 
lati {impiliti  Reltgrf  , vel  qttovìt  alio  tifa- 
lo & nomine  , Lbrififidelium  Confffiones 
excipere  , concinne  t b aber  e , a ut  Sacra- 
menta minorare  , (e il  ornai  prorCut  ca- 
reant  potevate  , derogando  quibufvir  Pri- 
vilegiis  J, ibi  > ipfis  , aut  ve  fra  refpetlive 
Religioni  , Ordini  , Congregationi  , & 
Socielati  etian  Je'it  , f berialiler  , aut 
generaliter  a Nubi  r , & a Prxderefforibus 
tiofrit  quacumque  ex  canfa  conce ffit . fu- 
rarne nt  a pra  Itela  (xcularei  Mijfionarios 
cor  am  locorum  Ordinarne , Regalare s co- 
rata SuPerionbut  , vel  Apof olici*  Vica- 
rili pra  fare  deman  damar  : ' Pica  rial  vero 
ipfot  , & Superiore s in  manibu>  Epifro  - 
por um  Wec  eadem  tantum  verbo  prò - 
/ èrre  , (ed  f cripto  , juxta  formam  per 
A 'os  praferiptarn  & infra  adnitandam  , 
ac  propria  manti  (ubfìgnare  teneamint  fub 
tifdem  ( enfiti  r , <y  poenit . Hòc  etiam 
juramenlum  prxfandum  fjre  mandami r,' 
ac  requirimus  ab  illit  , qui  ad  Episco- 
pale munut  ab  hac  San  da  Sede  P ramo- 
veri  mer aerini  f vel  ipfomet  die  quo  'in 
manibus  Epifcoporum  jolentnem  emifftri 
erutti  {idei  profeffionem  , vel  in  afta  eo- 
rum  Confecratignis  . Quorum  f*r amento- 
rum  fubfìgnata  eremo  laria  , re  lidi  ific 
in  Archiviti  authentìra  copia  , ad  Con- 
gregat'toncm  . de  Propaganda  bidè*  per 
T t z Eptf- 


tfijJJ  Mtm.  S/or.  fopra  le  Mifr. 

Epi,  copos  & superiore r Regalare?  refpe - 
Si  ve  tranfmitti  volumus  , a qua  ai  il- 
luni S.  Offici t remiti antur  , ut  fin t ob- 
fequii  erga  noi  , nofirafque  jufiiones  , 
puritatis  , integritatifque  ridei  vcflra  mo- 
numenta . Ne  vero  tam  Literarun  nofira- 
rum  fui  pr adi eia  die  14.  Afgafii  17  j f.  , 
quam  prxfentiu.n  alias  ìgno>antiam  alle- 
gare valeat  , bortamur  Fraterr.  'ttates  Fe- 
Jlraty  ac  in  Domino  obfefiamur  , ut  quo 
primum  illas  , atque  prgfentes  receperi- 
tir  , fiatim  publicare  faciatis , ac  ad  fin- 
galo s Milionario!  t five  Saytlarer  , yiW 
Regalare!  fuerint  , /«£  refpeclive 

Jurij dizione  degente s , eafdem  frani mitta- 
tt  s . Hoc  i'ffum  praioimus  Apofiolìrìs 
Ficarii s , attigue  Regularium  Superiori- 
bus  . Contrafacientes  vero  , vel  negligente /, 
declaranus  tncurrerc  ìp(o  faòh  poenam 
Ju/penfionif  alt  Exercitìo  Ponti fic ali um  , 

& interdilli  ab  ingreffi*  Ecclefia,  j 
Regalare j autem  Ex  comm  unir  ationis 

lata  fiententia  , privazioni 1 ojficiorum , 
vocis  attiva  & paffivx  . 

Formula  autem  jur  amenti  , fic  ut  pra- 
miai  tur  , 4 Mtjfionariis  praflandi  , <•// 

f«<t  fequitur  , videi  cet  : „ Ego  N.  Or- 
„ dinis  N.  leu  Societatis  Jefu  , Miflìo- 
,,  nari us  ad  Rcgnum  N.  vel  ad  Pro- 
,,  vinciam  N.  in  Indi is  Oricntalibus  , 
,,  a Sede  Apoftolica  , vel  a meis  Supe- 
,,  rioribus  , juxta  faculrates , eis  a Se- 
„ de  Apoftolica  conceflàs  , miflus  , vel 
,,  deftinatus  , parendo  prcecepto  SS.  Do- 
„ mini  Noltri  Papa:  Clementis  XII.,  per 
M Literas  Apultolicas  in  forma  Brevis 

datas 
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,,  datas  die  13.  Maji  1739. 

„ omnibus  Miflìonariis  in  didvfcis  Mif* 
fionibu3  , praeftandi  juramentum  fide- 
Iiter  fervandi  dirpofitionem  Apoftoli- 
cam  circa  Ritus  Malabaricos  ad  for- 
mali! Literarum  Apofiolicarum  in 
forma  Brevis  ejufdem  SS.  Domini 
,,  Noftri  die  x.\.  Augufti  1734.  , inci- 
„ pientium  , Compcrtumy  exploratumquc  , 
„ mihì  per  integrarli  ejufdem  Brevis  le£u- 
,,  ram  optimt  nor®  , promitto  me  pie- 
ne , de  fideliter  pariturum  , illudque 
exacfe  , integre  , abfolute  , 8c  invio- 
labiliter  oblervaturum  , & abfque 

ulla  tergiverfàtionc  adimpleturum  , 
necnon  ad  formarci  diéfi  Brevis  in- 
ftru&urum  Chriltianos  mihi  commif- 
fos  tam  in  concionibus  , quam  in 
privatis  indru&ionibus  , ac  pra:fer- 
tim  Cathecumenos  , antequam  bap- 
tizentur  ; & nifi  promittant  obfer- 
vantiam  diéfi  Breris  , ejufque  difpo- 
fitionum  , & prohibitionum  , me 
ipfos  non  baptizaturum  , prout  quo- 
„ que  curatururn  omni  Audio  , quo 
„ poterò  , ac  omni  diligentia,  ut  fub- 
latis  Gentium  Caeremoniis  , illi  a 
Chrifiianis  fu'cipiantur  , & retincan- 
tur  Ritus  , quos  Cattolica  Ecclefia 
pie  prarfcripfit  . Si  autem  , quod  Deus 
avertat  , in  toto  , vel  in  parte  con- 
travener,im  , toties  poenis  a SS.  Do- 
mino Noftro  impofitis  , in  De- 
creto, feu  in  Literis  Apolttjlicis  , ut 
fupra  , fuper  prarfiatione  hujus  jura- 
„ menti  , mihi*pariter  per  integrati! 


» 
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<?5o  Mem.  Si  or.  {opra  le  Mtft. 

„ ledturam'  notis,  me  fubjeétum  agnof- 
„ co  & declaro  . Ita  taftis  Sanétis 
„ Evangeli  is  prom  irto  , voveo  , & ju- 
„ ro  ; fic  me  Deqs  adjuvet  , & ha:c 
,,  SS.  Dei  Evangelia  . , ' 

Ego  N.  manu  propria  . 

Formula  vero  jurarhenti  , ut  {apra  , 
pr a/l  a n dì  ab  tpi/copis  , e/l  qua  fequitur  , 
vi  delti  et  . „ Fgo  N.  Epifcopus  Civica- 

,,  tis  N.  memor  jurarrrenti  a me  pra:- 
„ ititi  in  adtu  me*  ^folemnis  Conte- 
„ crationis,  quo  Romano  Pontifìci  fìdem, 
,,  fubjedtionem  , & obedientiam  pro- 
,,  mifi  , tum  infuper  eorum  , qua:  pro- 
„ vide  fanxit  Clemens  XII.  Pontìfex 
» Maximus  circa  Ritus  Malabancos  in 
„ Literis  Apoltolicis  in  forma  Brevis, 
>»  Epifcopis  & Miffionariis  ufque  fub 
» die  14.  AugulH  1754.  , tranfmiffis  , 
„ parendo  mandatis  Sanftitatis  Su*  per 
„ alias  fimiles  Literas  die  ij.'Maji  , 
»»  anno  17^9.  injundtis  , ut  in  argumen- 
,,  tum  me*  erga  Apoltolicam  Sedem 
» obedienti*  non  minui  , quam  filia- 
»»  lis  obfequii  , me  jurisjurandi  religio- 
»»  ne  obltringam  , juro  & promitto  , 
»»  me- piene  , & fìdeliter  eafdem  Lite- 
,,  ras  Apoltolicas  fub  duSta  die  14.  Au- 
>»  Sui’^  *7^4-  executurum  , atque  ea  , 
,,  qu*  in  illis  prselcripta  funt  , exac- 
„ te  , integre  , abfolute  ,•  ac  iiiviola- 
„ bilirer  obfervaturum  ; curaturum  pa- 
„ riter  , quantum  in  ine  erit  , ut  ii 
„ omnes  qui.  mea  in  Dioecefì  Miflìona- 
» r,‘  > & Sacerdotes  funt  , vel  futuri 
» erunt , illas  eodera  j^rorlus  modo  in 
")'  ' t • « „ omm- 
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„ omnibus  fervent  , atque  exequantur  ; 
„ & contra  inobeiicntes  , fi  qui  fue- 
„ rint  , me  proceflurum  ad  formam 
„ Brevis  fub  die  i \ . Maji  anno  17 39.* 
,,  ut  tandem  fublatis  Gentium  Cceremo- 
„ niis  , illi  a ChriiVianis  recipiantur 
„ Ritus  , quos  Catholica  Ecclefia  pie 
„ prnsrcripfit  , ac  jugiter  fervat  . Uc- 
„ que  de  hac  mea  vuluntate  , jura- 
„ mento  * filialique  obféquio  erga  Ro- 
„ manum  Pontificem  , ejufque  nunda- 
,,  ta  perenne  exillat  monumentum,  pro- 
„ pria  manu  me  fubfcribo . 

„ Ego  N.  Epifcopus  N. 

Caterum  etf  magna  nobis  fpes  ft  Tra - 
termtatcr  Veflrar  , Ó"  Miffonarios  omnest 
no  tirar  voces  & monti  a excipere  diligentety 
ac  filiali  obféquio  ex  equi  ; curam  infu  per 
folicitudinemque  plurintam  gerere , ut  tam 
orthodoxa  keligtonis  putitali  , integrita- 
tiquc  t quatti  Gentium  [aiuti  adjumento 
fini  ; omnefque  in  Itane  unica m rem  , 
maximam  utique  , labore s , fudorefque 
conferre  , ut  tandem  qui  (hrifli  amplec- 
tuntur  Udini  , fuperflitiofos  averftntur 
Ritus  y enfque  tantum  fufcipiant  & re- 
tine ant  y quot  Catholica  Ferie  fa  pie  pra- 
[critfit  y ac  jugiter  fervat  : attamen  prò 
pafioralis  offrii  debito  , ac  patema  cha- 
ritatis  I limulo  iterum  iter  urne  ne  commo- 
ttere  non  defiflimus  , ne  a Pajlorum  Prin- 
cipe in  cuflodia  gregis  fui  minar  vigtlaf- 
fe  djudicemur  , & vobis  interim  in  a uf- 
ficiar/) bonorum  omnium  Apofioliram  he- 
nediclionem  tmpertimur  . Patum  Roma 
apud  Santi  am  Marta  m Major  em  fub  An- 
T t 4 nulo 


66t  Mem.  Stor.fopra  le  Mtfs. 
nulo  Pif catoni  , die  ij.  Maji  1739.  , 
Pontificai us  nofiri  Anno  nono . 

Jo.  Vincentius  Lucchcfinius  . 

BREVE 

DI  CLEMENTE  XII. 

A i Vefcovi  de  i Regni  del  Ma- 
durè  , del  Mailfur  , c di 
Carnate  . 

Ai rnerabilibut  Fratribut  Epifcopii  im  Pe- 
rnii Indiarum  Orientalium  Aladu- 
renfi  , May  {fui  enfi  } (fi 
Carnatenfi  . 

Clemens  Papa  XII. 

Venerabiles  Fratres  Salutem  , & 

Apollolicam  Benedi&ioném . 

COntinere  labia  noflra  non  pofifumus , 
quin  voi  , Venerabile!  Fratres  , Apo- 
fi'jlica  voce  iterum  alliquamur  t molefic 
Voi  , imo  graviter  ferre  ufijue  adbuc 
certam  denunciai  toner»  minime  acccpijjc , 
qui  tandem  exitus  cornigeri t Nofiri  r Li- 
teris  , qu.it  die  14.  Augufii  17^4.  Vb- 
tir  t & Mi (fi'ma-  Ut  ifibic  commor antibus  de- 
dimus  . Sane  taciturnità s hoc  curarum  , 
cJ”  angufiia  nofiro  paterno  erga  voi  amo- 
ri caufa  efi  , tum  (fi  maxime  quia  t 
incerta  licei  , j par  fa  kic  (unt  voce  r , 

eaf- 
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eaf Irm  Noflrai  Literat  , & Decreta  in 
Public um  ab  omnibus  mintene  polita  fuif- 
fe  , nec  exacle  , prout  oponet  , adórni- 
pierò  ; quin  non  dctffè  alio  un  , qui  di- 
ver  fa  opinante i , ac  loquentei  , adducunt 
difcipuloi  po[i  fe  . Quare  pr'tmum  Fra- 
ternitatet  F'eftrai  ex  animo  requirimui  , 
ut  quotando  iflb'tc  rei  fe  habeat , c/uam- 
primum  renuncietis  , ne  longior  tardità! 
ac er biorem  Aobii  afferai  moltfliam  : dein- 
dè  v firma  fpe  ducimur  , zelo  Pei  'voi 
impellente  , in  doUrina  far-a  nobifeum 
exurgrre  in  eoi  , qui  contradicunt  , ut 
mentirei  offrii  , cut  Ce  addtxerunt  , fe- 
de tlo  cav  ant  , ac  diligente*  proCpiciant  , 
ne  cuba  eorum , Gentes  ift*  firn  timen- 
tcs  Dominum  , led  nihilominus  6c  Ido- 
lis  fuis  fervi  entes  ( a ) . Hac  de  caufa 
alterai  mifimui  literat  rraternitatibui 
Deficit  f atque  Miffionanit  , quibm  gra- 
vioribui  fub  pieni t demandamnt  , ut 
noflra  voluntatii  fenffbut , & Decreto  obe- 
diant  , & opere  con  ile  ant  . Ne  vero  , 

ut  hahenui  , unus  alterum  incufet  , & 
Noi , qui  lieti  prafcntei  iflbic  (pi  ri  tu  , 
carpare  tamen  abfcntei  , (ufpenfot  incerti 
nuncii  diu  relineant  , Jaramentum  ab 
unoquoqtte  ex  Alt  (fon  ariti  propria  manu 
fubfignandum  , ex  potere  duximui  , quo 
qtiifque  profiteapur  Noflrit  y.ifjìmibut  prora p- 
tam  , atque  cxatUm  prof  lare  obedientiam  , 
prout  lati  ut  in  iifdem  Literii  continetur  . 
Hoc  etfi  tuta  Nobit  polliceamur  prò  om- 
nium ptetate  , & religione  ; at tamen  plu- 

rimurrt 

la)  lig. 4.17.41* 
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Olrr«  » riferiti 
B;evi  . fpedifce  il 

t ana  alcuni  Fic- 
cati. 


66\  Mem.  Stor.  fopra  le  Mifs. 
rimum  collatura  erit  Fraterna atum  Ve- 
Jlrarum  cremili  autboritat  , quotici  idem 
Jurirjurandt  facramentum  , in  certum 
erga  S.  'ed  m } & in  Por  obfequii  ve- 
pri teflimonium  prafiìtiffe  , alane  Kobìs 
mififfe  , voi  intelligant  , pr»ut  in  Do- 
mino et  ’ am  atque  etiam  obttfiamur  , Por- 
ro bane  un  am  effe  de  te  gè»  da  ver  ita  ti  t 
viam  , unum  'prafidium  ad  obfiruendum 
os  toquentium  iniqua  , vofmet  furile  co- 
gnofere  non  dubitamus  : quare  Pon tifi- 
ria  m voluntatcm  , eateroquin  in  voi  prò * 
pvn(am  , ma  gir  y magifque  Vobis  devincie- 
tit  y fi  indù  fi  ria  , cogita  t ioni  , (ìndio  de- 
nique  veftro  vim  addatis  exempto  ; nec 
fané  ve  rem  or  , quin  eam  reverentìam  , 
qttam  , fi tf ri  piente  r Epifcopale  munui  , 
buie  S.  Sedi  y & Apo fio  lidi  mandati t 
fpopondifii  r , bar  tamen  opportuna  orcafio- 
ne  exp  Virai  uri  luculentìus  e riti  t , ut  quot 
ad  Juramentum  proferendum  voi  adire 
obfiringtmus  f ex  fa  do  etiam  ve  (Irò  or- 
dire praceptis  Kofi  rii  arditi  i impellantur  ; 
ac  Ve  bis  y Venerabile r Fratrei  , in  per- 
petuimi amorii  Koflri  pignui  Apoflolicam 
Bene  di  elione  m peramanter  impertimur  . 

Patum  Roma  a pud  Sandam  Alari  am 
Majorem  fnb  Annido  Pi  fiat  ori  s , die  13. 
Alaji  1739.  Pontificai us  Nofiri  Anno  Aono. 

Clemente  XII.  , cui  l’e'perienza  avea 
ingegnato  a Conofcere , qual  fofTe  il  ca- 
rattere de’  Milfionarj  Gefuiti  nell’  In- 
die , credè  che  non  potrebbe  mai  urar 
troppe  cautele  , per  indurgli  ad  ub- 
bidire a’  luoi  Ordini  ; a quello  fine 

■ aggiua- 
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aggiunfe  al  Breve  i più  rigorofi  pre- 
cetti , per  procurarne  una  pronta  ed 
intiera  esecuzione  Quantunque  quello 
Pontefice . foffe  certo  dello  zelo  de’  Mif- 
fionarj  Cappuccini  , e della  loro  fedeltà 
a conformarli  efattilTimamente  agli  Or- 
dini mandati  nell’  Indie  gli  anni  prece- 
denti , pure  non  lafciò  di  trafmettere 
al  loro  Generale , ficcome  a quello  del- 
la Compagnia,  i mentovati  precetti  per 
mezzo  di  Monfignor  Alfiefiore  del  S.* 
Uffizio , dando  loro  incombenza  d’  in- 
timarli a’  Cuoi  Religioli  . Ma  le  efprefi- 
fiorv  , di  cui  fi  ferve  il  Vicario  di 
Geiù  Criflo , parlando  de’  Cappuccini,  ì 
provano  ad  evidenza  , che  il  loro  zelo 
e coitanza  era  gradita  dalla  S.  Sede 
in  quel  tempo  appunto , in  cui  i Mif- 
fionarj  Gelimi  facevano  ogni  sforzo  , 
per  infamarne  la  riputazione , accufan- 
dogli  da  per  tucto  come  Perturbatori 
della  pubblica  quiete  , e come  Reli- 
giofi  , che  non  operavano  fe  non  per 
paffione  . Tralafciam  pure  di  riferir 
quello  , che  Clemente  XII.  fcrifTe  al 
Generale  de’  Gefuiti  ; abbaftanza  fi 
comprende  , che  quel  gr2n  Papa  im- 
piegò tutta  la  forza  del  (uo  -zelo,  per 
indurlo  a far  capire  a’  fuoi  Religioli  , 
che  fi  tirerebbero  addoffo  tutta  la  ma- 
ledizione del  Cielo  ,,  fe  folfero  s'i  teme- 
rari di  voler  piu  refiitere  a’  fuoi  ul- 
timi Ordini  . Dopo  limili  precauzioni, 
farebbe  egli  poflìbile,  che  Colloro  non 
volqflèro  arrenderli  ? Sarebbe  egli  ne- 
ceflario  , che  un  Generale  £oncilio  fi 

adunaf- 


XII. 

freccili  di  Cle- 
wrnr»  XII  per 
obbligete  ili’  of- 
leirann  del  De* 

ciclo  . 


666  Aiem.  Star,  fopra  le  Afifr. 
adunale , per  ridurne  gli  Spiriti  Cotto 
il  giogo  dell’  Ubbidienza  . 

Precetti  della  Santità  di 
Noftro  Signor  Papa 
Clemente  XII. 


or 


.Uantunque  la  Santità  di  Nofiro 
Signore  , actefe  le  notizia  , che 
finora  le  fono  pervenute  , intor- 
no allo  flato  delle  Miffioni  del  Mado- 
re , del  Mailfur  , e fue  Pertinenze  , fia 
ben  peffuafa  , che  i Religiofi  dell*  Or-' 
dine  de’  Cappuccini  , deftinati  a portar 
la  luce  della  vera  Fede  a quei  Popoli 
involti  nelle  tenebre  del  Gentilefimo  , 
non  lafcino  di  rendere  la  più  pronta  ed 
efatta  ubbidienza  a i Decreti  Apofloli- 
ci  , emanati  Tulle  note  pendenze  de’ 
Riti  di  quelle  parti  , ed  enunciati  nel 
Breve  colà  fpedito  da  S.  B.  fotto  li  24. 
Agollo  17^4.,  e di  fegnalare  il  loro 
zelo  coll’  intiera  efecuzione  di  tuttociò 
che  la  Santa  Sede  ha  preferi  tto  , con- 
forme richiede  l’obbligo  indifpenfabile 
de’  Sagri  Operarj  ; tuttavolta,  trattan- 
doli di  un  affare  , da  cui  dipende  la 
purità  della  Fede  , per  adempiere  le  par- 
ti del  fuo  Pontificio  Minillero  , dopo 
maturo  configlio  , e feria  rifleffione  , 
ha  determinato  di  notificare  al  Padre 
Generale  della  Religione  de’  Cappucci- 
ni , che  la  Santità  Sua,  affine  di  dare 
ogni  più  conveniente,  ed  efficace  riparo 

a quei 
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a quei  dirord;ni  , che  mai  poteflero  in 
tal  materia  commetterli  , con  Tuo  nuo- 
vo Breve  in  data  de’  i 3.  Maggio  del 
prefente  Anno  1735).  , in  virtù  di  8. 
Ubbidienza  ordina  , e comanda  a tutti 
i Vescovi  , e Midionarj  , tanto  Secola- 
ri ■ , che  Regolari  , di  quallìvogba  Or- 
dine, e Religione  , Congregazione  , o 
Iftituto  , anche  della  Conpagnia  di  Ge- 
iù  , che  debbano  colla  maggior  efattez- 
za  interamente , ed  inviolabilmente  of- 
fervare , ed  ereguire  tutte  , e ciafche- 
duna  di  quelle  cofe , che  li  contengo- 
no tanto  nel  fuddetto  Breve  del  1734., 
come  nell’  accennato  Breve  dell’  Anno 
corrente  ; e quell i , a’  quali  fpetta  , 
debbano  , tolta  affatto  ogni  facoltà  d’in- 
terpetrare  altrimenti  , farle  pienamente 
ofljrvare  , ed  efeguire  , lotto  pena  di 
lofpenlione  dall’  elercizio  de’  Pontifica- 
li , e dell’  interdetto  dall’  ingrelfo  del- 
la Chiela  rifpetto  a i Vescovi  ; ed  in 
quanto  a i Mi.lìonarj  , di  fcomunica 
lata  fententia  , rifervaca  alla  Santità  ' 
Sua  , o al  Romaro  Pontefice  elìdente 
prò  tempore  . E riguardo  a i Regolari, 
ancora  della  privazione  di  voce  attiva, 
e pjilìva  , da  incorrerli  parimente  irfo 
fatto , t fenza  verua’  altra  dichiarazio- 
ne. In  qltre  lotto  le  medefime  pene  , 
e cenfure  • Sua  Beatitudine  vuole  , e 
comanda  , che  tutti  , e cialcheduno  di 
quei  Miffionarj  , che  fono  itati  fpediti 
in  quei  Regni  dalla  S.  Sede  , ; o da’ 
loro  ricettivi  Superiori  , fieno  tenuti  a) 
primo  avvilo  , che  in  qualfivoglia  modo 


Digitized  by  Google 


66S  Mem.  Star,  [opra  (e  Mtft. 
riceveranno  del  nuovo  Breve  Suddetto, 
preitar  giura. 'tento  d'mtieramente  , elat- 
tamente  , ed  inviolabilmente  adempiere 
tutto  ciò  , che  dalla  S.  S.  è itato  provrda- 
ii) ente  ne’  due  Brevi  menzionati  ditpollo  , 
nè  in  alcun  modo  lotto  quallìvogùa  pre- 
teso a ciò  contravenire  . Similmente 
quelli  , che  verranno  desinati  a dette 
Mi  Aloni  , per  eipreflo  comando  di  Sua 
Beatitudine  , dovranno  lotto  le  fteilè 

cenfure  e pene  , prima  di  elercitare 
il  menomo  atto  del  loro  impiego,  pre- 
dare il  giuramento  predetto  , lenza 
potere  , lòtto  vcrun  titolo  o colore  , 
neppur  come  (empiici  Sacerdoti  depu- 
tati dagli  Ordinar]  de’  luoghi  , o co- 
me lemplici  Religioli  , udire  le  Con- 

fezioni de’  Fedeli  , predicare  , o 
ammmiilrar  Sagramenti  ; ma  fieno  pri- 
vi allatto  di  ogni  facoltà  , non  oliarne 
quallivoglia  privilegio  ad  eflì  , o aila 
loro  rilpettiva  Religione  , Ordine  , 
Congregazione  , ed  an.he  Compagnia 
di  Gesù  , l'pecialmente  , o generalmen- 
te daiia  Santità  Sua  , o da’  luoi 

Predeceflòri  conceduto  . 

I Giuramenti  predetti  Sua  Beatitudi- 
ne ordina  , e comanda  , che  da  i Mif- 
fionarj  Secolari  debbano  predarli  nelle 
mani  degli  Ordinarj  de’  luoghi  , da 
i Miilìonarj  Regolari  nelle  mani  de’  lo- 
ro rilpettivi  Superiori  , o Vicarj  Ap- 
posolici ; e da  i Vicarj  Apposolici  , 
e Superiori  Regolari  nelle  mani  de’ 
Vefcovi  , fotto  le  meJefime  pene  e cen- 
fure , con  obbligare  cialcheduno  a iot- 

» toi'cri- 
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tofcrivere  di  propria  mano  il  luo 
giuramento  , fecondo  la  formola  dal- 
la Santità  Sua  pre  critta  , ed  aggiun- 
ta in  fine  del  nuovo  Breve  . Vuole 
ancora  e comanda  la  Santità  Sua  , che 
per  mezzo  de’  Vefcovi  e Superiori 
Regolari  ricettivamente  fy  trafmet- 
tano  alla  Sagra  Congregazione  de  i’ro- 
f> filanda  Fide  , e da  quella  a quella 
del  S.  Offizio  gli  Efemplari  fottorcrit- 
ti  , ed  autentici  de’  Giuramenti  pre- 
accennati . 

Ed  acciocché  niuno  polTa  allegare 
1’  ignoranza  tanto  del  Breve  de’  24. 
Agolto  1734.  , quanto  dell*  altro  fe- 
gnato  li  13.  Maggio  17  3y.  , Sua 
Beatitudine  eforta  tutti  i Vefcovi  , e 
comanda  a i Vicari  Appollolici  , e a 
tutti  i Superiori  Regolari  di  far  pub- 
blicare con  ogni  follecitudine  si  l’uno, 
che  p altro  , e trafmetterli  a tutti 
i Milfionarj  , fieno  Secolari  , o Re- 
golari dimoranti  fotto  la  loro  rifpetti- 
va  Giurifdizione  , o Ditlretto  ; di- 
chiarando , che  i Contraventori  , o 
TrafgreUòri  incorrano  ipfo  f'aih  la 
pena  della  fofpenhone  dall*  Elercizio 
de  i Pontificali  , e dell’  Interdetto  dall’ 
ingrefib  della  Chiefa  ; e in  quanto 
1 i Regolari  , la  pena  deila  Scomuni- 
ca lat*  Sententi a , della  privazione 
degli  Uffizj  , e della  Voce  attiva  e 
paifiva  f conforme  • nel  nuovo  Breve  fi 
,egge-. 

- E perchè  la  mente  di  Sua  Beatitu- 
dine venga  onninamente  efeguita  da 

tutti  ; 
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tutti  , e cialcheduno  de  i JVliiTìonarj 
fuddetti  , la  Santità  Sua  , oltre  alle 
difpofizioni  fovraccennate  , ha  ilabilito 
d’  ingiugnere  con  Precetto  formale  al 
P.  Generale  de’  Cappuccini  gli  «r- 
< ' dini  infraicritci  , i quali  per  coman- 
do efprerto  dato  coll’  Oracolo  della 
lua  Viva  Voce  a Monfignor  Giuleppe 
Maria  Feroni  Arcivefcovo  di  Damaico, 
Aflèffore  del  S.  Uffizio  , il  di  13.  Mag- 
gio del  prefente  Anno  1739. , ven- 
gono da  effo  in  quello  giorno  prime 
Ottobre  1739.  traimeli  , cd  inumati 
al  medelìmo  P.  Generale  , con  dichia- 
razione , che  quanto  fi  contiene  nel 
predente  foglio  , debba  obbligare  llret- 
ta.nence  nella  più  valida  forma , come 
fe  gii  fotfe  giudizialmente  intimato  per 
mano  di  pubblico  Notajo,  ed  alla  pre- 
fenza  di  Teitimonj  ; e debba  il  me- 
defimo  P.  Generale  fottolci  iverne  le 
Copie  j una  delle  quali  vuole  Sua  Bea- 
titudine , che  fi  confervi  nell’  Archivio 
del  S.  Uffizio  , e filtra  , fotto.erirta  da 
Monfìgnor  Affcflore  , rimanga  predo  il 
Padre  Generale  , da  nporfi  fra  le  me- 
morie della  l'uà  Religione  . 

Ordina  pertanto  , e comanda  la 
Santità  Sua  . 

1.  Che  il  P.  Generale  debba  tr annet- 
tere a tutti  i Superiori  Subalterni  della 
Religione  , efntenti  ne  i Regni  luddet- 
ti  , gii  Etempìari  ltampati  tanto  del 
Br^ve  de  i Agolto  1734.  3'  come 

dell’ 
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del!’  altro  de  i .3.  Maggio  1739.  » 
enunciati  di  lopra , con  {crivere!  , ed 
Ordinare  con  tutta  la  maggior  efficaci» 
della  l'uà  Autorità  , che  debbano  on- 
ninamente tradurli  nell’  Idioma  nativo 
di  quei  Regni,  e pubblicarli  ne’  loro 
rifpettivi  diiiretti  , fubiro  che  faranno 
colà  pervenuti  . 

1.  Cha  debba  inculcare  a i Tuoi  Re- 
ligiofi  , che  al  prefente  dimorano  ita 
, quelle  Parti  , a che  in  avvenire  vi  fa- 
1 ranno  deliinati  , la  pronta  , efatta  , 

1 intera  , ed  inviolabile  Ubbidienza  , ed 
efecuzione  de  i due  foprammenrovati 
Brevi  Apoftolici  , a tenore  del  Giura- 
mento , che  da  ognuno  di  effi  fi  do- 
vrà indifpenlabilmente  predare  , confor- 
me fi  è efpreflb  di  fopra  . 

Ed  in  qualfivogiia  evento  , che  elfi 
Miffionarj  alferiffero,  fupponeffero,  o af- 
fettaffero  di  non  potere  ubbidire  , co- 
me pure  aflerillèro  , che  fperimentano  , 
p incontrano  difficoltà  di  potere  ubbi- 
dire , e di  dare  e ecuzione  al  contenu- 
to di  detti  brevi  , non  ottanti  le  do- 
vute diligenze  da  loro  fatte  , in  tal 
cafo  fia  tenuto  il  P.  Generale  di  far 
precetto  formale  a tutti  i diiubbidien- 
ti  , di  partire  dal  Madurè , e dagli  al- 
tri luoghi  fopra  efpreffi , e di  ritorna- 
re in  Europa  , e qualora  tutti  , o al- 
cuni di  effi  Miffionarj  ripugnaflèro  di 
ubbidire  al  di  lui  precetto  , in  tal 
calo  debba  il  Padre  Generale  imme- 
diatamente procedere  contro  tali  diiub-, 
Indienti  alle  pene  impoite  nelle  Coùì- 
V u .tuzio- 
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Mem.  Stor.  fopra  le  Mìfs. 
tuzioni  della  Religione  contro  i difub- 
Indienti  in  materie  gravi . 

3.  Che  dentro  il  termine  di  tre  an- 
ni  , da  incominciarli  dal  primo  giorno 
dell’  entrante  Mefe  di  Ottobre  , debba 
il  P.  Generale  efibire  , e prefentare  a 
Sua  Santità,  q alla  Congregazione  del 
S.  Uffizio , e per  efla,  a Monfignor  Af- 
fedore  , documenti  , e giuibficazioni  au- 
tentiche , e fpeeialmente  le  Copie  de  i 
Giuramenti  da  preltarfi  come  {opra  , 
fotto  critte  di  propria  mano  da’  detti 
Keligiofi , in  prova  indubitabile  di  ave- 
te i medefimi  pubblicati  , e pienamen- 
te efeguiti  tutti  gli  ordini  contenuti 
cosi  nell’  unQ  , che  nell’  altro  Breve  fo- 
vraccennato  , altrimenti  la  Santità  Sua 
prenderà  fopra  di  ciò  i più  convenevo- 
li, ed  efficaci  provvedimenti  . 

4.  Che  tutti  i lòpradetti  ordini  del- 
la Santità  Sua  > cosi  ri'petto  al  P.  Ge- 
nerale , come  a i Superiori  Subalter- 
ni , e Sudditi  della  Religione  , anche 
dove  non  c erprefTa  pena  particolare  , 
debbano  intenderli  per  precetti  formali , 
da  elbguirfi  ri  pettivamente  fotto  pena 
della  io.'penfione  a Divini!  , e di  pri- 
vazione «fi  Voce  Attiva  e Paffiva  , da 
incorrerli  ipjo  fallo  , e di  altre  ancora 
più  gravi  pene  , rifervate  all*  arbitrio 
della  Santità  di  Noltro  Signor? , fecondo 
la  qualità  delle  traigreffioni  , ed  anche 
delia  lua  indignazione  . 

Giafeppe  Marta  Artivfcuva  di 
Damajco  , Affettare  , 

La 
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La  feguente  Lettera  prova  l’ efattea- 
2 a (del  P Generale  de  i Cappuccini  , 
a la  iommiffione  del  di  lui  Ordine  a 
quanto  emana  dalla  Santa  Sede  . 

LETTERA 

DEL  REVERENDISSIMO 

PADRE  GENERALE 

De’  Cappuccini 
AL  P.  TOMMASO 
Loro  Cuftode  a Madraft  . 

REPERENDO  PADRE  OSSERPAND/SS. 

,,  X Merendo  agli  ordini  , che  mi  fo- 
,,  L no  lignificati  da  Monfignor 

,,  Arcivefc«vo  di  Damafco  , Aflèliore 
,,  del  Sant’  Uffizio,  per  parte  di  No- 
M ftro  Signore  Papa  Clemente  XII.,  fe- 
M licemence  regnante  , fpedilco  a V.  P, 
,,  un  efemplare  coliazionato  de  i Bre- 
,,  vi  fpediti  li  44.  Agofto  1734.,  e li 
,,  13.  Maggio  1739.,  (opra  i Rici  Ma- 
,,  labarici  , con  una  craduzim  fedele 
„ m feguito  degli  Ordini , o fieno  Pre- 
,,  cetti  , che  vanno  uniti  . Ordino  a 
„ V.  P.  in  virtù  di  S.  Ubbidienza  , e 
,,  comando  con  tutta  quell’  autorità  , 
Jf  che  Iddio  mi  ha  conferita  in  qua- 
V u % „ luà 
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Lettela  del  Qt* 
nenie  de'  Capp. 
a'  tuoi  R.e  ligi  ut* 
Milli  iaur|'  nell’ 
ln4t« . 
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^74  Mem.  Stir.  fo^ra  te  M'rfr. 
lità  di  fuo  Generale,  d’uniformarfi  ap- 
puntino a tacco  ciò  , che  fi  contie- 
ne in  quelti  due  Brevi  Appoltolici, 
C nel  faglio  fcrittu  a mano  . Atten- 
do più  preltp  che  fia  potàbile  1 if- 
Contro  della  ricevuta  di  quatto  mio 
Pacchetto  , e della  pronta  decurio- 
ne , che  V.  P.  avrà  data  , e fatta 
dare  da  turri  i Raiigiofi  , che  fono 
in  coiejte  Milfioni  , (otto  la  dire- 
zione o Giurddizione  di  V.  P.,  agli 
Ordini  del  S.  P die  . Mi  lufingo 
per  la  di  lei  pietà,  zelo,  e figlia- 
le ubbidienza  > che  ta?tò  etla  , quan- 
to codelti  Religiofi  dimolireranno  la 
loro  docilità  alle  leggi  , e agli  or- 
dini del  Sommo  Pontefice  , che  il 
Signore  fi  degni  confervarci  lungp 
tempo  per  bene  della  tua  Cbieta  : 
e colla  mia  paterna  Benedizione 
fono  , ec. 

Roma  11.  Ottobre  1715?. 


F.  SoruiventuT*  Miniftro  Generile 
tlt'  Cip pucci  hi  . 


Il  P.  Cherubino  da  Noves  Cappucci- 
no, Procuratore  delle  Mitàoni  itraniere 
di  Francia  , che  trovavafi  allora,  in  Ra- 
ma , fu  incaricato  dal  fuo  Generale  di 
u'ar  tutta  la  diligenza , per  far  tenere 
a’  Mitàonarj  del  luo  Órdine  tutte  le 
precedenti  Scritture  , che  la  Volontà 
della  S Sede  contenevano  . Scriflè  loro 
il  detto  Padre  la  Lettera  , che  qui 
raggiungiamo , 
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»,  Non  ho  che  aggiungere  a quanto 
»,  il  P.  Generale  vi  Icrive  , irtdinzzan- 
»,  dovi  le  copie  di  due  Brevi  , e de’ 
„ Precetti  da  me  letteralmente  tradot- 
„ ti  dall’  Italiano  in  Francefe  . Tutti 
»,  i Generali,  che  hanno  Miffionàfj,  ri- 
»,  ceveranno  un  fimile  plico,  ma  non 
»,  sò  fé  a tutti  fi  fcriverà  , che  il  S. 

, »,  Padre  fìa  di  loro  contento  , ficcome 

»,  egli  mottra  d’  effetto  de’  Cappuccini . 
„ Effondo  fiato  fatto  Con  ultore  del  S. 
»,  Uffizio  il  Padre  nnllro  Generale  » 
,,  potete  ficUramente  fidarvi  a Lui  , ed 
»,  io  gli  darò  parte  di  quanto  Voi  mi 
»,  fcrivete  , V’afficuro  , che  vi  farà 
„ utile,  e che  fata  mo’to  ben  valere 
»,  le  notizie  , che  gli  darete  , e fono 
»,  ecc. 

Informato  quello  Padre  , che  le  Let- 
tere Appofioliche  erano  fowente  intercet*- 
te  , prudentemente  prefe  una  firada  ficu- 
ra  , per  farle  giungere  alla  Colla  di 
Coromandel  . Ne  indirizzò  il  plico  al 
Conte  di  Maurepas  Mimitro  della  Ma- 
rina in  Francia  , e n’ebbe  la  feguente 
rifpofìa . 

„ Ho  ricevuto,  M.  R.  Padré  , folla 
»,  vottra  Lettera  del  13.  dello  feorfo  il 
„ plico  annettevi  , contenente  il  Breve 
,,  del  Papa  per  irruzione  lepra  i Riti 
„ Malabarici  , che  da  parte  di  Sua  San- 
»,  tità  fpedite  al  P.  Tomma  o da  Poi- 
»,  tiers  Cappuccino,  Cuilode  delle  Mif- 
„ ttoni  dei  voftro  Ordine  a Madrafi  . 
»,  Quello  Plico  partirà  immediatamen- 
»,  per  il  fuo  dettino  , e raccomanderò  » 
V u 3 „ coinè 


tftret»  dilf. 
Che  ubino  da 
No».  I a M-Mo- 
na  j Capp  nei!' 
Indie  del  la.  Ot- 
tgbii  «7**> 


Dal  C di  Min*- 
pai  al  incielai»*  - 
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6yS  Arem.  Stor.  fopra  le  Afifr, 

„ come  defìderate  , che  dal  Governi* 
,,  tore  fi*  conlegnato  al  predetro  Re- 
,,  ligiofo  , o a chi  in  di  lui  afleuza 
„ ne  farà  lé  veci  * e fono  tct. 

Fontainebleau  li  u.  Novembre  173P. 


Maurcpas  * 


XIV. 

Il  f TomiDila 
contegni  pctfd- 
oalmrnte  al  Ve- 
{covo  di  Meli* 
•ur  i Oifpacci  di 
toma  . 


Il  Veteovo  di 
Mdiapur  ute  la 
didinzione  di 
/<itca  e di  diritta 
imitato  da'  Mif 
itooaij  Gcfimi  . 


Per  mezzo  d’ uni  tale  raccomanda- 
zione non  potevano  gli  ordini  di  Ro- 
ma non  giungere  all’  Indie  . Ricevuti- 
gli appena  il  Superior  de’  Cappuccini  , 
portortì  egli  fteflo  iri  pedona  a confe- 
gnar  ai  Véfcovo  quei  , eh’  erano  a 
Lui  diretti  4 Con  molto  mal  garbo  gli 
ricevette  il  Prelato , e tenne  al  Reli- 
gioso un  difeorfo  , per  cui  EfTo  ed  i 
Mirtionarj  cappuccini  non  dubbitarott 
punto,  che-  gli  ordini  della  S.  Sede, 
per  quanto  foilèr  predanti  non  farebber 
nell’  animo  de1  Partigiani  del  Culto 
proibito  maggior  breccia  , di  quel  che 
vi  avefler  fatto  gli  altri  intimati  nell' 
Indie  gli  anni  precedenti  4 Gettando 
gli  òcchi  fui  Breve  di  Clertt.  XII.  il 
Vefcovo  Ge'uita  Portogliele  , pieno  di 
fdegno.  efclamò  : Lt  precauzioni  del  P*f* 
tion  fignifican  nulla  . Qjieflo  Breve  è fimi' 
le  all"  altro  emanato  in  oc  cafone  de 
Riti  della  Cina  i il  quale  effóndo  foto 
efaminato  da  un  de'  nojlri  più  dotti  0r 
J, tonar } Gefuitt  , quejlì  dichiarò  , thè 
quanto  fi  efigeva  da  noi  non  era  di  it- 
ele ; perciocché  quando  trattafi  di  tfó 
di  rede , non  fi  richiede  il  giuramen- 
to 
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to  per  un'tformarvtft  . Ora , continuò  il 
Prelato , fe  quel  eie  ri  fi  dimanda  non 
ì di  rede , ed  i [diamente  or  d'ine  del  Fa - 
pa  , il  giuramento  non  ri  lega  piè  di 
prima  , per  ciocchi  fi  tratta  di  fatto  , i 
non  di  diritto  , NO't  abbiamo  inoltre  ra+ 
gion  di  credere  , che  il  Papa  fia  fiato 
mal  informato  i e che  "voglia  ajpggettare 
le  nofìrc  volontà  , e le  nofl/  e idee  ( a ) , 
Tai  fencimenti  facean  pur  troppo  co- 
nofeere  , che  quantunque  il  VefcovO 
avelie  ordinato  una  pubblicazióne  , ella 
fi  farebbe  come  per  lo  pallàro  , in  gui- 
fa  che  ì Malabari  non  ne  farebbero 
iftrutti  ; cioè  che  queft*  ultimo  Breve 
farebbe  pubblicato  in  lingua  Latina  da 
Elfi  non  intefa  , e nelle  Chiefe , in 
cui  mai  non  Capitano  » Cosi  appunto 
avvenne  » L’Ordinario  fi  contentò  di 
pubblicare  il  Decreto  in  Latino  nella 
fu^  Cattedrale  , dove  mai  i Malabari 
non  li  radunano  . In  vano  i Cappucci- 
ni gli  rapprefentarono  , che  una  tal 
pubblicazione  era  inutile  ; rilpofe  fem- 
pre  , eh’  ella  badava  , e che  Roma 
non  efigeva  niente  di  più  1 anzi  non 
volle  neppur  permetter  loro  , di  farla 
in  lingua  volgare  nelle  rifpercive  loro 
Chiefe;  perchè  furono  corretti  a dar- 
ne fubito  parte  a Roma  e d'allora  in 
V u 4 poi 

( a ) La  Relazione  di  queflo  Difcorfo 
del  Vcfcovo  di  Meliapur  fi  leggerà 
in  una  Lettera  del  P.  Tommafo 
del  a-  Gennajo  I7f0>  nel  fecondo 
Volume  ecc. 


L'Ordinario  pub 
blica  gli  Ordini 
di  Remi  in  mo- 
do che  non  giun- 
gono alla  notizia 
dal  f opolo  . 
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16rift»aaì  del 
la  M'IGont  de' 
Celiati  conti* 
huano  ad  ufare 
la  Barca  di  Vie 
ti. 


XV. 


i 

éontlafinae  di 
^utBopiiaio  Vo- 
litale» 


678  Meni.  Stcr.fopra  le  Aftfh 
poi  con  molta  premura  mi  raccommiri-* 
darono  di  rapprefentar  fingolarmenté 
alla  S.  Sede  la  neceiTità  j di  far  una 
tal  pubblicazione  » Quella  è sì  necellà- 
ria , che  finattanto  che  non  fi  farà , i 
Malabarl  Criltiani  viveranno  leinpre 
ignoranti  della  Legge  . Se  i Cappucciai 
imprendono  ad  informameli  in  parti- 
colare , efii  pendano  , che  i nofiri  Padri 
Vogliano  gabbarli  , in  guii'a  che  quei 
poveri  Criltiani  continuano  a praticar 
fenza  fcrupolo  Riti  al  più  alto  legno 
proibiti  dalla  S.  Sede  » Ciò  mi  fu  ul- 
timamente fcritto  da  que’  Pacfi  ne’  fe- 
guenti  termini  . (a)  OUt'  otrafone;  che  nl- 
clini  C.rijitani  dille  Miffioni  de'  lJadri  dil- 
la Compagnia  fon*  venuti  e*  Madra(l  , •» 
gli  ho  interrogati  , e da  ah  uni  di  cófior» 
mi  fu  ripojlo , che  nelle  laro  Contrade  fi 
conti  ima  fempre  a portare-  le  Ceneri  di 
Faica  ere. 

Alla  feconda  Parte  ci  riferbiamo,  per 
barrare  i fatti  , che  provano  , avere  i 
Milfionar]  Gefuiti  trasgredito  il  De- 
creto di  Monfig.  di  Tournon  fino  a* 
nollri  giorni  in  tutto  , o almeno  in 
parte  ; quantunque  in  quello  Volu- 
me fe  ne  fia  già  riferito  numero  (uf- 
ficiente a dtmoilrarlo  . Solo-  in  teri 
minandolo  deduciamone  una  eonfeguen- 
za  immediata  , e che  vien  tanto  na- 
tura- 
la) Dal  P.  Renato  , ori  Curtode  Ac’ 
C’appurc.  dell ’ Indir  fatto  li  J.Ot* 
< tobre  t 74  H i ricev  oro  quella  let« 

ter*  io  Luglio  del  corrente  1744* 
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> turale  > eìie  non  fi  può  per  ni'un  con* 

s to  impugnarla  , fé  sfacciatamente  nort 

s fi  voglia  negar  l’ evidenza  . Eflà  è, 

i che  il  Decreto  dell’  Eminentifiìmo  di 

Toùmon  non  ha  mai  celiato  di  ob- 
li bligare  i Superiori  , ed  i Millìonarj 

3 della  Compagnia  fiotto  pena  delle  cen* 

j Cure  di  Scomunica  , e di  Sofpenfione 

ìj  a Divini s . 

3 S’  è fatto  olTervare  > che  dal  1704. , 
inno  , in  cui  fu  dal  fuo  Legislaco- 
« ire  pubblicato  in  Pondicheri  , mai  daì- 

t la  S.  Sede  non  è (tato  lolpefio  , an2i 

ti’  è fempre  fiato  confermato,  (enzà  ch’eifa 
1 rie  abbia  mai  levate  , nè  moderate  le 

, 'cen  ùre  . Quella  confermazione  colla  dal 

Decreto  della  S.  Congregazione  del  S. 

Oihzto  del  7,  Gennajo  1706.  , ( 1 ) da  * D *3»- 

cm  Breve  di  Clemente  XI.  del  17. 
Settembre  ( 2 ) da  un  fecon-  (*)  fjr- 

do  Breve  dei  medeurhò  del  30.  Set- 
tembre 1719. , ( 3 ) da  un  terzo  Breve  (s)  r>* 
di  Benedetto  Xlli.  del  ,ì.  Dicembre 
1727.  » (4)  e finalmente  da’  due  di 

Clemente  XII.  , I*  unó  del  24.  Agollo 
1734.,  ( 5 ) l’altro  del  13,  Maggio  (O  f»< 

1 719-  (Ó.  («)  f* g. 

Il  Gran  Pontefice  * che  oggidì  go- 
verna la  Chiefa  , non  raccomanda  nul- 
la. con  maggiore  zelo  , e con  maggior 
forza  che  1’  ©nervazióne  de’  Decreti  , i 
quali  regolano  il  culto  delle  Milfioni 
dell’  Indie  , e della  Cina  j Decreti  , 
che  autorizzati  come  fono  i debbono 
iervire  di  regole  inviolabili  a’  Mif* 
fioaarj  t regole , che  non  pofibno  efler 

traf- 


»»«. 
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<?8o  Mem.  Stor,  fopra  le  Mifs. 
trasgredite  fenza  roverfciar  totalmente 
la  lubordinazione  , fidata  da  Gesù  Cri- 
fto  nella  Tua  Chiefà  , e fenza  diventa- 
re formalmente  Scifmatici  . Pietro  ha 
ordinato  a’  Difcepoli  , e i Difcepoli 
hanno  pubblicato  le  di  Lui  parole  : 
Quelle  parole  debbono  edere  arcolt  te 
come  quelle  di  S.  Pietro  ; tal’  è la 
fubordinazione  : Pafce  Cvei  meas , pa- 
lei le  mie  Pecore  t Pafce  /igms  meos  , 
pardì  i miei  Agnelli  , dille  Gesù  ('rido 
a S.  Pietro  ; incaricandolo  in  tal  gui- 
da. , d’  aver  cura  di  tutta  la  Greg- 
gia , delle  Madri  i t de’  Figliuoli  { 
cioè  a dire  de’  Pallori  , e dell*  Ovile. 
Monfig.  di  Claudiopoli  , come  abbiam 
dimoltrato  , aveva  ricevuto  ordine  dal 
Succellore  di  Pietro  di  pubblicare  il 

Decreto  ; doveva  dunque  ubbidire  a 
Pietro  nel  fuo  SuccefTore  , che  gli  co- 
mandava di  collringere  per  mezzo  del- 
le cenlùre  i Minionarj  della  Compa- 
gnia a pubblicarlo  , e ad  odètvarlo  , 
Quelli  Miffionarj  non  potevan  dunque 

refìllere  a colui,  che  dal  SuccelTore  di 
Pietro  era  llato  leelto  per  l’elecuzio- 
nc  de*  Tuoi  ordini  , fenza  roverfciar  la 
fubordinazione  , da  Gesù  Grillo  me* 
defìmo  {labilità  ..  t 

La  qualità  di  Francali , di  cui  que 
PP.  fi  prevalevarto  , era  forfè  ragion 

fufficiente  a di'penfàrgli  da  urta  !u 
ordinazione  tanto  necefiaria  ? Avvi  fbr 
fe  alcun  buono  Cattolico  in  Frància, 
che  non  fi  muova  a un  fanto  fàegn 

contro  Mifiionari  , che  in  ta*  P'”'4 
1 abu- 
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aburano  del  non;  Francese  , pergole- 
nere  pratiche  idolatre  , e fuperd'z  o- 
fe  , condannate  dal  Vicario  di  Gesù 
Crillo  ? Ifpirò  mai  quello  nome  di- 
fubbidienza  al  SuccelTor  di  Pietro  ? Non 
fu  egli  Tempre  per  lo  contrario  un 
j motivo  polente  a confermar  quella  il- 
i ludre  Nazione  nel  rifpetto  , e fom- 
t mi  bone  dovutagli  ? Sentiamo  come 
parla  in  quello  propolito  il  celebre 
j Sig.  Talon  Oracolo  della  Francia  . 
f Dai  ricono/ riamo  , dice  egli  , in  qwjlo 
Segno  l'Autorità  della  S.  et  de  , la  Po- 
tenza del  Papa  , Capo  dilla  Cbiefa  , 

, Padre  comune  di  tutti  ' i Cristiani  , cui 
dobbiamo  ogni  (orla  di  rifpetto  , e (P  ub- 
bidienza . Tal'  è la  Fede  del  Re  , ti- 
gli nolo  Primogenito  della  Cbiefa  , la  Fe- 
de di  tutti  i Cattolici , e di  tutti  quelli , 
che  fono  nella  vera  Comunione  . Chi 
non  rifpetta  dunque  , e non  ubbidifc# 
agl’  Ordini  del  Papa  , e di  coloro  , 
cui  elfo  comanda  di  ubbidire  , non 
è nella  ve  a Comunione  , difonora  il 
Nome  Francefe  , ed  abbandona  la  Fe- 
de del  fuo  Re  . 11  famofo  Gerfone  era 
di  tutto  ciò  appieno  perfuafo  , poi- 
ché al  Sonmo  Pontefice  dà  P augutlo 
titolo  di  Monarca  di  tutta  la  Chiefa, 
cui  tocca  di  alTegnare  a ciascheduno 
il  didretto  della  lua  Giurifdizione  , 
come  fece  S.  Pietro  nella  difperlìone 
degli  Apolidi  . Attenta  , dice  egli  , 
Cbnfli  ordinati  me  primaria,  qua  voltiif 
Fcclefiam  fuam  regi  prin  if  ilìter  fub  uno , 
& ab  uno  Monarca  . Conferma  quella 

veri- 
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verità  S.  Tomnaro  , paragonando  la 
Chiefa  ad  un  Regno  , ed  il  Papa  ad 
un  Re  : Papm  hnbct  plenitudir.tm  rolcjla- 
trr  , quafi  lex  in  Acgno  . Altrove  in- 
fegna  , che  nella  Pontificia  Dignità  Uà 
la  pienezza  dell’  .Autorità  fopra  tut- 
ta la  Chie'a  : icd  ext  ellentiffima  per 
Summum  Pont ifù  tm  , in  quo  ejt  flenitu- 
do  Auclorìutit  . 

Da  tutto  ciò  necelTariamente  ne  fie- 
gue  , che  obbligando  il  Decreto  con- 
tro i Riti  Malab.  rici  rotto  pena  delle 
cen  ure  , i Mifiionarj  della  Compagnia 
ne  fono  Ilari  legati  per  tutto  quel  tem- 
po , in  cui  non  hanno  ubbidito  al 
medefimo  Decreto,  confermato  da  que- 
lla Sovrana  Aurorità . La  'econda  Par- 
te farà  conorcere  , che  dalla  pubblica- 
zione di  quello  fino  a’  no  uri  giorni  non 
han  celiato  di  violarlo  . 

Erudimini  qui  judicatrt  temm  . 

Pjalm.  ».  vtrj.  io.  . 

FINE  della  Prima  Parte  * 
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Delle  Materie  della  Prima  Parte  . 
LIBRO  I. 

Sommario  . pag-  * 

Le  migliori  intriga- 

no gli  fteffi  Giudici  , quando 
manchino  di  buone  pruove  . t 

L’affire  , di  cui  trattali  in  quell’ 

Opera  , n’  c ben  provveduto, 
e riguarda  la  Giuitizia  e la 
Religione  . ivi 

Nec:!ìità  di  parlare  della  Tepa- 
razione  de’ Cappuccini  dalla 
comunione  de’  Millionarj  Ge- 
fuiti  . ; 3- 

II.  Idea  de’  Riti  Malarici  , 

Dei  degl’  Indiani  , loro  Bram- 
mani  , lor  Dottrina  , lor 
cu  co  , loro  Matrimonj  , e 
loro  fepolture  . ' 6 

IH.  C erimonie  de’  Malabari  ori- 
gine di  di  cordia  tra’  Cap- 
puccini , e Gefuiti  . 8 

Maniere  de’  Gefuiti  co’  Mala- 
bari . 9 

IV.  I Cappuccini  fon  corretti  a 
ricorrere  alla  S.  Sede  con- 
tro i Gefuiti  . 14 

Vj  Zelo  di  S.  Domenico  , e di  S. 

Trance  co.  Mituto  di  S.  Igna- 
ro . Apoftolato  di  S.  Frauce-  • 
f fto 
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fco  Saverio . Pag.  15 

I GrSuiti  dell’  Indie  non  imiti- 
no S.  Trance  co  Saverio  . 14 

II  P.  Roberto  a Nobili  Gef. 
è il  primo  a prender  1’  Abito 
di  Brammano  , e con  quello  ed 

eterei tar  pratiche  pagane  . ivi 

VI.  I Francescani  fono  corretti 
ai  abbandonare  la  Miifione 
da  loro  aperta  nel  Madurè 
all’  arrivo  del  P.  Nobili. 

Rumori  cagionati  dalle  novità 

de’  Gefuiti  . 1$ 

Parere  del  Card.  Bellarmino 

iopra  di  elle  . ivi 

I Geluiti  non  lo  afcoltano,  e 
mandano  a Roma  relazioni 
a lor  modo  . 17 

Sono  pur  mandate  altre  rela- 
zioni a Roma  contrarie  a 
quelle  de’  Gemiti . j$ 

Gregorio  XV.  non  appieno  in- 
formato de. la  Cauta  , fa  una 
Coiticuzione  ad  iitanza  de’ 

Q'fuiti  , che  loro  non  piace  . 19 

VI.  Spedizione  della  Cpitituzipnc 

di  Glorio  XV,  10 

Coltituzione  di  Gregorio  XV.  ai 

VII-  La  Coftirpz  on  è provitìonale  . 30 

1 Cappuccini  rapprefentano  al 
Papa  , eh’  è ltatq  ingannato 
con  ta.fi  relazioni  , 30 

La  Suddetta  npn  fi  trova  ne’  Bollar} , 31 

La  S.  Side  ha  motivo  di  diffi- 
dare delle  Relazioni  date  da’ 
JViiffionarj  Gemici,.  . .31 

Qua*- 


Quattro  punti  principali  della 
Coltituzione  . 

Vili.  Cordone  de’  Brammani . 

TelUmonianze  di  100.  Dottori 
Malabari  in  favor  del  Cor- 
done, addotta  da’ Geluiti  f 
confutata  . 

Superazione  provata  dalla  na- 
tura del  Cordone  e fuo  ufo . 

Non  tutti  li  Brammani  porta- 
no il  Cordone  , 

Origine  de’  Brammani . 

I Miflionarj  non  devono  porta- 
re il  Cordone  . 

La  vanità  de’  Milionari  efpone 
nell’  Indie  ia  Religione  ad 
un  manifefto  difcapito  . 

IX.  L’Ufo  de’  Bagni  non  è qual 
viene  rapprelentato  a Grego- 
rio XV. 

Reltrizioni  familiari  a’  Parti- 
giani de’  Riti  , infegnano  la 
direzion  d’intenzione  per  l’ufo 
de’  Bagni  . 

X.  I Gefuiti  mascherano  alla  S. 

Sede  le  fuperltizioni  degl’  In- 
diani nell’  uro  del  Sandalo  . 

I Criltiani  de’  Ge'uiti  col  vifo 
coperto  di  ceneri  di  Vacca, 
e tinto  col  Sandalo  . 

XI.  Parreas  deprezzati  da’  Nobili 
Indiani  . 

XII.  La  Coftituzione  di  Gregorio 
XV.  vien  celata  a’  Cappuc. 
circa  57.  anni,  cioè  dal  1623. 
fino  al  16&0. 
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Intanto  i Gefuiti,  come  da  una 
lettera  d’  un  loro  Ve  covo 
fi  fcorge  , continuano  a Spa- 
rate in  Chiefa  le  Cade.. 

II  Vefcovo  mentovato  minaccia 
P Interdetto  a’  Cappuc.  , (e 
infiilono  a voler  togliere  la 
feparazione. . 

Fino  in  Pondicherì  mantenga- 
no in  ufo  la  feparazione  i 
Gelimi . 

Carattere  de’  loro  Critliani 
Malabari  . 

XIII.  Conclusione  di  quanto  s’è 
elpolio  fopta  la  Conftituzio- 
ne  di  Gregorio  XV. 

Falto'e  , ma  falle  relazioni  de* 
Goluiti  nelle  Lettere  Edifi- 
canti . 

X V.  I Jleligiofi  di  S.  Frane?!ca 
trattano  piò  femplicemente  , 
ma  non  menti  cono  : e4 
hanno  predicato  ndi’  Indie 
la  Fede  prima  de’  Gefuiti. 

Il  far  limoli na  per  le  Miffioni 
è op-ra  meritoria  , ma  non 
P am.niniitrarla  in  certa  ma- 
niera ecc. 

XV.  Uniformità  nella  Dottrina 
conandata  da’  Papi  a’  Mif- 
lionarj  . 

XVI  I Gefuiti  chieggono  d’  al-, 
lontanacene  , cercando  di 
tralaiciare  alcuni  i^iti  della 
Chiefa  Romana  . 

Jli  folta  della  S.  Congregasi  q- 
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mande . * Pag.,  <4 

Domanda  del  P.  Giovanni  Po- 
lanco  Domenicano  aila  S. 
Congregazione  . 

Dodeci  aitri  dubbj  proporti  a 
Roma  fopra  le  Milfioni  delia 
Cina  , e loro  foluzione  . 

Da  Condotta  de'  Cappuccini 
prova  la  fattiti  , cd  inlulfi- 
itenza  delle  ragioni  de’  Gc- 
iuiti  . 


libro  II. 

Sommario. 

Solennità  ingiuriofa  alla 
Vergine  : proccffione  nottur- 
na de;  P.P.  Gelimi . * 
Cerimonie  Genfilefche  , che  vi 
a otte  r vano  . 

Si  fanno  aperte  Iamente  con- 
tro tal  proce  ({ione . 

I Gefuiti  fi  lagnano  in  Roma 
di  quei  che  la  biafimano  . 

II.  Altra  Procellìone  (ingoiare  fat- 
ta a Pondicherì  da  un  Ve- 
fcovo  Gefuita  . 

Ceneri  di  (terco  di  Vacca  di- 
llribuite  giornalmente  a’  Cri- 
ftiani  de*  Geluiti . 

I Gefuiti  non  entrano  nelle  Ca- 
le de  Parreas,  per  ammini- 
arar  loro  i Sagramenti . 
Sepoltura  de’  Criitiani  poco  di- 
veda da  quella  de’  Gentili; 
X x 
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ed  altre  fuperftizioni . 

III.  I Geluiti  fi  sferzano  d’impa- 
dronirfi  del  terreno  di  una 

ivi 

Pagoda  . 

Sedizione  nata  in  Pondicheri 

per  caufa  di  que’  P.P. 

Grave  pericolo  delia  mina  di 
Pondicheri  , per  la  ingiulla 

ivi 

pretenfion  de’  Gefuiti . 

Effetti  funefti  della  (edizione. 

<54 

ed  allegrezza  de’  Malabari  , 
'per  la  confervazione  della  Pa- 

goda . 

t Gefuiti  vorreber  domargli 

colle  armi  . 

I Gefuiti  infiftono  a volere  la 

ivi 

diftruzione  della  Pagoda  . 
Non  potendo  i Gefuiti  riu'cire 
in  quello  difegno  , s’impa- 
dronifeono  del  Giardino  de* 

66 

Cappuccini  . 

67 

I Cappuccini  chieggono  a Ro- 
ma la  rellituzione  della  Cu-  y 

ra  de’  Malabai  i da  loro  fon- 

% 

data , per  isbandirne  i Riti  \ 

proferì tti  . • ivi 

IV.  Tragedia  di  S.  Giorgio  rap-  £ 

prefentata  da’  Gefuiti  cagio- 
na la  perdita  delle  Miffioni 

di  Tanjaours  : fue  infelici 

« confeguenze  . 68 

Funelta  apoftalìa  de’  Crilliani 

ivi  fatti  da  Gefuiti . 71 

Un  Gefuita  vi  muore  prigione  71 

V.  La  Chiefa  da  tutte  le  perfe- 

cuzioni  , che  in  ogni  tempo  f 

ha 
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ha  {"offerte , non  ha  riportato 
fe  non  che  gloria  . ivi 

Apoltafia  generale  de’  Criftiani 
Malabari  ad  ogni  minima 
perfecuzìone . 7j 

Il  P.  Tachard  e il  P.  Martin 

vantano  migliaja  di  Martiri , 
v che  non  fono  mai  flati . . ivi 

Il  P.  Martin  rapprefenta  la 
Chiefa  dell’  Indie  con  un’ 
idea  poco  conforme  alla 
verità  . ivi 

VI.  Clem.  XI.  ftudia  i mezzi  di 

purificare  il  culto  dell’  Indie 

e della  Cina  . 74 

Sceglie  a quello  fine  Monfig, 
di  Tournon  , Soggetto  qua- 
lificatiffirno,  e capace  di  ve- 
nirne a fine . 75 

M.  di  Tournon  dichiarato  Le- 
gato paffa  ali’  Indie  fu  i 
Vafcelli  del  Re  di  Francia  . yó 

VII.  Breve  di  Clem.  XI.  all’  Ar. 

civ.  di  Goa  . 77 

Vili.  Breve  di  Clem.  XI.  al  Ve- 

fcovo  di  Meliapur  . 79 

IX.  Breve  di  Clem.  XI.  per  la 

Legazione . 81 

Altri  Brevi  fpedifce  il  Papa 
a divertì  altri  Prelati  delL’ 

Indie  , per  intimar  loro  la 
Legazione  . p« 

LIBRO  III. 

Sommario . ' 9» 

Giornale  di  M.  di  Tournon 

X x a fopra 


\ 


tfpo 

fopra  il  Tuo  arrivo  all’  Indie. 

II.  Suo  arrivo  a Pondicheri  : al- 

loggia a’  Geluiti  . 

Defcnzione  *di  Pondicheri  , 
nell’  annotazione  al  piede 
della  pagina  . 

Compilazioni  di  Monfig.  Fari- 
nelli , luo  fencimento  (opra 
i Riti  . 

Oftacoli  che  trova  il  Legato 
nell’  affare  de’  Riti-.. 

Suo  zelo , fua  prudenza,  e fua 
connivenza  per  i Gesuiti . 

Unico  difetto  , che  lì  può  im- 
putare a Monfig.  , di  Tour- 
non  è la  troppa  do.cezza 
irata  co’  Gelimi . 

Riguardi  neceffarj , che  doveva 
aver  per  loro . 

III.  Ingegno  o tentativo  di  M. 
di  Tournon  , che  gli  riufci, 

IV.  Decreto  di  M.  di  Tournon 
fopra  i Riti  Malab. 

V.  Attenzione  e cura  del  Le- 

gato per  muovere  i Gefuiti 
a pubblicare  il  fuo  Decreto  , 

Efortazione  patetica  del  Le- 
gato a’  Geluiti . 

I Gettiti  follecitano  la  fofpen- 
fione  delle  Cenfure  . , 

VI.  H Legato  le  fofpende  per  tre 

/ anni  . 

I Gefuiti  fanno  nuove  Manze  . 

Letteia  del  Legato  , con  cui 
dichiara  di  aver  avuto  trop- 
po riguardo  a’  detti  PP.,  che 


91 

t 

9\ 

a 

VII.  < 

t 

PS 

l ( 

97 

II 

99 

ivi 

Vili 

I 

100 

101  IX. 

IOX 

X.  1 

104 


,ltf  • I] 
1 18 

120 

ivi 

ì 


ciò 


CTgitizrarbT^ÌDTIgli: 


€pt 

ciò  noa  ottante  fi oppongono 
alla  Tua  autorità . * ivi 

VII.  Contraddizione  nella  condot- 
ta de’  Gefuiti  col  Legato 
affai  ftravagante  izx 

I Cappuccini  ubbidirono  alla 

S.  Sede  nell*  Indie  come  a 
Roma  . i za 

II  Legato  atcetta  , che  i Ge- 

fuiti  l’ hanno  mal  preve- 
nuto contro  de’ Cappuccini  . izj 

Vili.  Lettere  del  Legato  giungo- 
no a Roma  con  qualche  dif- 

• . ficoltà  . 124 

I Gefuiti  fi  lagnano  delle  cen- 
fure  del  Decreto  , e per  queft*  .. 
effetto  inviano  a Roma  de’ 
Deputati  . 125 

IX.  Decreto  del  S.  Officio  , che 

conferma  quello  di  M.  di 
Tournon  . izd 

X.  Confufione  de’  Deputati  de* 

Gefuiti  alla  pubblicazione  di 
queflo  Decreto  ■ 128 

I Gefuiti  tra'greffori  del  De- 

creto incorrono  la  Scomu- 
nica * ivi 

• Il  P.  Lainez  difende  i Riti  in 

un  libro  , che  fparge  lega- 
tamente. 11  p 

II  Libro  è mandato  al  Papa 

dal  Nunzio  di  Portogallo  : 130 

Vefcovado  di  Meliapur  quali 
Ereditario  nella  Compagnia, 
fchiavitù  degli  altri  Ordini 
Religiofi  fotto  di  que’  Pre- 

X x 3 lati  , 
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lati  . Annotazione  al  piede 

"XI.  I Gefuiti  nel  tempo  del  riag- 
gio de’  loro  Deputati  agiro- 
no contro  il  Decreto  colla 
ftefla  oftinazione  di  prima  . 

XII.  Lettera  di  M.  di  Tournon 
che  fi  lamenta  delle  trame 
contro  la  Tua  autorità  e giu- 
rifdizione  . 

XIII.  L’Atcivefcovo  di  Goa  s’op- 
pone alla  giurlfdizion  del  Le- 
gato . 

XIV.  Il  Papa  ne  concepire  giu- 
fto  fdsgno  . 

XV.  Bolla  con  cui  dichiara  nullo 
l’editto  dell’  Arcivefcovo  di 
Goa  contro  la  giurìfdizion  del 
Legato  . 

XVI.  Breve  di  Clem.  XI.  a 
l’ Arcivefcovo  di  Goa  y nel 
medefimo  propofito  . 

XVII.  Il  Nunzio  di  Portogallo 
invia  gli  Ordini  della  S.  Se- 
de nell’  Indie  . 

L’Arcivefcovo  di  Goa  fi  fotto- 
metce  ma  folo  in  apparenza 
al  Legato  , e favorifce  poi 
fotto  mano  i Ribelli  . 
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Ommario  . 

Configlio  di  Pondicheri 
s’oppone  all’  Autorità  di  M. 
di  Tournon  . «4$ 

. II..  Profeguimeato  del  Giornale  di 

M.di 
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M.  di  Tournon  da  Pondi- 
eh  e ri  a Manilla  . 

III.  Stupore  di  M.  di  Tournon 
in  fentir  l’Editto  del  Confi- 
glio di  Pondicheri  contro  la 
Tua  giurifdizione  . 

Stupendo  commercio  de’  Gefui- 
ti  dell’  Indie  . Annotazione  al 
piè  della  pagina  . 

IV.  Lettera  del  Signor  Martin  . 

Parla  di  una  Cippella  tolta 

da’  Gefuiti  a Cappuccini , e 
per  forza  reftituita  . 

V.  Perfecuzione  di  Siam:.  I Ge- 

fuiti vi  lafciano  morir  d’ine- 
dia i Francefi  . 

V I.  Lettera  di  M.  di  Tournon 
al  Vercovo  di  Conon  prigio- 
nie-e  nella  Cina  per  le  mac- 
chine de’  Gefuiti  . 

VII.  Monfig.  Vefcovo  di  Conon 
.non  è il  folo  oggetto  dell’ 
odio  de’  Gefuiti  . 

Vili.  Lettera  di  Monfig.  di  Tour- 
non a’  Gefuiti  di  Pe/éin  . 

IX.  Lettera  del  Cavaliere  He- 
bert  al  P.  Tachard  Gefuita  , 
nella  quale  molte  iniquità  fi 
fvelano  . 

X.  Atto  autentico  contro  i Ge- 

fuiti fopra  i caftighi  che  dan- 
no pubblicamente  a’  loro 
Criftiani  . 

XI.  Il  Legato  invia  una  Lettera 
Paftorale  a’  Criftiani  di  Pon- 
dtcheri  . 
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Prove  ulteriori  dell’  oflinazio- 
ne  de’  Partigiani  de'  Riti 
Malabarici  . , 

XII.  Lettera  del  Legato  al  Card. 
Paulucci  . 

XIII.  Moderazione  ofTerrata  in 
queit’  Opera,  da’  documenti 
giullificativi  fi  conofce  . 

LIBRO  V. 

COmmario  . 

I.  ^ Clemente  XI.  conferma  i 

regolamenti  del  Legato  . 

II.  Breve  di  quello  Papa,  che  an- 

nulla le  ri  oluzioni  del  Con- 
figlio di  Pondicheri  . 

III.  Bolia  di  Scomunica  del  mede- 
fimo  Pontefice  a motivo  de* 
mali  trattamenti  fatti  a Mon- 
fignor  di  Tournon  . 

IV.  Refiilenza  agli  ordini  della 
S.  Sede  Tempre  maggiore  . 

Il  P.  Lainez  fatto  Vefcovo  è 
più  ollinato  che  mai  . 

V.  Inventa  un  (Ava  vocis  Ora- 

culum  . 

Il  P.  Bouchet  Gefuita  Io  pub- 
blica con  un  orrendo- fper- 
giuro , apparato  con  abiti 
Sacerdotali  , inranzi  il  SS. 
Sagramento  folennemente  ef- 
polto  . 

Condotta  di  Monfignor  Lainez 
nell’  entrare  in  fu  a Diocefi  . 

VI.  Lettera  del  mcdefimo  al  P. 
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VII.  M.  Lainez  procura  di  ri- 
ftaurare  I’  onore  de’  Gefuiti 
à difvantaggio  della  Reli-  , 
gione  . . i a*7 

Lettera  del.  P.  Timoteo  della 
Fleche  , che  prova  la  falfità 
dell’  Oracolo-  di  viva  voce  . 117 

Vili.  Mondg.  Lainez  rirponde  a 
quella  lettera,  ed  ordina  la 
pubblicazione  di  una  Pado- 
rale  . 232 

IX.  Letcera  Padoralc  di  Monfìg, 

Lainez  fcpra  i Riti  Ma- . 

. - labarici , eolia  quale  proibifce 
di  confederar  .come  (comu- 
nicati i Gè  ulti  . 

X.  I Gefuiti  fann’  ogni  sforzo 

r * O 

per.  mantenere  le  pratiche 
de’  Riti,  condannati  . 23 p 

La  Pallorale  di  Mondg.  Lainez, 
ben  lungi  dal  togliere  i 
fcrupoli  , ne  raufa  di  nuovi  . » 240 

Scandalo  più  manifedo  appunto 

per  il  f 'ivx  voiif  Crai  ut 'mn  241 

Il  Papa  potea  molto  bene  - 
trattar  ili  bugiardo  il  P. 
Bouchct  , come  S.  Pietro 
avea  trattato  Anania  . 241 

XI.  Il  timore  e la  violenza  co- 

dringono  Ì Cappuccini  a pub- 
blicare la  Padorale  di  Àlon- 
fig.  Lainez  : una  tal  debolez- 
za pregiudica  alla  loro  co- 
ftanza  . 243 

Scomunica  fulminata  da  un 

Vefco- 
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Vescovo  Gefuita  contro  un 
Cappuccino  . *44 

XII.  I Cappuccini  han  motivo  di 
temere  tutto  da  Monfig. 

Lainez ...  ; *4^ 

Sono  degni  di  fcura  fé  hanno 
ubbidito  all’  Ordinario  pub- 
blicando la  fua  Paftorale  . ivi 

XIII.  Breve  di  Clem.  XI.  al 
Vefcovo  di  S.  Tommafo 

di  Meli  apur  . 148 

Dichiarazione  del  medefimo  , 
che  falfamente  fe  gli  attri- 
buire il  f^tvx  vocis  ordca- 
lum  . *4P 

XIV.  Il  Papa  invia  i Tuoi  Or- 
dini a Monfig.  di  Vifdelou  , 

Ve'covo  di  Clauiiopoli  *51 

Lettera  del  Card.  Sagripanti  fo- 
pra  quella  mattria  , al  me- 
defimo  . - - ivi 

LIBRO  VI. 

Sommario  . tjz 

Vifita  di  Monfig.  Lainez 
a Pondicherì  . * »5j 

Quello  Prelato  vuol  guadagna- 
re i Cappuccini  per  via  del- 
la dolcezza  , e fargli  co- 
municare co’ Gefuiti . z$4 

I Cappuccini  non  fi  lafciano 
fedurre  dalle  di  lui  lufin- 
•ghe  ijg 

II.  tgl’  impiega  in  appreflo  l’aftu- 
zia  e l'autorità. 

Non 


■ - zi?  ! 


% 

Non  rralafcia  cos’  alcuna  per 

giuttifìcare  la  condotta  de*  i 

Gemici  , full’ . innolfervan- 
za  del  Decreto . 

HI,  Procura  di  fpaveatare  i • 

Cappuccini  con  giuridiche 
informazioni  . 

I Gemici  vogliono  (ottenere  , 

che  i Riti  condannati  fono 
puramente  civili  . ado 

Sembra  che  vogliano  appellare 
dal  Papa  mal  informato  al 
Papa  meglio  inforna  ito  . ivi 

IV.  I loro  futterfugj  fono  pubbli- 
camente fcoperci  . -adi 

Fatto  de’  Dottori  Milabari  . ivi 

V. Si  fcuopre  che  quelli  Dottori 

fono  vililfimi  ed  ignorantif- 
(imi  paltonieri  . adj 

VI.  Altri  Dottori  Malabari 

citati  da’  Cappuccini  , ve- 
ramente tali  . idj 

II  Vefcovo  malgrado  l’ ingiufti- 

zia  della  Caufa  favorilce  i 
Gefuiti  . add 

Appello  de’  Cappuccini  alla  S. 

Sede  . ad7 

• II  Vefcovo  non  ha  riguardo 
alcuno  all’  Appellazione 
fuddetta . ad 8 

VII.  La  vittta  dell’  Ordinario 
è nuova  forgente  di  mali 

per  i Cappuccini  . adp 

I .Cappuccini  ricevono  il  Bre- 
>e  , e la  Dichiazio.i;  di 
Clemente  XI.  concernente  il 

vigo- 
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vigore  delle  cenfure  del  De- 
creto , e la  fallita  del  tfvd 
vocir  Ordctlum  , 

Vili.  Tutto  concorre  a di- 
chiarare , che’  le  Cen- 
fure  del  Decreto  fono  in 


vigore.  ' 1 *7° 

Ubbidienza  de*  Cappuccini  , 
difubbidienza  de’  Geiuiti  al 
Lega  to  . • ’ *7 1 

Conclufione  evidente  contro  i 

Geiuiti  . - ivi 

IX.  Obbietcmo  i Gefuiti  , che 
Monfig  di  Tournon  non  avea 
giuri'dizione  a Pondiciieri  : 

fi  risponde  . *7* 

X.  Un  Legato  può  comandare  ii» 

Francia  a Geiuiti  , * fortiori 
nell’  Indie  . *7} 

Ufficiai i Ecclefiaftici  e Vicarj 
Generali  in  Francia  pubbli-  • 
cano  Ordinanze  fotto  pena  ' 
delle  Cen'ure  . < 474 

XI.  11  Ve!covo  di  S.  Tom- 
mafo  ugguaglia  la  fua 
Giurifdizioné  a quella  del  . 

Papa  . » *7j 

I Gesuiti  gli  danno  la  premi- 
nenza . ' 477 


XII.  Ge.uiti  d’cono  , che  il  Le- 
gato non  avea  l’approvazione 
del  Re  di  Francia  , per  e er- 
citar  la  fua  giuriidtzione  in 
Pondicheri  . 

Rifpofte  alla  foprafcritta  obbie-  '* 
zione.  479 

XIII. 


— ' T5igr&caT>y'GtVo3re 


tfpp 


XII'.  Chs  non  ha  ofièrvate  le  for- 
malità neceflarie  v *80 

Si  nfponde  anche  a quell’  ob- 
biezione . . *8i 

XIV.  Che  ha  farro  il  Decreto 

fenza  legittima  cau'a  . *8* 

Si  ri  ponde  . ^ ivi 

XV.  Che  il  Decreto  c fondato  fo- 

pra  un  intollerabil  errore  . *8$ 

Si  ri'ponde  . ivi 

XVI.  Che  ne  avcano  appellato 

alla  S.  Sede  f . *85 

Si  ri'ponde  . ivi 

Regole  concernenti  le  Cenfure  . *87 

XVII.  1 Milfionarj  Gefuiti  fi  ma- 

neggiano come  gli  Appellan- 
ti di  Francia  . *89 

XVIII.  Conduzione  . II  Decreto  di 
Monfignor  di  Tournon  ha 


Tempre  obbligato  fiotto  pena 
delle  cenfiure  ; I Gelimi  di 
Roma  , e dell’  Indie  ne  fio- 


no  pienamenri  convinti  . 

J Gefuiti  hanno  ammelfio  un  De- 

api 

• 

creto  del  Legato  , a loro 
favorevole  , e ne  hanno  fi-* 

. 1 

gettato  un  altro . 

ipx 

• 

LIBRO  VII. 

OOmmario . 

*P3 

I.  Morte  del  Card,  di  Tournon; 

ellg  è motivo  di  afflizione 
a tutta  la  Chiefa  . 

ip$ 

II.  Difcorfo  di  Clem,  XI.  in  fua 

• 

lode  , 

1 

*97 

III, 
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III.  M.  di  V.ifdelou  diviene  ere- 
de del  zelo  , e dello  ipirito 
del  Card,  di  Tournon  . 

Riceve  gli  Ordini  del  Papa  per 
il  Vefcovo  di  Meliapur  . 

Idi  lui  difordmi  lo  accorano. 

Elio  c incaricato  di  far  efeguire 
i comandi  delia  S.  Sede . 

Il  Vefcovo  di  S.  Tommalo  ne 
moftra  difpiacerc  . 

Promette  di  far  la  pubblicazio- 
ne del  Decreto . 

M.  di  Vifdelou  fi  fida  di  que- 
lla promeffa  . 

Monfig.  di  Vifdelou  e i Cappuc- 
cini domandane^,  che  la  pub- 
blicazione fi  faccia  in  lingua 
volgare . 

V.  I Geluiti  non  ne  voglion  fen- 

tir  a parlare  . 

Loro  politica  riguardo  a M.  di 
Vildelou  . 

Conferenza  di  un  loro  Padre 
con  quello  Prelato  . 

Riipofta  di  Monfig.  di  Vifdelou 
a’  gravami  de’  Gefuiti  .. 

VI.  I Signori  di  S.  Lazaro  fi 
fcandalizzano  della  condotta 
de’  Geluiti  . 

Il  Procuratore  delle  Miflìoni 
flraniere  di  Parigi  fi  fepara 
dalla  loro  comunione  . 

Quella  depurazione  è la  figgen- 
te de’  travaglj  fufeitati  con- 
tro i Cappuccini  . 

VII.  Definizione  di  Madralt trit- 


io* 

3°i 

301 

ivi 

ivi 

3°3 

ivi 

305 

ivi 

• • 

IVI 

3®<S 

307 

30  9 

310 

ivi 

ta 


70* 

tà  fpettante  agl’  Inglefì  . 31* 

I Cappuccini  fono  i ioli  Mif- 

fionarj  che  vi  fieno  . 31» 

Oltre  la  Cattolica  Religione  fi 
oflèrvano  in  MadraiF  l’ Ar- 


mena , la  Scifmatica,  la  Mao- 
mettana , la  Pagana  , e 1’  An- 
glicana . 313 

I Cappuccini  vi  fon  mantenuti 
-dagl’  Inglefì  . 314 

Privilegi  fpeciali  , de’  quali 

godono  . 315 

Vili.  I Gefuiti  invidiano  quella 
Mifiione , ma  non  vi  pofiò- 
no  andare.  316 

Nuova  Colonia  della  Compa- 
gnia di  Francia  a Carenai.  ivi 

I Gefuiti  vi  fi  llabilicono.  ivi 

Avevano  già  ilanza  in  Melia- 

pur  . 318 

IX.  Tentano  d’  inquietare  i Cap- 
puccini a Madraft  . ivi 


Il  Governatore  di  Madraft  a* 
prieghi  de’  Cappuccini  in- 
vita il  Vefcovo  di  Meliapur 
a venire  a far  la  Vifita 
Paftorale . 319 

Le  pretenfioni  di  quello  Prelato 
gli  fanno  avere  una  pungente 
rifpolta  . 310 

X.  Nuovo  motivo  , eh’  eccita  il 
Vefcovo  di  Meliapur  e i 
Gefuiti  contro  i Cappuc- 
cini . 311 

Il  Vefcovo  nega  di  fare  la  pub- 
blicazione lecondo  gli  Órdi- 
ni 
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ni  di  Roma  ; . ì Cappuccini  r 
cercano  di  iupplirvi  . * •?  • jxì 

Ailuzia  goffa  de’  Gefuiti , per 

diltornarli  , ina  non  riefce  . -ivi 
XI.  I Cappuccini  ne  raguagliano 

Monfig.  di  Visdelou  . 3x5 

Ordini  di  Roma  inviati  all* 

Abate  Corderò  per  M.  di 
Visdelou  . Elio  glieli  invia  , 
e gli  fcrive  fu  quello  propo- 


lito ' / 324 

XII.  Le  Lettere  della  Corte  di 
Roma  e quelle  de’  Miiliona- 

rj  fono  intercette  . 3 iS 

Scomunica  annelfa  all’  interce-< 
zione  delle  Lettere  Apolto- 
. liche  . • • $27 

XIII.  I Di  pacci  di  Roma  giungo-  ? ; 
no  felicemente  in  mano  di 

M.  di  Visdelou.  'ivi 

Lettera  della  Sag.  Congreg.  a 

M.  di  Visdelou  3x8 


XIV.  M.  di  Visdelou  è incaricato 

dalla  S.  Sede  di  vegliare  all* 
oilervanza  del  Decreto.  * '331 

Con  tutta  la  prudenza  e mo- 
derazione adopera  la  lua  au- 
torità . ...  iy\ 

Lettera  di  M.  di  Vsidelou  al 

Vefcovo  di  S.  Tommafo  . 332 

XV.  Quello  Vefcovo  è imbroglia- 

tiilimo  a motivo  dell’  auto- 
rità di  M.  di  Claudiopoji  . 33  j 

XVI.  Morte  di  M.  Lainez  -y  fuo 

carattere  . ivi 

Sua  vita  in  jidretto  , 33S 

LI- 
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libro 


Vili. 


tS 


Ommario 
M.  di 
la  morte 
nez  cita 
rale 
ti  . 


Visdelou  intefa 
di  Monfìg.  Lai- 
il  Vicario  Gene- 
a pubblicare  i Deere- 


339 


Il  Vicario  Geneiale  fe  n’ denta 

Favorifce  i Gefuiti  lui  la  fperan- 
za  di  eifer  latto  Vefcovo  per 
opera  loro  . 

JI.  Lettera  Paliorale , con  cui  M. 
di  Vifdelou  Vicario  Apofto- 
lico  ordina  la  pubblicazione 
del  Decreto  . 

III.  Lettera  di  M.  di  Vifdelou  a’ 
.Milfionarj  Geluiti , per  indur- 
gli a far  la  pubblicazione . 

JV.  I Cappuccini  ubbidi  cono  efac- 
tamente  . 

I Geluiti  contra  la  comune  af- 
pcttazione  collantemente  ri- 
cuiano  . 

V.  I Geluiti  proteftano  contro 
l’intimazione  del  Vie.  Apolt.; 
appellano  a Roma  . 

VL  M.  di  Vifdelou  ributta  que- 
lla pretella  . 

Dichiarazion  giuridica  di  Mon- 
lìg.  di  Viidelou  a’  Gefuiti 
circa  le  loro  proteile . 

VII.  Orinazione  de’  JVlilfionari 
Geluiti  . 

Inducono  il  Coniglio  di  Pon- 

Y y diche- 


340 

34* 


34* 

-*44 

348 

35* 

ivi 

353 

355 

35* 

357 
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dicheri  a far  un  Editto  con- 


tro M.  di  Vifdelou.  357 

.Vili.  Lettera  di  M.  di  Vifdelou 

a Luigi  il  Grande  . 358 

IX.  La  lettera  probabilmente  non 

fu  ricapitata  . 37^ 

I foli  MilTionarj  Gefuiti  negano 
di  ubbidire  al  Vicario  Apo- 
ftolico  ."  ivi 

Frivoli  loro  pretefti  , e qdiofi 

rigiri  per  non  ubbidire  . 377 

X.  Lettera  di  M.  di  Vifdelou  all' 

Amminiftratore  del  Vedova- 


to di  Meliapur  , con  cui  gli 
prova  la  (ua  autorità,  e gli 
infinua  di  pubblicar  gli  or- 
**  -/lini  di  Roma , e gli  mi- 
naccia le  cepfure  . 37$ 

XI.  L’  Amminiftratore  s'  unifee 
co'  Geluiti  contro  l’Autori- 
tà di  M. . di  Vifdelou  . 384 

Carattere  delle  Perlone  , delle 
quali  fi  fervono  i Gefuiti  , 
per  confeguire  i loro  fini  . 385 

Inviano  in  Francia  un  Libello 

contro  i Cappuccini  . ivi 

Il  Miniftro  ne  fcrive  al  Pre- 
fetto delle  loro  Miflioni  ; rif- 
pofta  di  quello  Superiore  . 386 

XI.  I Gefuiti  ottengono  dalla 
Corte  di  Francia  tre  lette- 
re di  figlilo  per  mezzo  del 
ConfelTòre  del  Re  . 387 

XIII,  La  prima  è per  M.  di  Vil- 

delou  , ed  è fenz’  effetto  . 388 

La  feconda  c per  il  P.  Tom- 

mafo  a 


V 


Oigitt2e<ft)y~t^( 


mafo  , il  fuo  foggìorno  a 
Madraft  la  rende  inutile  . 

XIV.  Trad  imento  ordito  per 
mezzo  d’un  Arcivescovo  Ara- 
bo per  averlo  t ma  non  rie- 
fce  . 

XV.  Il  R.-  P.  Spirito  , per  cui  era 
rifervata  la  terza  . tenta 
la  fuga  . 

] Gefuiti  lo  fanno  infeguire  , 
ed  è raggiunto  . 

Il  Governatore  di  Pondicheri 
lo  fa  imbarcare  per  Fran- 
cia . 

Difpiacere  di  tutt’  ì Criftiani 
di  Pondicheri  , Europei  ed 
Indiani  , per  la  di  lui  dif- 
grazia  ; Edio  gli  confola  . 

XVI.  Si  penfa  a nominare  un  Cu- 
rato in  luogo  del  P.  Spi- 
rito . 

I Gefuiti  propongono  per  Cu- 
rato un  Cappuccino  ribelle 
a’  Tuoi  Superiori . 

XVII.  Quello  Religioso  fi  getta 
dal  partitp  de’  Gefuiti  , fi 
ritira  appreflo  di  loro  con 
un  Conyerfo  . 

Finezze  ltraordinarie  ufate  a’ 
Cappuccini  .ribelli  da’  Ge- 
fuiti . 

Ottiene  il  Sacerdote  per  mez- 
zo loro  la  provifione  della 
Cura  di  Pondicheri  . 

XVIll.  I Cappuccini  fi  oppon- 
gono , e rendono  inutile  una 
■ Y y 2 
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ivi 
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tal  proy'fione  . 35>£ 

| Gefuiti  fanno  pafiare  in 
Francia  i due  Cappuccini 
ribelli  , gl’  «ndrizzano  al 
Confeflore  del  Re  . 400 

XIX.  Uno  di  eifi  rientra  in  fe 
dello,  l’altto  rr,uore  nella 
fua  ApolUfia  . 

I Geruiti.  fi  fanno  dare  la  prò- 
villa  della  Cura  di  Pondi- 
cheri  . 4°* 

XX.  Lettera  di  M.  Hebert  al  P. 

Giambattista  . . 4ca 

3GP.  Rifpo  la  di  quefto  Religio- 
fo  , che  contiene  un  det- 


taglio delle  ragioni  , che 
hanno  di  Separarli  da’  Ge- 


fuiti . 4°7 

Conclufione  del  libro  Vili.  429 

LIBRO  IX- 

SOmmariò.,  . 43*. 

Accoglienze  del  Duca  Reg- 
gente , e.  del  Card,  di 
N'oailles  $1  P.  Spirito  . 43* 

E’  onorevolmente  rimandato  a 

Pondicheri  . 433 

Lettera  di  figlilo  del  Re  Lui- 
gi XV.  , che  giuftifica  e 


permette  al  P.  Spirito  di 
ritornare  a Pondicheri  col 
carattere  di  prima  . ivi 

Sua  partenza  di  Francia  , fuo 

arrivo  a Pondicheri . 434 

Giubbilo  universale  al  fgo  in- 

afpet;- 
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appettato  arrivo  ; E’  condot- 
to in  Città  qnali  in  trionfo.  435 

II.  Lettera  del  P.  Giambattilla 

in  quello  proposto  . ivi 

III.  Debbolezza  del  P.  Eutropio  , 
che  li  lafcia  indurre  a Co- 
municar in  Lrù'tnis  co’  Ge- 

fuiri  . 43JI 

Il  P.  Spiritò  preferita  a M.  di 
Ciaudiopoli  uria  lettera  t 
che  gli  permette  di  refta- 
' re  a Pondicheri  . 

Monlìg.  di  Ciaudiopoli  ha  nuo- 
va da  Roma  , che  l’afFar  de* 

Riti  Malabarici  è appog- 
giato a Mon/rg,  Lafabertini 
Promotor  della  Fede  . 441 

IV.  Lettera  di  M.  di  Montigni 

a Monlìg.  di  Ciaudiopoli . 441 

V.  Alti  a del  medefimo  al  P. 

Spirito , da  cui  , come  dall* 
altra  li  conosce  lo  zelo  di 
Monlìg  Lambertini  fuddetro  . 444 

VI.  Confolazicne  di  Monlìg.  di 
Vildelou  , e de’  Cappuccini 
dell’  Indie  al  fentire  , che 
la  caufa  de’  Riti  Malaba- 
rici è rimefia  all’  sfarne  di 

M.  Lambertini  ; 44 $ 

VII.  V igl ietto  di  Monlìg.  Lan.ler- 

tini  Promotore  della  Fede  . 44P 

Suo  parere  circa  i Riti  Mala- 
barici , 451 

VaII.  Monlìgtior  Lomberìini  è de- 
sinato dalla  Provvidenza 
Divina  a confermare  il  Cri- 
. Y y j ftia- 
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ftianefimo  della  Cina  e del 
Malabar  , e purgarlo  dall’ 

' Idolatria . 

IX.  Nuovo  accidente  fiegue  in 
Pondicheri  intorno  al  Tali  . 

X.  Atto  di  ritrattazione  concer- 

nente il  Tali,  eilorto  dal 
Cav.  Hebert  . 

XI.  Quell’  Atto  giunge  a noti- 
zia de’  Cappuccini  , per  vie 
fegrete  t 

Monlig.  le  Teffier  VefcoVO  ne 
dimanda  giultizia  al  Re 
contro  il  Governatore  di 
Pondicheri  , 

Ordine  di  S.  M.  al  Coniglio 
d.i  Pondicheri  di  fargli  giu- 
fiizia  . 

XII.  Quello  Prelato  prefentafup- 
plica  al  Cortlìglio  „ 

XIII.  Editto  del  Configlio  di 
Pondicheri  che  annulla  l’atto 
di  quella  ritrattazione . 

XIV.  Mancanza  di  fommidìone 
ne*  Partigiani  de’  Riti  ; 
forgence  de’  mali  accaduti 
nelle  Midìoni  . 

Lettere  di  Roma,  che  lignifi- 
cano a M.  dì  Vifdelou  le 
rifoluzioni  della  S.  Sede  fo- 
pra  la  Caufa  de’  Riti . 

XV.  Lettera  della  Sag.  Cong. 
a M..  di  Vildelou  , in  cui 
i Difenfori  de’  Riti  fono 
trattati  di  ollinati  e di  te- 
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XVI. 
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XVI.  La  Corte  di  Francia  pren- 
de informazione  della  con- 
dotta del  Cav.  Hebert  . 

La  partenza  di  quello  Gover- 
natore libera  da’  travagli 
i Miflionarj  ubbidienti  alla 
S»  Sede  . 

XVII.  Breve  di  Clem.  XI.  à M. 
di  Vildelou  . 

XV1I1.  Ì1  Generale  de’  Cappuc- 
cini differifce  di  fcrivere  a’ 
fuoi  Religiofi  dell’  Indie  , 
fulla  Speranza  , che  quelli 
della  Compagnia  fi  fottomet- 
teranno  al  Decreto  * 

XIX.  Lettera  dello  Aedo  Gene- 
rale a’  Mi-.Tioiìarj  del  Aio 
Ordine  nell’  Indie . 

XX.  11  Breve  di  Clem.  XI.  e 

• ' la  lettera  del  Generale  rav- 

vivano il  Zelo  di  M.  di  Vif- 
delou  e de’  Cappuccini  » 

Ritratto  de’  difordini  della' 
Chiefa  Gallicana  fatto  da 
un  Oratore  Géfuita  . 

La  Chiefa  dell*  Indie  e della 
Cina  è fenza  paragone  più 
afflitta  . 

LIBRO  X. 

CjOmmario  . 

I.  La  Speranza  d’ un  nuovo 
Legato  nélP  Indie  confola  gli 
ubbidienti  alla  S.  Sede  . 

Preteftì  de’  Gefuiti  dell’  Indie 
'V  Y y 4 
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per  tirar  in  lungo  la  Caufa  ; 
ragioni  che  allegano  i loro 
P.P.  a Roma  . •.  . . • < 

Monfignor  Mezzabarba  Legato 
di  Glem.  Xil.  all’  Indie  ed 
alla  cina  . 

Motivo  , per  cui  fi  dà  la. rela- 
zione  del  viaggio  di  quello 
Prelato  . 

Gli  eventi  delle  MilIIoni  della 
Ciha  confermano  la  verità  di 
quelli  del  Malabar  . 

Giornale  del  nominato  viaggio 
fcritto  dal  P.  Viani  domin- 
ino e degniflìmo  Religiofo 
Servita  , Confellòre  del  Le- 
gato . 

Giornale  fuddeto  generalmente 
fiimatiiTimo , e più  volte  ri1- 
ftampato  . 

li.  Arrivo  del  Legato  alla  Cina  $ 
afiòlve  dalle  cenfure  i Supe- 
riori de’  Gefuiti , e il  Ve- 
dovo di  Macao  . 

Parte  per  .Canton  ; è incontra- 
to a mezza  llrada  dal  P.  Lau- 
reati Superior  Generale  de’ 
Gefuiti  nella  Cina . 

Giuramento  predatogli  dal  fud- 
detto  Padre  . 

Il  P.  Laureati  fuggerifee  al  Le- 
gato di  condannare  la  condot- 
ta del  Card,  di  Tournon . 

Diverfi'  maneggi  de’  Gefuiti  per 
fubornare  il  Vice-Re  contro 
il  Legato . 
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Ì1  Legato  fdegnaco  rimprovera 

a’  Gifiiiti  i loro  artifkj  . 498 

Interrogazioni  fatte  al  Legato, 

e fue  rifpofte  . 499 

III.  Lettera  del  Signor  Pedrini  al 

P.  Cerò  . 501 

IV.  Un  Gefuita  fopprime  le  ri» 

fpofle  del  Legato  . $o5 

Quattro  Mandarini  gli-vengond 
incontro  per  ifcuoprir  paefe, 
e gli  dicono  molte  cofe  dùpia- 
cevoli . 507 

Rifpolta  del  Legato  alle  parole 

difgaldofe  de’  Mandarini . iri 

Vv  Supplica  del  Legato  all’  Impe- 
ratore , rilpoiia  del  Monar- 
ca . 509 

Inldanze  del  Legato  per  preferì- 
rare  all’  Imperatore  il  Breve 
di  Sua  Sancita  . ivi 

Orgoglio  infopporrabile  del  Ge- 
fuita Fan  Cineiè  . 5 10 

I Tuoi  Confratelli  nulla  tra- 

lasciano j per  impedir  al  Le- 
gato l’udienza  dell’  Impera- 
tore . 1 

Lo  minacciano  , e gli  propon- 
gono infinite  difficoltà  . ivi 

Nuove  difficoltà  fufcitate  al  Le- 
gato . 

Furberie  del  Gefuita  Fan  ; fue 

impertinenze  contro  il  Papa  . ivi 

Difpiacere  del  Legato  per  gli 

oltraggi  fatti  alla  S.  Sede.  51} 

II  Legato  cuilodito  da  Soldati 

d incornato  continuamente 

* • 


da 
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da  Gefulti  e da  Mandarini 

del  loro  partito  . ivi 

Parlata  oltraggiofa  del  P.  Fan  . ivi 
Rifpolta  del  Legato  . _ 514 

Efclamazione  del  Gefuita  Sua- 
rez  * che  vuol  irritare  i 
Mandarini  * 5*5 

Arrivo  de’  P.P.  Celati  e Ferrari 

Barnabiti  Delegati  ecc.  ivi 

* Impolture  del  P.  Parennin  Copra 
la  S.  Congregazione. 

VI.  Prima  udienza  * che  il  Le- 

gato ottiene  dall’  Imperato- 
re ; rifpofte  che  dà  alle  di-  4 

mande  del  Sovrano^  ivi 

Seconda  udienza  i cui  inter- 
vennero tutti  i Miflionarj  i 517 

I Gefuiti,  e fingolarmente  i P.P. 

Suarez  e Simonelli  faglia- 
no le  più  mordaci  invetti- 
ve contro  la  S.  Sede  . ivi 

Tentativi  del  Legato  , per  gua- 
dagnare i Gefuiti . 518 

Cattivo  difcorfo  del  P.  Moreau 

Gefuità . 5XP 

VII.  L’Imperatore  concede  tm\ 

udienza  particolare  al  Le- 
gato * ivi 

Sentimenti  di  quello  Prencipe  • 

Copra  le  qualità  perfonali  del 
Legato  . 5 10 

Trama  ordita  da  un  Manda- 
rino e due  Gefuiti,  per  far  in- 
ciampare il  Legato  . ivi 

Altra  Udienza  in  cui  l’Impera- 
tore biafima  molto  il  Papa 

ma 
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ma  dà  in  ultimo  fperanza 
di  buona  riu  cita  . jn 

Gelosìa  che  ne  concepiscono  i 
Gelimi  ..  ivi 

L’Eunuco  Cflnfu  rimprovera  i 
Gefuiti,  e rafficura  il  Legato  . ivi 

Vili.  Lettera  del  Legato  al  Papa  . eix 

Pratiche  de’  Gelimi  di  Pe^in, 
per  Papere  quello  che  con- 
tiene la  Coftituzione  . ^28 

Rodomontate  del  Geruita  Parrnnin.  527 

L’Imperatore  rigetta  li  Bolla.  528 

X.  Infelice  flato  del  Legato  a tal 

novella . ivi 

Dichiarazioni  del  P.  Moreau 
contro  la  Collitut.  rxp 

: Manlìg.  Legato  risponde  alle 
dichiarazioni  , e i Gefuiti 

replicano  . yj0 

Argomento  del  Geruita  Simo- 
netli  contro  la  Coftituzione  551 

Cattivi  trattamenti,  che  il  Pre- 
lato riceve  da  alcuni  Man- 
darini . ivi 

XI.  Supplica  del  Legato  all’  Im- 
peratore . 

Ingiurie  atroci  fattegli  , per 
obbligarlo  a fofpendere  la 
Coftituzione  . jjg 

Nuova  lupplica  prefentata  dal 
Legato  all*  Imperadore  , Ue- 
fa da’  Gefuiti  . ivi 

Con  infiniti  infulti  ed  oltraggi 
vien  indotto  a prefentarla.  ivi 

-Ragione  del  P.  Suarez  per  pro- 
vare che  la  Collie,  non  è 

dom- 
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dommatica . 

Ardire  del  P.  Moreaiì  .. 

XII.  L’Imperatore  concede  nuo- 
va udienza  al  Legato . 

Il  P.  Fan  interpreta  maliziofa-  ^ 
mente  le  propone  e rifpo-  ' 
fte  di  quell’  udienza . 

Parole  e firn  ilitudini  itigiu- 
riore  al  Papa  dette  dall’ 
Imperadore  . 

I Geuiti  applaudifcono  alle 
invettive  di  quel  Principe 
con  ri  a fmoderate  . 

XIII.  Il  P.  Laureati  vuol  gm- 
Ititìcare  i Tuoi  Confratelli 
circa  la  ddubbidienza  alla 
Collii uzione  . 

IniquilTimo  configlio  dato  dal 
P.  Suarez  a’  fuoi  Crilliani 
in  una  predica  • 

' Cattivi  trattamenti  fatti  al 
Catechifta  di  Monfig.  di 
Tournon  dal  P.  Móreau . 

XIV.  1 Gefui ti  mettono  in  ridi- 
colo il  Papa  , e i fuoi  Le- 
gati  . 

Il  Sig.  Roveda  partigiano  de’ 
Gefui  ti  Itrapazza  orrenda- 
mente la  memoria  del  Card, 
di  Tournon  e degli  altri 
Miflìonarj  devoti  alla  S. 
Sede  . 

Ecceifi  de’  Gefuiti  e de’  loro 
Partigiani  . 

XV.  Partenza  del  Legato  , fuo 
arrivo  , è luo  foggiorno  a 
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• Macao  . ' $44 

- Intirizza  un  Decreto  a tutti 

in  generale,  ma  fenza  frutto . 54$ 

Dichiarazione  del  $ig.  Ripa 
contro  le  violenze  de’  Gè- 
fuiti  , ivi 

XVI.  Al  Legato  riefce  con  indù- 
Uria  di  portar  via  il  Corpo 

dell’  Eminentifs.  di  Tournon  . 54* 

T ermine  della  Legazione  di 

Monfig.  Mezzabarha  k $47 

XVII.  Si  ì'perava  che  il  Legato 

palerebbe  a Pondicheri  . $48 

XVIII.  L ettera  del  P.  Antonio 
de  la  Chatre  Mitfion.uio 


Cappuccino  a Ppndicheri  . $$o 

LIBRO  XI. 

Sommario  . ••••’  ■ $$4 

Motivo  di  confolazione  a M. 
di  Claudiopoli  e a’  Cappuc- 
cini ractr iltati  per  la  par-, 
tenza  di  M.  Mezzabarba  . 55$ 

Arrivo  del  nuoyo  Vefcovq  di 

Meliapur.  • -55* 

Fa  fperare  di  voler  efler  favo- 
revole alla  buona  caufa  5 $7 

II.  I Cappuccini  gli  pretentano 

un  Memoriale  $58 

JII.  Il  Memoriale  fa  impreflìone 

nella  mente  del  Vel'covo  . 570 

In  più  d’  un  modo  quelli  lo 

da  a divedere  . - $7? 

IV.  Lettera  di  M.  di  Vifdelau 
alla  Sag.  Gong,  rapprefcnta 
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le  di'pofìzioni  del  Vefeovo 
di  Meliapur'. 

V.  M.  di  Vifdelou  li  lagna  a 
Roma  dello*  fcandalo  , che 
continua  in  Pondicheri . c- 

Sforzi  de*  Gefuiti  per  tirar 
dalla  loro  quelli  , che  di 
frefeo  erano  sbarcati  dall* 
Europa  . 

VI.  Benedetto  XIII.  conferma 
quanto  i fuoi  Predeceflori 
hanno  decifo  fu  l’ affare  de* 
Riti  Malabarici  ; luo  Breve  , 

VII.  Quella  confermazione  non 
induce  punto  ad  ubbidienza 
i Fautori  de’  Riti . 

Vili.  Lettera  di  M.  di  Vifdelou 
alla  Sag.  Gong,  moftra  che 
il  Giovanni  Bruto  ha  of- 
fervati  i Riti  . 

IX.  Altra  del  medefìmo  a Bene-* 
detto  XIII.  gli  rapprefenta 
il  cattivo  flato  delle  Miffioni 
Maiabariche  , e fa  conofcere 
chi  n’ c la  edu  a. 

X.  Confronto  de’  Fautori  de* 

Riti  Malabarici  con  quegli 
della  Dottrina  di  Quefnello . 

XI.  Anche  i Cappqccini  dell’ 
Indie  inviano  a Roma  in- 
formazioni fopra  lo  flato 
delle  MifTioni  . 

I Gefuiti  voglion  piuttoflo  ben 
verfi  una  (comunica  da  loro 
ben  conolciuta,  che  ubbidire. 

Fatto  notabile  d’un  principal 
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Mercante  Malabaro  , il  qua- 
le quantunque  difpofto  non 
vuol  convertirli,  per  non  ef- 


fe r foggetto  a’  Gefuiti . 5 95 

Motivi  giuitiffimi  , che  hanno 
i Malabari  di  odiar  i Ge- 
fuiti . 5P7 

Siccome  quefti  fi  fpacciano  per 
Brammani  , cosi  bifogna  , 
che  fi  affoggettino  a tutte 
le  fuperftizioni  di  quelli.  598 

XII.  La  lalute  de’  Neofiti  de’ 

Gefuiti  è affai  dubbiofa . 599 

Un‘  Gefuita  convertito  dal  Li- 
bro del  Cardinal  Lucini  . 600 

Quello  Padre  mon  s’  attenta  A 
fcoprire  il  vero  motivo  de’ 
fuoi  fcrqpoli  . 601  ' 


XIII.  Lettera  di  M.  di  Vifdelou 
alla  Sagra  Congreg.  l'opra  la 
turbolenza  , che  cagiona  nel- 


le Miflioni  il  differire  le 
Decifioni  fopra  i Riti  . dot 

XIV.  Conferma  del  Decreto  , e 
delle  Cenfure  dichiarata  in 
tutte  le  Lettere  di  Roma . 604 

I Miffipnarj  Qeluiti  fi  lamen- 
tano co’  Principali  della  Co- 
lonia di  M.  di  Vifdelou.,  e 

de’  Cappuccini  . ivi 

II  Governatore  di  Pondicheri 

conofce  l’ ingiustizia  di  que- 
lli lamenti  . 606 

Ordina  a’  Cappuccini  , che  fi 
fpurghino  dalle  accufe  de’ 

Gefuiti  , ibi 


li 
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Il  P.  Tommafo  Superiore  de' 
Cappuccini  fcrive  alla  Sr.g. 
Congreg.  per  ifcolpar  fe  e 
fuoi  Milionari  dalle  accufe 
dare  loro  in  Roma  da’  Ge- 
fuiti  . 

Le  rende  conto  delle  Milio- 
ni , e le  notifica  , eflèrfe- 
ne  aperta  una  nuova  . 

XV.  La  confermazione  del  De- 
creto  è l’Articolo  , che  ita 
più  a cuore  a’  Cappuccini  . 

Lettera  de’  Miffionarj  Cap- 
puc.  al  Provincial  di  Tu- 
rena  . 

Lettera  di  ringraziamento  di 
Monfig.  di  Vndelou  a Mon- 
fig. fouquet. 

LIBRO  XIL 

Sommario  . . 

Confermazione  del  Decre- 
to di  M.  di  Tournon  fatta 
da  Clem  XII.  , ne  mode- 
ra qualche  Articolo  , 

La  Sag.  Congreg.  invia  il  Bre- 
ve di  Clemente  XII.  a M. 
Ve  covo  di  Claudiopoli  . 

IL  Breve  di  Clemente  XII.  con- 
tinente la  confermazione  del 
Decreto  , e la  moderaz.one 
di  qualche  Articolo . 

Ili  Quello  Breve  dimoitra  , che 
il  Decreto  di  Monfig.  di 
Tournon  è flato  i'empre  con- 
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fermato.  ' tfjj 

La  moderazione  fatta  a qualcu- 
no de’  tuoi  Articoli  , è una 
prova  , che  abbia  Tempre 
obbligato . 

L*  impolfibilità  d’oflèrvarlo  ad- 
dotta da*  Geluiti  è annulla- 
ta dalla  condotta  de’  Cap- 
puccini . 

IV-  I Gefuiti  permettono  il  Ta- 

ly  proibito . 6 }8 

Colta  infinitamente  alla  S.  Se- 
de la  difubbidienza  de’  Qe- ' i ' ' 
fuiti  . 6\9 

V.  M.  di  Claudiopoli  invia  il 

Breve  all’  Ordinario  . <$40 

Ri'polta  dell’  Ordinario  alle  ■ 
correli  di  lui  offerte  . <541 

Monfig.  di  Claudiopoli  raggua- 
glia Roma  di  quanto  fucce- 
de  , e intanto  giunge  per 
la  via  di  Portogallo  il  Bre- 
ve a Monfig.  di  Meliapur  . ivi 

Quelli  fi  porta  Cubito  a Pon- 
dicheri  per  tentar  la  riu- 
nione . 64* 

I Cappuccini  ricufan  di  comu- 
nicar in  D'tvìnis  co’  Gelui- 
ti  , fe  quelli  non  danno  una 
promefià  autentica  in  ifcrit- 
to  di  offèrvar  il  Decreto  . 1 ivi 

I Gefuiti  danno  la  promcflà 

ricercata  . $43 

Riunione  de’  Cappuccini  co’ 

Gefuiti  , fue  confeguenze . \ 

VA  Lettela  di  M.  di  Claudior  fvf 

L z poli 
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- poli  al  Card.  Prefetto  della 
Sag.  Congreg.  difcorre  di 
quella  materia  . 

Con  ragione  fi  diffida  de’  Ge- 
fuiti  . 

VII.  Altra  del  medefimo  alla  Sa- 
gra Congregazione  , in  cui 
ìvela  colè  particolari  concer- 
r nenti  i Gefuiti  . 

Vili.  Monfìgnor  di  Vifdelou  feri- 
ve  quelle  particolarità  per  de- 
licatezza di  cofcienza . 

Parere  di  Monfìgnor  Lamberti* 
^ni  l'opra  le  tellimonianze  di 
Monfìgnor  di  Vifdelou . 
Teltamento . di  Monfìgnor  dì 
Vifdelou  prefentato  per  or- 
• dine  di  lui  alla  Sagra  Con- 
gregazione Annotaz. 

IX.  Breve  di  Clemente  XII.  che 
conferma  il  Decreto , e,  ob- 
bliga i Miffionarj  , e Vefco- 
vi  ancora  ad  un  giuraménto  . 

X.  Altro  Breve  del  medefimo  a* 

Vefcovi  de’  Regni  di  Madu- 
rè  , Maiflur  , e Carnate  , 
con  cui  gli  fgrida , per  non 
aver  da  loro  avuto  alcuna 
relazione  circa  l’ingiunto  giu- 
ramento , e di  nuovo  ne  gli 
incarica  » 

XI*  Precetti  di  Clem.  XII.  per 

obbligare  i Miffionarj  all* 

oflèfvanza  del  Decreto . 

XII.  Lettela  del  Generale  de* 

^ Cappuccini  a’  Miffionarj  del 
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666 
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fuo  Ordine  nell’  Indie  per 
Io  fteffo  motivo  . 

Altre  Lettere  circa  il  medefi- 
mo  affare  . 

XIII.  Il  Vefcovo  di  Meliapurà  an- 
tico Gefuita  tiene  una  feria 
conferenza  fopra  la  diltinzion 
Gianfenillica  ricevendogli  Or- 
dini di  Roma  dal  P.  Tom- 
mafo  . 

Pubblica  gli  Ordini  di  Roma 
in  Latino.  Neceffità  di  farlo 
, in  lingua  volgare  . 

I'  Cappuccini  ne  dan  parte  a 
Roma  * 

Relazione  dell’ Indie  dall’  anno 
174$.  vi  fi  defcrivono  an- 
cora le  ceneri  di  Vacca  . 

XIV.  Conclufione  della  prima 
parte  i il  Decreto  è llato 
confermato  6.  volte  . 

Benedetto  XIV.  s’iitìmortalizza 
col  fuo  Zelo  a sbandire  il 
falfo  culto  dall’  Indie  . 

Subordinazione  ftabilita  nella 
Chiefa  da  Gesù  Crillo  : I 
Miffionarj  Gefuiti  la  fconvol- 
gono  nell’  Indie  . 

Il  nome  Francefe  , di  cui  fi 
autorizzano,  per  difubbidire, 
dovrebbe  per  lo  contrario 
muovergli  ad  ubbidire. 

Sentimenti  di  Talon  , Gerfone  , 
e S.  Tom  maio  fopra  la  ne- 
ceffità  di  ubbidire  alla  Santa 
Sede  . 

fine  della  Tavola  della  /.  Parte 
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